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PREFAZIONE 


Pubblico  questo  lavoro  per  fornire  ai  candidati 
agli  esami  di  diploma  e di  concorso  e agli  esami  ma- 
gistrali in  genere , un  promemoria  valido  per  sem- 
plicità di  forma , per  praticità  di  consigli , per  conci- 
sione di  notizie  storiche. 

Il  manuale  nelle  mie  intenzioni  deve  pur  servire  di 
aiuto  ai  maestri  e ai  direttori  didattici  novizi  nell' atto 
che  si  accingono  al  diffìcile  principio  della  loro  car- 
riera. 

Ho  fatto  precedere  all'opera  l'elenco  dei  libri  con - 
sidtati,  non  solo  per  rendere  pubblico  omaggio  ai  lo- 
ro autori,  ma  per  segnalare  agli  studiosi  opere  pre- 
ziose ed  utili  ad  integrare  il  patrimonio  delle  nozioni 
pedagogiche  apprese,  più  o meno  bene,  alla  Scuola 
Normale  o nel  Ginnasio  Magistrale.  Dunque  questo 
mio  lavoro  non  è stato  scritto  per  sostituire  i volumi 
citati  nell'elenco,  nè  tantomeno  per  risparmiare  studi 
ai  giovani,  ma  per  spronarli  a renderli  più  vasti  e 
profondi;  poiché  impara  le  pedagogiche  discipline 
solo  chi  legge  e medita  opere  organiche,  non  colui 
che  si  limita  a sfogliare  dizionari  ed  enciclopedie. 

Perchè  la  mia  opera  riuscisse,  come  ho  detto  so- 
pra, molto  pratica  : 
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1)  Mi  sono  studiato  di  registrare  tutte  le  que- 
stioni pedagogiche  e didattiche  che  di  esame  soglio- 
no essere  campo ; di  riferire  i passi  di  quegli  autori 
che  con  maggiore  precisione  le  hanno  definite;  ho 
omesso  quelle  altre  che  per  essere  troppo  teoriche, 
sono  proprie  della  scienza  speculativa.  Di  certe  que- 
stioni tuttora  controverse  ho  creduto  bene  esporre  og- 
gettivamente le  opinioni  degli  uni  e degli  altri,  la- 
sciando al  discernimento  dello  studioso  il  compito  di 
giudicare. 

2 ) Mi  sono  dilungato  alquanto  sugli  ordinamenti 
scolastici,  sulV insegnamento  di  alcune  discipline,  su- 
gli esami  e sulle  Istituzioni  sussidiarie  della  scuola, 
perchè  solo  con  abbondanza  di  particolari  m’è  parso 
di  poter  dare  al  maestro  e al  direttore  novizio  una 
completa  nozione  dei  procedimenti  didattici  nonché 
efficaci  istruzioni  sul  modo  di  superare  le  difficoltà 
che  alla  fondazione  delle  Istituzioni  scolastiche  sem- 
pre si  accompagnano. 

3)  Ho  procurato  che  nella  parte  storica  i princi- 
pali pedagogisti  venissero  ricordati  per  quella  loro 
attività  per  cui  più  influirono  sull' istruzione  prima- 
ria, e che  le  nozioni  storiche  si  estendessero  pure  alle 
istituzioni  pedagogiche  principali. 

4)  Non  dovendo  questo  piccolo  prontuario  aver 
carattere  enciclopedico,  non  mi  sono  occupato  di  due 
rami,  pure  importantissimi,  della  coltura  magistrale  : 
Igiene  e Legislazione  scolastica  ; tanto  Vuna  che  V al- 
tra sono  state  egregiamente  trattate  in  volumi  appo- 
siti di  grande  e di  piccola  mole  da  luminari  di  tali 
scienze,  cosicché,  meglio  che  su  qualsiasi  altro  volu- 
me maestri  e direttori  possono  e debbono  fare  su 
quelli  la  loro  preparazione.  D'altra  parte  la  legisla- 
zione scolastica  è così  mutevole  in  Italia,  che  forse 
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dopo  un  anno  il  mio  lavoro  dovrebbe  per  questa 
parte  venire  interamente  rinnovato. 

Facciano  gli  allievi-maestri , gV Insegnanti  elemen- 
tari e i Direttori  didattici  buona  accoglienza  a que- 
st'opera ideata  e scritta  e ora  interamente  riveduta 
e ampliata , esclusivamente  per  loro , da  un  vecchio 
compagno  di  fatiche ; e per  le  mende  inevitabili  an- 
che in  una  seconda  edizione ....  vogliano  onorarlo  del 
loro  compatimento  e dei  loro  benevoli  consigli. 

Torino,  novembre  1914. 

Mario  Ferrerò 

Direttore  Didattico 
nelle  scuole  municipali. 


Consiglio  ai  giovani  maestri. 

Questo  dizionario  Vi  riuscirà  assai  più  utile  di 
quanto  a tutta  prima  Vi  possa  parere,  se  dedicherete 
una  parte  adeguata  del  vostro  tempo  a leggerlo  con 
raccoglimento  dalla  prima  all’ultima  pagina.  A que- 
sta sola  condizione  vi  renderete  familiari  tutte  le 
nozioni  sotto  ogni  singola  voce  registrate,  e nel  bi- 
sogno saprete  tosto  ritrovarle. 


II 


Elenco  dei  libri  consultati 
per  la  compilazione  di  questo  dizionarietto 


Alengry  F.  L'educazione  su  le  basi  della  psicologia  e della  morale.  G.  B. 
Paravia,  1910. 

Allievo  Giuseppe.  L'uomo  e la  natura . Note  all’Accademia  Reale  delle 
Scienze  di  Torino.  Torino,  C.  Clausen,  1906. 

— Appunti  di  Antropologia  e Psicologia.  Id.  Id. 

Ambrosini  Antonio.  Lavoro  manuale  educativo.  Conferenza.  Torino,  G. 
B.  Paravia,  1901. 

L'insegnamento  della  Lingua  nel  primo  anno  di  scuola,  con  speciale 
relazione  all’insegnamento  della  lettura  secondo  il  metodo  delle  pa- 
role normali.  Firenze,  R.  Bemporad  e P\ 

Anfosso  Carlo.  Manuale  didattico  per  l'insegnamento  scientifico  nelle 
scuole  elementari..  Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  1903. 

Bertola  A.  Manuale  di  Pedagogia  ad  uso  delle  Scuole  Normali. 

Bertoli  Andrea.  L'Arte  nella  Scuola.  Firenze,  R.  Bemporad  e F.,  1906. 

Cavezzali  A.  Manuale  di  Pedagogia  ad  uso  delle  Scuole  Normali. 

Cerniti  prof.  Francesco.  Storia  della  Pedagogia  in  Italia.  Torino,  Tipo-' 
grafia  Salesiana,  1883. 

Cimatti  Vincenzo.  Lezioni  di  Pedagogia  ad  uso  delle  Scuole  Normali , 
ecc.  Torino,  Libreria  Editrice  Internazionale,  1911. 

Compayié  G.  Storia  della  Pedagogia , versione  del  Prof.  A.  Valdarnini  e 
aggiunte  dello  stesso.  Torino,  G.  B.  Paravia,  1892. 

De-Doniinicis  Saverio.  Linee  di  Pedagogia  elementare  per  le  Scuole 
normali  e i Maestri.  Società  Editrice  Dante  Alighieri,  Milano,  1912. 

Delfino  Paolo.  Filosofia  del  Metodo  applicato  all'insegnamento.  Tortona, 
Salvatore  Rossi,  1869. 

Ferreri  G.  Norme  elementari  per  l' educazione  dei  sordomuti.  Torino,  G. 
B.  Paravia,  1900. 

Forster  F.  W.  Scuola  e carattere.  Torino,  Società  Tipografica  Editrice 
Nazionale,  190S. 

Gabelli  Aristide.  Istruzioni  annesse  ai  programmi  didattici  del  29  no- 
vembre 1894. 

— Il  Metodo  d'insegnamento  nelle  Scuole  Elementari  d'Italia.  Torino,  G. 

B.  Paravia. 

Giuffrida  Sante.  Nuovo  corso  di  Pedagogia  Elementare  ad  uso  delle 
Scuole  Normali.  Torino,  G.  Scioldo,  1900. 

— Pedagogia  Elementare.  Torino,  G. Scioldo,  1894. 

Martinazzoli  A.  e Credaro  L.  Dizionario  illustrato  di  Pedagogia.  Mi- 
lano. Francesco  Vallardi. 
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Mantelline)  G.  La  scuola  primaria  e secondaria  in  Piemonte  e particolar- 
mente in  Carmagnola  dal  secolo  XIV  alla  fiìie  del  secolo  XIX '.  Car- 
magnola. Presso  l’Autore. 

Miragli»  Matteo.  Professore  di  Pedagogia  nella  R.  Scuola  Normale  di 

Casale  Monferrato,  Opere  varie. 

Mosso  Angelo.  La  Riforma  dell' Educazione.  Pensieri  e Appunti.  Fratelli 
Treves,  Milano. 

Pardini  D.  L.  Manuale  del  Direttore  Didattico.  Lanciano.  R.  Carrara,  1903. 
Pasquali  P.  Pedagogia  applicata  al  lavoro  manuale  educativo.  Parte  I, 
li,  e III  (voi.  3).  Milano,  Antonio  Vallardi. 

Ranneri  G.  A.  Primi  principii  di  metodica.  Torino,  Collegio  degli  Arti- 
gianelli, 1S75. 

Bepossi  Filippo.  La  questione  della  scrittura  verticale,  ecc.  Conferenza. 

Firenze,  Casa  Editrice  della  Didattica  Nuova,  1895. 

Raffini  >*.  La  Mutualità  Scolastica.  Milano,  Antonio  Vallardi,  1909. 
Rugarli  C.  La  Mutualità  Scolastica.  Guida  pratica,  ecc.  Firenze,  R.  Bem- 
porad  e Figlio,  1909. 

Spencer  E.  L' Educazione  fisica,  intellettuale  e morale.  Versione  di  A. 

Valdarnini.  Torino,  G.  B.  Paravia,  1901. 

Stoppoloni  A.  La  Mutualità  Scolastica  e le  Istituzioni  Sussidiarie,  ecc. 

Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri  di  Albrighi  e Segati,  1904. 
Yeeellia  Paolo.  La  Nuova  Scienza  dell  Educazione,  volumi  3.  Torino,  G. 
B.  Paravia,  1SS3. 

— Elementi  di  Pedagogia  e brevi  cenni  storici  sui  principali  sistemi  di 
educazione.  Torino,  G.  B.  Paravia,  1897. 

Vecchione  Francesco.  Le  basi  scientifiche  del  lavoro  manuale  come  ele- 
mento educativo.  Roma,  Società  Editrice  Dante  Alighieri  di  Albrighi 
e Segati,  1907. 

Zaglia  Marcello.  Antologia  Pedagogica  ad  uso  delle  Scuole  Normali , dei 
Maestri  e delle  Famiglie.  Milano,  E.  Trevisini,  1896. 


INOLTRE  LE  OPERE  DI: 

B,  G.  Bosco.  >\  Fornelli.  G.  Gallenga.  P.  G.  Girard,  Legouvé,  G.  Maz- 
zini, E.  Pestalozzi,  G.  G.  Rousseau,  G.  Soli,  Tommaseo,  le 

Istruzioni  annesse  ai  programmi  25  gennaio  1905,  ecc.,  ecc. 
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ABITO. 

L’abito  del  bene  si  acquista  stu- 
diando la  legge  morale,  conside- 
rando la  felicità  che  la  pratica 
del  bene  arreca,  e viceversa,  sotto- 
stando alla  disciplina  scolastica, 
avendo  forte  rispetto  alla  propria 
persona  e molta  dignità,  pratican- 
do a bello  studio  atti  opposti  alle 
nostre  cattive  tendenze. 

Ne  consegue  che  se  per  i primi 
tre  mezzi  di  avviamento  a con- 
trarre l’abito  del  bene  la  scuola 
elementare  può,  in  favorevoli  con- 
dizioni, essere  valido  mezzo  di  edu- 
cazione, lo  può  molto  meno  per  i 
due  ultimi.  Pel  rispetto  alla  pro- 
pria persona  e per  la  dignità  eser- 
cita suggestione  molto  maggiore  la 
famiglia;  per  l'esercizio  di  atti  op- 
posti alle  cattive  tendenze  occorre 
sulla  gioventù  una  vigilanza,  uno 
sprone  immediato,  costante,  da  per- 
sona a persona,  vigilanza  che  nes- 
suno, all’infuori  dei  genitori  o pa- 
renti educatori  autorevoli  può  eser- 
citare. 


ABITUDINE. 

L’abitudine  ha,  come  l’imitazio- 
ne, i caratteri  d’irriflessione  e d’i- 
stintività, e non  influisce  meno  sui 
destini  dell’individuo  e della  so- 
cietà. La  sua  potenza  è così  rico- 
nosciuta, che  in  ogni  tempo  la  si  è 
posta  in  servizio  dell'educazione. 


L’abitudine  è il  secondo  degli  e- 
lementi  non  razionali  e non  morali 
che  entrano  nella  natura  della  no- 
stra attività,  nella  nostra  indivi- 
dualità, nella  formazione  dei  no- 
stri destini.  L’altro  elemento  è l’i- 
mitazione. L’imitazione  e l’abitu- 
dine sono  due  sottomissioni.  L’abi- 
tudine che  nulla  varrebbe  come  re- 
gina, può  esser  preziosa  come  mini- 
stro, essa,  messa  in  servizio  del 
bene,  è una  delle  grandi  forze  del- 
le anime  deboli.  Non  vi  ha  forse 
volontà  così  forte  nè  coscienza  così 
costantemente  risvegliata,  che  ne 
possa  fare  a meno  assolutamente. 
Ricorrere  espressamente,  per  ogni 
nostro  atto,  ad  una  ragione  che  lo 
affermi,  a un  sentimento  che  lo 
ispiri,  non  sarebbe  forse  sempre 
possibile.  L'imitazione  ci  fa  sog- 
getti all'esempio  altrui,  l’abitudi- 
ne ci  lega  ai  nostri  propri  atti  e 
incatena  il  nostro-  presente  al  nostro 
passato.  (A.  Vinet). 

AFFETTO. 

Il  fanciullo,  se  lo  ricordino  be- 
ne gli  educatori,  capisce  una  cosa 
sola,  non  il  timor  riverenziale  del 
Rayneri,  imposto  dalla  duplice  au- 
torità giuridica  e morale  del  mae- 
stro, non  l’autorità  morale  che  si 
acquista  col  sapere  e con  la  virtù  ; 
egli  capisce  chi.  gli  vuol  bene,  da 
costui  si  lascia  guidare  ; mentre  sa- 
rà sempre  ribelle  a chi,  sia  pure 
a bum  fine,  mettendo  le  pastoie 
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nei  movimenti  di  lui,  tarpandone 
le  ali  della  fantasia,  contrarian- 
done in  ogni  guisa  le  naturali  aspi- 
razioni, comincia  col  tormentarlo. 
Perciò  vera  base  di  un  buon  ordi- 
namento disciplinare  è il  sentimen- 
to. (Bertola). 

— Pestalozzi  diceva  : ...  Bisogna- 
va che  i miei  scolari  riconoscessero, 
dalla  mattina  alla  sera,  ad  ogni 
momento  del  giorno,  sulla  mia 
fronte  e sulle  mie  labbra,  che  il 
mio  cuore  era  di  loro,  che  la  loro 
felicità  era  la  mia,  che  i loro  pia- 
ceri erano  i miei...  Io  ero  tutto 
per  i miei  fanciulli. 

— Guai  a quell’arte  educatrice 
che  non  faccia  verun  assegnamento 
sull’amore  per  la  verità  e pel  sog- 
getto educando  ! 

(T ntroduz.  Spencer-Valdarnini). 


AFORISMI  PEDAGOGICI. 

Dal  i°  principio  del  metodo  di- 
dattico che  secondo  il  Giuffrida  è 
« Il  metodo  sia  evolutivo  » *)  egli 
trae  occasione  per  ben  classificare 
i noti  aforismi  dal  noto  all’ignoto, 
dal  facile  al  difficile,  ecc.  così  : 

A)  Le  leggi. 

i°.  Dal  sensibile 
aH'intelligibile  e da 
questo  al  razionale, 
ossia  dal  concreto  al- 
l’astratto. 

2°.  Dal  fatto  alla 
legge,  ossia  dall’em- 
pirico al  razionale. 


si  sintetiz- 
zano nell’a- 
forismo  : 

Dal  noto 
all’ignoto  a). 


1)  Secondo  il  Vecchia  e secondo 
questo  Dizionarietto  questo  i°  prin- 
cipio corrisponde  al  2°  carattere 
del  metodo  stesso,  v.  « Metodo -o. 

2)  Questo  aforismo  si  riferisce 
all'ordine  con  cui  si  deve  guidare 
la  mente  nell’acquisto  delle  cono- 
scenze. 


B)  Le  leggi. 


i°.  Dal  particolare 
al  generale  , ossia 
dall'uno  al  molte- 
plice, ossia  dal  sem- 
plice al  complesso; 

20.  Dall'indefinito 
al  definito; 

3°.  Dall’intuizione 
al  concetto. 


si  sintetiz- 
zano nello 
a f o r ism'o. 
Dal  facile 
al  difficile, 
ossia  dal 
poco  al 
molto 1 2  1). 


— Buoni  aforismi  e precetti  pe- 
dagogici moderni  troviamo  in  A- 
ristotile,  Quintiliano,  Boezio,  Vit- 
torino da  Feltre,  Montaigne,  Vol- 
fango  Ratik,  Cartesio,  nei  Gianse- 
nisti, in  Comenius,  Filangeri,  Ca- 
stiglione (vedi). 

Vedi  inoltre  « Precetti  ». 


AGRARIA. 

L’insegnamento  dell’agraria  nelle 
scuole  elementari  cominciò  a es- 
sere ufficialmente  propugnato  verso 
il  1870;  dapprima  lo  fu  come  di- 
sciplina di  sapere  reale  e di  pri- 
ma necessità  pei  futuri  agricolto- 
ri, poi,  con  proposito  didattico  più 
elevato,  come  mezzo  d'osservazio- 
ne e perciò  di  educazione  intellet- 
tuale; infine  qualche  idealista  pro- 
pugnò l’insegnamento  dell’agraria 
ai  fanciulli  delle  classi  sociali  più 
aliene  dall’agricoltura  allo  scopo, 
tanto  nobile  quanto  utopistico,  di 
richiamarli  alla  vita  dei  campi, 
materialmente  e moralmente  più 
sana  di  quella  della  città,  e d’ispi- 
rar loro  amore  per  l’agricoltura. 

Noi,  lungi  dall’esporre  precetti 
d’agraria,  osserviamo  : 

a)  Dato,  e punto  concesso,  che 
tutti  gl’insegnanti  rurali  siano  pro- 
vetti maestri  d’agraria,  l’insegna- 
mento deila  medesima,  come  fine. 


1)  E questo  si  riferisce  all’ordine 
degli  esercizi  e delle  applicazioni. 
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non  può  essere  preso  in  seria  con- 
siderazione per  due  ragioni  : i° 

Perchè  l'apprendimento  razionale 
dei  primi  elementi  d’agraria  esige 
nel  discente  diligenza,  raccogli- 
mento, serietà  tali  che  nelle  scuole 
rurali,  quasi  tutte  limitate  al  corso 
inferiore,  è ingenuità  sperar  di 
trovare  in  cinque  scolari  su  cento. 

b ) Quand'anche,  per  ipotesi,  un 
insegnante  rurale  avesse  il  bene  di 
riscontrare  in  tutti  i suoi  scolaretti 
altrettanti  coscienziosi  e volontero- 
si <t  agricoltorini  »,  e riuscisse  a per- 
suaderli dell’eccellenza  dei  precet- 
ti che  egli  insegna  loro,  non  po- 
trebbe con  questo  sperare  di  far 
giungere  lino  ai  campi,  ai  prati  e 
alle  risaie  dei  genitori  di  quei 
fanciulli  i frutti  della  sua  istru- 
zione. Finché  gli  scolari  rimangono 
fanciulli,  la  loro  parola  giunge- 
rebbe, sì  e no,  fino  al  timpano  del- 
l'orecchio dei  genitori,  e non  avreb- 
be quindi  più  onorata  accoglienza 
dello  stormir  delle  foglie;  fatti 
poi  grandi,  tanto  da  dirigere  la 
propria  azienda,  nè  ricorderebbero 
più  alcunché  dell'appreso  alla  sco- 
letta, nè  d’altra  parte,  quando  an- 
che ricordassero,  avrebbero,  dopo 
aver  coltivato  la  terra  per  anni 
secondo  le  consuetudini  dei  padri, 
la  forza  e la  voglia  di  mutare  la 
più  piccola  usanza. 

L’agricoltura  insegnata  come  mez- 
zo non  è,  secondo  noi,  da  prendersi 
in  più  seria  considerazione;  se  mes- 
sa realmente  in  atto,  richiede  una 
forza  fisica  che  di  rado  gli  scolari 
hanno  (vedi  alla  voce  « Lavoro  Ma- 
nuale »),  se  limitata  a palestra  di 
intuizioni,  il  far  cioè  o-sservare  il 
crescere,  il  fiorire,  il  fruttificare 
dei  vegetali,  non  è affatto  cosa  da 
potersi  chiamare  insegnamento  a- 
grario,  è solo  un  servirsi  dell’os- 
servazione di  fenomeni  naturali;  la 
qual  cosa,  didatticamente  parlando, 


non  è che  un  mezzo  razionale  d'in- 
segnare le  solite  nozioni  varie. 

D’altra  parte  chi  oserebbe  soste- 
nere la  possibilità  di  dotare  ogni 
scuola  di  una  pezza  di  terreno  re- 
golarmente e variamente  coltivata 
senza  che  venissero  obbligati  i mae- 
stri a coltivarla;  con  danno  certo 
e grande  della  loro  autorità? 

Insegnare  l’agricoltura  ai  fan- 
ciulli della  città  per  istigarli  a ri- 
tornare ai  campi,  pur  essendo  un 
nobilissimo  ideale,  è,  come  già  ab- 
biamo detto,  un’utopia;  è tanto  i- 
nutile  difender  le  utopie  che  com- 
batterle. 

Conclusione  : L’istruzione  agraria 
è di  prima  necessità  in  Italia,  ma 
se  si  desidera  che  ottenga  buoni 
frutti,  venga  impartita  nelle  forme 
più  attraenti  ed  efficaci  agli  agri- 
coltori nel  villaggio  dove  risiedo- 
no, e ai  giovani  agricoltori  nel  tem- 
po che  prestano  servizio  militare. 

— Il  primo  pedagogista  che  par- 
lò dell’insegnamento  dell'agraria 
fu,  a quanto  pare,  Erasmo  di  Rot- 
terdam. 


ALCOOLISMO. 

La  scuola  di  fronte  all’alcoolismo 
deve  prendere  posizione,  non  sol- 
tanto per  preparare  gli  scolari  alla 
vita  avvenire,  ma  spesso  anche 
nell’interesse  dell’ordine  e della  di- 
sciplina scolastica.  Anche  qui,  pur- 
troppo, molti  si  limitano  a dar  pre- 
scrizioni, a sorvegliare,  a punire, 
invece  di  esercitare  un’azione  ve- 
ramente pedagogica  in  favore 
dell’astinenza  e contro  le  bettole, 
possibilmente  con  la  cooperazione 
di  società  antialeooliche  fra  scola- 
ri. Quest’azione  pedagogica  non 
consiste,  a nostro  avviso  nel  far 
violente  prediche  contro  l’alcooli- 
smo,  ma  deve  essere  una  calma 
conversazione  intorno  a questioni 
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concrete  della  vita  umana  -e  della 
autoeducazione,  conversazione  che 
conduce  logicamente  e naturalmen- 
te alla  spontanea  rinunzia  all’al- 
cool. 

I pedagogisti  dell’astinenza  han- 
no ancora  il  più  delle  volte  un  di- 
fetto fondamentale  : non  sono  ab- 
bastanza accorti  nell'impostare  la 
questione,  e mettono  innanzi  le  lo- 
ro convinzioni  in  una  maniera  ten- 
denziosa che  dà  troppo  nell'occhio, 
mentre  dovrebbero  prender  le  mos- 
se dalla  tragica  miseria  della  vita 
e dalla  più  personale  esperienza, 
per  chiarire  il  significato  della 
prude7iza  intesa  nel  senso  più  ele- 
vato, e destare  nei  giovani  il  desi- 
derio di  acquistare  questa  qualità; 
solo  dopo  ciò  potrebbero  presenta- 
re la  rinuncia  all’alcool  come  una 
condizione  fondamentale  per  poter 
educare  sè  stessi  alla  prudenza. 

(A.  W.  Forster). 

ALENGRY  FRANCESCO. 

Questo  insigne  pedagogista  nac- 
que a Saint-Tropez  (Varo)  nel  1865: 
fu  licenziato  in  lettere  e filosofia 
nel  1899,  ottenne  alla  Sorbona  la 
laurea  di  lettere  e quella  di  scien- 
ze politiche  ed  economiche.  Dal 
1899  è Direttore  dipartimentale 
dell’Istruzione  media  e primaria 
(Provveditore  agli  Studi),  attual- 
mente a Tolosa.  , 

Pubblicò  più  lavori  di  filosofia, 
pedagogica,  diritto,  ecc.  ; ma  l’o- 
pera per  cui  si  è reso  meritata- 
mente  noto  in  Italia  è « L’educa- 
zione su  le  basi  delia  -psicologia 
e morale  »,  lezioni,  sunti,  temi  da 
trattare;  G.  B.  Paravia,  1-910. 

È una  poderosa,  eppur  chiara  e 
piana,  opera  pedagogica,  utilissi- 
ma a chi,  dopo  conseguita  la  pa- 
tente di  maestro  elementare,  desi- 
dera approfondire  e perfezionare 
gli  studi  pedagogici. 


L'Alengry  come  filosofo  è a no 
stro  giudizio  schiettamente  sensf 
sta;  come  moralista  è civile  e la 
co  nel  senso  ateo  della  parola 
nondimeno  consigliamo  vivamente 
l'opera  sua  a tutti  i maestri 
diosi  per  la  ricchezza  e abbondian- 
za  di  buone  norme  che  con  la  pro- 
fessione di  fede  non  hanno  nulla 
a che  fare. 


ALLIEVO  GIUSEPPE. 


(n.  1830,  m.  24  giugno  1914)  suc- 
cesse a G.  A.  Rayneri  nell'Uni- 
versità di  Torino. 

I principii  fondamentali  della 
=ua  pedagogia  sono: 

i°.  La  personalità,  finita  nell'e- 
ducatore e nell’educando,  infinita 
in  Dio,  dev’essere  il  carattere  su- 
premo dell’educazione;  20.  Questa 
dev’essere  essenzialmente  persona- 
le, comprensiva  ed  armonica,  per- 
chè l’alunno  è persona;  30.  La  na- 
tura personale  è identica  in  tutti 
gli  uomini,  ma  l’individualità  per- 
sonale si  palesa  diversa  in  ciascu- 
no di  noi;  perciò  mentre  l’educa- 
zione primaria  deve  impartirsi  ad 
un  modo  a tutte  le  classi  sociali, 
quella  ulteriore,  pur  continuando 
a formare  l’uomo  in  generale,  vuol 
essere  adattata  all’indole  propria 
dell’alunno  e alle  disposizioni  pe- 
culiari di  lui;  40.  L’educazione  u- 
mana  deve  cominciare  dalla  culla, 
e proseguire  con  gradazione;  50.  La 
prima  educazione  spetta  alla  madre 
e alla  famiglia;  6°.  L’educazione 
familiare  o domestica  deve  non 
solo  informare  del  suo  spirito  la 
educazione  pubblica,  ma  avere  il 
primato  su  essa,  essendo  la  fami 
glia  il  primo  e naturale  fonda- 
mento della  società  civile;  70.  La 
libertà  suprema  della  persona,  ra- 
dice di  tutte  le  altre  forme  di  li- 
bertà, genera  pure  la  libertà  d’in- 
segnamento. Negata  questa,  si  ver- 
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rebbe  a concedere  allo  Stato  un  di- 
ritto assoluto  e supremo  nell'edu- 
cazione ed  istruzione  e si  neghereb- 
be così  la  personalità  umana. 

Le  opere  di  G.  Allievo  sono  stra- 
ordinariamente numerose,  e comin- 
ciano col  1858,  Lineazione  del  Pri- 
mo- Antropologico,  Movimento  dia- 
lettico dell* umano  pensiero , della 
Società,  ecc.  Seguirono  i Saggi  Fi- 
losofici (1866),  1 ’tìegeliauismo,  la 

Scienza  della  Vita  (1868),  V Antro- 
pologia e V umanismo  (1868),  V An- 
tropologia e il  movimento  filosofico 
e sociale  d'Italia  (1870),  Della  vec- 
chia e della  nuova  antropologia 
(1874),  V Educazione  e la  Naziona- 
lità (1870),  La  Personalità  umana 
(1878),  la  Pedagogia,  e lo  spirito  del 
tempo  (1878),  La  riforma  (dell'edu- 
cazione mediante  la  riforma  dello 
Stato  (1879),  V Esposizione  delle  dot- 
trine del  Baiti  (1881),  Il  positivismo 
in  se  e nell'  ordine  pedagogico 
(1883),  L'uomo  e il  cosmo  (1891), 
D eli' educazione  pubblica  negli  Sta- 
ti JJniti  (1891),  Del  classicismo  nel- 
le Scuole  (1891),  La  scuola  educa- 
tiva, Pr incip ii  di  antropologia  e 
didattica  (1893),  ecc. 

(Vedasi  « Gerini  G.  Battista  »). 


ALTEZZA  DEI  CARATTERI 

(tipografici). 

Le  Istruzioni  annesse  ai  vigenti 
programmi  (29  gennaio  1905),  a pro- 
posito dei  caratteri  tipografici  dei 
libri  di  testo,  dicono:  «Perchè  la 
vista  del  fanciullo  non  sia  affati- 
cata dal  leggere  i tipi  di  carattere 
adoperati  tanto  nei  libri  scolastici 
quanto  in  ogni  altro  libro  di  let- 
tura destinato  ai  ragazzi,  dovreb- 
bero essere  rotondi  (romani  o bo- 
doniani) e mai  più  piccoli  di  mil- 
limetri 2,5  in  altezza 

mano  manina 
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e nella  prima  classe  anche  almeno 
di  mm.  3 

mano  manina  l) 

Fra  un  rigo  e l’altro  dovrebbe  cor- 
rere in  proporzione  la  distanza  al- 
meno di  un  millimetro»,  (soltan- 
to ? !) 

Diamo  ampia  lode  al  compila- 
tole delle  Istruzioni  di  aver  parla- 
to anche  di  ciò;  però  con  la  scorta 
dell’esperienza  e in  seguito  all’e- 
same accurato  di  parecchi  libri 
di  lettura  e di  testo  di  tutte  le 
classi  dalla  I alla  VI,  riteniamo 
comò  più  convenienti  nelle  singole 
classi  i caratteri  aventi  le  altezze 
seguenti  : 

Cl.  I « Sillabari  » parte  I,  dalle 
prime  vocali  isolate  alle  righe  di 
testo,  da  mm  8,5  a mm  3,5.  Silla- 
bari, parte  II  da  mm  5,0  a milli- 
metri 2,0;  cl.  II  (testo)  mm  2; 
cl.  Ili  mm  2;  cl.  IV  mm  2-1,6; 
cl.  V e VI  1,5. 

Distanza  minima  fra  rigo  e rigo 
(importante  più  ancora  dell’altez- 
za dei  caratteri)  : 

Cl.  I (testo)  parte  I mm  9-5  ; 
parte  li  mm  5-4;  cl.  II  mm  4-3; 
cl.  Ili  mm  3;  cl.  IV  mm  3;  cl.  V 
e VI  mm  3-2,5. 

Altra  questione  tecnica,  che  ap- 
parentemente sussiste  allato  alle 
due  già  trattate,  è la  distanza  fra 
lettera  e lettera  nella  stessa  pa- 
rola, e fra  parola  e parola  nella 
stessa  riga.  Rispondiamo  : La  di- 
stanza o spazio  fra  lettera  e lettera 
corrisponde  al  « corpo  » della  scrit- 
tura, cioè  esso  è qual  è in  corri- 
spondenza alla  grossezza  delle  let- 
tere, e dai  compositori  italiani, 


1)  In  arte  tipografica  i due  ca- 
ratteri ora  citati  si  chiamano  ri- 
spettivamente caratteri  di  « corpo 
12*»  e di  « corpo  14  ». 
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salvo  casi  speciali  e rarissimi,  non 
viene  mai  accresciuta. 

La  distanza  fra  parola  e parola 
è normalmente  convenzionale,  nè 
riteniamo  utile,  e nemmeno  con- 
veniente, accrescerla  nel  « testo  » 
dei  libri  per  le  scuole  elementari. 
L la  distanza  da  linea  a linea,  ri- 
petiamo, che  conferisce  immensa- 
mente alla  chiarezza  del  testo. 


ALTRUISMO. 

Gesù  Cristo  disse  che  « quegli 
solo  sarebbe  il  primo  fra  tutti  che 
avrebbe  giovato  a tutti  con  l’opera 
sua  » ; e quelle  parole  susurrate  nel- 
roreechio  ad  una  società  che  non 
aveva  più  scintille  di  vita,  la  ria- 
nimarono, conquistarono  il  mondo 
e fecero  progredire  l’educazione  del 
genere  umano.  (G.  Mazzini) 

In  altri  termini  siccome  altrui- 
smo è l’opposto  di  egoismo,  e sic- 
come non  c’è  chi  veda  come  i tre 
quarti  dei  mali  familiari  e sociali 
d'ogni  genere  e gravità,  dagli  odi 
tra  fratelli  alle  sperequazioni  di 
ricchezze  tra  i membri  delle  varie 
classi  sociali,  abbiano  la  loro  pri- 
ma radice  nell’egoismo  delle  clas- 
si o dei  singoli  individui,  ne  con- 
segue che  uno  dei  principali  do- 
veri del  maestro  educatore  è quello 
di  combattere  e soffocare  nei  fan- 
ciulli i sentimenti  egoistici  e di 
suscitare  e svolgere  quelli  altrui- 
stici. — Uno  dei  mezzi  per  combat- 
tere l’egoismo  a vantaggio  dell’al- 
truismo consiste  nel  persuadere  il 
fanciullo  dell’iniquità  talora  gran- 
dissima che  si  commette  agendo 
nell’orbita  della  legalità,  cioè  del- 
l’antitesi talora  irreducibile  fra  la 
pratica  dell’altruismo  e l'esercizio 
di  un  diritto  qualunque  sancito 
dalle  leggi. 

Le  materie  più  atte  per  educare 
i fanciulli  ad  altruismo  sono  : la 


lettura,  il  comporre,  i diritti  e dò- 
veri, la  storia;  ma  più  efficace  e 
suggestivo  di  loro  è l’esempio/ 

Valga  questo  fatto  per  dimostra- 
re che  come  per  l’insegnamentc  del 
galateo,  della  probità,  della  sin- 
cerità, del  coraggio  civile  e simili, 
la  famiglia  è senza  confronti  più 
in  grado  che  la  scuola  di  educare 
la  fanciullezza  ad  altruismo. 

F.  Alengry  (L’ educazione  sulle 
basi , ecc.,  G.  B.  Paravia,  Torino) 
a pag.  207  e seguenti  dice  : L’e- 
ducatore, attenuati  o sradicati  i 
sentimenti  di  insensibilità,  egoi- 
smo e crudeltà,  intende  a svolgere 
e rafforzare  i sentimenti  di  affe- 
zione e bontà,  detti  anche  altrui- 
smo. — Bisogna  cominciare  l’edu- 
cazione dell’altruismo  nel  fanciul- 
lo per  mezzo  del  sentimento  de'  suoi 
doveri  verso  gli  animali... 

Le  forme  o gradazioni  dell’  al- 
truismo sono,  secondo  l’ Alengry, 
le  seguenti  : i°.  Usar  al  prossimo 
riguardi  e cortesie;  20.  Rispettar 
tutti  i diritti  della  persona  uma- 
na, cioè  vita,  integrità  del  corpo, 
rispetto  della  proprietà,  delle  opi- 
nioni, della  reputazione;  30.  Ren- 
der servizi  ai  piccoli  compagni, 
prestare  un  libro  o un  portapenne, 
metterli  a parte  della  nostra  refe- 
zione, consolare  un  compagno  ad- 
dolorato, proteggerlo  contro  i mal- 
trattamenti  ; 4°.  L’ abnegazione,  il 
sacrifizio,  la  devozione. 


AM  B ROSI  N I ANTONIO. 

Dottore  in  lettere  e Filosofia, 
nacque  in  provincia  di  Pesaro  nel 
1850.  Insegnò  molti  anni  filosofia 
nei  Licei  dello  Stato.  Dal  1896  è 
Direttore  Generale  delle  scuole  mu- 
nicipali di  Torino. 

A.  Arabrosini  tradusse  L’Educa - 
zi one  dell' U omo  di  Federico  Froe- 
bel,  la  Psicologia  Empirica  del 
Lindner,  il  Manuale  -per  Vinse  gita- 
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mento  del  Calcolo  mentale  del  Gru- 
be,  scrisse  il  manuale  per  l’inse- 
gnamento della  lingua  nella  classe 
prima,  e un  altro  per  la  classe  se- 
conda, parecchie  opere  minori  sul- 
le più  svariate  questioni  pedago- 
giche e didattiche,  nonché  alcuni 
pregiati  libri  di  lettura  per  le  clas- 
si elementari. 

Delle  suddette  sue  opere  la  più 
ragguardevole  per  noi  è il  Mannaie 
fer  V insegnamento  della  lingua 
nella  I classe , inquantochè  per  es- 
sa il  professore  Ambrosini  fece  co- 
noscere e diffuse  in  Italia  l’inse- 
gnamento della  lettura  secondo  il 
metodo  delle  Parole  Normali  (vedi 
« Lettura  e Sillabario  »),  metodo 
senza  confronto  migliore  di  quelli 
stati  fin  ora  universalmente  adot- 
tati. 

L’opera  dell’Ambrosini  ebbe  to- 
sto per  questa  innovazione  in  Italia 
parecchi  più  o meno  abili  imitatori. 

AMMIRAZIONE. 

Nel  fanciullo  l’ammirazione  è un 
sentimento  salutare,  esso  porta  il 
fanciullo  a gustare  i primi  piaceri 
fuori  dell’ordine  fisico,  migliora  il 
cuore,  è preparazione  alla  contem- 
plazione del  vero  bello  nelle  opere 
della  natura  per  salire  poi  alla 
grandezza,  all’immensità  di  Dio. 

Siccome  quindi  ammirazione  è 
elevazione  dell’animo  e dei  senti- 
menti, essa  non  può  venir  susci- 
tata ed  alimentata  che  mediante 
la  suggestione  dell’  esempio.  Bel- 
lezze artistiche  della  natura,  me- 
raviglie delle  arti  e delle  scienze, 
abilità  inconscie  di  animali  e abi- 
lità di  ogni  genere  acquisite  da- 
gli uomini,  tutto  è mezzo  efficacis- 
simo oppure  scarsissimo  di  educa- 
zione del  sentimento  e dell’abito 
deH'ammirazione  secondo  le  dispo- 
sizioni d’animo  e gli  accorgimenti 
dell’educatore. 


AMORE. 

Vedi  « Affetto  » e « Amorevolez- 
za ». 

AMOREVOLEZZA. 

Amorevolezza  dell’educatore.  Il 
sangue  che  porta  la  vita  nelle  no- 
stre membra,  costituito  da  un  li- 
quido che  tiene  in  sospensione  dei 
globuli  destinati  a rifornire  il  no- 
stro organismo,  mi  dà  l’immagine 
di  ciò  che  deve  essere  una  savia  e 
completa  educazione.  Le  varie  no- 
zioni da  apprendersi,  i globuli  vi- 
tali della  mente  devono  essere  tutti 
immersi  nella  bontà,  resi  fluidi 
dalla  carità,  dall’amore,  e portati 
così  a nutrire  l’anima  nostra,  poi- 
ché da  soli  sarebbero  sostanza  ari- 
da e poco  assimilabile.  Il  maestro 
per  farsi  amare  deve  trattare  gli 
scolari  non  secondo  le  idee  e i sen- 
timenti suoi,  ma  secondo  i loro  bi- 
sogni e le  loro  inclinazioni. 

— Raccomandano  amorevolezza  e 
gioia  nell’insegnamento  Gersone 
(sec.  XIV),  Lutero  (XVI),  Vittorino 
da  Feltre  (XIV),  Montaigne  (XVI), 
Rousseau  (XVIII),  Pestalozzi 
(XVIII),  Jacotot  (XVIII),  Erasmo 
da  Rotterdam  (XVI),  Volfango  Ra- 
tik  (XVII). 

Vedasi  inoltre  « Severità ». 

AMOR  PROPRIO. 

Fra  i vari  sentimenti  ve  ne  ha 
uno  che  si  svolge  appunto  a con- 
tatto dei  nostri  simili,  all’infuori 
della  famiglia,  ed  è l’amor  proprio, 
la  coscienza  della  dignità  persona- 
le, il  potente  bisogno  della  stima 
altrui.  Ecco  adunque  la  molla  po- 
tente della  quale  deve  valersi  un 
educatore.  Esso  si  svolge  fin  dalla 
fanciullezza  a contatto  dei  nostri 
simili,  specialmente  fuori  della 
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cerchia  delia  famiglia,  ed  è un  ot- 
timo preservativo  della  colpa;  ma 
degenera  facilmente  in  vanità,  or- 
goglio, superbia.  La  scuola  può 
guastarlo  colla  facile  lode,  colle 
ciarlatanesche  distribuzioni  di  pre- 
mi, la  famiglia  con  lo  spalleggiare 
il  ragazzo  nelle  sue  bizze,  col  ve- 
stirlo con  troppo  lusso  o con  stra- 
nezza, con  l’esaltarlo  come  un  pro- 
digio di  sapere  o di  virtù. 

(A.  Bertoli). 

AMPIEZZA  DELLE  LINEE. 

Vedi  « Lineatura  della  carta  ». 

ANALFABETI. 

Percentuale  degli  analfabeti  dai 
6 anni  in  su  nelle  16  regioni  ita- 
liane (1911). 

Piemonte  17,69;  Lombardia  21,58; 
Liguria  26,54;  Venèto,  35,37;  La- 
zio 43,83;  Emilia,  46,29.;  Toscana 
48,22;  Umbria  60,26;  Marche  62,56; 
Campania  65,09;  Sardegna  68,33; 
Puglie  69,51  ; Abruzzi  e Molise 
69,76;  Sicilia  70,89;  Basilicata  75,39; 
Calabrie  78,79. 

{Dal  De-Dominicis). 


ANALFABETI  ADULTI 

(Scuola  per). 

In  Italia  anche  questa  istituzione 
esiste,  a parte  le  disposizioni  della 
legge  Credaro  1911,  sulla  carta  sol- 
tanto, ad  ogni  modo  essa  è per  ec- 
cellenza la  scuola  che  deve  andare 
agli  scolari,  anziché  gli  scolari  al- 
la scuola. 

Con  la  scorta  delle  Istruzioni  an- 
nesse al  programma  29  gennaio  1905 
ci  limitiamo  ad  alcuni  consigli. 

La  scuola  per  adulti  analfabeti 
differisce  da  quella  elementare  or- 
dinaria per  lo  scopo  e l’estensione 


dei  singoli  insegnamenti  (e  quin 
indeterminatezza  di  programmi)  e 
per  il  metodo  con  cui  il  maestro  de- 
ve procedere  nel  l'insegnare.  L’afial- 
fabeta  adulto  possiede  già  una  cer- 
ta somma  di  cognizioni,  il  primo 
scopo  dell’insegnamento  dev’essere 
dunque  formale,  insegnare  cioè  la 
tecnica  particolare  del  leggere  e 
dello  scrivere.  Il  sillabario  degli 
adulti  può  dunque  non  avere  le 
soste  che  si  trovano  in  quello  per  i 
fanciulli,  e comprendere  ben  altri 
e più  ricchi  esempi  di  vocaboli  e dì 
frasi.  Il  metodo  d’insegnamento  se- 
condo le  parole  normali  (V.  « Inse- 
gnamento della  lettura  »)  si  presta 
egregiamente  per  la  scuola  degli  a- 
nalfabeti. 

L’insegnante  però,  per  lo  zelo  di 
insegnare  a leggere  e a scrivere, 
non  deve  dimenticare  che  deve  an- 
che insegnare  a parlare  la  lingua 
nazionale,  anche  per  preparazione 
ai  modesti  esercizi  di  comporre  che 
seguono  l’apprendimento  dello  scri- 
vere, egli  perciò,  vincendo  con  a- 
morevolezza,  fermezza  e pazienza  la 
titubanza  e la  vergogna  dei  timidi 
e dei  restii,  imponga  quegli  eserci- 
zi che  più  sciolgono  la  lingua  e che 
fanno  acquistare  oltreché  un  mode- 
sto patrimonio  di  vocaboli,  una  co- 
noscenza rudimentale  ed  empirica 
della  sintassi.  Esercizio  principe 
per  questo,  è la  coniugazione  pro- 
posizionale empirica.  (Vedi). 

Anche  nella  scuola  per  analfa- 
beti adulti  copiatura  e dettato  deb- 
bono andare  di  pari  passo  fin  dalle 
prime  lezioni.  Crediamo  superfluo 
aggiungere  che  i brevi  esercizi  di 
comporre,  quando  sarà  possibile 
farli  eseguire  almeno  in  comune, 
dovranno  essere  assolutamente  pra- 
tici e relativi  alle  industrie  ed  ai 
mestieri  locali. 

Ben  più  presto  che  nelle  scuole 
per  fanciulli,  gli  scolari  debbono 
venir  esercitati  nell’uso  del  vocabo- 
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lario  della  lingua  italiana  e di 
quello  dialettale-italiano,  essendo 
essi  i migliori  mezzi  di  autodidat- 
tica. 

L’  insegnamento  dell’  aritmetica  , 
per  le  ragioni  dette,  procederà  più 
spedito  che  nelle  altre  scuole,  badi 
però  T insegnante  che  gli  adulti 
sono  meno  inclinati  dei  fanciulli  a 
disporre  con  ordine  le  operazioni 
e a curare  la  nitida  scrittura  delle 
cifre;  per  questo  dunque  egli  dovrà 
usar  diligenza  e vigilanza  mag- 
giori. 

L’insegnamento  dell’aritmetica 
dev’essere,  quanto  più  si  può,  pra- 
tico, può  anche  essere  empirico. 

L'insegnamento  dei  diritti  e do- 
veri deve  impartirsi  e per  mettere 
l'adulto  in  grado  di  diventare  elet- 
tore cosciente  e per  dare  a quelle 
povere  e rozze  menti  qualche  no- 
zione delle  Istituzioni,  dei  servizi 
amministrativi  che  li  circondano, 
per  destare  in  loro  l’idea  della  pa- 
tria e l’amore  per  la  medesima,  per 
la  bandiera  e l’esercito,  di  cui  han- 
no o nessuna  idea,  o peggio,  opi- 
nioni errate  e perniciosissime. 

Le  nozioni  varie  da  darsi  in  que- 
ste scuole  si  riducono  a nozioni 
pratiche  d’igiene,  a lumi  contro  la 
medicina  empirica,  ad  alcune  no- 
zioni topografiche  e geografiche,  le 
quali  serviranno  per  narrare,  pos- 
sibilmente con  la  scorta  di  quadri, 
alcuni  fatti  e aneddoti  del  Risor- 
gimento. 

Le  nozioni  d’igiene  e di  medicina 
che  non  vengano  date  occasional- 
mente, debbono  venir  date  indiret- 
tamente per  via  di  lettura,  dettati 

e copiati. 


ANALISI  DEL  PENSIERO. 

L’esercizio  di  analisi  del  pensie- 
ro consiste  nell’invitare  l'alunno  a 
dire  di  che  cosa  si  parla  in  una 


proposizione,  che  cosa  si  dice  di 
una  data  cosa,  se  quello  che  si  af- 
ferma sia  vero  o necessario,  se  la 
cosa  potrebbe  essere  anche  diversa- 
mente  e in  quali  casi...  Questo  eser 
cizio  non  deve  quindi  essere  confuso 
con  gli  esercizi  che  si  assegnano  per 
svolgere  il  giudizio  e il  raziocinio 
(vedi  « Giudizio  » e « Raziocinio  r ' 
nè  tantomeno  con  l’analisi  logica; 
l’analisi  del  pensiero  è e deve  es- 
sere la  preparazione  dell’intelletto 
dei  fanciulli  a questa. 

— Analisi  grammaticale  e analisi 
logica.  Quale  delle  due  è più  ov- 
via, conveniente,  educativa  per  lo 
spirito?  Vedere  alla  voce  « Gram- 
matica ». 

ANFOSSO  CARLO. 

Nacque  nel  1851  a Torino,  dove 
fece  tutti  i suoi  studi  e si  laureò 
giovanissimo  in  medicina  e chirur- 
gia, e poscia  in  scienze  fisiche  e 
naturali.  A 23  anni  si  trasferì  a 
Saluzzo  dove  insegnò  per  circa  25 
anni  in  quella  scuola  normale,  ama- 
to e venerato  dagli  studenti  che 
accorrevano  alle  sue  lezioni,  famo- 
se per  dottrina,  brio  e praticità. 

Attualmente  insegna  con  onore 
nel  R.  Liceo  T.  Mamiani  di  Roma. 

Carlo  Anfosso  è noto  in  Italia  e 
fuori  per  le  numerose  sue  opere 
scientifiche  e di  scienza  volgarizza- 
ta ad  uso  degli  studenti  delle  scuo- 
le  medie,  delie  famiglie  e dei  fan- 
ciulli  delle  scuole  elementari,  non- 
ché per  gl'innumerevoli  articoli  di 
scienza,,  igiene  e medicina  popolare 
apparsi  su  moltissime  riviste. 

Nel  nostro  dizionarietto  abbiamo 
riportato  svariati  passi  d’indole  pe- 
dagogica o didattica  del  chiaro 
scienziato,  qui  ci  proponiamo  sol- 
tanto di  segnalare  le  due  sue  opere 
che  a noi  sembrano  più  preziose  e 
indispensabili  per  i maestri  e i di- 
rettori didattici;  esse  sono:  Il  ma- 
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nualetto  didattico  fer  Vinségna- 
vtento  scientifico  nella  Scuola  Ele- 
mentare (Roma,  Società  Editrice 
Dante  Alighieri),  il  Museo  Scola- 
stico (raccolte,  uso,  occasioni  di- 
dattiche, esperimenti)  (Saluzzo, 
presso  Rovera  e Campagno)  e il 
Dizionario  della  Vita  Pratica  (A. 
Vallardi,  Milano). 

Altre  opere  del  fecondo  scrittore 
sono  : La  Scienza  Minuscola , per 
gli  alunni  delle  classi  II,  III,  IV 
elementari  (Milano,  Ed.tore  Tre- 
visini),  il  Manualetto  Scientifico 
per  la  V e VI  (Torino,  Paravia), 
Corso  Com-pleto  di  Storia  Naturale 
fer  i licei  e i ginnasi  (Roma,  Pa- 
ravia), Per  la  scuola  (Corso  com- 
pleto per  le  scuole  normali)  (Mi- 
lano, Trevisini),  Per  la  Vita , voi.  3 
(id.),  Fisica  Volgare  (Saluzzo,  Cam- 
pagno), La  Fisica  Volgare  (id.),  Le 
Fantasie  Scientifiche  (Milano,  Bri- 
gola). 

ANGIULL!  ANDREA. 

(1837-1890).  Nacque  a Castellana 
di  Bari,  studiò  a Napoli  le  scienze 
naturali  e la  filosofia,  si  perfezionò 
a Parigi  e Londra.  Tornato  in  pa- 
tria, insegnò  filosofia  in  un  liceo  di 
Napoli,  poi  antropologia  all’uni- 
versità di  Bologna,  infine  Pedago- 
gia, etica  e filosofia  teoretica  a 
quella  di  Napoli  dal  1876  in  avanti. 
Cercò  di  sostituire  una  larga  filo- 
sofia positiva  aH’Hegelianismo, 
trattò  pure  con  acume  di  critica 
le  dottrine  del  Gioberti,  del  Rosmi- 
ni, del  Mamiani,  del  Kant,  del 
Comte.  Pubblicò  più  opere,  le  più 
importanti  per  noi  furono  La  Fi- 
losofia e la  Scuola  e La  pedagogia , 
lo  Stato  e la  famiglia.  A differenza 
dello  Spencer  ritiene  che  l'umanità 
non  ha  cicli  ma  svolgimenti,  voler 
ripetere  con  l’educazione  ciò  che  è 
stato  storicamente  superato  e cor- 
vetto sarebbe  un  voler  chiudere  in 


un  circolo  ciò  che  è svolgimento. 
L'educazione  deve  essere  progressi- 
va come  la  storia,  se  vuole  conser- 
vare un’efficacia  incivilitrice.  Com- 
batte efficacemente  la  teoria  dello 
Spencer  il  quale  aveva  detto  che 
tutto,  anche  i migliori  sentimenti 
sono  suscitati  in  noi  dalla  scienza. 
In  quanto  a evoluzione  dimostrò 
che  le  variazioni  progressive  non 
dipendono  solamente  da  circostan- 
ze esterne,  ma  anche  dalla  volontà 
dell’individuo  che  propone  di  mi- 
gliorarsi. Così  egli  rivendica  alla 
educazione  l’importantissima  fun- 
zione di  formare  nell'individuo  la 
forza  psichica  che  lo  spinge  al  per- 
fezionamento. In  altra  sua  opera 
l'Angiulli  dice:  «Non  basta  risol- 
vere il  problema  sociale  ne'  suoi 
vari  aspetti,  economico,  politico, 
morale,  religioso,  in  teoria,  biso- 
gna risolverlo  praticamente,  e si 
potrà  ciò  fare  se  la  teoria  non  sa- 
rà prima  convertita  in  sentimento 
e affetto  nella  coscienza  comune.  » 
Con  questo  l’Angiulli  assegna  un 
compito  altissimo  alla  Scuola,  dal- 
la quale,  secondo  lui,  dipendono  i 
destini  di  un  individuo  e di  un 
popolo.  La  riforma  della  scuola  i- 
taliana  non  deve  procedere  dallo 
Stato  ma  dalla  pedagogia  scienti- 
fica. Nella  Pedagogia  e Scuola  di- 
ce: «Nessun  miglioramento  socia- 
le e morale  può  aversi  senz’alta  e 
sana  educazione;  sul  campo  dell’e- 
ducazione si  accoglie  la  lotta  per 
la  civiltà.  » 


ANNALI. 

È un  lavoro  che  per  la  grande 
utilità  riconosciuta  consigliamo  vi- 
vamente ai  direttori  didattici,  sia- 
no direttori  unici  di  un  medio  co- 
mune, oppure  direttori  di  un  Com- 
partimento scolastico  di  una  gran- 
de città.  Lo  consigliamo  ancor  di 
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più  a quei  direttori  che  hanno  la 
ventura  d'inaugurare  un  nuovo  e- 
dihcio  scolastico. 

Al  termine  di  ogni  anno  scolasti- 
co il  direttore  vi  registra  in  forma 
sobria,  >e  chiara  anche  graficamen- 
te, tutti  gli  ordinamenti  e gli  av- 
venimenti dell'anno  scolastico.  Le 
rubriche  di  questi  annali  potrebbe- 
ro essere  le  seguenti  : 

i°.  Apertura  dell'anno  scolasti- 
co, iscrizioni,  esercizi  di  ripetizio- 
ne, lezioni  regolari.  Date. 

20.  Lezioni  realmente  date  nel- 
l'anno. Numero  totale. 

30.  Classi  del  Compartimento  o 
del  Comune.  Formazione  definitiva, 
indicando  anche  il  giorno  in  cui 
ciascuna  classe  ebbe  il  titolare. 

40.  Maestri  in  soprannumero, 
diurnisti,  tirocinanti.  Numero  e 
nome. 

50.  Alunni  iscritti  e frequentan- 
ti in  principio  d'anno,  a metà,  alla 
fine.  Prospetto  numerico. 

6°.  Fanciulli  promossi  nella  ses- 
sione di  luglio.  Prospetto  numerico 
per  classe,  e confronto  percentuale 
dei  promossi  sui  presenti  alla  fine 
dell'anno. 

7°.  Esami  di  Maturità,  Compi- 
mento e Licenza.  Date,  prospetti 
numerici,  confronti  percentuali. 

8°.  Deputati  di  Vigilanza,  Ispet- 
trici. Loro  nome  e stato  di  servizio. 

9°.  Scuola  elementare  serale. 
Formazione,  inizio  delle  lezioni,  ti- 
tolari delle  classi,  numero  degli 
iscritti,  dei  presenti  all'esame,  dei 
promossi. 

io0.  Eventuali  Commissioni  di 
Vigilanza:  Membri;  nome  e stato 
di  servizio. 

ii°.  Scuole  Festive.  Id.  id.  id. 
come  ai  numeri  9 e io  per  le  scuole 
serali. 

i2°.  Inservienti.  Nome  e stato 
di  servizio. 

130.  Malattie  contagiose  e infet- 
tive. Cenni  e dati  numerici. 


140.  Morte  d’insegnanti.  Nume- 
ro e data. 

150.  Id.  di  scolari.  Numero. 

160.  Cambiamento  di  stato  civi- 
le degl'insegnanti.  Cenni. 

170.  Assenze  degl'insegnanti. 
Statistiche,  confronti  numerici,  to- 
tali. 

180.  Visite  di  Superiori  alle 
Scuole.  Numero  e data  delle  visite 
di  ciascun  superiore. 

190.  Adunanze  del  Corpo  Inse- 
gnante. Numero. 

2o°.  Ragazzi  deficienti  e anor- 
mali. Numero,  provvedimenti  presi, 
oppure  provvedimenti  non  presi  per 
cause  indipendenti  dalla  volontà 
del  Direttore. 

2i°.  Innovazioni  nella  disposi- 
zione delle  aule,  nell’arredamento, 
nelle  migliorie  di  ogni  genere. 
Cenni. 

220.  Libri  di  testo,  programmi, 
orari.  Notizie  su  cambiamenti  e- 
ventualmente  fatti. 

230.  Museo  Didattico,  bibliote- 
ca, mutualità  scolastica,  proiezioni 
luminose  e simili.  Le  principali  vi- 
cende. 

240.  Escursioni  o visite  a opifizi, 
a monumenti,  ecc.,  per  parte  degli 
Insegnanti  o degli  scolari.  Cenni. 

250.  Controversie  tra  famiglie 
e Scuola.  Numero;  occorrendo  cen- 
ni; tacere  il  nome  degl’insegnanti. 

26°.  Provvedimenti  disciplinari 
gravi  a carico  di  scolari  di  tutte  le 
scuole.  Numero. 

270.  Concessioni  eventualmente 
fatte  dall’Autorità  municipale  dei 
locali  scolastici  ad  estranei,  ad  as- 
sociazioni, ecc.  Numero. 

28°.  Vacanze  straordinarie.  Da- 
te e motivi. 

290.  Patronato  Scolastico,  refe- 
zione, assistenza,  ecc.  Cenni  stati- 
stici generali  sulla  costituzione  del 
Comitato,  sugl'introiti  e sulle  spese, 
sulla  refezione  (inizio,  termine,  i- 
scritti,  assistenti,  inservienti,  ecc.). 
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Quantità  di  quaderni  distribuiti  a- 
g.i  scolari  poveri,  media  per  classe 
e per  alunno;  id.  degl'indumenti. 

Questo  registro,  ben  redatto,  può 
tornare  utilissimo  per  avere  anche 
dopo  più  anni,  notizie,  ragguagli, 
dati  statistici  d’interesse  generale 
o personale,  senza  la  noia  di  ricer- 
che faticose  e spesso  infruttuose  ne- 
gli archivi  della  Scuola  e del  Co- 
mune. 


ANORMALI  (fanciulli). 

I tipi  più  caratteristici  di  anor- 
malità e anomalie  umane  possono, 
secondo  il  dott.  prof.  V.  Cimatti, 
ridursi  ai  seguenti  : 

i.°  Anomalie  per  difetto  fisico, 

cioè  rachitici,  storpi,  mutilati,  af- 
fetti da  cifosi  (gobba)  e scoliosi 

(deviazione  laterale  della  spina 
dorsale)  ; 

2.0  Anomalie  per  difetto  senso- 

riale, cioè  ciechi,  sordi,  cieco-sor- 
di, miopi,  strabici,  affetti  da  di- 
fetti linguali  (balbi,  blesi,  scilin- 
guati, ecc.).  Vedere  « Difetti  di 
-pronunzia  » ; 

3.0  Anormali  per  difetto  intel- 

lettuale cioè  idioti,  frenastenici, 
deficienti,  tardivi; 

4.0  Anomalia  per  difetto  di  fa- 
coltà affettiva  o volitiva,  cioè  folli 
morali  (eccentrici,  squilibrati,  per- 
vertiti, amorali,  ecc.  ecc.); 

5.0  Anomalie  nervose  convulsive, 
cioè  epilettici  e isterici; 

6.°  Anomalie  date  dall’ambiente  : 
(gozzo,  pellagra,  ecc.,  dipendenti 
dal  clima,  dal  nutrimento,  dai  la- 
vori, costumi  e regimi  del  popolo, 
dalla  qualità  delle  acque  e simili). 

La  scienza  che  studia  i caratteri 
somatici  e psichici  dei  ragazzi 
anormali  o anomali  e i mezzi  più 
atti  per  l’educazione  di  questi,  di- 
cesi O rtof  tenia. 


ANTICIPAZIONI  DOGMATICHE 
(alias  Didattiche). 

Soglionsi  così  denominare  quelle 
nozioni  che  il  maestro  talora  dà, 
ma  che  secondo  i programmi,  e te- 
nuto conto  della  capacità  della 
scolaresca,  dovrebbe  rimandare  al- 
le classi  superiori.  Quindi  a pri- 
mo aspetto  ogni  anticipazione  dog- 
matica costituisce  un  errore  di  me- 
todo, una  violazione  della  legge 
della  convenienza,  ma  così  non  è 
finché  il  maestro  ne  fa  un  uso  li- 
mitatissimo. Infatti  una  nozione 
anticipata  vien  data  o per  sodi- 
sfare ad  una  domanda  dello  scola- 
ro, o perchè  l’occasione  (un  ogget- 
to, un  fenomeno,  un  fatto)  s’è  pre- 
sentata, o perchè  l’anticipazione  è 
risultata  necessaria  per  la  spiega- 
zione di  qualche  verità  in  lezioni 
oggettive,  di  calcolo,  ecc.  Nel  pri- 
mo e nel  secondo  caso  l’anticipazio- 
ne è di  per  se  stessa  un  atto  edu- 
cativo del  maestro,  il  quale  deve 
sempre,  in  modo  più  o meno  com- 
pleto secondo  la  capacità  degli  sco- 
lari, spiegare  fatti  e fenomeni,  nel 
terzo  caso  la  nozione  anticipata, 
siccome  vien  data  perchè  ritenuta 
efficacissima  per  rischiarare  un  con- 
cetto o una  nozione  d’ordine  infe- 
riore, è vita  e vivacità  dell’inse- 
gnamento. 

Infine,  siccome  la  nozione  antici- 
pata non  viene  mai  data  che  in  par- 
te e sinteticamente,  il  desiderio 
stesso  di  un  perfetto  apprendimento 
è un  nobile  stimolo  a frequentare 
quella  scuola  superiore  dove  in  un 
tempo  non  tanto  lontano  lo  scolaro 
avrà  la  completa  spiegazione  di  ciò 
che  egli  ha  appreso  e conosce  solo 
a metà  e quasi  confusamente. 

— Roberto  Ardigò  dice:  La  pe- 
dagogia è utile  che  approfitti  del 
lavoro  abbreviato,  e può  talvolta 
perfino  dare  con  molto  giudizio  del- 
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le  cognizioni,  che  se  anche  non  com- 
prese subito,  stimolano  però  l'in- 
telligenza e ne  provocano  le  energie 
spontanee. 

— Un’altra  anticipazione,  possi- 
bile nelle  classi  prime  e che  alcu- 
ni didattici  novatori  raccomandano, 
è rinsegnamento  anticipato  di  sil- 
labe alquanto  più  difficili  di  quelle 
che  il  graduale  avanzamento  nel 
Sillabario  o nel  primo  libro  di 
lettura  della  classe  stessa  permette 
d’insegnare.  Esempio  : Abbia  una 
scolaresca  imparato  oltre  alle  vo- 
cali, le  consonanti  n,  p , r,  v,  t,  m, 
state  presentate  esclusivamente  in 
sillabe  semplici  dirette  o inverse; 
il  nostro  libriccino  di  testo  offre 
di  conseguenza  le  parole  anno , fa- 
fa,  fera , verità , ontano , moto , otto 
e simili.  L’anticipazione  consiste 
nel  far  formare,  all’infuori  e al 
disopra  delle  pastoie  del  libricci- 
no, nomi  di  cose  o di  azioni  notis- 
sime alla  scolaresca  e contenenti  u- 
na  o anche  due  sillabe  più  difficili, 
es.  pappa , rotto , treno , torrente , 
prete , e simili.  Essa  ha  due  scopi, 
primo  di  far  procedere  con  mag- 
gior velocità  l'apprendimento  della 
lettura,  secondo  (meno  importante, 
ma  pur  ragguardevole)  di  fornire 
presto  al  docente  un  repertorio  no- 
tevole di  vocaboli,  tale  da  permet- 
tergli di  compilare  con  molto  mi- 
nor disagio  proposizioni,  frasi, 
dettati  e simili,  vari,  sensati  e di- 
lettevoli. 

Procedimento  : il  maestro  per  da- 
re le  anticipazioni  di  cui  si  parla, 
scrive  sulla  tavola  nera,  ben  chiare 
e distinte,  le  vocali  e le  sei  lettere 
già  insegnate,  invita  la  scolaresca 
all’attenzione  e con  la  bacchetta 
indicatrice  tocca  successivamente  in 
silenzio  le  lettere  p,  a , f (due  vol- 
te mediante  due  colpi  successivi 
della  bacchetta)  a , la  scolaresca  a 
un  cenno  convenzionale  pronunzia 
collettivamente  « pappa  » ; con  lo 


stesso  procedimento,  nella  stessa  o 
in  altra  seduta,  è invitata  a scri- 
verla *). 

Questo  sistema  di  anticipazioni 
fatte  col  sussidio  di  vocaboli  no- 
tissimi al  fanciullo,  crediamo  che 
presto  ispirerà  a pedagogisti  la 
compilazione  di  nuovi  ljbriccini  di 
lettura  per  la  classe  I,  destinati  a 
succedere  con  vantaggio  a quelli 
stessi  compilati  secondo  il  metodo 
delle  Parole  Normali,  che,  come  ab- 
biamo dimostrato  alla  voce  « Lettu- 
ra »,  si  può  ritenere  il  più  artisti- 
co, il  migliore. 

ANTROPOLOGIA. 

L’antropologia  studia  l’uomo  sot- 
to molteplici  aspetti.  Essa  è psi- 
cologia, se  si  occupa  dello  svol- 
gersi delle  facoltà  dell’anima,  è 
logica  se  si  occupa  del  come  l’uomo 
scopre  e manifesta  il  vero;  è etica, 
se  ricerca  ciò  che  l’uomo  deve  fare, 
è biologia  se  studia  le  funzioni  dei 
vari  organi. 

Ma,  a parte  questa  distinzione, 
bisogna  ricordare  che  l’antropolo- 
gia è di  due  diversi  generi  e scuo- 
le, secondochè  il  filosofo  è spiritua- 
lista oppure  naturalista,  cioè  mate- 
rialista. Il  primo  nell’antropologia 
segue  due  studi  paralleli,  ma  affat- 
to distinti,  il  fisico  o biologico  e il 
filosofico  o spirituale;  il  secondo  fa 
dello  spirito  e della  materia  una 
cosa  sola  e quindi  uno  studio  solo. 
L’antropologia  filosofica,  siccome 
distingue  nell’uomo  due  cosie  di- 
stinte e differenti,  e riconosce  che 
il  mondo  umano  e morale  è essen- 
zialmente distinto  dal  mondo  fisi- 


1)  Quest'anticipazione  secondo  noi 
non  è da  tentarsi  che  nelle  classi 
ordinatissime,  con  scolari  di  capa- 
cità uguale  o quasi,  addestrati  a 
scomporre  a perfezione  le  parole  in 
sillabe  e in  suoni  e a ricomporle. 
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co1)  e retto  da  leggi  proprie,  è in- 
conciliabile col  naturalismo. 

L’antropologia  intende  trattare  e 
spiegare  i fatti  in  cui  la  natura  u- 
mana  si  manifesta  svolgendo  l’u- 
nità della  sua  essenza  nella  durabi- 
lità dello  spirito  e del  corpo,  del 
pensiero  e della  materia;  e questi 
fatti,  i quali  diversificano  dai  fatti 
fisici,  chimici  e biologici,  sono  l’in- 
tendere e il  volere,  il  sentimento 
estetico,  morale  e religioso,  la  co- 
scienza di  sè,  la  responsabilità,  il 
merito  e il  demerito,  il  dovere  op- 
posto al  piacere  fisico,  il  diritto  es 
senzialmcnte  diverso  dalla  forza 
bruta. 

La  classificazione  citata  più  su, 
di  antropologia  in  psicologica,  lo- 
gica ed  etica  è dunque  teoricamente 
applicabile  tanto  ad  una  scuola  che 
all’altra,  ma  in  effetto  solo  all’an- 
tropologia filosofica  o spiritualista 

— L’antropologia  positivistica,  a 
differenza  della  spiritualistica  (ve- 
di « Psicologia  »)  non  considera 
l’uomo  come  un  essere  affatto  di- 
stinto dagli  altri  esseri  creati  e 
composto  di  due  parti,  affatto  di- 
stinte anche  loro,  anima  e corpo. 
Per  essa  tutto  è trasformazione, 
cangiamento,  evoluzione;  non  vi 
sono  più  nè  veri  esseri  nè  vere  so- 
stanze, ma  fatti  e fenomeni  che  si 
succedono  e su  trasformano.  L’uo- 
mo non  costituisce  una  specie  par- 


1) L’uomo  si  pone  di  fronte  alla 
natura  fisica  esteriore  per  compren- 
derla col  proprio  pensiero  e sco- 
prirne le  leggi,  ma  egli  non  è la  na- 
tura fisica  da  lui  pensata.  Egli  vive 
nel  seno  della  natura  come  essere 
fisico,  ma  le  sovrasta  come  essere 
pensante,  la  natura  materiale  non 
intende  nè  pensa  sè  medesima;  per 
intendere  la  natura  ci  vuole  qual- 
che cosa  di  più  che  non  la  natura 
stess*a,  ci  vuole  il  pensiero. 

(Gius.  Allievo). 


ticolare  e distinta,  ma  si  confonde 
con  gli  esseri  della  natura  fisica  e- 
steriore,  e per  ciò  stesso  l'antropo- 
logia non  costituisce  più  un  corpo 
di  scienza  da  sè,  un  tutto  distinto 
ed  improntato  di  un  carattere  suo 
proprio,  ma  trovasi  qua  e là  disse- 
minata fra  le  varie  branche  delle 
discipline  naturali.  Questa  nuova 
antropologia,  ponendosi  allo  studio 
dell’uomo,  non  lo  riconosce  già  co- 
me un  vero  essere  in  .sè  sussistente, 
una  vera  sostanza  che  sente,  inten- 
de, vuole,  immagina,  riflette,  ragio- 
na, bensì  come  un  complesso  di  fe- 
nomeni, cioè  di  sensazioni,  di  pen- 
sieri, immagini,  desiderii,  fenome- 
ni che  non  sono  di  nessuno  e non 
appartengono  a nessuno. 

Concepito  dunque  l’uomo  siccome 
un  complesso  di  fatti,  l’antropolo- 
gia positivistica  si  fa  a distribuirli 
in  due  grandi  ordini  o classi,  cioè 
in  fisiologici  ed  in  psichici;  senza 
però  riconoscere  tra  gli  uni  e gli 
altri  una  distinzione  essenziale,  es- 
sendoché sostiene  che  i fisiologici  si 
trasformano  in  psichici  e questi  ri- 
tornano in  quelli. 

(Gius.  Allievo). 

— L’antropologia  è quella  disci- 
plina filosofica  che  si  propone  lo 
studio  della  personalità  umana  in 
quanto  è un  composto  di  spirito  e 
di  materia,  è una  branca  delle 
scienze  naturali. 

( Dizion . di  Pedag.  Credaro 
e Martinazzoli). 

— La  pedagogia  è la  scienza  tec- 
nica dell’antropologia.  Sono  arti 
antropotecniche  la  medicina  e l’i- 
giene, la  sociologia  (cioè  la  legisla- 
zione, la  morale,  la  politica)  e la 
pedagogia  che  rivolge  i suoi  sforzi 
a regolare  e coordinare  lo  sviluppo 
intellettuale  e morale  secondo  un 
tipo  medio  ideale  che  -essa  si  pro- 
pone di  attuare  in  ciascuna  indivi- 
dualità. 

La  pedagogia  ha  continuo  bisogno 
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di  attingere  alle  discipline  antro- 
pologiche in  quanto  queste  le  pre- 
stano tutte  le  nozioni  fondamentali 
su  cui  .essa  deve  fondare  i suoi  prin- 
cipii  .direttivi,  le  sue  regole,  i suoi 
metodi.  (Ibidem). 


APORTI  FERRANTE. 

(1791-1858).  L’abate  Ferrante  A- 
porti  nacque  a S.  Martino  dell’Ar- 
gine (Mantova).  È famoso  soprat- 
tutto perchè  fondò  e diffuse  gli  Asi- 
li e perchè  fu  il  primo  professore 
di  pedagogia  all’Università.  Nac- 
que per  educare,  fu  animato  da  ve- 
ro spirito  cristiano  verso  il  popolo 
minuto  e da  carità  evangelica  ver- 
so la  patria;  deplorò  che  altri  Sta- 
ti europei  e gli  Stati  Uniti  avesse- 
ro di  già  gli  asili;  conferì  con  Ro- 
magnosi,  pestalozziano,  mentre  egli 
era  girardiano,  e provò  a fondere 
il  metodo  di  Pestalozzi  con  quello 
del  Girard;  l’asilo  doveva  essere 
carità  e pubblica  educazione.  Nel 
1827  fondò  a Cremona  il  primo  asilo 
maschile  *)>  nel  1831  il  primo  asilo 
gratuito  maschile,  che  nel  1833  di- 
ventò anche  asilo  femminile. 

Nel  1844,  chiamato  da  Carlo  Al- 
berto, fu  professore  a Torino;  do- 
ve trovò  già  una  Società  fondata 
da  Carlo  Boncompagni  (1838  circa) 
per  la  diffusione  degli  asili.  Dal 
1851  gli  asili  si  propagarono  bel 
bello  a tutte  le  province  d’Italia. 

I libri  più  importanti  dell’Aporti 
sono:  Il  manuale  di  educazione  ed 
ammaestramento  per  le  scuole  in- 
fantili (1833)  e gli  Elementi  dì  i>e - 


1)  Secondo  il  Cerruti  il  primo  a- 
silo  sarebbe  stato  quello  della  Mar- 
chesa Barolo  nel  1825  a Torino,  e 
molto  probabilmente  il  secondo 
quello  di  Michele  Bravo  proprieta- 
rio di  un  setificio  a Pinerolo  (1828). 


dagogia  (1847).  L'Aporti  si  dimo- 
stra pedagogista  moderno. 

Gli  Asili  Aportiani  non  furono 
un’imitazione  dei  Giardini  d'infan- 
zia di  Froebel.  Il  primo  Giardino 
d’infanzia  di  Froebel  fu  fondato 
nel  1840  e la  sua  prima  scuola  in- 
fantile fu  istituita  a Blakemburgo 
non  prima  del  1837.  E poi  il  fine 
degli  asili  Aportiani  non  fu  solo 
morale  e didattico,  ma  di  carità, 
il  metodo  fondamentale  era  Pesta- 
lozziano ed  oggettivo,  ma  temperato 
dalle  dottrine  girardiane  (lingua 
materna). 

Però,  ancor  vivente  l’Aporti  stes- 
so, gli  asili  degenerarono,  diventa- 
rono aride  palestre  di  astruserie; 
protestarono  l’Aporti,  il  Rosmini, 
il  Rayneri,  il  Berti;  allora  per  cor- 
reggerli s’intinsero  di  Froebeliane- 
simo,  e si  fece  strada  il  De-Castro 
(vedi).  Ferrante  Aporti  per  ordine 
di  Carlo  Alberto  fondò  le  prime 
scuole  di  Metodo  in  Piemonte  ver- 
so il  1845.  Queste  si  trasformarono 
poi  in  scuole  normali.  Il  Giornale 
«L’Educatore»  fu  l’organo  delle 
novelle  scuole  di  Metodo. 


APPERCEZIONE. 

Ogni  impressione  che  entra  dal- 
l’esterno, sia  essa  una  proposizione 
che  udiamo,  un  oggetto  che  vedia- 
mo, o un  effluvio  che  arrivi  al  no- 
stro naso,  non  appena  è entrata  nel- 
la coscienza,  viene  trascinata  nell'u- 
na  o nell’altra  direzione,  formando 
delle  connessioni  con  gli  altri  ele- 
menti che  già  vi  si  trovavano,  e 
finisce  per  produrre  ciò  che  chia- 
miamo la  nostra  reazione. 

Le  connessioni  particolari  che  si 
formano  sono  determinate  dalle  e- 
sperienze  passate,  e dalle  associa- 
zioni dell'impressione  del  genere 
presente  con  quelle. 

Se,  per  es.,  mi  udite  pronunciare 
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A,  B,  C,  ci  sono  nove  probabilità 
su  dieci  che  voi  reagiate  all’im- 
pressione, articolando  nella  vostra 
mente  od  a bassa  voce  D,  E,  F. 

L’impressione  risveglia  i suoi  an- 
tichi associati  ; questi  escono  ad  in- 
contrarla; essa  è ricevuta  da  loro,  e 
viene  riconosciuta  come  il  princi- 
pio dell’alfabeto. 

È il  destino  d’ogni  impressione 
quello  di  venire  a cavare  a questo 
modo  in  una  mente  occupata  da  ri- 
cordi, idee,  interessi,  e di  essere 
accolta  da  essi. 

Con  l’educazione  che  abbiamo  già, 
non  possiamo  incontrare  un’espe- 
rienza che  resti  per  noi  compieta- 
mente  nuova,  ma  sempre  essa  ci 
rammenta  qualche  cosa  di  simile 
per  qualità,  o per  qualche  contesto 
che  possa  averla  circondata  per  lo 
addietro  e che  essa  ora  suggerisca 
in  qualche  modo.  Questa  scorta, 
questo  corteo  ideale  che  la  mente 
fornisce  è tratto  naturalmente  da 
quel  magazzino  di  ricordi  che  la 
mente  possiede. 

Noi  concepiamo  l'impressione  in 
qualche  modo  definito,  e ne  dispo- 
niamo secondo  le  nostre  possibilità 
acquisite,  molte  o poche,  quanto 
alle  idee. 

Questo  modo  di  assumere  l’ogget- 
to costituisce  il  processo  dell’apper- 
cezione. 

Le  concezioni  che  incontrano  ed 
assimilano  l’oggetto  sono  denomi- 
nate da  Ilerb&rt  la  « massa  apper- 
cettiva ». 

L’impressione  appercepita  vi  si 
ingolfa  e ne  risulta  un  nuovo  cam- 
po di  coscienza,  di  cui  una  parte 
(e  spesso  una  parte  piccolissima; 
viene  dal  mondo  esteriore,  ed  una 
altra,  che  talvolta  è notevolmente 
maggiore,  viene  da  quanto  la  men- 
te conteneva  in  antecedenza. 

L'appercezione  è una  risultante 
dell’associazione  delle  idee. 

Il  prodotto  è una  specie  di  fu- 


J 

sione  del  nuovo  col  vecchio,  in  cui 
spesso  è impossibile  discernere  la 
porzione  rispettiva  dei  due  fattori. 

Dagli  Ideali  della  vita  di  James 
William  (Bocca,  Torino). 

ARDIGÒ  ROBERTO. 

Nacque  a Mantova  nel  gennaio 
1828.  Insegnò  per  25  anni  filosofìa 
nel  liceo  di  Mantova,  e contempo- 
raneamente, per  dieci  anni,  lingua 
tedesca  nell'Istituto  Tecnico.  Dal 
1881  al  1908  insegnò  storia  della  fi- 
losofia all’  Università  di  Padova. 
Le  sue  principali  opere  sono:  La 
■psicologia  come  scienza  positiva , 
La  p ormazione  naturale  nel  fatto 
del  sistejna  solare , La  morale  dei 
positivisti , Sociologia,  Il  fatto  psi- 
cologico della  percezione.  La  scierr- 
za  dell’ educazione,  ecc. 

Questo  filosofo  gode  giusta  ripu- 
tazione di  grande  non  solo  in  Ita- 
lia, ma  anche  all'estero.  Il  libro 
principale  per  gli  studiosi  di  pe- 
dagogia è la  sua  Scienza  dell'edu- 
cazione. 

L’Ardigò  è uno  dei  più  forti  ed 
efficaci  sostenitori  della  necessità 
della  cultura  pedagogica  e storica 
dell'insegnante;  senza  tale -ampia 
cultura,  nonostante  una  buona  col- 
tura didattica,  ogni  insegnante  è 
un  empirico,  perchè  oltre  a non  co- 
noscere le  ragioni  e le  norme  scien- 
tifiche della  sua  arte,  non  possiede 
nemmeno  « quella  scintilla  dell’a- 
postolato che  gli  è necessaria  per- 
chè la  sua  vita  di  sacrifizio  non  gli 
riesca  grave  e pesante». 

(M.  Zaglia). 

Proveremo  a riassumere  alcuni 
principii  della  pedagogia  dell'Ar- 
digò  : La  pedagogia  deve  trarre  co- 
stantemente le  sue  leggi  dalla  psi- 
cologia, ma  non  deve  con  questo  in- 
tendersi che  debba  aver  solo  e uni- 
co fondamento  nella  biologia  e nei 
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dati  concreti,  materiali,  della  me- 
desima; deve  attingere  anche,  e 
molto,  dall'osservazione  interiore. 

Come  si  formano  in  noi  le  cono- 
scenze? I sensi  forniscono  le  perce- 
zioni e l’intelligenza  le  elabora. 
Tale  elaborazione  dell’intelligenza 
dicesi  integrazione,  e avviene  per 
completamento,  per  inquadramento, 
per  sostituzione,  per  ragionamento. 

Esempio  di  completamento  : Da- 
vanti ad  un  racimolo  il  fanciullo 
rievoca  la  nozione  del  grappolo, 
della  vendemmia,  della  pigiatura, 
della  fermentazione,  del  vino. 

Esempio  d’inquadramento:  Il  fan- 
ciullo vede  una  capra  e un  monto- 
ne che  ruminano,  dal  movimento 
della  loro  bocca  assurge  al  feno- 
meno della  ruminazione,  alla  sua 
legge,  alle  specie  di  animali  che 
sottostanno  a quella  legge  biolo- 
gica, alla  classe  dei  ruminanti. 

Esempio  di  sostituzione:  Il  fan- 
ciullo è stato  invitato  alla  lavagna 
a preparare  ed  eseguire  addizioni. 
Gli  vien  presentato  un  filo  a piom- 
bo; egli,  messo  sull’attenzione  da 
un  avviso  generico  del  maestro  ri- 
corda la  necessità  di  mettere,  per 
calcolare  bene,  gli  addendi  delle 
addizioni  verticalmente  in  colonna, 
sostituisce  una  verticalità  all’altra. 

La  pedagogia  è una  scienza  e una 
arte  che  non  crea,  essa  esercita  e 
nutre  l’intelligenza  mediante  tre 
funzioni  distinte  : Porge  nuove  co- 
gnizioni, rende  la  mente  familiare 
con  le  cose  e con  le  idee,  l’avvia 
col  sapiente  incitamento  all’autodi- 
dattica. 

Il  maestro  deve  proporsi  di  crear 
delle  abitudini,  perchè  le  abitudini 
abbreviano  il  lavoro. 

I momenti  successivi  per  cui  si 
svolge  l’opera  dell’educazione  so- 
no : L’attività,  l’esercizio,  l’abitu- 
dine, il  lavoro  spontaneo  e origi- 
nale. 

Spiegare  significa  coordinare  una 


idea  o una  nozione  non  conosciuta 
con  un’altra  ben  conosciuta. 

Scopo  deH'educazione  è di  far  fa- 
re all'intelligenza  del  fanciullo  ra- 
pidamente, spesso  e con  metodo  ciò 
che  essa  farebbe  in  piccola  misura, 
con  lentezza,  senza  ordine  alcuno 
se  fosse  abbandonata  a sè. 

Il  maestro  non  insegni  mai  una 
nozione  nuova  se  lo  scolaro  non  si 
è resa  affatto  familiare  la  nozio- 
ne precedente. 


ARISTOTI  LE. 

Nacque  a Stagira,  tra  Macedonia 
e Tracia  nel  384  circa  a.  C.  Il  suo 
trattato  dell' Educazione  andò  per- 
duto; abbiamo  solo  frammenti  di 
opere.  Criticò  il  comuniSmo  di  Pla- 
tone, disse  che  bontà  e amicizia  so- 
no la  garanzia  della  vita  sociale, 
rialzando  così  i diritti  della  fami- 
glia e dell'individuo.  Però  anch’es- 
so  vuole  l’educazione  pubblica  e 
comune.  Stabilisce  tre  gradi  o mo- 
menti nello  svolgimento  dell’uomo: 
i°  vita  fisica;  20  istinto  e sensibili- 
tà; 30  intelligenza  e ragione;  ma 
vuole  che  l’educazione  di  queste  tre 
potenze,  sia  contemporanea  e si 
compenetri.  Vuole  l’insegnamento 
della  grammatica,  della  ginnastica, 
del  disegno  e della  musica;  ma  so- 
pra tutto  di  quest’ultima.  Si  oc- 
cupò molto  dell’educazione  morale. 

Il  difetto  della  pedagogia  di  A- 
ristotile  è di  essere  aristocratica. 


ARITM  ETICA. 

Come  mezzo  di  educazione  intel- 
lettuale vedi  « Ragionamento  ». 

Non  intendiamo  dare  qui  norme 
e precetti  didattici  sull’insegna- 
mento dell’aritmetica  e della  geo- 
metria, ne  son  pieni  i libri  di  pe- 
dagogia, i programmi,  le  Istruzio- 
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ni;  ci  limitiamo  ad  alcune  racco- 
mandazioni che  l'esperienza  ci  ha 
suggerito,  e che  raramente  si  trova- 
no nei  trattati. 

i.°  Il  calcolo  scritto  deve  esse- 
re, massime  nel  corso  elementare 
inferiore,  passo  per  passo  discipli- 
nato dal  calcolo  orale,  essi  debbo- 
no procedere  paralleli,  sorregger- 
si e compenetrarsi,  ma  il  calcolo 
orale  è il  calcolo  principe,  lo  scrit- 
to non  ne  è che  l’applicazione. 

2.0  L’insegnamento  del  calcolo 
scritto  sia  anche  scuola  di  decoro, 
ordine  e simmetria.  Però  da  questo 
alla  maggior  convenienza  della  car- 
ta quadrettata  pel  calcolo  corre  un 
bel  tratto... 

3.0  In  generale  la  - calligrafia 
delle  cifre,  così  importante  e ne- 
cessaria nella  vita,  è curata  molto 
meno  della  calligrafia  delle  lettere. 
Perchè?  Vedansi  per  questo  le  rac- 
comandazioni i2a  e i3a. 

4-°  Pare  impossibile,  ma  più 
volte  abbiamo  dovuto  convincerci 
che  spessissimo  i fanciulli  credono 
che,  per  es.,  7 volte  8 faccia  56  e 
che  25  meno  11  faccia  14  «perchè 
così  crede  e così  vuole  la  loro  mae- 
stra di  quell’anno»;  di  qui  un’in- 
certezza nel  calcolo,  sempre  mag- 
giore a ogni  nuovo  cambiamento  di 
maestra.  Esortiamo  quindi  le  mae- 
stre di  tutte  le  classi  inferiori  a cu- 
rare con  domande  e obiezioni  pueri- 
li (puerili  e fors’anche  sciocche  per 
i profani,  s’intende)  che  i fanciulli 
si  persuadano  che  le  verità  arit- 
metiche sono  immutabili,  superio- 
ri alla  volontà  di  chiunque,  anche 
delle  maestre. 

S-°  Talora  anche  bravi  scolari 
del  corso  superiore  sanno  tutte  le 
operazioni  necessarie  a risolvere  un 
quesito,  ma,  invitati  a dirle  o a 
spiegarle,  restano  muti  ; quest'in- 
capacità è una  vera  condanna  del 
procedimento  del  maestro.  Lo  sco- 
laro, pel  precetto  della  compene- 


trazione (vedi)  deve  saper  dire  per 
filo  e per  segno  correttamente  quel- 
lo che  ha  fatto  o che  farà;  è bene 
che  lo  dica  anche  per  iscritto  di 
quando  in  quando,  così  connette  il 
calcolo  al  comporre. 

6.°  Nella  soluzione  dei  proble- 
mi lo  scolaro  deve  sempre  indicare 
tutte  le  operazioni,  anche  le  più 
futili;  deve  eseguire  tutte  quelle 
che  in  quella  classe  sono  eseguibili, 
in  linea  orizzontale. 

7-°  Si  ricordi  che  il  moltiplica- 
tore delle  moltiplicazioni  e il  di- 
visore delle  divisioni  sono  sempre 
numeri  astratti,  e come  tali  deb- 
bono figurare  in  tutti  gli  esercizi 
di  calcolo. 

. ?-°  Nel  far  eseguir  riduzioni  si 
eviti  la  vecchia  corbelleria  * km  3 
X 1000  = m 3000»;  si  faccia  dire 
e scrivere  « m 1000  X 3 = m 3000  » 
o meglio  ancora  * km  3 = m 3000»; 
e insegnando  riduzioni,  non  si  parli 
mai  di  dividere  e di  moltiplicare. 

9.0  Tutti  i più  bei  sermoni  non 
valgono  l’uso  di  un  filo  a piombo 
per  insegnare  a mettere  bene  in 
colonna  gli  addendi. 

10.0  È pedanteria  pretendere 
che  quando  un  problema  ha,  per 
es.,  tre  domande  distinte,  lo  scola- 
ro faccia  tre  risposte  distinte;  la 
risposta  può  benissimo  essere  una 
sola,  comprensiva;  lo  scolaro  deve 
esser  lasciato  libero  di  rispondere 
anche  solo  alla  terza,  sempre  quan- 
do questa  risposta  assorba  logica- 
mente le  precedenti. 

ii.°  La  lettura  sicura  e spe- 
dita dei  numeri  di  sei  e più  cifre 
senza  il  sussidio  di  puntini  o spazi 
fra  periodo  è così  necessaria  nella 
vita,  che  gli  scolari  non  la  prati- 
cano mai  troppo  spesso.  Utilissima 
la  lettura  contemporanea  di  nume- 
ri con  poca  differenza  grafica,  per 
es.  4500160,  4050016,  e simili. 

i2. 0  Nel  fissar  l’altezza  usuale 
delle  cifre  i fanciulli  vengono  in 
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generale  lasciati  a sè,  essi  per  lo 
più  le  fanno  piccine,  e,  quel  che  è 
peggio,  spesso  passanti  sotto  la  li- 
nea della  scrittura.  Per  dare  quan- 
to all’altezza  una  regola  intuitiva, 
razionale,  alla  portata  di  tutte  le 
intelligenze  dicasi  : Le  cifre  alte 
come  la  n son  troppo  piccine,  alte 
come  la  h son  troppo  alte,  le  cifre 
debbono  essere  come  la  t , e come  la 
t non  debbono  mai  passare  sotto  la 
riga. 

13. 0 Si  curi  che  il  tre  e il  cin- 
que terminino  sempre  con  un  visto- 
so puntino  nero. 

14. 0 Quantunque  anche  i pro- 
grammi governativi,  per  mancanza 
d’un  termine  più  proprio,  parlino 
di  sottrazioni  col  fresato,  non  si 
faccia  mai  dire,  dandosi  il  caso 
di  sottrarre  87  — 69,  « 7 meno  9 
non  si  può,  mi  faccio  prestare  una 
diecina  dall’8»;  si  chiami  pane  il 
pane,  si  persuadano  gli  scolari  che 
quelle  8 diecine  sono  roba  nostra 
e non  roba  fattaci  imprestare  da 
altri. 

A proposito  della  correzione  dei 
problemi  vedasi  alla  parola  « Cor- 
rezione ». 

— Aritmetica,  geometria,  sistema 
metrico  debbono  formare  un  com- 
plesso di  cognizioni  e di  attitudi- 
ni così  disposte  che  oltre  all’effetto 
di  abituare  a precisione  assoluta 
di  linguaggio,  porgano  subito  alle 
famiglie,  alle  officine,  ai  traffici,  ai 
campi  una  contribuzione  indispen- 
sabile di  ordine  e di  previdenza. 
(/ struzioni  annesse  ai  Programmi). 

— I quesiti  di  aritmetica  siano 
semplici  e sempre  diretti  a dar 
prova  d’ingegno  e di  abilità,  non 
di  sottigliezza  nell’indovinare  co- 
me si  scioglie  una  questione  intri- 
cata. Fu  pertanto  legittimamente 
respinto  dalle  scuole  elementari  il 
sistema  di  far  serv'ire  l’aritmetica 
a curiosità  scientifiche,  a combina- 
zioni di  storia  e di  cronologia,  a- 


vendo  l’esperienza  dimostrato  che 
con  siffatti  indovinelli  non  si  gio- 
va al  calcolo  e non  si  ottiene  di  far 
apprendere  cose  troppo  lontane  dal- 
l’uso pratico  delle  nozioni  aritme- 
tiche. (Ibidem). 

— Froebel  dice:  La  matematica, 
inquantochè  è manifestazione  del 
mondo  interiore  ed  esteriore,  ap- 
partiene ad  un  tempo  all’uomo  e 
alla  natura;  essa  è quindi  una 
scienza  che  per  eccellenza  congiun- 
ge l’uno  all’altra,  il  mondo  inter- 
no coll’esterno,  il  pensiero  con  l’os- 
servazione. La  matematica  non  è 
qualche  cosa  di  morto  e chiuso  in 
se  stesso,  nè  un  complesso  di  for- 
me e verità  scoperte  accidentalmen- 
te e meccanicamente  raggruppate 
fra  loro,  ma  è un  tutto  vivente  che 
senza  interruzione  si  svolge  da  se 
stesso  e il  cui  svolgimento  va  di 
pari  passo  con  quello  del  pensiero 
e dello  spirito  umano  rispetto  al- 
l’intuire  e al  conoscere;  essa  è l’e- 
spressione della  regolarità  della  vi- 
ta dello  spirito. 

I maestri  troveranno  parecchi 
buoni  consigli  e norme  per  l’inse- 
gnamento dell’  aritmetica,  geome- 
tria e computisteria  nei  seguenti 
libri  : 

ia.  Angelo  Franzè.  La  metodolo- 
gia dell* aritmetica  elementare.  G. 
B.  Paravia,  1911. 

2°.  G.  Garbieri.  N orme  ai  maestri 
fer  insegnare  V aritmetica,  ecc.  G. 
B.  Paravia. 

3°.  A.  Ambrosini.  Guida  fer  l’in- 
segnamento dell’ aritmetica  nella  ia 
classe  elementare.  G.  B.  Paravia. 

Vedere  inoltre  a Calcolo  ». 


ARMONIA. 

Unità,  universalità,  armonia,  gra- 
dazione, convenienza  sono  le  cin- 
que leggi  dell’educazione  (v.  Edtt- 
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cazìoìie).  L’educatore  per  fare  ope- 
ra bella  e compiuta,  deve  educare 
in  armonia  le  varie  facoltà  o po- 
tenze del  fanciullo,  cioè  corpo,  i- 
stinto,  intelletto,  volontà  e senti- 
mento, dando  però  il  primato  ad 
una  di  esse.  A quale?  Vedasi  alla 
parola  « Primato  ». 


ARTE  DIDASCALICA. 

Arte  didascalica  o insegnativa 
vuol  dire  intuito  e come  divina- 
zione del  maestro,  studio  della  ma- 
niera, dell’ordine,  della  misura  con 
cui  l’intelligenza  si  forma  e agi- 
sce, ricorrere  continuamente  al  sus- 
sidio della  natura,  armonia  fra  do- 
cente e discente,  accordo  reciproco, 
amore.  L’arte  didascalica  consiste 
nell’abilità  di  adoperare  il  metodo, 
nell’uso  di  quegli  espedienti  e ri- 
medi senza  dei  quali  il  metodo  non 
potrebbe  dare  buoni  risultati. 

L’  arte  didascalica  quindi  per 
quello  che  si  può  imparare  da  al- 
tri, la  s’  impara  soprattutto  assi- 
stendo alle  lezioni,  meno  leggendo 
lezioni  stampate,  meno  ancora  stu- 
diando precetti  e norme  sopra 
l’arte  medesima. 

Vedi  ancora  « Didattica  ». 


ARTE  EDUCATIVA. 

L’arte  educativa  è quella  squi- 
sita, efficace  arte  che  è l’incarna- 
zione vivente  della  scienza  e scien- 
za in  azione,  essa  si  acquista  : i° 
Con  la  pratica  giornaliera  della 
scuola;  20  Con  l’imitazione  libera  e 
non  servile,  dei  grandi  modelli;  30 
Con  l’imitazione  della  natura,  mae- 
stra in  tutte  le  cose. 

Il  segreto  nell’arte  dell’educare 
e dell'istruire  si  può  riassumere  in 
questo  : L’amor  proprio  del  maestro 
iasci  sempre  qualche  adito  a quel- 


lo dello  scolaro,  perchè  questi  pos- 
sa ripetere  le  parole  scultorie  di 
G.  G.  Rousseau  « Concepisco,  pe- 
netro, agisco,  m’istruisco  ». 


ASILO  INFANTILE. 

I primi  asili  infantili  furono  a- 
silo  nel  senso  proprio  della  parola, 
furono  cioè,  luoghi  di  ricetto  per 
i bambini  delle  operaie,"  le  quali 
senza  questa  caritatevole  istituzio- 
ne avrebbero  dovuto  o affidarli  a 
mani  mercenarie  o rinunziare  al 
lavoro.  Non  è quindi  possibile  sta- 
bilire e nemmeno  utile  sapere  quan- 
do e dove  furono  dapprima  istitui- 
ti tali  asili;  importa  bensì  sapere 
quando  i loro  benemeriti  fondato- 
ri cominciarono  a dare  ai  medesi- 
mi carattere  educativo.  Pare  che 
il  primo  asilo  educativo  d’Europa 
sia  stato  quello  del  pastore  evan- 
gelico F.  Oberlin  a Waldeach  nei 
Vosgi.  Questi,  coadiuvato  dalla  mo- 
glie, lo  fondò  sullo  scorcio. del  se- 
colo XVIII;  quasi  contemporanea- 
mente a lui  fondarono  asili  la  mar- 
chesa di  Pastoret  (Francia)  e la 
principessa  Lippe  Detmold  a Ber- 
lino (1813).  Più  di  queste  divenne 
famoso  l’asilo  fondato  in  Iscozia 
(1818)  dall’industriale  R.  Owen  per 
raccogliervi  i figli  de’  suoi  operai. 
Ordinatore  e direttore  di  questo 
asilo  era  un  capofabbrica  dell’O- 
wen,  certo  Buchanam,  che  più  tar- 
di fu  poi  chiamato  a Londra  da 
uomini  di  governo  e ne  fondò  uno, 
divenuto  pure  famoso,  a Westmins- 
ter;  d’allora  gli  asili  educativi  di- 
vennero tosto  diffusi  in  tutta  In- 
ghilterra ed  ebbero,  per  lo  meno 
in  teoria,  un  indirizzo  didattico 
razionale  buono  per  quei  tempi. 
Dal  1820  gli  asili  infantili  educa- 
tivi si  sparsero  in  Europa  e fuori 
con  denominazioni  diverse,  istitu- 
ti infantili,  sale  di  asilo,  scuole 
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giardiniere  e simili.  I loro  bene- 
meriti fondatori  non  ebbero  però 
l’intuizione  dell’educazione  per 
mezzo  delle  cose  e dei  sensi,  tanto 
che  solo  verso  il  1840  apparvero  gli 
albori  delle  prime  lezioni  di  cose 
mediante  solidi  e lavorazione  di 
aiuole.  Si  avvicinava  a grandi  pas- 
si l'opera  di  Ferrante  Aporti  e di 
Federico  Froebel. 

I primi  asili-infantili  italiani 
aventi  anche  carattere  educativo 
erano  stati,  a parte  quello  di  Ga- 
raventa  (Genova  1760?),  quelli  del- 
la Marchesa  Barolo  (Torino  1825), 
di  Michele  Bravo  (Pinerolo  1828), 
dell’abate  Gallina  (Cremona  1826), 
di  Gino  Capponi  (Firenze  1830  cir- 
ca), ma  quelli  veramente  educativi 
pel  corpo,  i sensi,  l’intelligenza  e 
il  cuore  dei  bambini,  cominciarono 
con  Ferrante  Aporti,  che  fu  il  pri- 
mo a dar  norme  pedagogiche  e di- 
dattiche razionali.  Dal  suo  primo 
asilo  di  S.  Martino  dell’Argine 
(1829)  presero  l’impronta  tutti  quel- 
li che  tosto  sorsero  in  Lombardia 
e qualcuno  in  Piemonte;  ma  buoni 
asili  furono  soltanto  quelli  diretti 
personalmente  da  lui  oppure  dalle 
maestre  intelligenti  che  si  erano 
formate  alla  sua  scuola. 

Gli  asili  fondati  da  altre  persqne 
estranee  all’opera  Aportiana,  co- 
me pure  quelli  diretti  dalle  mae- 
stre poco  o punto  intelligenti  u- 
scite  dalla  scuola  dell’Aporti  stes- 
so, divennero  ben  presto  aride  e mi- 
sere scuole  di  leggere  e scrivere, 
di  calcolo,  di  verbosi  e vuoti  eser- 
cizi di  memoria. 

Vituperevole  fu  la  lotta  che  i go- 
verni retrivi  di  quei  tempi,  non 
escluso  il  governo  Sardo,  mossero 
all’istituzione  degli  asili.  Causa  di 
questa  guerra  era  il  timore  che  in- 
tensificando e diffondendo  l’istru- 
zione nel  popolo,  si  finisse  col  su- 
scitare in  lui  il  desiderio  di  mi- 
glioramenti, e di  manifestarlo.  La 
2.  — Ferrerò. 


persecuzione  durò  dal  1840  al  1850 
circa,  e raggiunse  lo  scopo  di  far 
languire  e anche  sparire  molti  asi- 
li, come  pure  di  non  lasciarne  fon- 
dare dei  nuovi.  Ma  dal  1850  in  a- 
vanti  gli  asili  infantili  rinacquero 
a vita  attiva  per  la  difesa  di  pa- 
recchi valentuomini  fra  i quali 
Raffaele  Lambruschini  (Firenze), 
Don  Giulio  Ratti  (Milano),  Giusep- 
pe Saleri  (Brescia);  Pietro  Gioia 
(Piacenza);  Don  Michelotti  (Tori 
no),  e presero  maggior  incremento 
ancora  in  tutte  le  regioni  d’Italia 
dal  1860  in  avanti.  In  quell’epoca, 
specialmente  per  opera  di  Giusep- 
pe Sacchi,  la  didattica  degli  asili 
infantili  italiani  fu  richiamata  ai 
principii  dell’Aporti,  e furono  dif- 
fuse le  dottrine  e le  esercitazioni 
di  F.  Froebel,  dal  quale  comincia- 
rono a denominarsi  i primi  « giar- 
dini ». 

Fra  i promotori  più  ragguarde- 
voli dell’educazione  infantile  dal 
1860  in  poi  noi  annoveriamo  Carlo 
Uttini  (Piacenza),  Adolfo  Pick 
(Venezia),  Michele  Colomiatto  (Ve- 
rona), Domenico  Berti  e Felice  Ga- 
relli (Torino).  I ministri  della  pub- 
blica istruzione  che  più  la  favori- 
rono e promossero  furono  Michele 
Coppino,  Paolo  Boselli  e Pasquale 
Villari;  fu  il  Coppino  che  con  de- 
creto del  1885  unì  a ciascuna  scuola 
normale  femminile  un  asilo  infan- 
tile per  le  esercitazioni  delle  al- 
lieve maestre. 

Attualmente  gli  asili  infantili  o 
giardini  d’infanzia  d’Italia  sono 
poco  più  di  tremila;  quasi  tutti 
sono  amministrati  da  Enti  apposi- 
ti e autonomi,  i pochi  rimanenti 
sono  amministrati  dai  Comuni. 

— L’asilo  non  è scuola,  esso  non 
ha  nè  deve  avere  sanzioni  scola- 
stiche quali  la  disciplina,  lo  stu- 
dio, i voti,  gli  esami,  non  ammette 
il  sapere  strumentale  cioè  il  leg- 
gere e lo  scrivere,  nè  il  calcolo-  co- 
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me  disciplina;  l’asilo  infantile  o 
giardino  d'infanzia  è continuazione 
dell’ambiente  della  famiglia,  i rap- 
porti fra  bambini  e maestra  giar- 
diniera sono  quasi  uguali  a quelli 
tra  figlio  e madre;  l'asilo  si  vale 
delle  manifestazioni  spontanee,  del- 
la curiosità,  dell’attività,  dell’in- 
telligenza del  bambino  per  educa- 
re per  la  via  dei  sensi  e dilettando, 
le  potenze  fisiche,  intellettuali  ed 
estetiche  del  bambino.  L’asilo  idea- 
le è giardino  d’infanzia  e non  isti- 
tuto scolastico,  i fanciulli  vi  rice- 
vono il  più  dell'educazione  fuori 
dei  banchi  e dell’aula  scolastica,  è 
preparazione  psicologica  e non  di- 
dattica. del  bambino  alla  scuola  e- 
lementare.  (V.  inoltre  alla  voce 
Continuazione ). 

Non  è a credere  però  che  in  real- 
tà così  sia;  per  un  complesso  di 
cause,  quali  l’esiguità  di  mezzi  fi- 
nanziari, il  volere  di  amministra- 
tori fatui  e incompetenti,  la  vanità 
delle  famiglie,  molti,  troppi  asili 
infantili  sono  Aportiani  o Froebe- 
liani  solo  di  nome,  i loro  cosidetti 
saggi  finali  sono  vacue  e verbose 
parate  coreografiche  che  richiama- 
no alla  mente  le  insulse  e oppri- 
menti occupazioni  degli  asili  del- 
la prima  metà  del  secolo  decimo- 
nono. 

(Vedere  inoltre  a Giuochi  »). 


ASSAROTTI  OTTAVIO  G.  B. 

(1753-1829).  Nacque,  visse  e morì 
a Genova. 

Degli  educatori  dei  sordomuti 
in  Italia  fu  il  più  dotto  e geniale. 
Era  monaco  delle  Scuole  Pie,  la 
sua  perizia  e l’immensa  carità  nel- 
l’arte dell'educare  i sordomuti  scos- 
sero validamente  l'opinione  pubbli- 
ca in  Italia  in  favore  di  quest'in- 
felici.  Fu  ammirato  e aiutato  da 
Napoleone  I e da  Vittorio  Emanue- 


le I.  Egli  tentò  la  fusione  dei  me- 
todi orale  e mimico  per  l’educazio- 
ne dei  sordomuti;  egli  coleva  dire 
che  il  miglior  metodo  era  quello 
di  non  averne  alcuno,  cioè  di  usare 
un  procedimento  diverso  per  ciascu- 
no scolaro.  Scrisse  delle  opere  sul- 
l'educazione dei  sordomuti,  ebbe 
scolari  illustri  tra  cui  l’ingegnere 
militare  Castelli  e lo  scrittore  Tad- 
dei.  Genova  gli  eresse  un  monu- 
mento, alcune  città  dell’Alta  Italia 
gli  dedicarono  vie  o piazze. 

(Vedi  inoltre  1 Sordomuti  v). 


ASSISTENZA  SCOLASTICA. 

Col  nome  di  assistenza  scolastica 
si  designano  tutte  quelle  istituzio- 
ni educative  che  hanno  per  iscopo 
d’integrare  l’opera  della  Scuola 
dopo  le  lezioni  e sostituirsi  alla 
famiglia,  quando  questa  per  pover- 
tà, per  lavoro,  per  incuria,  per 
malattia,  o morte,  o assenze  dei 
genitori  non  è in  grado  di  vigilare 
sui  fanciulli  e di  educarli. 

Tali  istituzioni  prendono  per  lo 
più  il  nome  di  Patronati  Scolasti- 
ci (vedi),  di  Scuola  e Famiglia  (ve- 
di), di  Dopo  Scuola,  Ricreatori, 
Educatori  (vedi). 

Per  l'ingerenza  che  possono  avere 
i Comuni  e per  le  sovvenzioni  che 
essi  possono  dare  alle  Istituzioni 
di  Assistenza  Scolastica  vedere 
l’art.  4 della  legge  Orlando  1904 
e l'art.  291,  292,  293  del  regol.  6 
febbraio  1908  e l’art.  1 della  legge 
15  luglio  1906  pel  Mezzogiorno  e le 
isole,  la  legge  Credaro,  4 giugno 
1911. 

ASSOCIAZIONE. 

— L’ associazione  centuplièa  le 
vostre  forze,  fa  vostre  le  idee  al- 
trui, vostro  l’altrui  progresso,  in- 
nalza, migliora  e santifica  la  vo 
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stra  natura  con  gli  affetti  e col 
sentimento  dell’unità  dell’umana 
famiglia.  (G.  Mazzini). 

— La  religione  è l’associazione 
delle  anime.  ( Lo  stesso). 

Le  associazioni  più  naturali  e 
possibili  tra  scolari  delle  scuole 
elementari  sono  « La  Mutualità 
scolastica  »,  le  Associazioni  per  la 
protezione  dei  nidi  degli  uccelli,  le 
associazioni  escursionistiche,  que- 
ste ultime  specialmente  tra  ex- 
alunni di  una  scuola. 

ASSOCIAZIONE  INTELLETTIVA. 

È anche  detta  associazione  logica, 
è quell’atto  o funzione  della  mente 
che  riunisce  le  rappresentazioni  già 
prima  svincolate  da  un  oggetto  per 
mezzo  dell’astrazione  (vedi)  per  for- 
mare il  concetto.  (P.  Vecchia). 

(Vedi  « Concetto  »). 

ASTRAZIONE. 

L’  astrazione  è quell’  operazione 
della  mente  per  cui,  dopo  aver  di- 
stinto i vari  caratteri  di  un  og- 
getto, separiamo  dagli  altri  uno 
di  questi  e lo  consideriamo  isola- 
tamente come  una  cosa;  così  quan- 
do noi  consideriamo  il  colore  di  un 
giglio  senza  considerarne  la  forma, 
l'odore,  ecc.,  noi  facciamo  un’astra- 
zione. Si  dà  anche  il  nome  di  astra- 
zione alla  qualità,  al  carattere  che 
l’intelletto  ha  isolato  in  tal  modo 
e,  per  così  dire,  realizzato;  così 
il  colore  è un’astrazione.  Facendo 
delle  astrazioni  noi  scopriamo  i 
rapporti  di  somiglianza  che  esisto- 
no fra  gli  oggetti  e così  c’innalzia- 
mo alla  nozione  di  ciò  che  è loro 
comune;  di  qui  le  idee  generali. 
Tutte  le  cognizioni  umane  hanno 
per  fondamento  l’astrazione.  Nel- 


la sintesi,  per  via  di  astrazione  sca- 
turisce il  rapporto  che  hanno  le 
cose  tra  loro,  il  vero,  che  si  può 
definire:  Il  rapporto  d’azione  reci- 
proca tra  le  cose. 


ATTENZIONE. 

Per  avere  idee  chiare  non  basta 
la  percezione,  occorre  l’attenzione, 
che  è la  volontaria  applicazione 
dello  spirito  umano  sopra  un  og- 
getto qualunque. 

! Osservazione,  se  l’og- 
getto è sensibile. 
Meditazione,  se  l’og- 
getto  è puramente 
intellettuale. 
Contemplazione , se 
l’oggetto  è sopran- 
naturale. 

(P.  Delfino). 

L’attenzione  è uno  sforzo  della 
mente  diretto  ad  un  fine,  il  suo 
eccitamento  è la  curiosità,  quindi 
intratteniamo  gli  alunni  in  occu- 
pazioni piacevoli  se  vogliamo  che 
prestino  attenzione. 

Guizot  dice:  L’attenzione  sia  esi- 
gente e diverrà  paziente,  poi  di- 
verrà sostenuta  e quindi  forte.  Mez- 
zi estrinseci  di  attenzione:  Locale 
adatto,  quiete  e silenzio,  non  dise- 
gni, nè  carte  geografiche,  nè  og- 
getti distraenti. 

Mezzi  intrinseci  : Facile  loquela 
del  maestro,  dimostrare  amoire  e 
stima  per  l’insegnamento,  inse- 
gnamento ordinario , vivacità  e 
brio.  ( Lo  stesso ). 

Riccardi  raccomanda:  Istruzione 
facile,  naturale,  semplice,  metodo 
oggettivo  su  vasta  scala,  riposo  a 
tempo  opportuno,  cambiamento  di 
occupazione,  insegnare  il  meno  pos- 
sibile all’alunno  e fare  che  questi 
scopra,  osservi  da  sè  il  più  possi- 
bile, far  la  lezione  interessante, 
anche  allegra. 
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Il  Giuffrida  dice:  Anzitutto  pro- 
curiamoci la  preattenzione.  Presen- 
tiamo all’alunno  una  cosa  per  vol- 
ta, perchè  la  moltiplicità  avvilup- 
pa e confonde,  diamo  all’alunno  co- 
gnizioni adeguate  alla  sua  intelli- 
genza, nè  troppo  difficili  nè  troppo 
facili;  eccitiamo  nei  bambini  un 
vivo  desiderio  o interesse  per  la 
lezione,  regoliamo  sapientemente 
la  durata  dell'attenzione.  (Vedi 
« Disattenzione  »).  (Vedi  ancora 
« Sonno  dei  sènsi  »). 

— Carlo  Darwin  considerava  l’at- 
tenzione la  più  importante  di  tut- 
te le  facoltà  pel  progresso  intel- 
lettuale dell'uomo;  molti  altri  fi- 
losofi l’hanno  considerata  come  il 
principio  di  tutte  le  facoltà  in- 
tellettuali. Infatti,  non  essendo 
che  per  l’attenzione  che  l’uomo  si 
dà  ragione  di  quanto  accade  at- 
torno a lui  e in  lui,  e,  dominando 
tutte  le  sensazioni,  dirige  il  pen- 
siero secondo  il  suo  volere  e per 
un  determinato  fine,  essa  forma  la 
base  di  ogni  educazione  intellet- 
tuale, di  ogni  coltura.  Essa,  dice 
il  Compayré,  è la  volontà  che  di 
rige  l’intelligenza. 

(F.  Vecchione). 

— Il  moto  è correzione  dell'at- 
tenzione prolungata. 

{Lo  stesso). 


ATTITUDINI  MENTALI. 


ne  interna  deve  acquistar  coscien- 
za di  se  stesso,  giudicare  se  quello 
che  egli  pensa  sia  vero  e possa  es- 
sere utile,  ecc.  Egli  è così  che  il 
giovinetto  si  forma  le  sue  convin- 
zioni, diventa  abile  a sostenerle 
davanti  alle  obiezioni,  e quindi 
acquista  carattere. 

(P.  Vecchia). 


ATTIVO  (Metodo  didattico). 

Vantaggi  suoi:  Facile  avviamen- 
to all’autodidattica;  si  evita  tanto 
l’insegnamento  affrettato,  precoce, 
indigesto  come  quello  lento  e tar- 
divo; si  procede  necessariamente 
con  ordine,  chiarezza  e gradazione. 
Col  commercio  continuo  e con  la  co- 
municazione degli  spiriti  tra  mae- 
stro e scolari  si  stabilisce  quella 
corrente  di  simpatia  che  è primo 
motore  della  vita  scolastica,  base 
solida  di  disciplina;  raffina  il  mae- 
stro stesso  che  s’illumina  e si  fa 
più  abile. 


AULE  SCOLASTICHE. 

Per  le  dimensioni  delle  aule  sco- 
lastiche vedere  k I giene  ». 

Per  la  pulizia  vedere  « Pulizia  ». 
Pel  riscaldamento  vedere  « Ri- 
scaldamento  ». 


— Dalle  classi  elementari  supe- 
riori l’alunno  dovrebbe  portare  le 
seguenti  attitudini  mentali  : Abi- 
to di  osservare,  prontezza  di  perce- 
pire, facilità  di  raccogliersi  con 
la  mente,  ossia  di  ottenere  sufficien- 
te esattezza  nel  giudicare,  e soprat- 
tutto abito  di  rendersi  conto  di 
quanto  ha  imparato,  o,  come  fu 
detto,  di  giudicare  le  proprie  co- 
gnizioni. Questo  significa  che  l'a- 
lunno con  una  specie  di  riflessio- 


AUTODETTATO. 

Vedasi  « Dettato*. 


AUTODIDATTI  CA*. 

Nella  scuola  diretta  da  un  mae- 
stro artista  la  scienza  s.i  rivolge  al 
raziocinio  personale,  le  verità  non 
sono  accettate  per  l’autorità  sola 
del  maestro,  ma  ognuno  è libero 
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di  provarle,  anzi  in  molti  casi  lo 
scolaro  deve  trarre  da  sè  le  conclu- 
sioni. Ogni  passo  che  egli  fa  nelle 
ricerche  scientifiche  è sottoposto  al 
suo  proprio  giudiizio,  si  vuole  che 
non  lo  ammetta  per  vero  se  prima 
non  lo  ha  provato.  In  questo  modo 
nasce  la  fiducia  nelle  proprie  for- 
ze, che  cresce  con  l’uniformità  con 
la  quale  la  natura  giustifica  le  con- 
clusioni dello  studioso,  quando  es- 
se sono  tratte  con  esattezza.  Da 
tutto  questo  scaturisce  quell’indi- 
pendenza che  è un  elemento  impor- 
tantissimo del  carattere. 

— Rendere  l’educazione  un  me- 
todo tutto  spontaneo  ha  un  altro 
vantaggio  oltre  a quello  di  segnare 
un  corso  regolare  di  studi.  Anzi- 
tutto assicura  una  vivacità  e una 
durata  d’impressioni  non  mai  a- 
vute  coi  metodi  usati  fin  qui  ; ogni 
cognizione  che  l’alunno  acquista 
da  sè,  ogni  problema  che  da  se  so- 
lo risolve,  diviene,  in  virtù  della 
conquista,  molto  più  suo  di  quan- 
to sarebbe  stato  se  l’avesse  acqui- 
stato altrimenti.  (Spencer). 

— Ricordatevi  che  il  fine  della  no- 
stra disciplina  è di  formare  un 
uomo  atto  a governarsi  da  sè,  non 
già  un  uomo  da  essere  governato 
da  altri.  Se  i vostri  figli  fossero 
destinati  a vivere  da  schiavi,  non 
sarebbe  male  avvezzarli  alla  schia- 
vitù fin  dall’infanzia,  ma  siccome 
diverranno  a mano  a mano  uomi- 
ni liberi,  senza  avere  alcuno  che 
invigili  la  loro  condotta,  non  sa- 
ranno mai  abbastanza  avvezzati  a 
guidarsi  da  se  stessi  finché  sono 
sotto  i vostri  occhi.  ( Lo  stesso). 

— Non  vi  dolga  che  il  bambino 
mostri  una’  certa  indipendenza; 
nell'educazione  moderna  essa  non  è 
che  il  correlativo  della  diminui- 
zione  di  un  grave  assolutismo.  La 
cresciuta  tendenza  a palesare  mag- 


gior libertà  d’azione  corrisponde 
alla  diminuita  tendenza  a tiranneg- 
giare. Entrambe  indicano  un  avvi- 
cinamento al  metodo  da  noi  soste- 
nuto, per  il1  quale  i bambini  saran- 
no condotti  pian  piano  a guidarsi 
da  sè  con  l'esperienza  delle  conse- 
guenze naturali;  ambedue  sono  il 
prodotto  del  nostro  stato  sociale 
più  avanzato.  ( Lo  stesso). 

Vedi  inoltre  a Insegnamento  'pia- 
cevole ». 

— Propugnarono  1'  autodidattica 
Marco  Aurelio  (autodidattica  mo- 
rale), Condillac  (s.  XVIII),  Milde 
(s.  XIX),  Siciliani  (s.  XIX),  Erasmo 
di  Rotterdam  (s.  XVI),  William 
Channing  (s.  XIX),  E.  Spencer  (s. 
XIX). 

AUTOGOVERNO 

(o  governo  della  responsabilità). 

Sistema  pedagogico-morale  di 
educazione  dei  fanciulli,  degli  ado- 
lescenti e dei  giovani  in  iscuola, 
in  famiglia  e altrove.  Sistema 
ideato  dagli  Americani  del  Nord 
e in  via  di  attuazione  — dicono  — 
presso  i medesimi,  gl'inglesi  ed 
altre  nazioni  1). 

Per  esso  all’autorità  diretta  con- 
tinua, ai  comandi  positivi  e ancor 
più  a quelli  negativi  che  il  mae- 
stro, il  padre  o altri  secondo 
l’«  antico  sistema  autoritario  » da- 
va e dà  agli  educandi  con  « grave 
restrizione  della  libertà,  dell’ini- 
ziativa loro  »,  si  sostituisce  una 
maggior  libertà  materiale  e mora- 
le, acciocché,  dico  i fautori  del- 
l’autogoverno, i giovani  scelgano 
più  o meno  da  sè  fra  il  male  e il 
bene,  affinché  operino  il  bene  di  lo- 


i)  Vedere  : G.  Forster.  Scuola  e 
carattere , Torino,  S.  T.  E.  N.,  1910. 
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ro  libero  arbitrio  e quindi  con  me- 
rito proprio  e con  avviamento  ben 
più  intimo,  spontaneo  ed  efficace 
alla  pratica  dell’onestà,  della  tem- 
peranza, del  lavoro,  del  rispetto, 
della  pietà,  e simili. 

Parimente,  secondo  questo  me- 
todo il  giovane,  siccome  lasciato 
più  o meno  libero  di  scegliere  fra 
il  retto  e il  non  retto  operare,  è 
tenuto  a rispondere  della  sua  even- 
tuale cattiva  condotta,  quindi,  sem- 
pre secondo  i fautori,  acquista 
sempre  più  e meglio  il  sentimento 
della  responsabilità  e dell’onore. 

Facendo  le  naturali  riserve  so- 
pra i diversi  apprezzamenti  e cri- 
teri con  cui  si  tratta  questa  que- 
stione secondo  che  la  si  riferisce  a 
fanciulli  oppure  a giovani  fatti  (ri- 
serve che  qui  omettiamo  per  brevi- 
tà), diremo  che  in  complesso  questo 
sistema  costante,  usuale,  generale 
di  auto-governo  fondato  sul  libero 
arbitrio,  la  responsabilità  e l’ono- 
re, non  regge  nemmeno  teoricamen- 
te. Infatti  lo  stesso  fanciullo  ha 
ora  buoni  ora  cattivi  propositi, 
ora  buona  ora  cattiva  condotta;  or- 
bene nessun  padre  nè  maestro,  an- 
che autoritario,  non  commise  mai 
in  passato  nè  commette  l'insulsag- 
gine di  comandare  formalmente, 
volta  per  volta,  il  bene  ai  fanciul- 
li che  hanno  buona  volontà  di  farlo 
o si  accingono  a farlo;  dunque 
anche  « coi  vecchi  sistemi  autori- 
tari » il  fanciullo  opera  il  bene  con 
tutte  le  apparenze  e le  forme  della 
libera  elezione. 

Se  per  contro  ha  in  mente,  o si 
accinge  a operare  il  male^  piccolo 
o grande,  sfidiamo  qualunque  fau- 
tore del  self-government  a dire 
che  (a  parte  l’intimo  impulso  della 
coscienza)  non  sia  naturale,  uma- 
no, nobile  che  il  maestro  o il  pa- 
dre vieti  con  l’autorità  e,  occor- 
rendo, impedisca  con  la  forza  il 
compimento  del  male.  Il  male, 
qualunque  esso  sia,  dalla  sassata 


ad  un  cane  alla  lettura  di  libri 
licenziosi,  è sempre  male  che  ri- 
mane in  chi  l’ha  fatto  o vi  lascia 
traccia,  talvolta  poi  assume  ina- 
spettatamente conseguenze  materia- 
li, corporali  e morali  irreparabili 
per  chi  l’ha  fatto,  per  i suoi,  ecc. 
Se  così  è,  come  ripara  il  male 
commesso  e fors’anche...  irrepara- 
bile, come  dà  affidamento  di  non 
ricadérvi  più  (?!)  il  colpevole  solo 
perchè  ora  è chiamato  a rispon- 
dere (??).  E se  in  casa  sono,  per 
es.,  contemporaneamente  tre  i fan- 
ciulli male  intenzionati?  Qual  è 
quel  visionario  che  li  lascia  paca- 
tamente scegliere  fra  il  bene  e il 
male,  vale  a dire  compiere  il  se- 
condo, facendo  assegnamento  sopra 
il  momento  in  cui  i tre  saranno  co- 
stretti al  famigerato  « risponde- 
re » ? E come,  anche  con  la  mi- 
gliore (?)  «risposta»  il  primo  fi- 
glio rimedierà  alle  spese  per  la 
rottura  di  un  oggetto,  il  secondo 
alle  rappresaglie  degl’irritati  ca- 
sigliani, il  terzo  alla  rovina  della 
sua  salute? 

Chi  non  vede  nell’applicazione  si- 
stematica di  questo  metodo  un’u- 
topia sovvertitrice,  anche  material- 
mente, della  famiglia  e delle  isti- 
tuzioni che  l’accompagnano?1) 

Dunque  per  la  salvezza  delle  fa- 
miglie, e non  delle  famiglie  sol- 
tanto, sono  indispensabili  vigilanza 
e autorità,  dissimulate,  diremo  na- 
scoste, quando  il  fanciullo  è sulla 
buona  via,  pronte,  risolute  quando 
minaccia  di  mettersi  sulla  via  cat- 
tiva. 

Più  su  abbiam  detto  che  il  si- 
stema dell’autogoverno  usuale  e 
generale  non  regge  nemmeno  teori- 


1)  Pel  suo  carattere  utopistico 
questo  sistema  richiama  alla  mente 
quell’altro  dei  castighi  per  mezzo 
delle  reazioni  naturali  di  G.  G. 
Rousseau  ed  E.  Spencer. 
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camente;  tanto  confermiamo  per- 
chè evidentemente  1 suoi  teorici 
son  partiti  dall’ovvia  e strana  ipo- 
tesi che  in  ciascun  fanciullo  le 
ispirazioni  cattive  in  un  determi- 
nato spazio  di  tempo  non  siano  più 
numerose  delle  ispirazioni  buone. 
Chi  pratica  e conosce  ragazzi  iso- 
lati, anche  non  discoli,  risponda. 
Più  eloquentemente  ancora  rispon- 
da chi  pratica  e osserva  ragazzi  la- 
sciati collettivamente  più  o meno 
padroni  di  sè  per  un’ora. 

AUTONOMIA. 

Diesterweg  è il  primo  che  pro- 
pugnò l’autonomia  della  Scuola  co- 
me Istituzione,  dell’insegnante,  del- 
lo scolaro. 

Anche  Kant  parlò  dell'autonomia 
dello  scolaro. 

AUTORITÀ  . 

L'autorità  è l’influenza  che  un 
uomo  esercita  sopra  un  altro,  è 
morale  o di  fatto,  giuridica  o di 
diritto.  L’autorità  morale  si  ac- 
quista col  sapere,  colla  virtù  e la 
benevolenza:  sapere  e virtù  gene- 
rano stima  e ossequio,  la  benevo- 
lenza genera  benevolenza.  L’auto- 
rità morale  non  basta,  perchè  il 
maestro  non  è senza  difetti,  per- 
ciò non  merita  quasi  mai  piena- 
mente fede,  stima,  amore  e perchè 
gli  alunni,  nonostante  tutte  le  vir- 


tù e il  sapere  del  maestro,  non  sem- 
pre vogliono  sottomettersi  ; perciò 
occorre  l’autorità  giuridica  che  si 
estrinseca  nei  premi  e nei  casti- 
ghi. 

Loke  dice:  Ricordatevi  di  stabi- 
lir subito  la  vostra  autorità  sul 
fanciullo,  fin  da  quando  comincia 
a mostrare  un  barlume  d’intendi- 
mento, acciocché  questa  autorità 
possa  in  seguito  agire  sopra  di  lui 
come  un  principio  naturale  del  qua- 
le egli  non  abbia  mai  notato  l'o- 
rigine. 

— L’autorità,  detta  anche  con  vo- 
ce barbara  prestigio,  è una  forza 
attiaente  e come  un  fenomeno  ma- 
gnetico pel  quale  il  maestro  arti- 
sta domina  in  modo  sull'animo  de- 
gli alunni,  che  questi,  paghi  e con- 
tenti, volonterosamente  sottostan- 
no a lui.  (Bertoli). 

— Per  equilibrio  fra  autorità  del- 
l'educatore e libertà  dell’educando 
v.  alla  voce  « Equilìbrio  » 


AVVICENDAMENTO  DI  CLASSE. 

Vedi  nTurno  d'insegnante » 


AZIONI  (Momenti  delle). 

Noi  nelle  azioni  volontarie,  o me- 
glio conscie,  dobbiamo  distinguere 
tre  momenti  : l’impulso,  la  delibe- 
razione, l’attuazione. 


B 


BACCINI  IDA. 

(1850-1911).  Nacque  a Firenze,  fu 
una  delle  più  feconde  e geniali 
scrittrici  di  opere  didattiche.  Fu 
alunna  di  Atto  Vannucci.  Nel  1867 
sposò  lo  scultore  Vincenzo  Cerri  e 
nel  1871,  in  seguito  a gravi  tra- 
versie domestiche,  accettò  un  po- 
sto di  maestra  municipale  a Firen- 
ze. Nel  1884  fondò  il  noto  giornale 
« Cordelia  ».  Per  una  dotta  con- 
ferenza tenuta  a Firenze  durante 
l’esposizione  Beatrice,  ebbe  dal  Mi- 
nistero della  P.  Istruzione  la  me- 
ìag’ia  d'oro  e il  diploma  di  pro- 
fessoressa di  pedagogia. 


BAIN  ALESSANDRO. 

(1818-1898).  Nacque  ad  Aberdeen. 
Pedagogista  chiaro  ed  efficace  quan- 
to lo  Spencer,  ma  analitico  più  di- 
ligente. Le  sue  opere  sono  ricchis- 
sime di  particolari  e di  osservazio- 
ni fini.  Scrisse  un  manuale  peda- 
gogico compiuto,  che  è lo  svolgi- 
mento diligente  e approfondito  dei 
principii  dello  Spencer.  Anch’egli 
assegna  una  predilezione  esagerata 
all’insegnamento  delle  scienze.  Se- 
condo lui  troppo  si  è assegnato  al- 
le Lingue  e alle  Lettere;  queste 
rendono  servile  (?)  la  mente  uma- 
na... È troppo  utilitario  e nell’i- 
struzione e nell'educazione  ; egli  ri- 


pone il  mezzo  principale  dell’edu- 
cazione morale  nel  timore  del  co> 
dice  penale. 


BANCHI. 

La  questione  dei  banchi  è una 
di  quelle  che  non  fi  ni  se o>n  mai,  an- 
che pel  fatto  che  talora  l’ardente 
innovatore  o inventore  di  banchi  è 
una.  persona  sola  con  lo  speculato- 
re. Però  non  ci  siamo  creduti  in 
diritto  di  sorvolare  sulla  questio- 
ne, perchè  ci  par  dovere  dare  al 
maestro*  e al  direttore  didattico  su 
questo  importante  elemento  nor- 
me precise  e disinteressate.  Perchè 
fossero  precise  abbiam  preso  e coor- 
dinato tutte  le  dimensioni  dei  due 
tipi  di  banchi  più  moderni  ed  ela- 
borati che  ci  è stato  possibile  esa- 
minare; perchè  fossero  disinteres- 
sate abbiamo  fatto  oggetto  del  no- 
stro studio  i banchi  meditati  ed  ap- 
provati di  comune  accordo  dal  Di- 
rettore Generale  delle  Scuole,  dal- 
l'LTffizio  d’igiene  e dei  Lavori  Pub- 
blici di  una  grande  città  d’Italia, 
e quindi  da  persone  remotissime, 
nell’  intenzione,  da  qualsiasi  pen- 
siero di  speculazione,  ma  solo  ani- 
mate dal  pensiero  di  conciliare 
l’eccellenza  del  lavoro  col  minimo 
dispendio  possibile. 

Prima  di  passare  al  prospetto 
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delle  dimensioni  aggiungiamo  al- 
cune note  : 

i.°  Quel  Comune  ha  ornai  sosti- 
tuito tutti  i più  o meno  vecchi 
banchi  delle  sue  scuole  primarie 
con  banchi  nuovi  del  modello  A e 
anche  — ma  meno  — con  quelli  del 
modello  B. 

2.0  I numeri  romani  da  I a 
VI  non  corrispondono  al  grado  del- 
le classi,  ma  alla  misura  dei  ban- 
chi, cosicché,  per  es.,  in  classe  ia  i 
banchi  I — prima  misura  — sono 
in  maggioranza,  ma  vi  sono  pure 
banchi  di  II  misura  e qualcuno  di 
III;  e così  via  per  le  altre  classi. 

3.0  Per  le  classi  femminili  va- 
le lo  stesso  tipo  di  banchi  a leggio 
fi.s*so  delle  maschili,  con  raggiunta 
di  una  fenditura  o feritoia  verti- 
cale lunga  mm.  30,  larga  mm.  3 nel 
mezzo  del  leggio  per  infiggervi  il 
cuscinetto  necessario  per  certi  la- 
vori di  cucito. 

4.0  Tutti  questi  banchi  hanno 
il  piano  superiore  o leggio  di  le- 
gno di  noce  verniciato  a stoppino, 
le  altre  parti  di  legno  meno  pre- 
zioso, verniciato  con  vernice  a pen- 
nello. 


Dimensioni  e descrizioni  dei  banchi. 

Banchi  mod.  A,  a due  posti  a 
sedili  distinti  e indipendenti,  leg- 
gio fisso  e due  pedane  fisse. 

I sedili  non  son  piani  ma  ondu- 
lati o incavati  che  dir  si  voglia, 
secondo  la  conformazione  del  cor- 
po seduto.  Ogni  banco  ha  due  cala- 
mai di  metallo,  mobili,  con  coper- 
chio nichelato,  a cerniera,  in  alto 
del  leggio  ha  la  scanalatura  a fon- 
do tondeggiante  per  penne  e mati- 
te. Ogni  banco  ha  quattro  piedi  di 
legno  a base  rettangolare,  tutti  u- 
guali  all’atto  della  fabbricazione, 
ma  che  arredando  le  classi,  ven- 
gono segati  per  gradi  per  ottene- 


re la  decrescente  altezza  dei  ban- 
chi stessi. 

Lo  scolaro  chiamato  in  piedi,  si 
porta  allato  al  suo  sedile,  in  fuori. 

C’è  pure  qualche  serie  di  banchi 
a un  posto  solo,  essi  hanno,  a pari 
misura,  le  stesse  dimensioni  essen- 
ziali di  quelli  a due  posti. 

Dimensioni.  {Nota  : Là  dove  per 
ciascuna  dimensione  vi  sono  sei  nu. 
meri  di  seguito,  s’intende  che  il 
primo  numero  corrisponde  alla  di- 
mensione I,  il  secondo  alla  II, 
ecc.). 

Lunghezza  I-V,  m 1,12;  VI  me- 
tri 1,14. 

Altezza  dell’orlo  inferiore  do! 
leggio  dalla  pedana  sottostante: 
cm  51,  55,  61,  68,  73,  78. 

Ele\azione  del  leggio  in  gradi  : 
i2°  per  tutte  le  misure. 

Larghezza  del  leggio  * cm  30, 
30,5.  31.  31»  3 1 * 32 

Altezza  del  sedile  dalla  pedana 
cm  30»  34,  37,  40,  46,  50. 

Laighezza  del  sedile  da  sinistra 
a destra:  cm  25,  25,  26,  27,  28,  28. 

Larghezza  del  sedile  da  avanti 
a dietro  : cm  25,  26,  27,  27,  28,  28. 

Altezza  della  spalliera  dal  pia- 
no del  sedile:  cm  23,  24,  26,5,  27, 
3?,  33- 

Distanza  fa  sedile  e sedile:  cm 
25,  25,  27,5,  25,  25,  24. 

Spessore  totale  del  banco  da  a- 
avanti  a dietro:  cm  56,  59,  62,  65, 
63,  74- 

Altezza  interna  o luce  massima 
del  cassetto  : cm  12,  13,  13,  13,  13,  13. 

Distanza  fra  l’orlo  inferiore  del 
leggio  e l’orlo  anteriore  dei  sedi- 
li : positiva  cm  zezo,  negativa  cm 
zero. 

Banchi  modello  B , a due  posti 
con  sedile  e spalliera  unica,  a car- 
tella, e leggìi  scorrevoli  a coulis- 
ses,  pedana  anteriore  fissa  e peda- 
na inferiore  sollevabile  per  gli  a- 
lunni  di  scuola  serale. 

Il  piane  del  sedile  è ondulato 
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quasi  come  quello  dei  banchi  mo- 
dello A. 

Lo  scolaro  alzandosi  spinge  col 
corpo  il  leggio  in  avanti-alto;  se- 
dendo lo  afferra  con  ambe  le  mani 
per  l'orlo  superiore  e lo  tira  a sè 
in  basso. 

Nel  sotto-leggio,  pure  inclinato 
vi  sono  due  calamai  mobili  con  co- 
perchio a cerniera,  nikelato  come 
nei  banchi  tipo  A,  ma  interamente 
incastrati  nel  legno  e apribili  non 
da  dietro-avanti  ma  da  sinistra  a 
destra. 

Dimensioni.  (Vedi  nota  premes- 
sa alle  dimensioni  dei  banchi  mo- 
dello A).  Lunghezza:  I-V  m 1,12; 
VI  1,14. 

Altezza  dell'  orlo  inferiore  del 
leggio  della  pedana:  cm  52,  56, 
61,  68,  73,  78. 

Elevazione  del  leggio  in  gradi  : 
12°  per  tutte  le  misure. 

Larghezza  del  leggio  scorrevole  : 
cm  32  per  tutte  le  misure. 

Altezza  del  sedile  : cm  30,  35,  41, 
43,  47,  5o- 

Larghezza  del  sedile  : cm  25-28. 

Lunghezza  del  sedile  : m 1,10  per 
tutte  le  misure. 

Altezza  della  spalliera  dal  piano 
del  sedile  : cm  23,5,  24,5,  25,  29, 
3L  33- 

Larghezza  della  pedana  solleva- 
bile : cm  18,  18,  19,  19,  20,  20. 

Distanza  da  leggio  a leggio  : cm 

7,  7,5,  7,5,  3,  8,  9. 

Spessore  complessivo  del  banco 
da  avanti  a dietro  (compreso  lo 
spessore  dei  retti  verticali  della 
spalliera  i quali  sono  « rapportati  » 
e sporgono  alquanto)  cm  60,  63,  66, 
69,  7L  73- 

Altezza  interna  massima  del  cas- 
setto : cm  12,  13,  13,  13,  13,  13. 

Distanza  positiva  fra  leggio  e 
sedile  a leggio  allontanato  : cm  9, 
9,5,  io,  io,  io,  11. 

Distanza  positiva  a leggio  avvi- 
cinato : cm  0,0,  0,0,  1,  2,  2,  3. 


BARNABITI. 

Ordine  religioso-insegnante  fon- 
dato a Milano  nel  1539  (un  anno 
prima  dei  Gesuiti,  15  anni  dopo  i 
Teatini)  dal  cremonese  Zaccaria, 
amico  di  S.  Carlo  Borromeo,  e da 
tre  illustri  Milanesi;  prese  nome 
dalla  chiesa  di  S.  Barnaba. 

L'opera  educativa  dei  Barnabiti, 
sempre  nobile  e aliena  da  mire  po- 
litiche 0 altro,  si  svolse  in  Francia, 
in  Germania,  nell’Indocina  (missio- 
ni), ma  soprattutto  in  Italia. 

Essa  fu  duplice,  cioè  opera  d’in- 
segnamento superiore  e d'insegna- 
mento popolare.  I loro  metodi  non 
furono  mai  rigidi  e attaccati  a 
formole  immutabili  come  quelli  di 
altri  ordini  religiosi,  ma  si  adat- 
tarono a mano  a mano  alle  succes- 
sive conquiste  della  scienza  peda- 
gogica ; la  disciplina  delle  loro 
scuole  fu  senza  confronto  più  u- 
mana  e paterna  di  quella  di  molti 
altri  ordini  religiosi  contempora- 
nei. I collegi-convitti  e le  scuole 
dei  Barnabiti  godono  tuttora  gran- 
de considerazione  in  Italia  e fuori. 

BASEDOW. 

Vedi  « Secolo  XVIII  »,  « G erma 
ni  a », 

BELLO. 

Bello  o brutto,  buono  o cattivo, 
utile  o inutile  sono  altrettanti  cri- 
teri con  cui  si  distinguono  le  cose 
considerate  relativamente  a noi  ; 
il  primo  criterio  dipende  dalla 
fantasia,  il  secondo  dal  senso,  il 
terzo  dall'intelletto.  Talora  piace 
una  cosa  per  effetto  di  una  predi- 
lezione  particolare,  mentre  quella 
cosa  non  si  confà  con  le  norme  ge- 
nerali del  sentire;  allora  quel  pia- 
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cere  é sinonimo  di  capriccio  e non 
di  gusto.  Il  bello  è universale,  per- 
ciò il  piacevole  non  è bello  se  non 
ha  il  consenso  generale. 

Ora  proviamo  a dimostrare  che 
cosa  è il  vero  bello.  Nell’intuito 
di  una  cosa  piacevole,  la  fantasia 
raccoglie  i modi  di  essere  che  l'han- 
no colpita  e mediante  un  processo 
di  astrazione,  li  distingue  dall’og- 
getto. Vedendo  poi  un'altra  cosa 
consimile,  la  fantasia  richiama  i 
modi  di  essere  della  prima  e le 
unisce  i nuovi  (per  es.  all'incarna- 
to delle  tinte  di  una  prima  rosa 
veduta  aggiunge  la  ricchezza  dei 
petali  di  una  seconda,  la  delicatez- 
za del  profumo  di  una  terza,  ecc.) 
e così  noi  veniamo  formando  a po- 
co a poco  per  ogni  cosa  un  tipo  di 
perfezione  non  esistente  in  natura 
e che  servirà  in  seguito  come  pie- 
tra di  paragone  per  giudicare  di 
tutte  le  cose  della  medesima  spe- 
cie. In  questo  processo  la  fantasia 
(che  sarebbe  l’immaginazione  este- 
tica del  Gioberti)  ci  appare  crea- 
trice inquanto  alla  forma,  ripro- 
duttiva inquanto  alla  sostanza.  Il 
bello  dunque  è un’unità  ideale  com- 
posta di  elementi  sensibili  e si  può 
definire  1’  ideale  della  perfezione. 
Il  bello  materiale  è la  perfezione 
della  materia,  il  bello  intellettuale 
è il  bello  letterario,  il  bello  morale 
è il  bello  delle  azioni,  che  è il  più 
importante  fattore  dell’armonia  so- 
ciale. A lui  si  conviene  più  spe- 
cialmente l’appellativo  di  buono. 
Sono  bello  morale  le  singole  virtù. 
La  percezione  del  bello  ha  pur  es- 
sa bisogno  di  estrinsecarsi,  donde 
le  arti  belle,  sotto  il  magistero,  be- 
ninteso, della  tecnica  dell’arte. 

BENEVOLENZA. 

È quella  disposizione  del  cuore 
che  ci  fa  prendere  parte  alle  sof- 
ferenze altrui,  la  beneficenza  ne  è 


un’emanazione.  Ostano  alla  bene- 
volenza l'amore  esagerato  di  sè  e 
la^  dissipazione  abituale.  Metodo 
più  efficace,  quasi  unico  a disposi- 
zione del  maestro  per  inculcare  la 
benevolenza  è dimostrarla  costante, 
dignitosa,  senza  ricorrere  mai  ai 
castighi  astiosi,  alle  pene  ridicole, 
alla  burla  e simili. 


BERRÀ  F.  A. 

(1844).  Fu  il  miglior  pedagogi- 
sta dell’America  meridionale  (se- 
conda metà  del  secolo  XIX).  Fu  an- 
che .avvocato,  ma  sopra  tutto  peda- 
gogista. Si  occupò  specialmente  di 
igiene  scolastica  e della  compila- 
zione di  libri  di  testo  per  le  scuo- 
le elementari.  Nacque  e visse  sem- 
pre a Montevideo  (Uraguai). 


BERTI  DOMENICO. 

Quest'uomo,  che  è degno  di  esse- 
re annoverato  fra  i più  benemeriti 
dell'educazione  nazionale  italiana 
del  secolo  XIX  e come  filantropo 
e come  docente,  nacque  a Cumiana 
presso  Pinerolo  (Torino)  nel  dicem- 
bre del  1820. 

Fu  laureato  giovanissimo  dotto- 
re in  lettere,  poi  in  filosofia,  dal 
1S4G  al  '49  insegnò  pedagogia  a No- 
vara e Casale,  nel  1849  fu  nomina- 
to professore  di  filosofia  morale  nel- 
l'Università di  Torino,  e lasciò 
questa  cattedra  solo  nel  1871  per 
quella  di  ordinario  di  Storia  della 
Filosofia  a Roma  che  tenne  fino  al 
1876. 

Fu  di  mente  vasta,  d’ingegno  pro- 
fondo e versatile,  studiosissimo  di 
discipline  storiche  e filosofiche. 
Scrisse  molte  opere  di  varia  indo- 
le e mole  che  non  nominiamo  per 
brevità,  essendoché  non  riguardano 
Fisi ruzione  primaria,  e illustria- 
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mo  invece  le  sue  benemerenze  co- 
me promotore  dell’educazione  del 
popolo  italiano.  Già  nel  1848  col- 
laborò  nella  compilazione  della  leg- 
ge per  i collegi  nazionali,  nel  1859 
come  segretario  generale  del  mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  promosse  la  fondazione 
degl’istituti  tecnici. 

Mentre  collaborava  come  uomo 
politico  alla  legislazione  scolasti- 
ca, attendeva  con  non  minore  ala- 
crità a diffondere  in  Piemonte  e 
poi  nel  Regno  d’Italia,  gli  studi 
pedagogici  e i nuovi  metodi  del 
Rosi,  del  Girard,  del  Pestalozzi. 
Dal  dicembre  1865  al  febbraio  1867 
fu  ministro  della  P.  Istruzione. 

Però  la  scuola  normale  femmini- 
le di  Torino,  ora  R.  Scuola  Do- 
menico Berti,  è la  sua  gloria  mag- 
giore, perchè  egli  nel  fondarla 
(1850)  colmò  una  lacuna  deplorevo- 
lissima, cioè  la  mancanza  quasi  as- 
soluta di  maestre  elementari  nel  re- 
gno Sardo.  Fu  scuola  privata,  sor- 
retta per  la  parte  economica  da  un 
comitato  di  signore,  e poi  dall’am- 
ministrazione comunale  di  Torino 
e da  quella  dello  Stato  fino  al  1884, 
nel  quale  anno  venne  pareggiata  al- 
le regie  e creata  in  Ente  morale; 
ebbe  la  « regificazione  » nel  1907. 
Essa  è tuttora  una  delle  più  fre- 
quentate ed  apprezzate  scuole  nor- 
mali femminili  d’Italia. 

Domenico  Berti  ne  fu  presidente 
fino  alla  morte,  che  avvenne  a Ro- 
ma il  22  aprile  1897;  le  sue  ceneri 
riposano  nel  cimitero  di  Cumiana. 

I Cumianesi,  come  avevano  vene- 
rato D.  Berti  vivo,  lo  onorarono 
morto,  gli  fecero  funerali  solenni 
con  intervento  di  ministri,  depu- 
tati, ecc.  Il  Comune  fece  porre  un 
ricordo  marmoreo  sulla  casa  in  cui 
D.  Berti  nacque  e ne  diede  il  no- 
me alla  via  in  cui  la  casa  è posta, 
eresse  infine  sulla  tomba  un  ele- 
gante mausoleo. 


BERTOLI  ANDREA. 

(1840,  vivente).  Nacque  a Pontre- 
moli,  studiò  a Pisa.  Lasciò,  come 
V.  Troya  e Paolo  Vecchia,  l’inse- 
gnamento classico  per  quello  prima- 
rio in  età  d’anni  trenta  circa,  e fu 
nominato  Ispettore  Scolastico.  Frut- 
to del  suo  intelligente  e paziente 
studio  della  scuola  primaria  e del 
metodo  fu  l’opera  « L’Arte  nella 
Scuola»,  libro  aureo,  unico  nel 
suo  genere,  giustamente  celebre  in 
Italia  e fuori. 

Scrisse  pure  varie  altre  opere  mi- 
nori, fra  cui  un  prezioso  epistola- 
rio. 

« L’Arte  nella  Scuola  » è un’opera 
bellissima  che  ha  già  visto  più 
edizioni.  È preceduta  da  una  prefa- 
zione dotta,  scintillante  d’  arguzia 
e di  sincerità. 

L’opera  è divisa  in  quattro  parti, 
svolte  in  forma  di  conferenze  e di 
lettere:  La  scuola  e il  suo  ordina- 
mento, del  sapere  strumentale  e del 
sapere  reale,  lingua  e composizio- 
ne e lezioni  pratiche  : non  sappia- 
mo dire  quale  di  queste  quattro 
parti  sia  più  preziosa  e più  utile. 
Leggendo  e rileggendo  quest’ope- 
ra, il  maestro,  quanto  più  afflitto 
dalla  stucchevole  e formalistica  pe- 
dagogia della  scuola  normale,  pro- 
va l’impressione  che  provava  Dante 
Alighieri  salendo  il  monte  del  Pur- 
gatorio, ond'è  che  s’avvede,  con 
sodisfazione  che  non  si  può  dire, 
che  leggendo,  meditando  e facendo 
suo  il  pensiero  del  Bertoli,  egli  è 
avanti  sulla  via  di  divenire  un 
maestro  artista.  Centinaia  di  bravi 
maestri  debbono  all’opera  del  Ber- 
toli la  maggior  parte  della  loro  a- 
bilità,  dell’eccellenza  della  loro  0- 
pera  scolastica. 

L’ultima  e migliore  edizione  è 
quella  di  R.  Bemporad  e Figli, 
Firenze,  1907. 
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BIBLIOTECHE  SCOLASTICHE. 

La  scienza  ha  dimostrato  che  il 
libro  per  la  sua  struttura  e per  la 
natura  delle  Sostanze  di  cui  è for- 
mato è assolutamente  refrattario  a 
ogni  disinfezione  che  non  lo  dete- 
riori grandemente.  Per  contro  noi 
ricordiamo  che  i volumi  delle  bi- 
blioteche scolastiche  vanno  per  le 
case  di  tutti  senza  riserve  nè  esclu- 
sioni possibili,  e passano  continua- 
mente  per  le  mani  e le  tasche  di 
persone  spesso  sudice.  Ma  diremo 
di  più  : Gli  scolari  fanno  maggior 
richiesta  di  libri  delle  biblioteche 
scolastiche  quando  son  malati  o 
quando  hanno  malato  qualcuno  del- 
la famiglia,  quindi  i libri  restano 
intere  giornate  a contatto  diretto 
con  infermi,  « con  la  loro  tosse  ». 
col  loro  sudore,  coi  panni,  le  coper- 
te del  letto  e simili.  Dunque  le  bi- 
blioteche scolastiche  circolanti  so- 
no un  veicolo  insanabile  e insidio- 
so di  microbi  patogeni  da  famiglia 
a famiglia. 

Quand'anche  fosse  materialmente 
possibile  interdire  ogni  imprestito 
di  libri  a fanciulli  malati  o aventi 
malati  in  casa,  non  sarebbe  questo 
un  consiglio  pratico  da  darsi,  per- 
chè prestar  'libri  a scolari  sani  è 
darli  in  lettura  a fanciulli  che  li 
leggono  quasi  sempre  poco  o non  li 
leggono  affatto.  Obbligare  i fan- 
ciulli a portarsi  a determinate  sedi 
per  far  lettura,  oltreché  imporre 
una  consuetudine  affatto  contraria 
allo  spirito  e alle  intenzioni  della 
biblioteca  circolante,  sarebbe  poco 
meno  che  sopprimerla  per  sempre. 

Anche  gli  adulti  amano  e venera- 
no i libri  in  ragione  della  bellezza 
e del  decoro  dei  medesimi  ; ora 
mantenere  costantemente  decorosi  i 
200-300  volumi  di  una  modesta  bi- 
blioteca implica  in  realtà  una  spe- 
sa non  indilf  erente  che  nessuno, 
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tanto  meno  i Comuni,  vorrebbero 

sostenere. 

Dice  E.  De-Amicis  che  è un  gran- 
de errore  credere  che  s’impari  e- 
gualmente  dai  libri  che  si  possiedo- 
no e da  quelli  che  si  pigliano  a pre- 
stito, che  un  libro  che  non  fa  che 
passarci  per  casa  non  lascia  trac- 
cia profonda,  e mille  altre  verità, 
per  cui  noi  concludiamo  : 

i.°  Si  riducano  — nonostante  le 
raccomandazioni  dei  vigenti  Rego- 
lamenti, le  biblioteche  circolanti  a 
biblioteche  stabili,  altrimenti  si 
sopprimano. 

2.0  S’inculchi  in  tutti,  dagl’in- 
segnanti con  la  parola,  dalle  Socie- 
tà operaie,  dagli  Enti,  dai  Comuni 
col  concorso  pecuniario,  l’amore  per 
i libri  come  proprietà  personale, 
l’ambizione  di  possedere  una  pic- 
cola biblioteca  propria;  si  concor- 
rerà così  con  maggior  prudenza  e 
con  non  minore  efficacia  alla  cul- 
tura degli  alunni  delle  scuole  diur- 
ne, serali  e festive. 

L’autore  di  questo  dizionario  ha 
concretato  le  sue  proposte  in  un 
opuscolo  diretto  all’assessore  delle 
scuole  di  Torino,  nel  quale  opu- 
scolo egli  propone  si  sostituiscano 
ai  premi  consueti  alle  scuole  ele- 
mentari diurne  e serali  (che  sono 
libretti  di  cassa  di  risparmio,  pic- 
cole somme  di  denaro  e simili), 
modestissimi  scaffali  con  sportelli 
vetrati,  da  appendere  alle  pareti, 
e contenenti  già  due  o tre  volumi, 
più  un  quaderno-elenco  dei  libri 
proprietà  presente  e futura  del 
proprietario  dello  scaffale,  più,  in- 
fine, un  catalogo  stampato  di  ot- 
timi libri  a prezzi  ridotti  di  cui 
si  consiglia  l’acquisto. 

Ma  il  regolamento  vigente  sullo 
stato  giuridico  dei  maestri,  aprile 
1913,  n.  549,  all’art.  84,  e n.  552 
all’art.  82,  prescrivono  che  presso 
ogni  gruppo  di  scuole  o presso  le 
singole  scuole  si  costituisca  una 
piccola  biblioteca  in  cui  saranno 
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custoditi,  oltre  agli  esemplari  dei 
libri  di  testo  in  uso,  i libri  for- 
manti la  cosidetta  Biblioteca  cir- 
colante... 

£ certo  che  se  non  si  tien  conto 
o non  si  crede  al  pericolo  d’infezio- 
ni per  mezzo  dei  libri  *)  la  più  mo- 
desta biblioteca  scolastica  circolan- 
te è un  complemento  della  scuola, 
un  avviamento  valido  ed  efficace 
al  culto  della  scienza  e del  libro, 
all’amore  delle  letture  e dell'istru- 
zione. La  biblioteca  nello  stesso 
tempo  che  è una  bella  scuola  di 
cooperazione  e di  beneficeniza,  è 
una  dimostrazione  pratica  degli  ef- 
fetti mirabili  dell'unione  delle  for- 
ze, è un  elemento  di  educazione  a 
saggezza,  a raccoglimento,  una  di- 
fesa contro  le  letture  malsane;  è 
infine  un  soave  e nobile  vincolo  fra 
gli  alunni  e la  scuola  donde  usci- 
rono. 

Ordiiiamento.  — All’ordinamento 
della  biblioteca,  quando  non  è de- 
stinata ad  un  numero  esiguo  di 
classi,  può  sovraintendere  un  Comi- 
tato di  cui  debbono  essere  parte 
soprattutto  il  direttore  e gl'inse- 
gnanti; possono  farne  parte  il  de- 
putato di  vigilanza  e le  ispettrici 
municipali,  infine  qualche  membro 
del  Patronato  e della  Mutualità 
scolastica,  purché  generosi  e attivi. 

Accettazione.  — Per  l’accettazio- 
ne o la  compra  di  volumi  per  la 
biblioteca  scolastica  è necessaria  u- 
na  Commissione  giudicatrice  per- 
manente, composta  del  direttore  e 


i)  Il  provvedimento  ideale  per 
conciliare  i postulati  dell’igiene  coi 
benefizi  della  biblioteca  scolastica, 
è,  sempre  quando  sia  possibile,  l’i- 
stituzione di  sale  o circoli  di  let- 
tura a benefizio  degli  alunni  o dei 
già  alunni  della  scuola  elementare. 
Con  questo  provvedimento  si  ovvia 
ai  pericoli  inerenti  alla  circolazio- 
ne dei  libri  nelle  case  degli  scolari. 


deg'I’insegnanti  o di  un  gruppo  di 
insegnanti  ; può  anche  prendervi 
parte  il  deputato  di  vigilanza  che 
per  legge  rappresenta  il  sindaco, 
meno  opportunamente  il  presidente 
o i membri  del  Patronato  o della 
Mutualità,  appunto  perchè  non  rap- 
presentano nessuna  autorità  comu- 
nale elettiva. 

Tale  commissione  deve  giudicare 
inappellabilmente,  e sempre  a mag- 
gioranza assoluta  in  caso  di  con- 
trasti ; essa  deve  proscrivere  oltre 
ai  libri  malsani,  o d’erudizione,  o 
antiquati,  anche  quelli  che  in  qua- 
lunque modo  e a qualsivoglia  ti- 
tolo trattano  argomenti  o questioni 
politiche  o religiose  o antireligio- 
se, oppure  scienze  superiori  all’in- 
telligenza dei  giovani  delle  scuole 
elementari  o popolari.  L’accettare 
in  dono  che  fecero  taluni,  qualun- 
que volume  anche  d’erudizione  ve- 
nisse offerto,  pur  d’ingrossare  il 
numero  dei  libri  della  biblioteca, 
produsse,  oltre  all’ingombro  di  scaf- 
fali, l’effetto  opposto  a quello  che 
essi  si  ripromettevano,  e il  discre- 
dito per  la  biblioteca  e per  i suoi 
ordinatori. 

Nessuna  biblioteca  scolastica  de- 
ve agire  senza  regolamento  e senza 
catalogo. 

11  catalogo  dei  Libri  della  biblio- 
teca deve  portare  registrato  anche 
il  valore  di  ciascun  volume  con  le 
relative  note  annue  di  rinvilio  dei 
libri  stessi. 

Si  sia  severi  nell’esigere  la  resti- 
tuzione dei  libri  alla  scadenza  fis- 
sata, nè  si  permetta  il  cambio  di 
libri  fra  i lettori. 

Per  quanto  è possibile,  la  distri- 
buzione e il  ritiro  dei  libri  deb- 
bono sempre  aver  luogo  in  altre 
ore  all'infuori  di  quelle  di  lezione. 

Non  è necessario  nè  utile  di- 
videre i libri  della  biblioteca  per 
categorie  corrispondenti  alle  varie 
classi  elementari,  quindi  gli  stessi 
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libri  possono  utilmente  servire  per 
gli  alunni  delle  scuole  serali  e fe- 
stive come  per  i già  alunni  della 
scuola. 

Se  la  biblioteca  dispone  di  una 
entrata  non  eccessivamente  esigua, 
è bene  che  una  parte  di  essa  venga 
devoluta  alle  spese  di  rilegatura  e 
a quelle  di  ricompra  dei  libri  in 
cambio  di  quelli  logori,  unti  o al- 
trimenti deteriorati. 


BOBBA  MARIA. 

(1843-1904).  Nacque  nel  borgo  Sal- 
sasio  di  Carmagnola  (Torino)  da 
padre  contadino-commerciante;  a 
otto  anni,  la  numerosa  sua  fami- 
glia si  trasferì,  per  dissesti  finan- 
ziari, a Torino,  dove  la  Bobba  per- 
dette la  buona  madre  e acquistò 
una  matrigna  volgare,  che  per  i- 
gnoranza  cercava  d’ìmpedirle  in 
tutti  i modi  di  frequentare  la  scuo- 
la. 

Nondimeno  la  fanciulla  che  nel 
1854  era  ritornata  con  la  famiglia  a 
Carmagnola,  pel  grande  amore  allo 
studio  eludeva  la  vigilanza  della 
matrigna  studiando  dà  notte,  pro- 
curandosi Folio  pel  lume  con  la- 
vori a maglia  fatti  nelle  ore  di 
svago.  Leggeva  tutto  quanto  le  ca- 
pitava fra  mano,  e così  si  formò  un 
corredo  inorganico  ma  vasto  delle 
più  disparate  nozioni.  Per  patro- 
cinio di  certo  professore  Giuseppe 
Morra  e di  Domenico  Berti  fu  am- 
messa alla  Scuola  Normale  di  To- 
rino, dove  si  può  dire  che  si  gua- 
dagnò il  sostentamento  col  lavoro; 
nel  1862  conseguì  la  patente  di  mae- 
stra con  splendida,  votazione,  ed 
ebbe  tosto  pel  concorso  un  posto 
di  maestra  nelle  scuole  municipali 
di  Torino;  ma  non  appena  la  leg- 
le  lo  permise,  frequentò  la  R.  Uni- 
versità e vi  conseguì  quattro  diplo- 
mi d’insegnamento  per  le  scuole 


tecniche  e normali.  Nel  1888  fu 
chiamata  ad  insegnale  nella  scuola 
professionale  M.  Laetitia  di  Torino 
e in  vari  altri  isti  tilt  i di  studi  su- 
periori; nel  1897  a$rì  l'Istituto  Su- 
periore femminile  privato  che  ora 
porta  il  suo  nome.  Nel  1901  viaggiò 
a lungo  in  Oriente;  tornata,  stava 
lavorando  attorno  a un’opera  re- 
lativa, quandq  la  morte  la  sorpre- 
se nel  marzo  1904. 

Fu  donna  di  esemplare  e rara 
bontà  d’animo;  non  appena  fu  in 
grado  di  guadagnar  denaro,  prov- 
vide con  sacrifizi  di  ogni  genere  al 
sostentamento  del  padre,  dei  fra- 
telli, della  stessa  matrigna,  rima- 
sta vedova  .e  sola.  Fu  scrittrice  ge- 
niale, feconda,  altamente  educatri- 
ce; citiamo:  La  missione  della  don- 
na e VAracne  (giornali);  Donnina 
forte ; Manine  laboriose  ; Anime 
buone  (libri  di  racconti);  Sulla  ne- 
cessità di  organizzare  V istruzione 
femminile  media  governativa ; Sul- 
V immoralità  dei  fanciulli  (rela- 
zioni);  Fra  le  culle  (bozzetti);  scris- 
se pure  un  numero  stragrande  di 
articoli  su  giornali  e riviste  d'Ita- 
lia e di  fuori. 

TI  merito  speciale  di  Maria  Bob- 
ba fu,  secondo  il  suo  dotto  biogra- 
fo, cav.  Giacomo  Mantellino  (vedi), 
di  essere  stata  una  delle  prime  don- 
ne italiane  che,  una  volta  aperto 
loro  l'accesso  agli  studi  superiori, 
vi  si  dedicarono,  formandosi  una 
coltura  non  comune.  Persuasa  del 
benefizio  che  apporta  un’istruzio- 
ne sana  e soda,  si  diede  con  tut- 
te le  forze  e con  buon  successo  a 
promuovere  la  coltura  della  donna. 


BOEZIO  SEVERINO. 

(470-522  d.  C.).  Scrisse  l’opuscolo 
De  disciplina  scholarum , in  cui 
discorre  in  sette  capitoli  dell’edu- 
cazione morale  e intellettuale.  Di- 


BON 


BON 


ce  che  l’istruzione  dev'essere  sem- 
plice mezzo  e non  fine,  che  la  scuola 
dev’essere  il  riverbero  della  fami- 
glia, e il  maestro  un  secondo  pa- 
dre; dà  sapienti  norme  relative  al- 
la lettura,  alla  dettatura,  all’ora- 
rio, all'emulazione. 

BONCOM  PAG  NI  CARLO 
di  Mombello. 

(1804-1880).  Nacque  a Torino,  ma 
era  discendente  di  antica  famiglia 
fiorentina  a cui  era  appartenuto 
anche  il  noto  cronista  del  sec.  XII 
Dino  Compagni.  Fu  ministro  del- 
l’Istruzione nel  primo  ministero  su- 
balpino e compilò,,  coadiuvato  da 
altri  personaggi,  il  primo  Codice 
dell' Istruzione  che  servì  poi  di  gui- 
da per  la  compilazione  della  famo- 
sa legge  Casati  (1859)  ; fece  un’at- 
tiva e gloriosa  carriera  politica 
fino  al  1871,  nel  quale  anno  rinunziò 
al  potere.  Nel  1871  insegnò  diritto 
costituzionale  a Torino  e nel  1877 
a Roma. 

Per  noi  il  conte  C.  Boncompagni 
è degno  di  menzione  perchè  fu  un 
appassionato  promotore  dell'istitu- 
zione di  asili  infantili,  perchè  nel 
1844  suggerì  al  re  Carlo  Alberto  di 
istituirli  con  l’opera  di  Ferrante 
Aporti,  perchè  fondò  una  Società 
per  gli  asili,  di  cui  fu  molti  anni 
presidente  e socio  attivissimo.  Pel 
suo  grande  affetto  all’infanzia  inse- 
gnò anche  parecchie  volte  ai  bambi- 
ni, per  cui  scrisse  un  prezioso  me- 
todo di  educazione  intellettuale  e 
morale  e di  poi  una  preziosa  rac- 
colta di  lezioni  intuitive.  Egli  so- 
leva dire  che  la  scuola  primaria  de- 
ve essere  una  palestra  di  attività 
mentale,  un  avviamento  all’autodi- 
dattica, che  la  scuola  deve  diffon- 
dere e coltivare  il  sentimento  della 
nazionalità,  che  l’istruzione  dev’es- 
sere mezzo  di  educazione  morale, 
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che  la  coltura  deve  essere  estesa  ai 
giovani  di  tutte  le  condizioni  so- 
ciali. 

BONTÀ. 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  cre- 
dono nel  dogma  di  lord  Palmer- 
ston,  che  «tutti  i fanciulli  nasco- 
no buoni  ».  Nell’insieme  il  dogma 
opposto,  per  quanto  insostenibile,  ci 
sembra  anzi  meno  lontano  dal  vero. 
Neppure  ci  troviamo  d’accordo  con 
altri  i quali  sostengono  che  me- 
diante una  saggia  disciplina  i fan- 
ciulli possono  divenire  quello  che 
devono  essere,  anzi  riteniamo  che, 
sebbene  le  imperfezioni  della  natu- 
ra possano  essere  corrette  da  una 
saggia  educazione,  non  possono  pe- 
rò essere  sradicate  interamente. 

(Spencer). 

Se  c’è  una  classe  di  persone  che 
deve  ispirare  a bontà  i suoi  rap- 
porti professionali  e sociali  così 
che  la  fiducia  nasca,  cresca  e per- 
duri reciproca  fra  membri  della 
stessa  classe  o della  stessa  corpo- 
razione,  quella  classe  è la  classe 
dei  maestri  elementari.  Triste  e 
talora  nauseante  il  fatto  di  mae- 
stri, membri  di  associazioni  magi- 
strali che  predicano  nelle  assem- 
blee, nei  congressi,  nei  giornali  i 
sentimenti  di  fratellanza,  di  soli- 
darietà e di  simili  elette  forme  di 
bontà  umana,  e per  contro  non  si 
curano  affatto  di  praticare  le  for- 
me più  facili,  ovvie  e modeste  del- 
la stessa  bontà  anzitutto  coi  pochi 
colleghi  che  lavorano  con  loro  ! — 
Valga  a loro  condanna  la  sentenza 
di  E.  De-Amicis  : « Ogni  superiori- 
tà della  mente,  la  forza  del  carat- 
tere, la  dottrina,  l’esperienza  stes- 
sa, tutto  è vano,  sterile,  bugiardo 
se  non  conduce  alla  tolleranza,  alla 
benignità,  alla  dolcezza.  » 

Lo  stesso  scrittore,  dà  a nostro 
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giudizio  l’immagine  più  bella  e 
perfetta,  quasi  la  formola,  della 
bontà  umana  (formola  utile  al  mae- 
stro e come  educatore  e come  stu- 
dioso) nell’  aureo  volume  « Capo 
d' Anno,  Pagine  Parlate  » pag.  346- 
347,  là  dove  fa  il  ritratto  morale 
di  Silvio  Pellico. 


BORROMEO  (S.  Carlo). 

(1538-1584).  Nacque  ad  Arona  e 
morì  a Milano.  £ autore  del  cele- 
bre catechismo  tridentino.  Arcive- 
scovo a 22  anni,  andato  legato  pon- 
tificio a Bologna,  promosse  col  go- 
vernatore di  quella  città  la  costru- 
zione dell’Università. 

Nella  storia  della  pedagogia  è 
da  ricordarsi  "per  l’istruzione  reli- 
giosa della  gioventù  mediante  i ca- 
techismi domenicali  e più  ancora 
per  l'istruzione  elementare;  a Mi- 
lano portò  (1560)  le  classi  da  15  a 
700  circa.  Fondò  pure  presso  l’U- 
niversità di  Pavia,  di  cui  era  stato 
alunno,  il  famoso  Collegio  Borro- 
meo; fondò  scuole  superiori,  clas- 
siche, ecc. 


BOSCO  DON  GIOVANNI. 

(1815-1888).  Nacque  a Castelnuovo 
di  Asti  e morì  a Torino.  Fu  un  po- 
deroso emulo  di  Giovanni  Borgi 
(vedi  Tata  Giovanni).  Fondò,  coa- 
diuvato dalla  madre,  il  suo  Orato- 
rio nel  1841.  Scrisse  anche  un  op^ 
scolo  in  cui  spiegò  il  sistema  me- 
trico decimale,  e lo  pubblicò  nel 
1848,  cioè  un  anno  e mezzo  prima 
che  il  governo  Sardo  rendesse  que- 
sto sistema  obbligatorio  per  legge. 
Pubblicò  pure  l’opuscolo  Sul  siste- 
ma preventivo  7iell'  educazione,  den- 
so di  precetti  e ammaestramenti 
preziosi. 


(Vedi  inoltre  « Salesidnt  » e « Pre- 
venire ». 


BOSSUET  GIACOMO. 

(1627-1704).  Il  Bossuet  fu  precet- 
tore del  Delfino,  figlio  di  Lui- 
gi XIV.  Nella  nota  lettera  al  papa 
Innocenzo  XI  espone  il  suo  pro- 
gramma di  studi  e palesa  un’ele- 
vata attitudine  pedagogica.  Vuole 
lavoro  assiduo,  nessuna  vacanza  (?), 
giuochi  e studi  intercalati,  emula- 
zione, lettura  e studio  dei  classici 
latini  non  frammentario  come  vo 
gliono  i gesuiti,  ma  integro;  inten- 
so studio  della  storia  e grammatica 
imparata  in  francese. 

Però  il  Bossuet  riuscì  un  medio- 
cre educatore,  perchè  non  seppe 
farsi,  come  il  Fénélon,  piccolo  coi 
piccoli. 

BREAL  MICHELE. 

(1832-1897).  Filosofo  francese  che 
però  nacque  e visse  notevole  parte 
della  sua  vita  in  Baviera. 

Fra  le  sue  varie  opere  sono  no- 
tevoli per  la  pedagogia  le  due 
seguenti  : Alcune  parole  sull'istru- 
zione pubblica , ed  Escursioni  peda- 
gogiche. 

Nel  1876  e 1878  egli  tenne  nell’an- 
fiteatro della  Sorbona  conferenze 
importanti  ai  maestri  francesi  sul- 
l’insegnamento della  lingua  nazio- 
nale. 

BUON  SENSO. 

Il  buon  senso  o bonsenso  è quel 
criterio  pratico,  e non  dotto,  che  ci 
fa  apprezzare  le  cose  in  un  modo 
equo  m relazione  con  le  altre. 

(Petrocchi). 

— Il  buon  senso  non  è la  stessa 
cosa  del  senso  comune  (vedi). 
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Pastore  evangelico  di  Zurigo,  fu 
il  fondatore  e Tiniziatore  delle  e- 
scursioni  scolastiche  alpine  (1876), 
egli  fu  dunque  il  vero  restauratore 
della  scuola  peripatetica,  il  fonda- 
tore del  l’istituzione  delle  Colonie 


alpine,  che  presero  incremento  in 
Francia  nel  1882  e in  Italia  (To- 
rino) nel  1892  e delle  Sezioni  o 
Famiglie  o squadre  di  Fanciulli 
esploratori  di  più  recente  istitu- 
zione Anglosassone. 

Vedi  « Colonie  Al-pine,  Fanciulli 
es-ploratori  ». 


c 


CALASANZIO  (S.  Giuseppe). 

(1556-1648).  Fondatore  degli  Sco- 
lopi,  nacque  in  lspagna,  venne  a 
Roma  a 36  anni  e vi  morì  di  anni 
92.  Fondò  le  Scuole  Pie  (Scolopi) 
per  l’educazione  delle  classi  po- 
vere. Perciò  gli  Statuti  di  tali 
scuole  riguardano  non  solo  l’inse- 
gnamento secondario  classico,  ma 
anche  quello  popolare  e tecnico. 
S.  Giuseppe  Calasanzio  fu  dunque 
un  precursore,  vero  e reale  dei 
fondatori  delle  scuole  tecniche,  che 
molti  vogliono  un  recente  trovato. 

I metodi  didattici  degli  Scolopi 
furono  buoni  per  quei  tempi. 


CALCOLO. 

Crediamo  bene  compilare  questo 
breve  capitolo  per  dissipare  un  e- 
quivoco  dannoso  eppur  frequente 
tra  maestri  novizi.  Tali  maestri, 
specialmente  di  cl.  II  e anche  di 
III,  credendo  di  seguire  coscien- 
ziosamente il  precetto  della  grada- 
zione, dopo  un  certo  numero  di 
esercizi  graduati  di  addizioni  e 
sottrazioni  mentali,  fanno  passar 
gli  scolari  alle  analoghe  operazio- 
ni scrittele  illudendosi  di  osser- 
vare anche  qui  la  gradazione,  fan- 
no seguire  alle  addizioni  orizzon- 
tali di  questa  entità  « 25  + 6+8+7  » 
e simili,  queste  altre  più  difficili 


perchè  con  addendi  di  due  cifre 
esempio 
27 

14 

13 

Facciamo  osservare  ai  maestri 
che  essi  assegnando  queste  seconde 
addizioni,  fanno  fare  indietro  quel 
passo  che  essi  credono  di  far  fare 
avanti  nel  calcolo.  Infatti  addi- 
zionando verticalmente,  è naturale 
e inevitabile  che  lo  scolaro  conti  : 
punita  7+4+3»,  poi  «diecine  1 
(riporto)  +2+1  + X » ecc.  calcolo  as- 
sai più  primitivo  del  precedente 
orizzontale  « 25  + 6+8+7...  » ; cosic- 
ché in  realtà  riesce  più  facile,  se 
fatta  eseguire  verticalmente  (cioè 
addizionando  separatamente  le  uni- 
tà, poi  le  diecine,  ecc.),  quest'ad- 
dizione : 

13  525 

26  714 

J4  201 


di  quest’altra  fatta  eseguire  oriz- 
zontalmente: «85  + 9+9+7=  » 

Rimedio  : È.  il  calcolo  detto  « se- 
mi-mentale ». 

Come  lo  s’insegna  : Il  maestro 

per  tutto  il  tempo  di  classe  II  in 
cui  si  limita  ad  addendi  di  due 
cifre,  non  fa  nemmeno  parola  delle 
addizioni  verticali  o in  colonna; 
assegna  tutte  le  addizioni  e sot- 
trazioni sempre  in  linea  orizzon- 
tale. Lo  scolaro,  nel  caso  nostro, 
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scritti  gli  addendi  sul  quaderno, 
depone  la  penna  e conta  mental- 
mente 27+14  = 41;  41  + 13  = 54;  ri- 

prende la  penna  e scrive  54. 

Analogamente,  data  la  seguente 
addizione  : 

« 115+24+16=  » 

conterà:  115+24=  ii5+(io+io+4)  = 
139;  I39+i6=i55- 

Lo  stesso  fa  fare,  prima  con  ad- 
dendi di  due  cifre  (ripetizione  di 
principio  d’anno)  poi  con  addendi 
graduati  di  tre  e il  maestro  di  III 
fors’anche  di  quattro.  Sottrazioni 
idem. 

Ne  è escluso  che  in  parecchi  casi 
di  moltiplicazione  e divisione  si 
possa  procedere  nello  stesso  modo, 
e non  nelle  classi  del  corso  inferio- 
re soltanto,  perchè  il  solo  calcolo 
mentale  è vera  istruzione,  vera  edu- 
cazione della  mente,  e vera  prepa- 
razione ai  bisogni  della  vita. 

Vedere  inoltre  « Aritmetica ». 


CALLIGRAFIA. 

L’insegnamento  della  calligrafia, 
o della  buona  scrittura  che  dir  si 
voglia,  è per  eccellenza  quello  in 
cui  il  maestro  dà  la  miglior  pro- 
va dì  pazienza,  zelo,  abnegazione. 

In  questo  insegnamento  il  mae- 
stro è un  vero  e minuzioso  collabo- 
ratore degli  scolari,  ma  non  può 
invogliarli  a ben  fare  nè  miglio- 
rarli se  non  è effettivamente  più 
bravo  di  loro;  quindi  se  egli,  sal- 
vochè  incapace  per  difetti  fisici, 
non  si  mette  in  grado  di  bene  scri- 
vere sulla  carta  e sulla  tavola  ne- 
ra, checché  dica  a propria  scusa, 
non  potrà  mai  negare  la  propria 
accidia.  L’insegnamento  della  cal- 
ligrafia è quello  in  cui  il  bravo  e 
zelante  maestro  più  si  «assimila» 
gli  scolari.  Il  modello  di  calligra- 
fia sulla  lavagna,  oltreché  essere 
più  adattabile  alle  singole  circo- 


stanze e alla  capacità  degli  alun- 
ni, è pure  cosa  molto  più  viva  del 
modello  litografato,  dunque  nelle 
scuole  elementari  il  modello  lito- 
grafato, sia,  finché  è possibile 
l’eccezione  e non  la  regola.  È ti- 
more non  solo  infondato  ma  risi- 
bile  che  per  gli  alunni  il  ridurre 
le  dimensioni  del  modello  della 
lavagna  alle  dimensioni  delle  IL 
nee  del  quaderno  sia  un  imbarazzo. 

Si  deve  insegnare  calligrafia  per 
la  calligrafia  e non  , per  altro, 
quindi  : 

a ) Ogni  esercizio  deve  constare 
di  parole  ricche  del  tale  o del  tal 
altro  tema  grafico,  ed  è difficile 
ottenere  ciò  scrivendo  sentenze, 
proverbi  e simili;  ci  vogliono  di 
regola  parole  isolate.  Così  lo  sco- 
laro, oltre  ad  attendere  ad  un  la- 
voro più  metodico,  scrive  anche 
meno  a memoria  di  quello  che  scri- 
verebbe riproducendo  una  senten- 
za. Anzi,  a proposito  dello  scri- 
vere a memoria  che  è uno  dei  prin- 
cipali ostacoli  al  profitto  calligra- 
fico, vogliam  dire  subito  che  uno 
dei  doveri  del  maestro  di  calli- 
grafia è quello  di  persuadere  gli 
scolari  di  considerare  le  lettere 
delle  parole  come  se  fossero  iso- 
late; es.  lo  scolaro,  scrivendo  aria 
deve  curarsi  solo  di  a,  poi  di  r, 
ecc. 

b)  Siccome  la  calligrafia  è un 
esercizio'  grafico,  un  vero  esercizio 
di  disegno,  così  al  pari  del  dise- 
gno, dalla  classe  II  in  su,  non  de- 
ve venir  eseguita  con  isocronia; 
cade  dunque  ogni  opportunità  di 
dire,  per  esempio;  «Scrivete  tutti 
la  parola  alba,  scrivetela  una  se- 
conda volta,  ecc.  ; come  pure  di  di- 
re o di  lasciar  credere  agli  sco- 
lari che  il  maestro  vuole  che  essi 
in  ogni  seduta  facciano  non  meno 
di  un  certo  numero  di  linee  di  cal- 
ligrafia. 

c ) Coloro  che  dicono  che  gli 


CAL 


— 55  — 


CAL 


scolari  debbono  scrivere  ugualmen- 
te nitido  e posato  tutto  quanto 
hanno  da  scrivere,  dimostrano  di 
non  conoscere  la  natura  del  fan- 
ciullo, le  esigenze  didattiche  e o- 
rarie  della  scuola.  Sono  però  mol- 
to più  riprovevoli  quei  maestri  che 
non  si  curano  punto  del  come  gli 
scolari  scrivono  sul  quaderno  di 
minuta,  che  essi  spensieratamente 
lasciano  chiamare  e chiamano  di 
brutta  copia.  Il  buon  maestro  dun- 
que vigila  continuamente,  parlan- 
do poco  e correggendo  molto,  per- 
chè gli  scolari,  qualunque  cosa  e 
dovunque  scrivano,  rispettino  la 
lineatura  e il  margine,  scrivano 
poche  parole  per  riga,  facciano 
tutte  le  lettere  alte  com’è  pre- 
scritto, vigila  che  taglino  i t e fac- 
ciano i segni  d’interpunzione  con 
posatezza  e non  con  colpi  di  pen- 
na che  sembrano  scappellotti. 

d)  È.  necessario  persuadere  gli 
scolari  che  usare  carta  da  una  ri- 
ga non  ha  mai  voluto  significare 
che  vi  si  debba  scrivere  piccino. 

Vedasi  per  questo  alla  voce 
a Ampiezza  delle  linee  ». 

Ciò  premesso,  vediamo  come  de- 
ve procedere  una  lezione  di  buona 
scrittura  : 

Parte  preparatoria  della  lezio- 
ne : i.  Se  il  maestro  non  è più  che 
sicuro  di  sè,  prepari  il  modello  di 
calligrafia  sulla  lavagna  prima 
dell’ingresso  degli  scolari,  ma  se 
può  farlo  bene  in  presenza  degli 
scolari,  tanto  meglio. 

2.  Si  tracci  sempre,  a ogni  let- 
tera maiuscola  che  si  propone  per 
la  prima  volta,  l’elemento  o la 
parte  più  difficile  di  essa. 

3.  Il  maestro  riproduca  sulla  la- 
vagna (in  basso)  anche  i difetti  di 
forma,  le  alterazioni  solite  che  i 
fanciulli  apportano  alle  singole 
lettere  o perchè  imperiti  o perchè 
guastatisi  nelle  classi  antecedenti, 
e le  contrassegnino  con  un  piccolo 


numero.  Questo  numero  servirà  per 
denotare  il  difetto  agli  scolari 
senza  tante  parole  e da  qualunque 
punto  della  classe. 

Parte  diretta.  Il  maestro  dice: 
Fanciulli,  scrivete! 

1.  I fanciulli  scrivano  sempre, 
salvochè  si  corra  pericolo  di  sciu- 
pare una  parte  troppo  grande  di 
foglio,  sopra  una  facciata  affatto 
bianca  ; 

2.  A ogni  esercizio  si  premetta 
la  data; 

3.  Il  maestro  scende  fra  i ban- 
chi e vi  rimane  fino  a esercizio 
terminato;  porta  sempre  con  sè  u- 
na  matita  bene  temperata  per  far- 
ne l’uso  di  cui  diremo  più  avanti, 
alla  norma  5*; 

4.  L'insegnante,  nell’atto  che  fa 
il  modello  sul  quaderno  degli  sco- 
lari, guardi  costantemente,  co- 
scienziiosamente,  tal  quale  un  u- 
mile  principiante,  il  modello  del- 
la lavagna,  lettera  per  lettera,  e 
questo  per  educare  i suoi  scolari 
col  buon  esempio. 

5.  Il  maestro  che  è,  come  ab- 
biam  detto  sopra,  munito  di  mati- 
ta, domandi  spesso  allo  scolaro: 
Preferisci  il  modello  a penna  o 
a matita?  E come  lo  scolaro  dice, 
egli  faccia.  È incredibile  la  com- 
piacenza che  dà,  i buoni  propositi 
che  suscita  negli  scolari  questa  « de- 
gnazione » del  maestro,  la  quale  è 
nello  stesso  tempo  una  bella  le- 
zione di  cortesia. 

6.  Anche  con  soli  40  allievi  un 

maestro  non  può  fare  in  una  le- 
zione il  modello  a tutti,  deve  li- 
mitarsi a farlo  ad  una  metà  o ad 
un  terzo;  ma  non  occuparsi  degli 
altri  sarebbe  lo  stesso  che  dir  lo- 
ro : Oggi  voi  fate  quello  che  più 
vi  talenta.  A tale  inconveniente  si 
rimedia  benissimo  così  : Il  mae- 

stro che  ha,  per  esempio,  45  allievi, 
oggi  stabilisce  di  fare  il  modello 
ai  15  della  sezione  A;  munito  di 
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penna  — *■  anziché  di  matita  — sie- 
de accanto,  o al  posto,  del  primo 
dei  15  e chiama  a sé  due  scolari 
della  sezione  B e li  invita  a guar- 
dar bene  il  modello  che  egli  fa  al 
loro  compagno.  Il  'profitto  è uguale 
conte  se  il  maestro  facesse  effetti- 
vamente il  modello  a tutti  è tre. 
Manda  a posto  i due  scolari,  pas- 
sa al  secondo,  ne  chiama  due  al- 
tri a guardare,  e così  di  seguito 
fino  alla  fine.  Se  la  classe  è disci- 
plinata, queste  chiamate  di  sco- 
lari procedono  quiete  come  l’olio. 

Ma  il  maestro  educatore  può  e 
deve  farsi  ancor  più  piccino  coi 
piccoli  e persuasivo.  È.  facilissi- 
mo che  il  maestro,  facendo  i mo- 
delli, eseguisca  male  qualche  let- 
tera, es.  un  t troppo  alto,  un  l 
con  l’occhiello  troppo  grande,  e si- 
mili; allora  il  buon  maestro  do- 
mandi ai  tre  scolari  il  loro  giudi- 
zio su  quella  lettera.  Essi  le  pri- 
me volte,  un  po’^per  imperizia  e 
un  po’  per  timor  riverenziale,  ri- 
spondono che  è ben  fatta.  Il  mae- 
stro lo  nega  e incita  gli  scolari  a 
trovare  il  difetto.  Tanto  più  fa- 
cilmente quanto  più  spesso  gli  sco- 
lari sono  stati  messi  a questo  ci- 
mento, lo  trovano.  Se  per  caso  non 
lo  trovano,  il  maestro,  burlandoli 
amorevolmente  della  loro  « mio- 
pia »,  lo  indica,  e se  è il  caso,  lo 
corregge. 

£ mirabile  l’efficacia  di  questo 
educativo  accorgimento  per  acuire 
l’attenzione  e la  perspicacia  de- 
gli scolari. 

7.  Il  miglior  modo  di  far  termi- 
nare la  lezione  di  calligrafia  è di 
dire:  Terminate  la  linea  che  avete 
cominciata  e deponete  la  penna. 
Allora  il  maestro  faccia  il  giro 
completo  della  classe  e dia  con 
matita  colorata  il  voto  a tutti,  e 
spesso  lo  riporti  sul  registro.  Pe- 
rò gli  sco’ari  non  debbono  sapere, 
mentre  fanno  calligrafia,  se  quella 


lezione  il  maestro  riporterà  o no 
i voti  sul  registro. 

— I maestri  provino,  e vedran- 
no che  si  ottiene  sempre  buon  ef- 
fetto mostrando,  anche  senz’aprir 
bocca,  ad  uno  scolaro  che  scrive 
male  il  quaderno  di  un  compagno 
che  scrive  bene. 

— L’insegnante,  nell'atto  che  gira 
per  la  classe  a far  modelli  e si- 
mili, deve  costantemente  vigilare 
che  tutti  gli  scolari  mantengano 
una  posizione  corretta,  come  pure 
che  nessuno  sosti,  salvo  che  per  far 
riposare  un  momento  le  dita  ag- 
granchite; anzi  consigli  di  depor- 
re talora  la  penna  e di  sgranchir- 
si le  dita. 

— A proposito  di  scrittura  dirit- 
ta o inclinata  vedi  « Scrittura  ». 

— Ogni  cura  si  ponga  nel  mante- 
nere i quaderni  puliti  e senza  sgor- 
bi, nel  far  sì  che  ogni  pagina  di 
scritto  palesi  con  la  sua  nitidez- 
za doti  migliori  de’.l’animo,  giac- 
ché la  calligrafia  concorre  col  di- 
segno a educare  alla  attenzione,  al- 
l’ordine, all’esattezza  e al  buon  gu- 
sto, qualità  di  grande  valore  nel- 
l’economia  domestica,  nelle  arti  e 
nelle  industrie,  come  nell'esercizio 
di  pubbliche  funzioni. 

(/ struzioni  ann.  ai  progr.  Gov. 

2Q  gennaio  IQ05). 

CANTO. 

Lo  scopo  dell’insegnamento  del 
canto  nelle  scuole  elementari  deve 
essere  per  una  metà  morale,  per 
un  quarto  igienico  e per  un  altro 
quarto  tecnico-artistico. 

(G.  Roberti). 

Il  canto  può  e deve  entrare  nel- 
la scuola  non  tanto  come  ricreazio- 
ne quanto  come  mezzo  educativo. 
L dolorosa  l’interruzione  che  per 
questo  riguardo  si  nota  fra  il  g-ar* 
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dino  d’infanzia  e la  scuola.  Ivi  la 
preghiera  e l’inno  che  parla  soave- 
mente di  virtù  e di  patria  solleva- 
no gli  animi,  qui  troppo  spesso  il 
silenzio  non  è interrotto  che  dal 
suono  della  lezione  consueta,  sic- 
ché manca  uno  degli  esercizi  che 
più  si  accorda  con  gl’intendimenti 
di  una  savia  disciplina  e si  re- 
spinge quello  che  più  vale  a in- 
gentilire gli  animi  e meglio  li  di- 
spone a ricevere  forma  e abito  di 
educazione  morale.  È da  augurar- 
si che  d’ora  in  poi  nella  scuola 
italiana,  come  accade  tra  i popoli 
più  civili,  il  canto  abbia  posto  e 
dignità  ragguardevole  e sia  con- 
forto a desideri,  speranze  e opere 
generose. 

(/ struzioni  ami.  ai  -programmi , 
29  gennaio  1905. 

— La  virtù  educativa  del  canto, 
oltreché  al  sentimento  ed  alla  vo- 
lontà, si  estende  ad  altre  potenze 
corporali  e spirituali  dell’uomo.  Il 
canto,  invero,  rafforza  l' apparato 
vocale,  fortifica  gli  organi  della 
respirazione,  raffina  l'udito,  rinvi- 
gorisce la  voce  e ne  emenda  i di- 
fetti. Il  canto  giova  pure  all’intel- 
letto innanzi  al  quale,  nella  soave 
eccitazione  dell'animo,  che  è l’ef- 
fetto dei  suoni,  balzano  vive  e ra- 
diose le  idee  e le  immagini  della 
poesia  disposate  alla  musica.  Del 
canto  si  avvantaggia  grandemente 
la  memoria  e più  ancora  il  senso 
della  misura  e quello  del  bello, 
dacché  melodia  ed  armonia  sono  le 
più  alte  e gradevoli  espressioni 
del  bello  stesso  e sollevano  l’ani- 
mo a contemplare  la  bellezza  uni- 
versale ed  eterna.  Niuna  meravi- 
glia pertanto  se  gli  antichi  diedero 
alla  musica  in  generale  e al  can- 
to in  particolare  grandissima  im- 
portanza, e se  la  Chiesa  fin  dai 
tempi  di  mezzo  ha  sempre  mante- 
nuto vivo  l’uso  del  canto  corale. 


Nei  tempi  nuovi,  presso  i popoli 
più  civili  la  scuola  popolare  ha 
accolto  il  canto  corale  come  uno 
dei  più  efficaci  mezzi  educativi. 

L'insegnamento  del  canto  si  di- 
stingue in  preparatorio  e diretto; 
degli  esercizi  preparatori  gli  uni 
si  riferiscono  alla  poesia,  gli  al- 
tri alla  musica.  Le  poesie,  che  vo- 
gliono essere  brevi,  facili  e mo- 
rali, innanzi  di  venir  cantate  si 
hanno  da  leggere,  dichiarare  e far 
mandare  a memoria  ai  fanciulli. 
In  quanto  alla  musica,  il  canto 
vuole  essere  preceduto  da  esercizi 
educativi  dell’udito  e della  voce. 
Come  nell’insegnamento  della  let- 
tura , così  nell’  insegnamento  del 
canto  la  voce  del  maestro  deve  es- 
sere la  prima  e più  sicura  guida 
del  cantare  agli  alunni;  onde  tor- 
na indispensabile  che  il  maestro 
canti  egli  stesso  e con  garbo,  ciò 
che  vuol  far  cantare  a’  suoi  sco- 
lari, rendendo  per  tal  guisa  intui- 
tivo l'insegnamento  del  canto. 

Quando  egli  ha  cantato,  faccia 
cantare  i suoi  alunni,  e in  ciò  fare 
badi  alla  retta  pronunzia  e accen- 
tazione del  testo;  indichi  i luoghi 
dove  i fanciulli  possono  nello  stes- 
so tempo  riprendere  fiato,  curi  che 
l'altezza  dei  suoni  non  sia  mai  su- 
periore al  « re  » e che  si  avvicen- 
dino gradatamente  il  rafforzamen- 
to e l' affievolimento  dei  mede- 
simi. I fanciulli  cantino  piano, 
facendo  attenzione  alla  propria  vo- 
ce, colleghino  i suoni  e ne  curino 
la  precisa  durata,  perciò  facciano, 
per  quanto  è possibile,  la  battuta 
insieme  col  maestro.  Cantando 
stiano  in  positura  favorevole  alla 
respirazione  e alla  buona  emissione 
della  voce,  il  portamento  del  loro 
corpo  sia  retto,  il  petto  sporga  al- 
quanto in  fuori,  le  braccia  siano 
libere  e sciolte,  alta  la  testa,  le 
vesti  non  strette  alla  gola  nè  al 
torace. 
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Perchè  l’insegnamento  del  canto 
riesca  veramente  proficuo  ed  edu- 
cativo, è necessario  che  i fanciulli 
vengano  esercitati  lungamente  in 
un  canto,  talché  non  solo  lo  impa- 
rino bene,  ma  se  lo  rendano  abi- 
tuale e possano  eseguirlo  quasi  per 
istinto.  Poco  e bene,  ecco  la  mas- 
sima principale  di  quest’insegna- 
mento. Il  maestro  pertanto  avrà 
cura  di  non  insegnare  un  canto 
nuovo  prima  che  gli  alunni  non 
sappiano  benissimo  il  canto  già 
insegnato,  e farà  ripetere  sovente 
i canti  già  appresi  dagli  alunni. 

Il  canto  può  anche  disposarsi  al- 
la ginnastica,  ma  in  questo  caso  è 
d’uopo  che  esso  sia  acconciamente 
preparato  e che  il  maestro'  giudi- 
chi se  e quando  sia  opportuno  as- 
sociare le  due  non  facili  discipli- 
ne. In  generale  i fisiologi  disap- 
provano l’unione  del  canto  con  la 
ginnastica  e non  senza  buone  ra- 
gioni, ma  non  resta  meno  vero  che 
certi  esercizi  del  corpo  si  possono 
agevolmente  accordare  con  gli  eser- 
cizi della  voce,  e che  nella  vita 
pratica  si  danno  molti  casi  di  per- 
sone che  cantano  e insieme  ten- 
gono attive  le  membra  del  loro 
corpo. 

(A.  Ambrosini.  Istruzioni  ai 
Maestri  delle  Scuole  munici- 
pali di  T orino'). 

Col  canto,  insieme  con  la  voce  e 
l’udito  si  educa  il  sentimento,  si 
educa  quello  che  vi  è in  noi  di  più 
profondo,  perchè  il  canto  non  è 
solo  suono,  ma  è parola,  è frase  e 
discorso  emozionale  dell’anima.  Il 
canto  ha  sulla  ginnastica,  sul  lavo- 
ro manuale  e sul  disegno  il  van- 
taggio di  una  più  alta  spirituali- 
tà, nel  tempo  stesso  che  rappresen- 
ta una  delle  più  universali  dispo- 
sizioni della  nostra  natura. 

(S.  De-Dominicis). 

— Nelle  classi  elementari  supe- 


riori, e tanto  più  nel  corso  popola- 
re si  può  utilmente  insegnare  il 
canto  anche  col  sussidio  della  let- 
tura musicale. 

— Insegnare  solo  un  canto  o due 
ad  una  scolaresca  in  un  anno  sco- 
lastico significa  infliggerle,  colla 
pretensione  di  svagarla,  una  noia 
vera  e non  indifferente. 


CAPPONI  GINO. 

(1792-1876).  Patrizio  fiorentino, 
nel  1819  fondò  in  Toscana  scuole 
primarie  ispirate  e regolate  dal 
mutuo  insegnamento,  e asili  in- 
fantili. Pubblicò  nel  1841  i suoi 
aurei  pensieri  sull’educazione  (Lu- 
gano 1846),  commentò  sapientemen- 
te YEmilio  di  Rousseau,  ne  palesò 
il  vero  e recondito  intendimento. 
Tutti  i suoi  scritti  pedagogici  so- 
no improntati  a quel  senso  pacato 
e maturo  che  formava  il  carattere 
precipuo  della  sua  mente.  Il  libro 
però  per  cui  ebbe  maggior  fama  fu 
la  Storia  della  Repubblica  di  Fi- 
renze. 

CARATTERE. 

Aver  carattere  significa  conser- 
varsi costantemente  quali  si  crede 
di  dover  essere,  cioè  serbare  do- 
vunque, anche  in  un  ambiente  ma- 
lefico, i buoni  frutti  dell’educa- 
zione. Il  carattere  è la  perenne 
manifestazione  del  dovere.  Chi  ha 
carattere  lo  manifesta  col  vivo  sen- 
timento dell’onore,  con  l’esatta  os- 
servanza de’  suoi  doveri  e anche 
con  l’entusiasmo  a compiere  gene- 
rose azioni. 

Carattere  dell'uomo  onesto  : A- 
mare  il  vero  e rendergli  omaggio, 
il  giusto  e seguirne  le  norme,  il 
buono  e ad  esso  conformare  la  pro- 
pria condotta,  riconoscere  l’impe* 
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ro  del  dovere  e obbedirgli  scrupo- 
losamente. 

Elementi  del  carattere  : Convin- 
zione profonda  intorno  all’onestà 
di  ciò  che  si  opera,  perciò  cono- 
scenza dei  doveri,  trasporto  pel  be- 
ne, indignazione  contro  il  male;  la 
prima  appartiene  alla  mente,  il  se- 
condo è frutto  del  sentimento; 
perciò  l’educazione  del  sentimento 
morale  forma  efficacemente  il  ca- 
rattere. L’adempimento  del  dovere 
e i buoni  abiti  incominciano  nella 
famiglia,  essa  è perciò  il  primo  e 
più  efficace  mezzo  per  la  formazio- 
ne del  carattere.  La  scuola  produ- 
ce piuttosto  il  convincimento,  per- 
chè le  convinzioni  son  frutto  della 
istruzione  della  mente,  il  senti- 
mento e l’abito  del  bene  sono  ope- 
ra della  famiglia.  Difficile  perciò 
al  maestro  la  formazione  del  ca- 
rattere se  l’autorità  domestica  non 
ne  sorregge  e seconda  l’opera.  Il 
maestro  per  formare  il  carattere  si 
valga  della  disciplina,  della  gin- 
nastica, della  tendenza  alla  imita- 
zione, dell’emulazione,  della  lingua 
materna. 

(Giuffrida). 

Il  carattere  consiste  nella  forza 
morale  di  operare  secondo  il  retto 
giudizio  , nonostante  gli  stimoli 
contrari.  Due  sono  dunque  i suoi 
fattori,  la  rettitudine  del  giudi- 
zio e il  buon  governo  degli  stimoli. 

— Il  carattere  è concentrazione 
e fortificamento  della  volontà,  è 
emancipazione  dal  mondo  degli  sti- 
moli esteriori,  è liberazione  del- 
l’uomo dal  proprio  « io  » carnale, 
è l’unità  sostituita  alla  scissura  ed 
al  dualismo,  è la  vittoria  su  ogni 
sorta  di  viltà  e di  debolezze.  — 
Quanta  somma  di  salute  fisica  e 
nervosa,  di  energia  preservatrice 
ed  elevatrice  della  vita  è racchiu- 
sa in  tutte  queste  cose! 

(A.  W.  Forster). 


CARATTERI 

DEL  METODO  DIDATTICO. 

Secondo  P.  Vecchia,  ( La  Nuova 
Scienza  dell* Educazione,  Voi.  I)  i 
caratteri  del  metodo  didattico  di- 
scendono dal  supremo  principio 
didattico  « Le  conoscenze  siano 
; proporzionate  all' evoluzione  delle 
forze  mentali  ; essi  sono  : i.  L'in- 
segnamento parta  dal  sensibile;  2. 
L’insegnamento  volga  all’educazio- 
ne dell’attività  intellettuale,  o,  co- 
me dicesi,  l’istruzione  sia  evoluti- 
va; 3.  Nell’insegnamento  si  adope- 
ri la  massima  attività  dell’alunno, 
facendo  che  le  conoscenze  derivino, 
per  quanto  è possibile,  dall’intima 
attività  dell'alunno  medesimo;  4. 
L’insegnamento  sia  graduato  e con- 
centrico. 


CARTA  BIOGRAFICA. 

Vedere  « Registro  antropologico  ». 


CARTE  GEOGRAFICHE. 

Trattisi  di  preparare  carte  geo- 
grafiche murali,  oppure  piccole  car- 
te isolate  o atlanti  per  le  scuole  e- 
lementari,  devesi  osservare  scrupo- 
losamente la  norma  « Dal  semplice 
al  complesso  » ; intendiamo  dire 
che  le  carte,  p.  es.,  della  classe  III 
debbono  contenere  soltanto  quanto 
è strettamente  necessario  per  quel- 
la classe,  e questo  deve  esservi  rap- 
presentato nel  modo  più  chiaro  e 
vistoso  possibile  senza  la  cura  del- 
l’assoluta verità.  Le  stesse  carte 
pel  corso  superiore  debbono  essere 
fedeli  seconde  edizioni  di  quelle  del 
corso  inferiore,  salvo  la  maggior 
abbondanza  di  quanto  ha  relazione 
col  più  vasto  e complesso  insegna- 
mento nel  corso  superiore.  Ormai 
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tutti  i grandi  Comuni  d’Italia  van- 
no rinnovando  le  carte  geografiche 
delle  scuole  elementari  con  tale 
criterio,  o servendosi  di  carte  già 
esistenti  in  commercio  o di  carte 
preparate  e impresse  per  conto  lo- 
ro. 

Con  carte  così  coordinate  ritenia- 
mo di  molto  diminuita  1’  utilità 
delle  carte  murali  mute  o semimu- 
te nelle  scuole  elementari;  però  le 
riteniamo  sempre  utili  per  gli  e- 
servizi  cartografici  , anche  perchè 
permettono  di  risparmiare  un  tem- 
po ragguardevolissimo  nel  traccia- 
mento ex-novo  delle  cartine  che  so- 
gliono farsi  fare  agli  alunni. 

La  lavagna  e i relativi  gessetti 
a colori  costituiscono  pel  colto  e 
bravo  maestro  un  mezzo  eccellente 
per  avviare  i fanciulli  alla  cono- 
scenza delle  carte  e agli  esercizi 
cartografici. 

La  carta  deve  essere  il  costante 
sussidio  didattico  durante  le  spie- 
gazioni di  geografia  e la  ripetizio- 
ne delle  lezioni,  nè  meno  costante 
sussidio  didattico  per  l’insegna- 
mento e la  ripetizione  della  storia. 


CARTESIO. 

(1596-1650).  Renato  Descartes  o 
Cartesio  nacque  ad  Haye  in  Tur- 
rena,  studiò  sotto  i Gesuiti,  fece 
il  mestiere  delle  armi  che  abban- 
donò verso  il  1620,  viaggiò  assai, 
si  ritiirò  in  Olanda;  perseguitato 
per  le  sue  idee,  verso  il  1645  emigrò 
in  Svezia,  dove  stette  ospite  delia 
Regina  Cristina;  morì  a Stoccol- 
ma. Il  Valdarnini  lo  dice  il  padre 
della  filosofia  moderna,  infatti  e- 
sercitò  grande  efficacia  sui  destini 
della  educazione.  Nel  suo  famoso 
discorso  del  Metodo  (1637)  scrisse  un 
capitolo  di  pedagogia  pratica  e pre- 
parò una  nuova  teoria  dell’educa- 
zione. Stigmatizzò  l’educazione  for- 


male e parolaia  de’ suoi  tempi; 
disse:  La  potenza  di  ben  giudica- 
re e distinguere  il  vero  dal  falso  è 
uguale  in  tutti,  perciò  deve  essere 
educata  in  tutti  (idea  dell’istru- 
zione primaria  universale).  L’edu- 
cazione senza  metodo  è impossibi- 
le; l’educazione  ha  parte  maggiore 
della  natura  nello  svolgimento  del- 
le menti  equilibrate.  Alle,  credenze 
fondate  sull’autorità  si  deve  sosti- 
tuire il  libero  esame,  il  convinci- 
mento. Egli  propugna  l’insegna- 
mento delle  matematiche,  dell'elo- 
quenza, della  poesia,  della  storia, 
purché  sempre  fatto  con  criteri 
pratici. 


CASATI  GABRIO. 

(1798  - 1873).  Patriotta  e uomo  di 
Stato,  nacque  a Milano;  capo  del 
governo  provvisorio  del  1848,  poi 
esule;  senatore  nel  1853,  ministro 
della  P.  Istruzione  dal  24  luglio 
1859  al  15  gennaio  1S60.  Diede  giu- 
stamente il  suo  nome  alla  nota  leg- 
ge fondamentale  dell’  Istruzione 
pubblica. 

Fu  pure  presidente  del  Senato  e 
cavaliere  dell'Annunziata. 


CASTIGLIONE  BALDASSARRE. 

(1478-1529).  Mantovano,  dotto  di- 
plomatico, scrisse  il  Cortigiano , che 
non  è libro  pedagogico  nel  senso 
vero  della  parola  ma  che  contie- 
ne qua  e là  sapienti  massime  pe- 
dagogiche. Per  esempio,  vuole  che 
l'educazione  fisica  preceda  la  edu- 
cazione intellettuale,  dice  che  l'in- 
segnante non  deve  sostituirsi  alla 
natura  e deve  aver  riguardo  alle 
tendenze  e all’indole  degli  alunni 
e svolgerne  tutte  le  facoltà. 
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CASTIGO. 

L’intima  ragione  del  castigo  è di 
correggere,  quale  atto  di  sanzione 
morale  e giuridica  dell’autorità 
magistrale,  i manchevoli  delle  loro 
imperfezioni  e di  distogliere  gli 
altri  dal  seguire  l’esempio  per  evi- 
tare le  dolorose  conseguenze  del 
mal  fare.  Nello  stesso  modo  il  fine 
del  premio  è di  confermare  gli  a- 
lunni  nel  ben  fare  e di  spingerli 
tutti  a imitare  le  buone  azioni  per 
meritarsi  lo  stesso  guiderdone;  ol- 
tre a ciò  il  premio  è in  se  stesso 
un  vincolo  di  affetto  fra  educando 
ed  educatore.  Il  Lambruschini  di- 
ce : Spesso  noi  ricorriamo  ai  casti- 
ghi per  un  aborrimento  che  dalla 
colpa  noi  estendiamo  troppo  facil- 
mente al  colpevole,  e per  un’im- 
pazienza di  correggere  presto,  (ma 
apparentemente)  il  colpevole.  Es- 
si invece  si  debbono  solo  usare  co- 
me mezzo  di  riordinamento  mora- 
le del  cuore  dell’educando,  essi  so- 
no per  la  vita  dello  spirito  ciò  che 
sono  i medicamenti  per  la  vita  del 
corpo,  quindi  non  un  sussidio  or- 
dinario e regolare  di  educazione, 
ma  uno  straordinario  soccorso  alle 
forze  intrinseche  della  natura. 

Il  Delfino  dice.  Col  castigo  si 
emenda  il  fanciullo,  si  dà  saluta- 
re esempio,  si  rafforza  l’autorità 
del  maestro.  Per  ottener  ciò  occor- 
re : i.  Che  il  castigo  sia  in  istretto 
rapporto  colla  mancanza  e quasi  u- 
na  sua  conseguenza  naturalissima; 
2.  Che  l’educatore  mostri  di  avere 
per  solo  scopo  l’emendamento  del- 
l’alunno, quindi  non  deve  essere 
dato  con  stizza,  rabbia  o altra  al- 
terazione d’animo  J). 

— Lo  stato  d’isolamento  c di  an- 
tagonismo prodotto  dai  castighi 


frequenti  uccide  naturalmente  la 
simpatia  e apre  l'adito  a quelle 
trasgressioni  che  soltanto  la  simpa- 
tia avrebbe  potuto  frenare.  I duri 
trattamenti  che  i fanciulli  di  una 
stessa  famiglia  infliggono  agli  al- 
tri non  di  rado  sono  un  riflesso  dei 
duri  trattamenti  che  ricevono  da- 
gli adulti,  in  parte  effetto  della 
irritazione,  in  parte  conseguenza 
del  carattere  cattivo  e della  ten- 
denza alla  rappresaglia,  frutto  dei 
castighi  e delle  sgridate. 

La  verità  è che  la  ruvidezza  ge- 
nera ruvidezza  e la  gentilezza  ge- 
nera gentilezza.  (Spencer). 

— Il  castigo  molto  severo  fa  poco 
di  buono,  anzi  arreca  molto  danno 
nell’educazione  ; ed  io  credo  che  fi- 
niremo col  riconoscere  che  fra  gli 
uguali,  quei  fanciulli  stati  meno 
castigati  diventano  gli  uomini  mi- 
gliori. ( Lo  slesso). 

— Tutte  le  pene  scolastiche  pos- 
sono essere  ridotte  a quattro  cate- 
gorie : pene  corporali,  pene  che  tol- 
gono o limitano  la  libertà;  pene 
che  toccano  il  sentimento  d’onore; 
pene  che  interrompono  o tolgono  la 
vita  di  scuola. 

(S.  De-Dominicis). 

— Solo  l’insegnante  inetto  o svo- 
gliato che  lascia  penetrare  nella 
classe  l’ozio  e la  disattenzione,  suo- 
le abusare  dei  mezzi  repressivi,  che 
dovrebbero  essere  riservati  ai  casi, 
non  molto  frequenti,  in  cui  neces- 
sita raffrenare  senza  indugio  il  di- 
sordine; perocché  nella  maggior 
parte  delle  circostanze  la  forza 
della  persuasione  è sufficiente  a 
condurre  chi  manca  sulla  via  del 
ravvedimento. 

(Istruz.  annesse  ai  -programmi  go- 
vernativi gennaio  IQ05). 


1)  Vedasi  alla  voce  « Equità  ». 


— Il  metodo  di  educazione  mora- 
le seguito  da  molti  genitori  con 
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siste  nello  sfogare  la  propria  col- 
lera come  ne  suggerisce  l’impeto 
del  momento.  Gli  schiaffi,  le  scos- 
se violente,  le  brutte  parole  con  cui 
una  madre  rimprovera  le  piccole 
mancanze  delle  sue  creature,  non 
sono  che  la  manifestazione  de’  suoi 
sentimenti  mal  dominati,  un  risul- 
tato dell’impulso  momentaneo, 
piuttosto  che  un  desiderio  di  far 
del  bene  al  colpevole.  (Spencer). 

} — Le  percosse  non  saranno  mai 

un  castigo  educativo,  perchè  se  è la 
ira  che  ci  spinge  a battere,  il  ca- 
stigo perde  tutta  l’efficacia  morale 
ed  è di  pessimo  esempio  a chi  è 
punito,  se  poi  si  ha  l'animo  di  per- 
cuotere severamente  e tranquilla- 

mente un  fanciullo,  è segno,  come 
dice  P.  Mantegazza,  che  nelle  ve- 
ne scorre  non  sangue  ma  veleno  di 
vipera.  (P.  Vecchia). 

— Castighi  corporali.  Il  primo 
che  sorse  a condannarli  pare  sia 
stato  Gersone,  cancelliere  della  U- 
niversità  di  Parigi,  e lo  fece  in 

tempi  in  cui  erano  in  uso  le  pu- 

nizioni corporali  e le  umiliazioni 
più  dure,  siccome  voleva  la  Sco- 
lastica. 

— Riproduciamo  dalle  « Linee 
di  Pedagogia  elementare  » del  De 
Dominicis,  parte  II,  alcune  noti- 
zie sulle  battiture  come  castigo 
scolastico  nella  legislazione  vigente 
di  alcuni  Stati  d’Europa,  Asia  e 
America  : 

Le  battiture  sono  vietate  nel 
Belgio,  Brasile,  Finlandia,  Fran- 
cia, Georgia,  Giappone,  Italia, 
New-Jersey,  New-York,  Olanda, 
Spagna,  Svizzera. 

Sono  ammesse,  da  quanto  pare, 
senz’alcuna  restrizione  nè  norma  in 
Austria,  Inghilterra  e Germania. 
(Però  a Berlino  sono  proibite  nel- 
le classi  femminili). 

In  Danimarca  sono  ammesse  per 


i ragazzi  dai  6 ai  io  anni  ; in  Nor- 
vegia son  proibite  per  le  ragazze 
al  di  sopra  dei  dieci  anni. 

In  Svezia  debbono  venir  anno- 
tate a registro. 


CATECHISMO. 

Ci  proponiamo  di  trattare  la 
questione  dell'insegnamento  del  ca- 
techismo oggettivamente,  al  diso- 
pra di  ogni  preconcetto  e di  ogni 
passione,  con  assoluta  praticità  di 
vedute,  cioè  senza  perdere  un  i- 
stante  di  vista  i fanciulli  quali 
realmente  sono  e la  scuola  elemen- 
tare qual  è,  e quale  dovrebbe  es- 
sere. 

Il  Catechismo,  o Dottrina  Cri- 
stiana, che  va  per  le  mani  dei  fan- 
ciulli di  tutto  il  Regno  consta,  sal- 
vo errore,  di  3 parti  : 1.  Enuncia- 
zione delle  verità  foudamentali 
della  Fede;  2.  Precetti  e norme  di 
retto  vivere;  3.  Regole  per  ben  ac- 
costarsi ai  Sacramenti. 

A proposito  di  ciascuna  delle  tre 
parti  noi  osserviamo  : 

1.  Verità  della  Fede.  Rinunzia- 
mo  al  facile  sentenziare  di  certi 
oppositori  deH’insegnamento  della 
dottrinetta  cristiana,  al  sentenziare 
cioè  che  non  si  deve  insegnare  le 
verità  della  fede  perchè  non  suscet. 
tibili  d’insegnamento  intuitivo  co- 
me le  nozioni  varie,  il  calcolo  e 
simili.  La  Fede  è dogma,  è verità 
astratta  indimostrabile,  lo  sappia- 
mo noi  pure,  ma  o che  non  esiste 
molto  di  dogmatico  anche  nell'inse- 
gnamento della  morale  più  remota 
dal  principio  della  Divinità?  Noi 
dunque  non  siamo  contrari  all’in- 
segnamento delle  verità  della  Fede 
nelle  scuole  elementari  pubbliche 
perchè  è insegnamento  astratto,  per- 
chè se  esso  non  può  essere  intuitivo 
come  quello  della  geometria  e del 
lavoro  manuale,  non  è più  antipe- 
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dagogico  di  quello  dei  precetti  del- 
la morale  più  «laica»  che  tutti, 
anche  i maestri  atei,  si  fanno  do- 
vere d’insegnare  e insegnano.  Ed 
è con  noi  l’Ardigò  che  nella 
«Scienza  dell’Educazione»  parlan- 
do delle  « Anticipazioni  dogmati- 
che » dice  a par.  227  fra  le  altre 
cose:  Che  l’insegnamento  sia  razio- 
nale e debba  prendere  le  mosse  dal 
noto  per  venire  all’ignoto  è cosa 
che  dev'essere  intesa  non  in  modo 
assoluto  ma  relativo,  perchè  è ben 
chiaro  che  se  si  dovesse  insegnare 
solo  ciò  che  si  può  intendere,  non 
s’imparerebbe  nemmeno  a parlare. 

Noi  siamo  contrari  all’insegna- 
mento delle  verità  della  fede  nella 
scuola  elementare  perchè  esse  sono 
diverse  secondo  le  varie  confessio- 
ni, perchè  l’insegnamento  delle  me- 
desime — come  diremo  per  quello 
dell’etica  cristiana  e delle  nozioni 
sui  Sacramenti,  fatto  da  chi  spesso 
non  vi  crede  — è insegnamento 
sciatto  e indegno. 

2.  Precetti  e norme  di  retto  vi- 
vere e di  Carità.  Questi  aurei  pre- 
cetti sono  formulati  nel  Decalogo 
il  quale  nella  Dottrinetta  viene 
amplificato  articolo  per  articolo 
in  successivi  capitoli,  ma  in  for- 
ma rigorosamente  dogmatica  e 
catechetica  che  non  scalda  nè 
può  scaldare  il  sentimento,  nè 
spingere  d’un  passo  sulla  via  del 
bene  nessun  fanciullo,  nemmeno  il 
più  docile  e mite.  E che  così  av- 
venga lo  riconosciamo  in  noi  stes- 
si tutte  le  volte  che  tornando  ai 
ricordi  della  fanciullezza  ricor- 
diamo che  la  perfetta  conoscenza 
mnemonica,  allora  diffusissima, 
della  Dottrinetta  non  ci  faceva  a- 
borrire  nè  fuggire  d’un  ette  il 
male;  lo  riconosciamo  parimente 
nei  nostri  scolari  d'oggi,  inquanto- 
chè  i più  « dotti  » in  Catechismo, 
non  sono,  solo  per  questa  dottrina, 
d’un  punto  più  miti,  onesti,  gene- 


rosi, caritatevoli  dei  loro  condi- 
scepoli che  non  ne  conoscono  una 
riga. 

A tale  assoluta  sterilità  d’inse- 
gnamento dei  doveri  e positivi  e 
negativi  del  buon  cristiano  potreb- 
bero rimediare  i maestri  con  l’e- 
sporre o leggere  frequenti  racconti 
di  fatti  veri  o verosimili,  e così  far 
derivare  attraverso  al  diletto  e alla 
commozione  il  precetto  dal  fatto; 
ma  non  avendo  essi  avuto  nella 
scuola  normale  alcuna  preparazio- 
ne, non  sono  affatto  in  grado  di 
compiere  la  difficile  fatica. 

Potrebbero  i Comuni  far  prepa- 
rare serie  organiche  di  quadri  il- 
lustranti racconti  morali  che  il 
maestro  nella  preparazione  prossi- 
ma di  ciascuna  lezione  apprende- 
rebbe a spiegare,  oppure  si  potreb- 
be riformare  radicalmente  la  strut- 
tura antididattica  del  Catechismo 
corredandolo  con  un’  ampia  rac- 
colta di  racconti  di  fatti  veri  o 
verosimili,  belli,  attraenti  da  dar- 
si ai  maestri  quale  sussidio  prati- 
co e sicuro.  Allora  l’insegnamento' 
del  catechismo,  fatto  più  naturale 
e logico,  potrebbe  dilettare  i fan- 
ciulli, persuaderli  e farli  migliori. 

Ma  la  modificazione  radicale  del 
catechismo  è un’utopia  x),  e la  com- 
pilazione del  volume  di  racconti 
utopia  quasi  uguale;  dunque,  così 
stando  le  cose,  nessuno  può  soste- 
nere che  i precetti  esposti  nel  De- 
calogo, diluiti  nei  successivi  ca- 
pitoli dell’attuale  inamovibile  dot- 
trinetta siano  efficace  scuola  di  ret- 
to vivere,  di  buon  costume,  di  Ca- 
rità. 

Ma  quand'anche,  per  ipotesi,  la 
riforma  del  Catechismo  e la  colle- 


1)  Diciamo  utopia  per  la  singola- 
re, irremovibile  avversione  della 
Chiesa  ad  apportare  le  più  lievi 
modificazioni  anche  formali  a’  suoi 
testi. 
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zione  di  racconti  anziché  desiderio 
fossero  realtà,  che  affidamento  a 
vremmo  del  loro  reale  e retto  uso 
nelle  scuole?  Quanti  non  sono  i 
maestri  o scettici,  o increduli,  o di- 
samorati di  quest’  insegnamento  ! 
Chi  non  ha  assistito  all’insegna- 
mento del  catechismo  impartito  da 
quei  maestri  che  lo  insegnano  solo 
per  non  andar  incontro  a noie  e 
persecuzioni  o per  guadagnare  il 
compenso  della  lezione  speciale  fuo- 
ri orario?  Nulla  di  più  misero, 
sciatto,  vuoto  di  quelle  lezioni.  Es- 
se, a conti  fatti,  e per  confessione 
degli  stessi  sacerdoti,  sono  più  dan- 
nose alla  dignità  della  Religione, 
più  deleterie  per  la  Fede  che  l’as- 
soluta mancanza  d’insegnamento  re- 
ligioso. 

3.  Sacramenti  e regole  per  ben 
accostarvisi.  Francamente  è strano 
e dannoso  alla  dignità  dei  Sacra- 
menti stessi,  che  se  ne  parli  ai 
fanciulli  in  luogo  diverso  da  quel- 
lo in  cui  i Sacramenti  si  ammini- 
strano, da  persone  che  non  li  am- 
ministrano, che  spesso  non  li  pra- 
ticano o non  vi  credono. 

Inoltre,  mentre  il  dogma  fonda- 
mentale  e la  morale  divina  sono 
uguali  per  tutte  le  Confessioni,  i 
Sacramenti  e i Riti  son  diversi  per 
ciascuna,  e quindi  se  è bene  che  lo 
Stato  favorisca  lo  sviluppo  e la 
conservazione  del  sentimento  reli- 
gioso delle  masse,  è male  che  im- 
ponga o protegga  l’insegnamento 
di  una  Confessione  particolare  nel- 
le scuole  pubbliche. 

Conclusione  : 

Siccome  la  conoscenza  delle  ve- 
rità teologiche  non  può  non  essere 
particolare  di  ciascuna  religione  e 
tantomeno  essere  insegnata  anche 
mediocremente  da  chi  non  le  crede, 
nè  le  professa,  nè  fu  preparato  ad 
insegnarle  ; 

Siccome  l’insegnare  la  morale  cri- 
stiana e l'esercizio  della  Carità  per 


mezzo  di  precetti,  come  per  forza 
delle  cose  si  fa  universalmente,  è 
altrettanto  vacua  scuola  di  morali- 
tà ; 

Siccome  le  istruzioni  sui  Sacra- 
menti sono  insegnamento  stretta- 
mente  confessionale,  liturgico  e fat- 
tibile solo  da  persone  competenti, 
si  ritiene  necessario  : 

i°  Che  il  Governo  esorti  i mae- 
stri credenti  a educare  e conser- 
vare in  tutte  le  occasioni  e circo- 
stanze il  sentimento  religioso  (bon- 
tà di  Dio,  venerazione  e gratitudi- 
ne a Lui,  immortalità  dell'anima, 
comune  a tutte  le  Confessioni,  ri- 
spetto a tutte  le  Religioni  e ai 
loro  ministri,  ecc.)  ; (Vedi  a Scuo- 
la laica  »). 

20  Che  vieti  ai  maestri  scettici 
o atei  di  fare  anche  la  più  velata 
professione  o scuola  di  scetticismo; 

30  Che  abolisca  in  tutte  le  scuo- 
le elementari  pubbliche  l’insegna- 
mento del  Catechismo. 

— Aggiungiamo  qui,  quasi  in  for- 
ma di  appendice  una  considerazio- 
ne che  nostro  malgrado  non  abbia- 
mo potuto  fare  prima.  La  conside- 
razione è questa  : che  l’espediente 
finora  adottato  di  riserbare  un’ora 
speciale  della  settimana  e fuori 
orario  per  l'insegnamento  della  Re- 
ligione non  ci  è mai  parso  ragio- 
nato nè  educativo.  Quella  settima- 
nale divisione  degli  scolari  di  una 
stessa  classe  per  un  insegnamento 
tanto  decantato  dai  genitori  di 
molti  di  essi  e tanto  detestato  dai 
genitori  di  molti  altri  della  stessa 
classe,  non  può  non  turbare  la  co- 
scienza dei  fanciulli.  Comunque  sia 
nella  scuola  favoriamo  le  occupa- 
zioni che  uniscono  e affratellano 
gli  scolari,  e proscriviamo  senz’al- 
tro tutte  quelle  che  in  qualunque 
modo  li  dividono. 

— Per  la  singolare  importanza, 
per  gli  echi  che  destò  in  tutta  la 
nazione,  crediamo  utile  riassumere 
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qui  brevemente  la  discussione  che 
ebbe  luogo  alla  Camera  dei  Depu- 
tati nei  giorni  18-27  febbraio  1908 
intorno  alla  mozione  Bissolati,  chie. 
dente  l’abolizione  delPinsegnamen- 
to  del  catechismo  nelle  pubbliche 
scuole  elementari.  Desumiamo  que- 
sto riassunto  dal  volume:  L'Inse- 
gnamento religioso  testo  preciso 
(resoconto  stenografico  dei  discor- 
si pronunziati  alla  Camera  dei  De- 
putati, Antonio  Vallardi,  Milano). 

Va  da  sè  che  rimandiamo  all'e- 
same del  volume  il  lettore  desi- 
deroso di  conoscere  il  testo'  della 
discussione  : 

Gli  oratori  del  18  febbraio  furo- 
no : L.  Bissolati,  Cameroni  e Co- 
mandiini. Il  Bissolati,  socialista, 
parlò  sulla  mozione  da  lui  presen- 
tata e firmata  da  altri  23  deputati, 
così  espressa  : « La  Camera  invita 
il  Governo  ad  assicurare  il  carat- 
tere laico  della  Scuola  Elementare, 
vietando  che  in  essa  venga  impar- 
tito, sotto  qualsiasi  forma,  inse- 
gnamento religioso».  Questa  mo- 
zione era  già  stata  presentata 
dal  deputato  Bissolati  fin  dal  di- 
cembre 1906,  allorché  in  base  al 
vecchio  regolamento  9 ott.  1895  la 
Autorità  tutoria  aveva  respinto 
tutte  le  deliberazioni  dei  Comuni 
che  avevano  escluso  dalla  scuola 
primaria  l'insegnamento  religioso. 
Il  Bissolati  l'aveva  presentata  per 
eccitare  il  ministro  Rava  a man- 
dare al  Consiglio  di  Stato  lo  sche- 
ma del  nuovo  regolamento,  che  fu 
poi  il  regolamento  6 febbraio  1908 
num.  150.  Il  ministro  mandò  il  re- 
golamento al  Consiglio  di  Stato, 
che  nel  dicembre  1907  lo  respinse 
e allora  venne  formulato  l’artico- 
lo 3 quale  è al  presente.  Il  Bis- 
solati non  potè  svolgere  la  mo- 
zione nella  discussione  del  bilan- 
cio della  pubblica  istruzione  (1907), 
essa  venne  alla  discussione  il  18 
febbraio,  come  abbiamo  detto. 

3.  — Ferrerò. 


Al  lungo  discorso  del  Bisso’ati, 
in  cui  esaminò  la  questione  deMo 
insegnamento  religioso  dal  lato  so- 
ciale e dal  logico  svolgimento  del- 
la legislazione,  rispose  il  deputato 
cattolico  Cameroni  che  esaminò  il 
problema  da  un  punto  di  vista  più 
astratto,  cioè  nel  rapporto  generico 
dell’insegnamento  della  religione 
coll’educazione  del  fanciullo;  a cui 
rispose  il  deputato  Comandini  di 
parte  repubblicana.  Questi  trattò 
pure  la  questione  dal  lato  pedago- 
gico, ma  venendo  naturalmente  a 
conclusioni  opposte  a quelle  del  Ca- 
meroni. 

Il  19  febbraio  parlò  l’onorevole 
Salandra,  di  parte  liberale,  trat- 
tando la  questione  dal  lato  politi- 
co, e in  favore  della  mozione.  Se- 
gue l’onorevole  Moschini,  dell’E- 
strema sinistra,  che  propone  e 
svolge  un  emendamento  aggiunti- 
vo alla  mozione  Bissolati  in  questi 
termini:  Dopo  le  parole  «La  Ca- 
mera » aggiungere  « ritenuta  i’io- 
competenza  dello  Stato  a discipli- 
nare ogni  insegnamento  dogmati- 
co, che  non  può  trovar  sede  nelle 
pubbliche  scuole  primarie»  1). 

Parlò  contro,  e cioè  in  favore 
dell'insegnamento  religioso,  Gae- 
tano Falconi,  cattolico,  a cui  seguì 
l’on.  Fradeletto  della  Sinistra,  che 
presentò  un  ordine  del  giorno  fir- 
mato da  altri  z6  deputati. 

(20  febbraio).  Parlano  l’on.  Stop- 
pato, di  parte  conservatrice,  con- 
tro la  mozione,  l'on,  Pinchia  in  il- 
lustrazione del  suo  ordine  del  gior- 
no, in  cui  sostanzialmente  seconda 


0 Di  emendamenti  alla  mozione 
Bissolati  ne  presentarono  pure  gli 
onorevoli  Fulci,  Marco  De-Viti  e- 
Marghieri,  ma  questi  non  poterono 
svolgerli.  Ne  parlò  con  vario  ap- 
prezzamento il  Bissolati  stesso  nel- 
la sua  replica,  di  cui  diremo  più 
avanti. 
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e integra  quanto  nel  famoso  arti- 
colo 3 del  Regolamento  6 febbraio 
1908  è detto.  Parlano  l’on.  Bizzoz- 
zero  in  favore  della  disposizione 
del  regolamento,  e a lui  segue  con 
ordine  del  giorno,  nello  stesso  sen- 
so, l’on.  Emilio  Bianchi. 

( 21  febbraio).  La  seduta  comin- 
cia col  discorso  dell’on.  G.  Maio- 
rana,  di  parte  sinistra  liberale,  in 
illustrazione  del  suo  ordine  del 
giorno  favorevole  all’operato  del 
Ministero.  Seguono  l’on.  Guerci., 
di  Estrema  Sinistra,  e l'on.  Euge- 
nio Valli,  cattolico,  Ferdinando 
Martini  di  sinistra,  che  presenta 
un  ordine  del  giorno  favorevole 
alla  mozione  Bissolati.  Segue  con- 
trastato l’on.  Faelli  che  in  un  bre- 
ve discorso  fece  più  che  altro  una 
rassegna  dei  partiti  e un  riassun- 
to della  discussione  fino  allora  av- 
venuta. 

Viene  dopo  l’on.  Nitti  che  pre- 
senta un  ordine  del  giorno  favo- 
revole alla  scuola  laica  e lo  illu- 
stra con  un  dotto,  calmo  e sereno 
discorso. 

(. 22  febbraio).  La  seduta  ha  prin- 
cipio col  discorso  dell’on.  Santini, 
contrario  alla  mozione  Bissolati. 
Segue  Fani  che  parla  in  favore  del 
Governo,  illustrando  l’ordine  del 
giorno  firmato  da  lui,  da  A.  Di 
Rudiaì,  di  Scalea  e Marasca.  Se- 
gue l’onorevole  Queirolo,  della  de- 
stra, che  illustra  un  ordine  del 
giorno  favorevole  all’insegnamen- 
to religioso.  A lui  segue  l'on.  Be- 
renini,  dell’Estrema  Sinistra,  che 
svolge  il  suo  ordine  del  giorno  fa- 
vorevole alla  mozione  Bissolati. 

(25  febbraio).  L’on.  Mauri,  catto- 
lico, spiegando  un  ordine  del  gior- 
no favorevole  all’insegnamento  re- 
ligioso e contrario  agli  ultimi  prov- 
vedimenti, secondo  lui  deficienti, 
presi  dal  governo  mediante  l’arti- 
colo 9 del  nuovo  regolamento  gene- 
rale. 


Segue  l'on.  Finocchiaro-Aprile 
contrario  all’insegnamento  reli- 
gioso; presenta  un  ordine  del  gior- 
no. Segue  l'on.  Leonardo  Bianchi 
che  svolge  l'ordine  del  giorno  in 
cui  si  fanno  voti  che  lo  Stato  as- 
sicuri alla  scuola  il  carattere  lai- 
co, inquantochè  il  Parlamento  non 
ha  missione,  nè  competenza  di  di- 
scutere di  religione. 

Segue  l’on.  Mirabelli  che  svolge 
un  suo  lungo  ordine  del  giorno  in 
senso  schiettamente  ateo. 

(26  febbraio).  Parla  pel  primo  l'o- 
norevole Sacchi,  di  parte  radicale, 
con  ordine  del  giorno  favorevole 
alla  mozione  Bissolati,  di  sfiducia 
ai  recenti  provvedimenti  del  Go- 
verno. Segue  l'on.  Sonnino-Sidney 
che  svolge  in  un  lungo  discorso, 
non  ostante  la  promessa  di  parlare 
brevissimamente,  il  suo  ordine  del 
giorno  che  suona  : « La  Camera  in- 
vita il  Governo  a presentare  un  di- 
segno di  legge  per  regolare  la 
questione  dell’insegnamento  reli- 
gioso nelle  scuole  primarie».  Nel- 
l’intenzione dell’oratore  il  suo  or- 
dine del  giorno  è contrario  alla 
mozione  Bissolati,  contro  raggiun- 
ta Meschini,  contro  l’ordine  del 
giorno  puro  e semplice.  Nonostan- 
te siano  ancora  iscritti  trenta  ora- 
tori, il  Presidente  della  Camera  dà 
la  parola  al  Ministro  della  P.  I- 
struzione,  on.  Rava.  Questi,  rispon- 
de a tutti  in  un  lungo  e dotto  di- 
scorso, pronunzia,  più  che  altro, 
una  difesa  dell’operato  del  Mini- 
stero. 

Replica  brevemente  il  giorno 
stesso  l'autore  della  famosa  mozio- 
ne, che  dà  ragione  della  non  ac- 
cettazione di  tutti  gli  emenda- 
menti, presentati  dai  colleghi  Ful- 
ci,  Marco  De  Viti,  Marghieri. 

L’impazienza  e la  sazietà  della 
Camera  son  grandi  tanto  che  rie- 
scono a mala  pena  a svolgere  e 
con  poche  parole  i loro  ordini  del 
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giorno,  i deputati  Lucca,  Rota,  Al- 
basini,  Campi,  Monti-Guarnieri,  e 
Marco  De  Viti  e Turati  per  un 
ordine  del  giorno  Turati-Badaloni. 
Ma  questi  non  può  per  l’impazien- 
za della  Camera  pronunziare  che 
una  piccola  parte  del  suo  discorso. 

(27  febbraio).  L’on.  Turati  ripi- 
glia il  discorso  e parla  a lungo  in 
prò  della  mozione  Bissolati.  Gli 
seguono  gli  on.  Giusso,  Leali,  Ro- 
manin-Jacur,  Fera,  ecc.  ecc.  1). 

Prende  per  ultimo  la  parola  il 
presidente  del  Consiglio  dei  mini- 
stri, on.  Gioì  itti.  Parla  brevemen- 
te. Riassume  la  storia  legislativa 
dell’  insegnamento  religioso  nelle 
scuole  primarie  d’Italia,  spiega  e 
dimostra  come  le  disposizioni  del- 
l’art.  30  del  nuovo  regolamento 
siano  la  più  buona,  equa  e logica 
interpretazione  della  legislazione 
italiana  in  proposito.  Dice  che  non 
devesi  rendere  la  scuola  elementare 
pubblica  — che  costa  sempre  mag- 
giori spese  e sacrifizi,  per  la  lotta 
contro  l’analfabetismo  — invisa 
alla  Nazione,  come  campo  di  com- 
petizioni clericali  e anticlericali. 
Esamina  il  carattere  della  presen- 
te lotta  politica  che  fa  capo  alla 
Mozione  Bissolati,  dimostra  come 
per  la  dignità  del  Parlamento  e la 
necessità  di  togliere  ogni  equivo- 
co la  votazione  debba  avvenire  so- 
pra la  mozione  Bissolati  scevra 
di  qualsiasi  aggiunta  o emenda- 
mento, conclude  che  in  base  al  di- 
ritto pubblico,  in  materia  d’  inse- 
gnamento religioso,  si  debba  segui- 
re recisamente  uno  di  questi  ' tre 
sistemi  : O proibire,  o imporre,  o 
lasciare  libertà;  che  l’ampia  via 


1)  Non  possono  svolgere  il  loro  or- 
dine del  giorno  secondo  il  regola- 
mento della  Camera  gli  onorevoli 
Brunialti,  Giovagnoli,  De  Felice- 
Giuffrida;  altri,  fra  cui  Fulci  e 
Marghieri,  ritirano  il  proprio. 


della  libertà,  che  tutti  vogliono, 
sia  pel  governo  solo  quella  per  cui 
esso  governo  corrisponde  co’  suoi 
provvedimenti  legislativi  ai  senti- 
menti dell'immensa  maggioranza 
degl’italiani. 

Poco  dopo  la  fine  del  discorso 
del  Capo  del  Governo  avviene  la 
votazione  per  appello  nominale  su 
l’emendamento  Moschini  che  il  Go- 
verno non  accetta.  Esso  raccoglie 
106  voti  favorevoli  e 333  contrari  ; 
non  è approvato. 

Segue  la  votazione  per  alzata  e 
seduta  della  prima  parte  della  mo- 
zione Bissolati  che  dice:  «La  Ca- 
mera invita  il  Governo  ad  assicu- 
rare il  carattere  laico  della  scuola 
elementare  ». 

Quésta  prima  parte  è respinta. 

Si  viene  alla  votazione  nomina- 
le sulla  seconda  parte:  «...  vie- 
tando che  in  essa  venga  impartito, 
sotto  qualsiasi  forma,  l’insegna- 
mento religioso  ».  È respinta  con 
voti  347  contro  60.  Si  procede,  per 
appello  nominale,  alla  votazione 
dell’ordine  del  giorno  proposto 
dall’on.  Marsengo  Bastia:  «Pro- 

pongo l’ordine  del  giorno  puro  e 
semplice  che  significa  per  dichia- 
razione dell’on.  Giolitti,  che  il  re- 
golamento entri  in  vigore,  che  lo 
si  esperimenti,  che  se  si  verifiche- 
ranno  inconvenienti,  il  governo 
provvederà  ».  Quest’ordine  del  gior- 
no viene  approvato  con  voti  279 
contro  129. 

Riassunto  : S’iscrissero  per  par-* 
lare  intorno  alla  mozione  Bissolati 
oltre  al  proponente,  23  deputati,  dei 
quali  11  parlarono  prò  e 7 contro 
la  mozione  stessa,  3 parlarono  per 
esprimere  fiducia  al  Ministero  e 
per  la  necessità  di  esperimentare  il 
regolamento,  2 (Faelli  e Sonnino) 
con  finalità  diversa. 

Furono  presentati  26  ordini  del 
giorno  e 4 emendamenti  ; la  discus- 
sione occupò  8 sedute,  si  chiuse  il 
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27  febbraio  con  quattro  votazioni 
tutte  favorevoli  al  governo. 

— Kant  cominciò  la  compilazio- 
ne di  un  catechismo  morale,  per 
rimediare  alle  lacune  dell’educa- 
zione morale.  Egli  dimostrò  che  si 
deve  formare  il  concetto  di  morali- 
tà nei  fanciulli  e doversi  esso  for- 
mare prima  ancora  del  concetlo 
di  Dio. 

— Aristide  Gabelli  propose  la 
compilazione  di  un  catechismo  mo- 
rale-religioso. 


CAVALLI-PORRO  ROSA. 

Vedi  « Ricreatori  ». 


CE  LESI  A EMANUELE. 

Nacque  a Finale  Ligure  nel  1821, 
morì  a Genova  nel  1889. 

Piuttosto  che  pedagogista  fu  uo 
mo  di  lettere  — fu  però  il  primo 
compilatore  di  una  storia  della  pe- 
dagogia italiana.  Il  Celesia  si 
propone  un  fine  altamente  patriot- 
tico, di  chiarire  cioè  ài  medesimi 
istitutori  quali  fossero  i magiste- 
ri educativi  dei  nostri  padri,  di  ri- 
vendicare all’Italia  i più  efficaci 
metodi  pedagogici,  di  mostrare  che 
dalle  nostre  scuole  provennero  que- 
gli sprazzi  di  luce  che  educarono 
a civiltà  poderosa  le  altre  nazioni, 
e nello  stesso  tempo  di  persuade- 
re gl’  Italiani  delle  necessità  di 
meglio  disciplinare  i nostri  studi 
e sovvenire  alla  pubblica  e alla 
privata  educazione  ritraendola  ai 
suoi  veri  principi. 

Pone  termine  all’opera  con  que- 
sta frase  solenne  : « Rifatevi  anti- 
chi per  essere  più  completamente 
moderni  ». 

(G.  B.  Gerini.  Scrittori  'pedago- 
gici del  sec.  XIX). 


CERETTI  PIETRO. 

(1823-1884).  Nacque  a Intra  (Nrv. 
vara),  fu  filosofo,  letterato,  so- 
ciologo, pedagogista;  egli  non  è 
conosciuto  quanto  meriterebbe  per 
l’ingegno  acuto,  le  vaste  cognizio- 
ni, i numerosi  scritti.  Riformò  tut- 
ta la  filosofia  di  Hegel.  Alla  ri- 
forma delle  istituzioni  civili  e so- 
ciali vuole  preceda  una  riforma 
generale  del  sistema  educativo, 
essendo  impossibile  quella  senza  a- 
vervi  prima  preparato  il  cittadino 
con  un’educazione  razionale  com- 
piuta ed  armonica.  Propugnò  la 
educazione  fisica  e intellettuale 
contemporanee,  impossibile  opera, 
secondo  lui,  col  difetto  fondamen- 
tale della  pedagogia  de’ suoi  tem- 
pi. Vorrebbe  che  il  bambino  venis- 
se allevato  ed  educato  non  in  fa- 
miglia, ma  in  un  istituto  apposito 
vigilato  dallo  Stato.  Della  ginna- 
stica dice  che  dovrebbe  curare  più 
la  sanità  che  la  forza,  perchè  se  la 
sanità  giova  alla  coltura  della  men- 
te, l’eccessiva  robustezza  le  è di 
impedimento.  Egli  vuole  sobrietà, 
moto,  adattamento  del  corpo  alle 
sofferenze,  alle  temperature  estre- 
me e simili.  Combatte  l’insegna- 
mento vuoto  e formalistico  de’  suoi 
tempi,  l’apprendimento  a memoria, 
più  delle  parole  che  delle  idee.  Di- 
vide l’età  spirituale  dell’uomo  in 
tre  stati  successivi,  del  sentimento, 
della  riflessione  e della  specula- 
zione e fa  loro  corrispondere  tre 
gra'di  e forme  d’istruzione  pub- 
blica, la  infantile,  la  giovanile,  la 
superiore  o filosofica,  quest'ultima 
riservata  a pochissimi.  Nel  primo 
grado  vuole  che  parli  soprattutto 
al  sentimento  e agli  affetti  del  fan- 
ciullo, non  alla  riflessione;  disci- 
pline: Scuola  popolare  dai  6 ai 
io  anni  : lingua  materna,  storia, 

aritmetica  pratica,  conoscenza  pra- 
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tica  delle  varie  lingue  moderne  più 
comuni;  e a titolo  di  compimento, 
insegnamento  professionale  di  due 
arti  o mestieri;  20  grado:  Scuola 
superiore,  fino  ai  16  anni  per  le 
giovanette,  fino  ai  18  per  i giova- 
ni : Istruzione  informata  agli  ele- 
menti scientifici,  teoria  grammati- 
cale delle  lingue,  letteratura,  sto- 
ria, giurisprudenza,  matematica  e 
sua  applicazione  alle  scuole  speri- 
mentali. L’educazione  morale  in 
questo  stadio  deve  innalzarsi  gra- 
datamente sino  alle  massime  gene- 
rali. 30  stadio  : Dai  16  e dai  18 
anni  in  avanti. 

Secondo  il  Valdarnini,  Pietro 
Ceretti  superò  sotto  certi  riguardi 
Froebel  e Pestalozzi  nel  campo  del- 
l’educazione infantile;  per  eleva- 
tezza di  teorie  è degno  emulo  di 
Kant,  Rousseau,  Condorcet  e Ro- 
smini. 

CERRUTI  FRANCESCO. 

Sacerdote  salesiano  di  singolare 
dottrina,  bontà  e umiltà  evangeli- 
ca ; nacque  a Saluggia  (Novara) 
nel  1844. 

Studiosissimo  alunno  di  don  Gio- 
vanni Bosco  fin  dalla  giovinezza, 
ne  fu  in  seguito  dotto  e strenuo 
collaboratore  e continuò  e continua 
tuttora  a prestare  l’opera  sua  pres- 
so la  Congregazione  Salesiana,  col 
titolo  di  direttore  degli  Studi  e 
della  Stampa  Salesiana.  Risiede 
presso  la  Casa  Madre  di  Torino, 
detta  per  antonomasia  1’  Oratorio 
(Valdocco). 

Fra  le  varie  sue  opere  pedagogi- 
che e scolastiche  ricordiamo  gli 
Elementi  di  Pedagogia  per  le  scuo- 
le normali,  le  Nozioni  di  Morale 
e di  Economia  politica,  l’insegna- 
mento secondario  classico  in  Italia, 
i principii  pedagogico-sociali  di 
s.  Tommaso  d’Aquino,  la  storia 
della  Pedagogia  in  Italia,  dalla 


quale  abbiamo  attinto  molte  delle 
notizie  che  figurano  in  quest’  ope- 
retta. 

CHANNING  WILLIAM. 

(1780-1842).  Nacque  a Newport  (A- 
merica)  e morì  a Boston.  In  Ame- 
rica fu  il  rappresentante  più  elo- 
quente del  liberalismo  religioso  nel- 
la prima  metà  del  sec.  XIX.  Pre- 
dicò la  libertà  della  ragione,  e 
siccome  questa  è il  dono  più  pre- 
zioso dell’uomo,  il  primo  de’  suoi 
doveri  è di  coltivarla  e illuminar- 
la. Ciò  che  dagli  spiriti  grandi 
dobbiamo  soprattutto  imparare,  si 
è di  cercare  la  verità  con  indipen- 
denza e con  coraggio.  Tale  è la  ma- 
schia dottrina  che  Channing  ha  svi- 
luppata nel  suo  discorso  sull’educa- 
zione personale  e sull’autodidat- 
tica. 

CICLICO 

(Procedimento). 

Consiste  nel  distribuire  le  prin- 
cipali materie  a guisa  di  onde  su 
tutti  gli  anni  consecutivi  d’istru- 
zione con  estensione  e profondità 
crescenti,  cosicché  gli  anni  scola- 
stici formino  anelli  concentrici  e 
le  materie  d'insegnamento  altret- 
tanti settori  di  questo  sistema. 

(Lindner). 

Benefizi  del  metodo  ciclico  : Dà 
un  insegnamento  relativamente 
compiuto  in  ciascuna  classe;  im- 
pedisce che  l'alunno  perda  la  me- 
moria di  quanto  viene  a mano  a 
mano  studiando;  fa  sì  che  l’alunno 
veda  sempre,  sin  dal  principio,  il 
nesso  fra  le  cose  che  va  imparando. 
Il  ragazzo  siccome  sente  ogni  inse- 
gnamento partire  da  un  punto  a lui 
noto,  prende  interesse  alla  spiega- 
zione, al  dialogo,  ecc.  e si  diletta; 
il  fanciullo  intuisce  meglio  lo  sco- 
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po  di  ogni  singolo  esercizio  e i 
rapporti  fra  un  esercizio  e l’altro; 
l’insegnamento  riesce  compiuto  e 
quindi  applicabile  ai  casi  della 
vita.  (P.  Vecchia). 

Il  metodo  ciclico  è l’applicazio- 
ne più  schietta,  la  conferma  più 
eloquente  degli  aforismi  « Dal  no- 
to all’ignoto,  dal  facile  al  diffici- 
le ». 

Carlo  Anfosso  dice:  «Il  metodo 
ciclico  è tutto  un  metodo  di  pro- 
gresso fondato  sulla  psicologia  in- 
fantile. Con  questo  metodo  si  ri- 
torna in  anni  successivi  allo  studio 
di  fenomeni  analoghi  che  dipen- 
dono dalla  stessa  causa  o da  cause 
affini,  riassumendo  in  certa  guisa 
pel  fanciullo  il  processo  per  cui  la 
scienza  sperimentale  ha  potuto  as- 
surgere alla  determinazione  di  leg- 
gi generali  ». 

— Parlarono  del  metodo  ciclico 
con  criteri  scientifici  Comenius, 
Montaigne  e Pestalozzi. 

— Come  in  natura  un  accresci- 
mento si  attacca  a germi  preesi- 
stenti, così  nelle  cognizioni  una 
deve  scendere  dalle  antecedenti  e 
produrne  altre. 

(C.  Pestalozzi  in  P.  Vecchia). 


CIECHI  (Scuole  per  i). 

L’Istruzione  che  si  dà  ai  ciechi 
riguarda  specialmente  i ciechi  na- 
ti, essa  comprende  generalmente  tre 
rami,  le  lettere  e le  scienze,  la 
musica,  le  arti  e i mestieri. 

Per  la  scrittura  dei  ciechi  si  so- 
no inventati  etto  o dieci  metodi, 
tutti  fondati  sul  rilievo  maggiore 
o minore  di  lettere  o lineette  o 
punti  sulla  carta;  se  non  ogni  isti- 
tuto, ogni  gruppo  d’istituti  od  o- 
gni  stato  ha  il  proprio  metodo. 
Ebbe  voga  per  qualche  tempo  in 
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Inghilterra,  ed  è usato  tuttora,  un 
alfabeto  ingegnoso  di  nodi  fatti 
sopra  una  lunga  funicella;  fu  in- 
ventalo dal  maestro  scozzese,  nato 
cieco,  Davide  Machbeat  di  Edim- 
burgo. Furono  pure  inventati, 
spesso  dai  ciechi  stessi,  apparec- 
chi ed  espedienti  ingegnosi  per  lo 
insegnamento  della  geografia,  del 
calcolo  e della  musica,  ma  questa 
viene  appresa  quasi  sempre  col  sus- 
sidio esclusivo  della  memoria. 

I mestieri  più  adatti  ai  ciechi 
sono  quelli  del  tessitore  e del  pa- 
nieraio, in  tutti  i più  svariati  ra- 
mi di  applicazione. 

I principali  e più  benemeriti  in- 
ventori di  apparecchi  e sussidi  di- 
dattici per  l’istruzione  dei  ciechi 
furono  : Valentino  Hauy  e Gali  che 
inventarono  l’alfabeto  in  rilievo. 
Braille  che  inventò  l’alfabeto  con- 
venzionale a punte,  Foucault  la 
macchinetta  per  la  scrittura  in  ri- 
lievo e a punte,  Barozzi,  di  Mila- 
no, che  inventò  la  macchina  da  scri- 
vere e la  tabella-compositoio  pel 
calcolo. 

— Una  nobilissima  opera  della 
beneficenza  inglese  è la  recente  isti- 
tuzione d’una  biblioteca  circolante 
pei  ciechi,  presieduta  da  Sua  Al- 
tezza la  Principessa  Luisa,  duches- 
sa di  Argyll  e posta  in  ampi  lo- 
cali a Queen’s  Road.  £ una  colle- 
zione di  ottomila  volumi,  che  au- 
menta di  cinquecento  ogni  anno  e 
costituisce  un  immenso  beneficio 
pei  38000  ciechi  della  Gran  Bre- 
tagna. Per  rendersi  conto  dei  van- 
taggi che  questa  biblioteca  offre, 
facendo  pagare  a’  suoi  associati 
poco  più  di  cinquanta  franchi 
1 anno,  se  sono  agiati,  e appena 
sei  franchi  se  poveri.  Bisogna  ri- 
flettere che  un  volume  normale  tra- 
dotto col  sistema  Braille  pei  cie- 
chi ne  diventa  parecchi  e viene  a 
costare  un  alto  prezzo.  Basti  il  dire 
che  il  Davide  Copperfield  del  Di- 
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ckens  è,  nella  scrittura  dei  ciechi, 
un'enorme  opera  di  diciannove  vo- 
lumi; i drammi  dello  Shakespeare 
ne  occupano  ben  cinquanta;  e, 
quanto  al  prezzo,  la  Roma  del  Gib- 
bon,  pure  in  cinquanta  volumi,  co- 
sta quasi  mille  franchi.  Quando 
dunque  le  signorine  Howden  e Ar- 
nold fondarono  per  la  prima  volta 
nel  1882  la  prima  biblioteca  circo- 
lante pei  ciechi,  cominciarono  una 
opera  veramente  generosa  e pre- 
ziosa. 

Sono  pur  noti  in  Europa,  ma  non 
quanto  meritano,  i nobili  e inge- 
gnosi tentativi  della  regina  di  Ru- 
menia,  in  letteratura  Carmen  Syl- 
va, per  procurare  ai  ciechi  libri  e 
giornali.  Per  la  stampa  di  questi 
ha  inventato  essa  stessa  un’  inge- 
gnosa macchinetta. 

CINEMATOGRAFO. 

Vedere  a Proiezioni  ». 

COGNIZIONI. 

Cognizioni  fondamentali  che  ser- 
vono cioè  di  mezzo  all'apprendi- 
mento di  qualsiasi  genere  di  sa- 
pere, sono:  Leggere  e scrivere,  lin- 
gua nazionale  e calcolo;  cognizio- 
ni che  servono  di  base  o avviamen- 
to alle  arti,  alla  meccanica,  alla 
industria,  ecc.  ; sono  : Prime  no- 

zioni di  scienze  fisiche  e naturali, 
geografia  , disegno,  esercizi  ma- 
nuali; cognizioni  che  servono  al 
benessere  della  vita  familiare,  al 
buon  ordine  della  vita  socia’e  e 
politica;  sono:  Igiene,  doveri  e 

diritti,  religione,  storia,  economia 
domestica. 

Di  qui  il  legislatore  deriva  il 
programma  generale,  l’insegnante 
il  programma  didattico. 

— Vedi  inoltre  alla  voce  « Ma- 
terie ». 


— Qualunque  cognizione  si  ac- 
quisti ha  un  doppio  valore,  vale 
come  sapere  e come  disciplina. 

(Spencer). 

— Le  cognizioni  hanno  valore  in- 
trinseco o quasi  intrinseco  o con- 
venzionale. Ecco  tre  esempi  dei  tre 
gradi  : i°  Il  fatto  che  una  sensa- 
zione d’intorpidimento  e di  tin- 
tinnio d’orecchi  precede  la  parali- 
si; 20  La  profonda  conoscenza  della 
nostra  lingua;  30  Quel  genere  di 
istruzione  che  nelle  nostre  scuole 
usurpa  il  nome  di  storia,  semplice 
tessuto  di  date,  nomi  e fatti. 

(Spencer). 

COLLEN  UCCIO  PANDOLFO. 

(1440  circa-1504)  scrisse  « Dell'e- 
ducazione usata  dagli  antichi  in 
ccllevare  i loro  figliuoli  ».  E un'o- 
pera preziosa  per  la  storia  della 
Pedagogia  e per  i precetti  didat- 
tici. 


COLONIE  ALPINE. 

(Vedi  Byon).  L’idea  di  fondare 
in  Italia  Colonie  alpine  per  fan- 
ciulli poveri  nacque  a Torino  J) 
nel  senso  delle  Colonie  Marine  ed 
Alpine  cooperative  pei  figli  degli 
impiegati  e dei  professionisti;  en- 
trò nel  campo  dei  fatti  nel  1891  per 
opera  di  un  Comitato  Promotore 
formato  di  delegati  di  associazioni 
civili,  Igiene,  del  Policlinico  Ge- 
nerale, ecc.;  così  nel  1892  fu  alle- 
stita la  prima  spedizione  di  fan- 
ciulli che  dal  luglio  al  settembre 
fu  ospitata  sulle  Prealpi  Biellesi 
(Camandona).  I piccoli  coloni  tras- 
sero da  quella  vita  miglioramento 


t)  Secondo  altri  a Bologna. 
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sensibilissimo  di  sviluppo  e di  sa- 
lute. 

Sulle  tracce  del  Comitato  pro- 
motore torinese  camminarono  Udi- 
ne, Verona,  che  fecero,  quantun- 
que in  minori  proporzioni,  altret- 
tanto bene. 

L’Istituzione  delle  Colonie  Alpi- 
ne conseguì  nel  Piemonte  tanta  fi- 
ducia e benevolenza,  che  nel  1896 
venne  eretta  in  Ente  Morale,  le 
colonie  possedevano  un  capitale  di 
oltre  centomila  lire  ed  eran  sette, 
chiamate  col  nome  di  sette  insi- 
gni benefattori. 

Le  colonie  andarono  poi  sempre 
crescendo  di  numero,  a Torino  si 
unirono  per  caritatevole  e patriot- 
tica iniziativa  dell’on.  ing.  Lucca, 
presidente  dell’Ospedale  Maggiore 
di  S.  Andrea  di  Vercelli,  le  risor- 
se e i fanciulli  di  quella  città,  co- 
sicché nel  1914  l’Ente  possiede  un 
patrimonio  di  oltre  mezzo  milione 
ed  ha  le  seguenti  colonie  : 

Colonie  alpine  maschili  13,  al.  260 
Colonie  alpine  femminili  16,  al.  260 
Colonie  marine  maschili  2,  al.  45 
Colonie  marine  femminili  2,  al.  50 

Le  Colonie  Alpine  di  Torino  so- 
no rette  da  uno  Statuto  organico 
1896  e da  un  regolamento,  dai  qua- 
li ci  piace  spigolare  e le  disposizio- 
ni referentisi  al  trattamento  e al 
buon  governo  dei  fanciulli. 

I fanciulli  sono  scelti  fra  i più 
indigenti  degli  aspiranti,  purché 
riconosciuti  bisognevoli  di  cura  cli- 
matica e purché  siano  esenti  da 
malattie  infettive  o altrimenti  pe- 
ricolose. 

Le  Colonie  hanno  ispettori  sani- 
tari e ispettori  e ispettrici  didat- 
tiche, i quali  dirigono  quel  poco 
insegnamento  che  deve  integrare  i 
benefizi  della  cura  e del  soggior- 
no alpestre. 

Ogni  colonia  ha  un  direttore  (o 
direttrice)  economo,  un  maestro  o 
maestra  scelti  possibilmente  nel 


Corpo  insegnante  municipale  tori- 
nese. 

(Non  è detto  il  numero  massimo 
nè  minimo  dei  fanciulli  di  ciascu- 
na colonia,  ma  di  fatto  questi  sono 
da  20  a 30). 

Il  personale  di  governo  delle  Co- 
lonie (direttore,  maestre,  economa) 
deve,  in  tutto  e per  tutto,  sosti- 
tuire nel  trattamento  dolce  e pa- 
terno la  famiglia,  deve  curare  che 
i fanciulli,  pur  astenendosi  da  oc- 
cupazioni scolastiche,  apprendano 
da  quanto  vedono,  specialmente 
nelle  passeggiate,  nozioni  elemen- 
tarissime di  storia,  geografia,  zoo- 
logia, ecc.  ; deve  instillare  nei  fan- 
ciulli l'amore,  che  quasi  sempre 
manca  o scarseggia,  della  pulizia 
degli  abiti  e della  persona. 

Il  Dirigente  la  Colonia  fa  com- 
pilare dai  fanciulli  più  grandi- 
celli il  diario  della  colonia  e da 
quanti  sono  atti,  un  diario  indi- 
viduale, dà  gli  ordini  per  le  pas- 
seggiate e le  escursioni,  cura  che 
esse  siano  proporzionate  alle  forze 
dei  fanciulli,  graduate,  amene, 
istruttive.  I Maestri  della  Colonia 
sono  i costanti  coadiutori  del  diri- 
gente e dell’economa. 

Le  punizioni  vanno  dall’isola- 
mento  nei  pasti,  all’espulsione  dal- 
la colonia. 

I premi  son  due  medaglie  setti- 
manali per  colonia  e si  danno  ai 
più  meritevoli  per  gentilezza  d’a- 
nimo e di  costumi,  per  aver  com- 
piuto atti  cortesi  verso  i compagni, 
le  Maestre,  ecc. 

I fanciulli  più  atti  son  nominati 
« capi-scelti  » e « scelti  ». 

II  personale  di  governo  deve 
dormire  sempre  e senza  eccezione, 
nelle  camerate  dei  fanciulli. 

Il  vitto  è regolato  da  apposita 
tabella.  Carne  grammi  90-100  se- 
condo l’età,  pane  400-450,  pasta  150, 
latte  290. 

I pasti  sono  quattro  : colazione, 
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desinare,  merenda  e cena.  Non  si 
distribuisce  vino  ai  fanciulli  se 
non  viene  regalato  da  benef attor i, 
e mai  in  dose  maggiore  a un  deci- 
litro per  pasto  a ciascun  fanciullo. 

È vietata  la  preparazione  di 
qualsiasi  cibo  speciale  per  i fan- 
ciulli, salvochè  venga  prescritto 
dall’ispettore  sanitario. 

Orario-.  Sveglia,  pulizia,  orazio- 
ni, ecc.,  ore  6;  colazione,  ore  7; 
passeggiata,  ora  8-11  ; desinare, 
ore  12;  riposo,  ore  13,30' -15  i can' 
to,  istruzione,  diario,  merenda, 
ore  15-16;  passeggiate  con  fermate 
all’aperto,  ore  16-19;  cena  ore  19; 
riposo  ore  21. 

COLONIE  MARINE. 

Anziché  istituzioni  educative  so- 
no istituzioni  mediche  per  fanciul- 
li poveri,  malati  di  scrofola,  ane- 
mia, nevropatia  e simili,  e per  fan- 
ciulli convalescenti.  Esse  sono  quin- 
di governate  da  regole  e norme 
dettate  dalla  scienza  medica  e non 
dalla  scienza  pedagogica.  Tutte  le 
grandi  e medie  città  italiane  inter- 
ne hanno  oggidì  istituzioni  di  be- 
neficenza per  colonie  marine  a be- 
nefizio dei  fanciulli  poveri. 

COMANDO. 

Il  comando,  quantunque  fermo 
ed  assoluto,  deve  essere  calmo  e 
dolce  nella  forma  per  lasciare  al 
fanciullo  il  merito  dell’obbedien- 
za. Vedi  « Disciplina  ». 

Più  l’educazione  è dolce,  più  ri- 
chiede fermezza  di  comando. 

Vedere  inoltre  « Governo  della 
Scuola  ». 

COMENIUS. 

(1592-1671).  Nacque  a Comna;  fu 
per  molto  tempo  dimenticato  e sco- 
nosciuto, ora  è giustamente  ammi- 


ratissimo.  11  Michelet  lo  dice  il 
primo  evangelista  della  pedagogia 
moderna  (Pestalozzi  è il  secondo). 
Carattere  ammirabile,  ingegno 
grande,  consacrò,  attraverso  a mil- 
le ostacoli,  tutta  la  vita  all’inse- 
gnamento elementare,  scrisse  mol 
te  opere,  insegnò  in  molti  luoghi, 
fu  il  primo  ad  aver  un’idea  chia- 
ra di  ciò  che  debbono  essere  gli 
studi  primari  : determinò,  300  anni 
fa,  con  precisione  inappuntabile,  la 
divisione  dei  diversi  gradi  d’istru- 
zione, definì  esattamente  alcune 
leggi  essenziali  dell’  arte  d’  inse- 
gnare, applicò  alla  pedagogia  con 
acutezza  notabile,  i principii  della 
logica  moderna.  Fu  il  Galileo,  il 
Bacone  ’)  dell’educazione. 

Dalla  rivoluzione  Baconiana  nel- 
lo studio  delle  scienze,  venne  la 
rivoluzione  nello  studio  delle  leggi 
della  pedagogia,  perciò  Comenius 
fu  detto  il  padre  del  metodo  intui- 
tivo. 

Fra  le  molte  sue  opere  tre  sono 
per  noi  importanti  : 

1.  La  didactica  magna  (1630)  li- 
bro degno  fratello  dei  Pensieri 
del  Locke  e dell’ Emilio; 

2.  La  janua  li-nguarum  reserata 
(.1631)  scritta  allo  scopo  di  bandire 
dalle  scuole  gli  autori  latini  e per 
riformare  gli  studi  nello  spirito 
del  Cristianesimo.  È una  raccolta 
di  frasi  (1000,  in  100  capitoli)  pri- 
ma semplicissime,  poi  via  via  più 
lunghe,  fatte  con  le  parole  più  u- 
suali  e utili.  Fanno  conoscere  al 
fanciullo  in  ordine  metodico  tutte 
le  cose  dell’universo:  gli  elementi, 
i metalli,  gli  astri,  gli  animali,  gli 


J)  Bacone  nato  a Londra  nel  1561^ 
morto  nel  1626,  tracciò  vie  ignote 
al  pensiero  scientifico;  allo  studia 
delle  parole;  alla  vacuità  del  sillo- 
gismo sostituì  lo  studio  della  real- 
tà, mediante  l’intuizione,  l’osserva- 
zione, l’esperienza,  l’induzione,  ecc. 
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organi  del  corpo,  ecc.,  ecc.  È un 
primo  libro  di  lettura. 

3.  V or  bis  sensualium  pictus 

(1658)  che  è il  suo  lavoro  più  popo- 
lare. È.  la  «janua»  con  incisioni. 
Ebbe  successo  straordinario  e servì 
per  secoli  di  modello  a tutti  i li- 
bri con  immagini. 

Gradi  dell* istruzione  secondo  Co- 
menius  : i°  Scuola  materna,  fino  ai 
6 anni  ; 20  Scuola  elementare  pub- 
blica; 30  Scuola  latina  o ginnasio 
(12-18  anni);  40  Accademia  (18-24 
anni). 

Comenius  vuole  che  la  scuola  e- 
lementare  sia  un  tutto  compiuto, 
che  abbia  6 classi  e,  che  sia  aperta 
a tutti,  ai  poveri,  ai  ricchi,  ai  no- 
bili. 

Si  occupa  dei  locali. 

Vuole  il  metodo  ciclico  nel  s^n- 
so  più  moderno  della  parola,  l’ap- 
prendimento del  corretto  parlare, 
vuole  molti  esercizi  ed  esempi  e 
poche  regole.  Mette  a fondamento 
dell'istruzione  l'osservazione  delle 
cose  sensibili,  però  dimentica,  co- 
me Bacone,  che  non  solo  i sensi, 
ma  anche  la  coscienza  interiore  è 
fonte  di  cognizioni. 

N eli’ Or  bis  Pictus  si  trova  perfi- 
no il  metodo  fono-mimico  degli  at- 
tuali sillabari. 

Nell’educazione  intellettuale  Co- 
menius vuole  che  si  educhino  : i°  i 
sensi;  20  la  memoria;  30  l’immagi- 
nazione; 40  il  giudizio  e la  ragio- 
ne. Dà  anche  regole  per  l’educa- 
zione fisica  e morale. 

COMPAYRE  GABRIELE. 

È il  più  popolare  dei  pedagogi- 
sti francesi  viventi.  Nacque  ad  Al. 
by  nel  1843  e fu  laureato  in  lette- 
re e filosofia  nel  1865,  insegnò  filo- 
sofia nei  licei  di  Pau,  Tolosa  e Poi. 
tiers.  Tradusse  in  francese  le  ope- 
re di  Hume  e di  Locke.  Sono  molto 


diffuse  in  Italia  le  sue  opere; 
Corso  di  pedagogia  teorico  e pra- 
tica, la  Storia  della  pedagogia,  le 
Nozioni  di  psicologia,  meno  nota, 
ma  non  per  questo  meno  pregevole 
la  Storia  critica  delle  dottrine  sul- 
l’educazione in  Francia  dopo  il  se- 
colo XVI.  Il  Compayré  venne  reso 
noto  in  Italia  specialmente  per  c- 
pera  di  Angelo  Valdarnini  (vedi) 
che  tradusse  in  italiano  le  due  pri- 
me opere  da  noi  nominate  e che  in- 
tegrò mirabilmente  con  aggiunte 
la  storia  della  pedagogia,  la  qua- 
le difettava  quasi  completamente 
di  notizie  sui  pedagogisti  italia- 
ni. 

COMPENETRAZIONE. 

Il  carattere  speciale  della  scuola 
primaria,  e che  più  d’ ogni  altro 
lo  distingue  dalle  scuole  superiori, 
è la  compenetrazione  o connessio- 
ne dell’insegnamento;  per  essa  il 
maestro  artista  cura  di  mantenere 
costante  il  nesso  fra  una  discipli- 
na e l’altra.  Esempio  : La  settima- 
na di  Pasqua.  Il  bravo  maestro  ne 
fa  una  lezione  su  quadri  a colori, 
poi  ne  trae  un  racconto  educativo, 
negli  esercizi  di  calcolo  tratta  di 
spese  fatte  da  una  famiglia  (viag- 
gi, passatempi  e simili)  o di  ven- 
dite fatte  da  un  commerciante  in 
occasione  della  Settimana  Santa; 
la  lezione  a memoria  sarà  una 
poesia  sulla  Pasqua  o sulle  leg- 
gende relative,  la  letteratura  a- 
mena  verserà  su  costumi  pasquali 
antichi  e moderni  di  vari  popoli, 
e così  via. 

È anche  per  ottemperare  al  pre- 
cetto della  Compenetrazione  che 
insegnando  una  disciplina  non  si 
trascurano  le  altre,  ad  esempio, 
dettando,  il  buon  maestro  cura  che 
gli  scolari  scrivano  bene,  durante 
. le  passeggiate  ginnastiche  cura  che, 
porgendosi  il  destro,  i fanciulli 
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imparino  utili  cognizioni,  e via  di- 
cendo. 

Preparare  le  lezioni  secondo  il 
metodo  della  compenetrazione  ri- 
chiede studio  e fatica,  ed  è per 
questo  che  non  tutti  la  osservano. 

— Secondo  la  compenetrazione,  la 
descrizione  del  modo  onde  un  dato 
disegno  fu  eseguito  può  divenire 
oggetto  di  un  componimento  a vo- 
ce; e un  componimento  scritto  co- 
me pure  la  soluzione  di  un  proble- 
ma possono  venir  illustrati  e rav- 
vivati da  uno  o più  disegni  ana- 
loghi. (A.  Ambrosini). 

COMPITI. 

{Benefizi).  L’alunno  nei  compiti 
mette  in  pratica,  applica  il  suo  sa- 
pere, è costretto  a ritornare  sulle 
cose  apprese,  a meditarle,  a con- 
sultare i libri,  a rifare  colle  sue 
forze  .quel  lavoro  mentale  compiuto 
altre  volte  con  la  scorta  del  mae- 
stro. Con  questo  lavorìo  1’  allievo 
si  forma  idee  più  chiare,  più  pre- 
cise, acquista  coscienza  e fiducia 
di  sè  stesso.  Acciocché  siano  van- 
taggiosi occorre  : i°  Che  siano  ve- 
re applicazioni  delle  cose  apprese; 
2°  Adattati  alle  forze  dell’alun- 
no; 3°  Che  corrispondano  ai  biso- 
gni e alle  condizioni  della  vita 
pratica;  40  Che  vengano  opportu- 
namente corretti  ; 50  Che,  per  quan- 
to è possibile,  il  compito  si  riferi- 
sca a vari  ordini  di  cognizioni  e 
si  rivolga  alle  varie  facoltà  del- 
l’alunno, alla  memoria,  alla  rifles- 
sione, all’  intelligenza,  al  senti- 
, mento. 

Correggendoli,  si  deve  badare  : 
i°  Che  l’errore  debba  ravvisarsi 
dall’alunno  e così  pure  la  corre- 
zione venga,  se  possibile,  trovata 
da  lui  ; 20  Che  alla  correzione  pos- 
sibilmente prenda  parte  tutta  la 
classe;  30  Che  la  correzione  serva 


di  occasione  favorevole  per  richia- 
mare i principi  e le  regole. 

Vedi  inoltre  alla  parola  Cor- 
rezione. 

— L’efficacia  dei  compiti  cresce- 
rà di  molto  se  gl'insegnanti,  come 
ragion  vuole,  cesseranno  dall’asse- 
gnarne  di  troppo  lunghi  e difficili... 
Il  maestro  diventi  spesso  collabo- 
ratore de’  suoi  allievi,  chiami  l'in- 
tera classe  a una  sobria  contribu- 
zione d’idee,  raffreni  opportuna- 
mente i frettolosi  e sospinga  i ti- 
midi con  amorevoli  suggerimenti, 
aiuti  tutti  nella  fatica  di  trovare 
la  via  più  spedita  che  conduce  alla 
meta. 

{Istriiz.  ann.  ai  progr.  gov.  2Q 
gennaio  IQ05). 

I vigenti  regolamenti  sullo  stato 
giuridico  6 aprile  1913,  n.  549  e 552 
non  fanno  più  parola  e quindi  tan- 
tomeno restrizioni,  sopra  l’assegna- 
zione dei  compiti  di  casa. 

Non  è per  questo  da  credere 
che  gl’insegnanti  non  debbano  più 
avere  alcun  ritegno  nella  frequen- 
te assegnazione  di  compiti,  ciò  che 
il  regolamento  più  non  disciplina, 
deve  essere  disciplinato  dal  discer- 
nimento e dalla  perizia  didattica. 


COMPORRE. 

— Comporre,  da  com foriere , si- 
gnifica dar  vita  al  pensiero,  orga- 
nizzarlo, estrinsecarlo,  esponendo- 
lo in  forma  chiara,  adeguata  e pia- 
cevole. 

Siccome  scrivere,  come  dice  E. 
De-Amicis,  non  è altro  che  parlar 
con  la  penna,  non  riesce  diffìcile 
persuadere  che  il  comporre  a voce 
deve  sempre  precedere  il  comporre 
per  iscritto. 

— Importanza : Il  comporre  è il 
compendio  di  tutto  il  tirocinio  sco- 
lastico, il  sapere  organizzato  e vi- 
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vente,  la  manifestazione  di  tutta 
la  vita  intellettuale  e morale  che 
il  maestro  ha  saputo  suscitare  nel- 
Fallievo.  (P.  Vecchia). 

— Siccome  il  comporre  deve,  co- 
me tutte  le  altre  discipline  asse- 
condare lo  svolgersi  naturale  delle 
facoltà  e dei  sentimenti  del  fan- 
ciullo rendendole  attive  al  sommo 
grado,  deve  consistere  non  nel  crea- 
re in  lui  come  un  pensiero,  un’oc- 
cupazione speciale,  artificiale,  ma 
semplicemente  di  assecondare  il 
suo  modo  di  osservare,  riflettere, 
giudicare  e sentire. 

(P.  Vecchia). 

Abbiamo  riportato  questo  passo 
del  chiaro  pedagogista  soprattutto 
per  mettere  i maestri  novizi  sul- 
l’avviso acciocché  non  commettano 
l’errore  di  tenere  il  comporre  in 
conto  di  un  insegnamento  da  par- 
te, anziché  connesso  con  tutti  gli 
altri. 

Nè  crediamo  superfluo  mettere  i 
maestri  novizi  sull’avviso  contro  un 
altro  errore,  retaggio  della  vecchia 
scuola,  e che  consiste  nei  ritenere 
che  vero  componimento  sia  il  com- 
ponimento scritto. 

— Avviare  i fanciulli  al  compor- 
re vuol  dire  suscitare  in  loro  idee, 
immagini  e sentimenti  e apprestar 
loro  la  parola  o veste  delle  idee 
stesse.  Per  suscitare  idee,  immagi- 
ni, sentimenti  il  maestro  si  serve 
di  tutto  il  suo  insegnamento,  di 
tutta  l’opera  sua;  per  avviare  i 
fanciulli  a esprimere  ordinatamen- 
te i proprii  pensieri  con  parole 
italiane  proprie,  si  serve  di  tutti 
i più  svariati  esercizi  di  lingua 
parlata,  come  sarebbero  lezioni  di 
cose  e lezioni  per  aspetto,  lettura 
con  ripetizione  orale  dei  brani,  far 
esprimere  in  vari  modi  uno  stesso 
concetto,  l’autodettatura,  la  recita- 
zione, la  coniugazione  proposiziona- 
le (vedi)  e il  comporre  stesso  in 


comune,  di  cui  diremo  più  avanti. 
La  lettura,  come  lettura  meccanica, 
il  copiato  e il  dettato  sono  i tre 
mezzi  più  efficaci  per  fornire  al 
fanciullo  la  nozione  ortografica 
delle  parole. 

— Il  Giuffrida  ( Pedagogia  elem. 
voi.  Ili,  pag.  152  e seg.)  dopo  aver 
chiaramente  dimostrato  che  sicco- 
me i fanciulli  debbono  venir  eser- 
citati solo  in  quei  generi  di  com- 
ponimenti di  cui  hanno  maggior 
bisogno  nella  vita,  debbono  venir 
esercitati  nei  componimenti  di  ge- 
nere epistolare,  narrativo  e descrit- 
tivo. Dà  le  ragioni  per  cui  l’ordi- 
ne più  logico  e naturale  è di  pro- 
cedere dalle  descrizioni  ai  raccon- 
ti e da  questi  alle  lettere.  Nessun 
insegnante  però  deve  prendere  que- 
sto precetto  alla  lettera,  anche  per 
evitare  l'ingenuità,  non  impossibi- 
le, di  esercitare  p<er  es.  gli  scolari 
di  classe  II  e III  solo  in  descri- 
zioni, quelli  di  IV  in  soli  raccon- 
ti, ecc.  Tutti  gl'insegnanti  però 
debbono  tener  presente  che  ciascun 
genere  di  comporre  deve  venir  sem- 
pre prima  eseguito  in  prove  in  co- 
mune col  maestro.  Circa  i pregi 
del  comporre  in  comune  chi  non  ha 
avuto  il  bene  di  leggere  le  mirabili 
pagine  che  il  Bertoli  gli  dedica  nel- 
la sua  Arte  nella  scuola , troverà 
più  avanti  apposito  capitolo. 

Ora  procuriamo  di  esporre,  spe- 
cialmente con  la  guida  del  Vec- 
chia, una  serie  di  componimenti 
secondo  il  grado  delle  classi. 

Cl.  I.  La  copiatura,  la  dettatura 
per  parole  e proposizioni,  ecc.  l'au- 
todettatura  non  sono  secondo  noi,  e 
come  dicemmo  più  dietro,  veri  eser- 
cizi di  comporre,  ma  solo  esercizi, 
preparatori1);  dunque  in  cl.  I il 
comporre  si  riduce  (in  fine  d’anno, 


1)  E questo  intendasi  detto  anche 
per  le  classi  seguenti. 
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s’intende)  a brevissime  risposte  a 
domande  su  cose  notissime  ai  fan- 
ciulli. 

Cl.  II.  Domande  e risposte  prì- 
ma  indipendenti  poi  coordinate  so- 
pra oggetti  noti,  presenti  poi  as- 
senti, su  lavori  fatti,  feste,  fui>' 
zioni  notissime  agli  alunni.  Alle 
domande  e risposte  si  debbono  al- 
ternare (secondo  alcuni  sostituire, 
ma  non  approviamo)  proposizioni  e 
periodi  da  compiere  su  oggetti  noti, 
presenti  poi  assenti,  ecc.,  come  so- 
pra. In  fin  d’anno  : dato  un  sempli- 
ce sostantivo,  es.  « la  mamma  »,  for. 
mare  una  proposizione,  anche  due. 

Id.  dato  un  aggettivo  qualifica- 
tivo, oppure  una  voce  verbale  « sa, 
devi,  -può,  noti  può  » e simili,  o un 
avverbio  « leggermente , presto , spes- 
so » e simili,  formare  una,  oppure 
due  proposizioni  distinte. 

Cl.  Ili  — Ripetizione  dei  più  dif. 
ficili  esercizi  di  cl.  II.  Assegnando 
il  penultimo  esercizio  proposto  per 
la  classe  seconda,  si  può  proporre 
agli  scolari  di  studiarsi,  nel  fare 
la  proposizione,  che  il  sostantivo 
proposto  non  vi  figuri  in  principio 
ma  alla  fine  o verso  la  fine. 

Differenze  e somiglianze  su  og- 
getti per  lo  più  presenti,  raccontini 
e lettere  graduate  desunti  a scopo 
morale,  i racconti  di  fatti  dalla  vi- 
ta scolastica,  familiare  e paesana, 
le  lettere  dai  bisogni  familiari, 
delle  professioni  locali,  e simili1); 
descrizioni  d’immagini. 

Il  Vecchia  propone  ancora  com- 
ponimenti per  traccia  «con  ampli- 
ficazione » ina  noi  e per  la  povertà 
d'idee  e l’esiguità  del  patrimonio 
linguistico  degli  scolari  di  questa 
classe,  e per  la  mole  che  tale  ampli- 
ficazione darebbe  al  lavoro,  ritenia- 


i)  Come  si  può  facilmente  rilevare 
da  tutti,  il  Vecchia  segue  l’ordine 
dei  generi  di  componimento  stabili- 
to dal  Giuffrida, 


mo  che  tal  genere  di  componimento 
si  debba  rimandare  alla  classe  IV. 
Accettiamo  però  la  proposta  di  e. 
sercizi  di  versioni  letterali  in  pro- 
sa di  facili  poesie,  nonché  raccon- 
tini con  tema  proposto  dal  maestro 
(per  es.,  Gli  effetti  della  paura)  e 
l’argomento  da  svolgersi  scelto  fra 
i più  adatti  e morali  offerti  dagli 
alunni  stessi  (es.  un  fanciullo  che 
balza  dal  letto  di  notte  perchè  im- 
pauritosi alla  vista  di  un  creduto 
fantasma;  oppure  la  fanciulla  che 
tornando  a casa  dal  lavoro  per  ti- 
more di  essere  investita  da  un  vei- 
colo, va  a cadere  in  un  fosso,  ecc.). 

Classe  IV.  (Vecchia).  Comporre 
per  traccia  con  amplificazione,  sul- 
le immagini,  sui  luoghi  visitati,  per 
tema  derivato  x),  per  solo  tema;  ver- 
sioni letterali  e libere2),  sunti  di 
letture,  somiglianze  e differenze  fra 
oggetti  lontani. 

Classe  V (e  VI  aggiungiamo  noi, 
perchè  il  Vecchia  scriveva  nel  1882). 
— Componimenti  sulle  immagini  di 
fatti,  avvenimenti,  ecc.  che  susci- 
tano nell’alunno  sentimenti  e pre- 
cetti morali  di  ordine  più  elevato. 
Componimenti  su  soggetti  osservati 
in  luoghi  visitati,,  componimenti 
per  semplice  tema,  ma  d'ordine 
sempre  più  elevato  e previa  compi- 
lazione dello  schema  da  rivedersi 
dal  maestro.  Sunti  di  lezioni  e let- 
ture; somiglianze  e differenze  di 
ordine  sempre  più  elevato  e più 
difficile  a trovarsi. 

Tutti  i temi  delle  classi  V e VI 
debbono  venir  ispirati  dal  carattere 
e dalle  esigenze  della  scuola  popo- 
lare. 


1)  Non  sappiamo  perchè  il  Vec 
chia  lo  dica  per  tema  « spiegato  ». 
(La  Nuova  Scienza , voi.  II,  p.  130), 

2)  Le  versioni  libere  sono  diffici- 
lissime nelle  scuole  elementari  se 
non  son  fatte  in  comune  coll’inse 
gnante. 
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Comporre  in  comune.  — Ogni 
componimento  consta  di  una  serie 
di  pensieri  coordinati  fra  loro  in- 
torno ad  un  dato  argomento  ed  e- 
spressi  in  forma  efficace  e corretta. 
£ dunque  necessario  che  lo  scolaro 
che  deve  comporre  pensi  : i°  A ca- 
pire l’argomento;  20  A trovare  vari 
pensieri  coordinati  secondo  logica 
e concatenati  con  arte  ; 30  A trovare 
le  parole  più  atte  a esprimerli  in 
ferma  chiara,  efficace  e corretta.  £ 
il  far  questo  triplice  lavoro  che 
rende  il  comporre  un’arte  difficile 
per  tutti,  più  difficile  ancora  pei 
fanciulli  che  non  possiedono  idee, 
che  non  sono  avvezzi  al  più  elemen- 
tare lavorìo  di  logica,  che  hanno 
un  repertorio  misero  di  vocaboli  e 
più  misero  ancora  di  frasi  italiane. 

Dettare  un  tema  e non  curarsi 
d’altro  lasciando  che  l’alunno  lo  in- 
tenda come  crede  e lo  svolga  come 
sa,  è quasi  sempre  un'imposizione 
così  stupida,  un  così  crudel  mettere 
i fanciulli  alle  prese  con  l’ignoto  (e 
perciò  con  l’impossibile),  che  sotto 
certi  aspetti,  se  non  vi  fosse  l'espe- 
diente del  comporre  in  comune,  sa- 
rebbe più  logico  e umano  assegnare 
in  tutto  il  corso  elementare  solo  i 
pedissequi  componimenti  a imita- 
zione. 

Il  comporre  in  comune  si  propo- 
ne dunque  di  aiutare  gli  alunni  di 
tutta  una  classe  contemporaneamen- 
te a ben  capire  l’argomento,  a tro- 
vare le  idee,  a disporle,  a vestirle 
di  vocaboli  e di  periodi  semplici  e 
corretti.  Esso  deve  cominciare  in 
classe  terza  al  più  tardi,  esso  è la 
funzione  più  vera  e propria  del- 
l'educativo e paterno  sorreggere , 
in  contrapposto  all'arido  e stucche- 
vole correggere  d’un  tempo,  è la 
fatica  più  grande  pel  maestro,  ma 
è nello  stesso  tempo  quella  che  più 
gli  offre  modo  di  dimostrare  bravu- 
ra e amorevolezza  e gli  procura  le 


Sl'disfazioni  più  vive  di  tutta  la 
sua  opera  didattica. 

Il  procedimento  pel  comporre  in 
comune  è presso  a poco  uguale  dal- 
la III  alla  VI,  nelle  classi  III  e 
IV  noi  riteniamo  più  opportuno, 
per  ragioni  che  tralasciamo  per  bre- 
vità ma  ovvie  a immaginarsi,  che 
il  componimento  venga  scritto  pun- 
to per  punto  sulla  tavola  nera  dal- 
l'insegnante, solo  dall’insegnante. 
Questi,  assegnato  il  tema,  lasciato 
un  breve  periodo  di  tempo  perchè 
gli  scolari  pensino  allo  svolgimen- 
to, comincia  a domandare  a due  o 
tre  successivamente  quali  pensieri 
siano  sorti  nella  sua  mente.  Le  idee 
son  quasi  sempre  confuse,  monche, 
il  maestro  pazientemente  invita  la 
scolaresca  a vagliarle,  a integrarle 
col  contributo  di  vari,  a modificar- 
le e a formularle  correttamente. 
(Vedi  Nota  ia).  Scrive  sulla  lava- 
gna sotto  dettatura  della  scolaresca 
e con  riserva  (vedi  nota  2a)  il  pri- 
mo o i primi  due  periodi,  poi  fat- 
tili leggere  (vedi  nota  3*)  invita 
qualche  altro  alunno  a procedere 
oltre.  Nuova  vagliatura,  elabora- 
zione e integrazione,  scrittura  con 
riserva,  e così  via  fino  alla  fine  (ve- 
di nota  4a).  Così  il  prodotto  collet- 
tivo della  scolaresca  è ravvivato, 
guidato,  tenuto  in  carreggiata  dal 
maestro,  intanto  ognuno  si  arricchi- 
sce del  pensiero,  del  vocabolario  e 
del  frasario  dei  compagni  e del 
maestro,  tutti  gli  scolari  poi,  la- 
vorando con  l’insegnante,  fanno  nè 
più  nè  meno  di  ciò  che  fanno  gli 
apprendisti  di  mestieri,  di  talune 
professioni,  gli  studiosi  delle  belle 
arti  stesse.  A costoro  i Maestri  non 
dettano  certo  sentenze  e precetti 
dalla  cattedra,  ma  uniscono  e fram- 
mischiano l’opera,  perchè  il  lavoro 
in  azione  è la  guida  più  sensibile, 
razionale  ed  efficace. 

Compiuto  lo  svolgimento  alla  la- 
vagna e limatolo  un'ultima  volta, 
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la  scolaresca  io  copia  sul  quaderno 
ad  una  riga  per  volta  col  sussidio 
di  quell'apparecchio  di  cui  per  ta- 
le uso  appunto  si  parla  alla  voce 
« Dettato »,  là  dove  si  spiega  il 
primo  modo  proposto  per  la  corre- 
zione. 

Nelle  classi  V e VI,  dopo  più 
esperimenti  di  comporre  in  comune 
sulla  lavagna  e successiva  copia- 
tura come  in  IV,  si  può  far  dire 
l’intero  componimento  a voce  e poi 
invitare  gli  alunni  a scriverlo  sul 
quaderno,  servendosi,  se  mai,  di 
un  piccolo  sunto  o schema  prepara- 
to, « strada  facendo  »,  sulla  lava- 
gna. 

A Jote.  — ia.  Trattasi  non  tanto 
di  discutere  quanto  di  fare , perciò 
erra  quel  maestro  che  aspetta  a 
scrivere  sulla  lavagna  i periodi 
finché  non  sono  elaborati  e quasi 
perfetti. 

2a.  Diciamo  «con  riserva»  per 
significare  che  quel  periodo  non 
s’ha  da  intendere  perfetto  ’e  defi- 
nitivo, anzi  si  esortino  gli  scolari 
a proporre  in  qualunque  tempo  del- 
la seduta  (salvo  interrompere)  nuo- 
ve varianti  ancora. 

3*.  Si  sia  attaccatissimi  a que- 
sto accorgimento  di  far  rileggere 
l’ultimo  periodo  scritto  come  per 
prender  l’aire  per  andare  avanti. 

4a.  Abbiamo  detto  « fino  alla  fi- 
ne »,  ma  non  intendiamo  affatto  di 
dire  con  ciò,  per  ragioni  ovvie  a 
immaginarsi,  che  tutti  i temi  deb- 
bono venir  svolti  in  comune  fino  al- 
la fine.  Siccome  il  comporre  in  co- 
mune è mezzo  e non  fine , dopo  che 
gli  alunni  hanno  lavorato  bene  e 
con  amore  un’oretta,  non  è più  ne- 
cessario e nemmeno  prudente  pro- 
lungarne ancora  l’attività.  Suppo- 
niamo che  in  quaranta  minuti  di 
lavoro  vivo  e intenso  una  scolaresca 
sia  giunta  ai  due  terzi  del  compo- 
nimento e dia  segni  di  stanchezza; 
il  maestro  accorto  fa  subito  copia- 


re quei  due  terzi  sul  quaderno,  poi 
riprende  il  frlo  del  componimento  e, 
interrogando  qua  e là  più  sui  vo- 
caboli che  su  altro,  fa  scrivere  di- 
rettamente sul  quaderno  l’ultima 
terza  parte  del  componimento.  È 
ben  vero  che  in  tal  caso  l’attività 
degli  scolari  si  riduce  ai  minimi 
termini,  che  effettivamente  essi  sen 
za  avvedersene  scrivono  sotto  det- 
tato o quasi;  ma  niente  male  per 
questo  ! 

Altre  note.  — a ) Capita  spesso 
che  gli  scolari  nel  corso  di  un  com- 
ponimento in  comune  propongano 
due,  tre  frasi  per  dire  la  stessa  co- 
sa; purché  siano  passabili,  il  mae- 
stro zelante  le  scriva  tutte  e tre 
sulla  lavagna  (enunciarle  è troppo 
poco)  ed  esorti  (non  imponga)  di 
scegliere  quella  che,  messa  ai  voti 
per  alzata  di  mano,  ne  ha  avuti  di 
più. 


/ 


b)  Il  comporre  in  comune  è fra 
tutte  le  esercitazioni  didattiche 
quella  che  più  si  presta  a dare  alla 
scuola  momenti  di  gaia  festevo- 
lezza. 

c ) Il  maestro  freddo  e pedante 
fa  del  comporre  in  comune  uno 
strumento  di  afflizione  e di  noia 
insopportabili;  il  maestro  inetto  e 
disonesto  ne  fa  un  autentico  e stuc- 
chevole esercizio  di  dettato. 

d ) Il  comporre  in  comune  è, 
oltreché  l’esercizio  principe  per  in- 
segnare a ben  comporre,  anche  una 
bella  scuola  di  prudenza,  pondera- 
tezza e modestia;  infine  sotto  altro 
aspetto  poi  è un  bell’esempio  di 
cooperazione  *). 

— Per  la  correzione  dei  componi- 


i)  Nella  trattazione  del  comporre 
in  comune  ci  siamo  serviti,  per  la 
loro  eccellenza,  di  alcune  frasi  to*l- 
te  da  un  breve  studio  sul  comporre 
in  comune  di  Gaetano  Orlandoni 
( Rassegna  Scolastica  , 25  aprile 

1907). 
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menti  vedasi  alia  parola  « Corre- 
zione ». 

Pel  criterio  nella  scelta  dei  te- 
mi di  comporre  vedere  « Criterio  ». 


COMPUTISTERIA. 

Anche  la  più  umile  azienda  eco- 
nomica rappresenta  un  complesso  di 
rapporti  patrimoniali  attivi  e pas- 
sivi. Far  di  conto  non  significa 
soltanto  addizionare,  sottrarre,  ecc., 
ma  distinguere  e calcolare  con  esat- 
tezza quanto  di  mio  e di  tuo  sia  in 
ogni  relazione  economica. 

L’indirizzo  e l'estensione  che  a- 
vranno  gli  esercizi  di  computiste- 
ria varieranno  da  scuola  a scuola 
secondo  la  particolare  preparazio- 
ne professionale  che  vi  si  dà. 

Una  parte  delle  regole  d'arte  dei 
conti  è comune  a tutte  le  aziende; 
il  modo  di  procedere  all’inventario, 
!a  tenuta  d’un  giornale,  la  tenuta 
d'un  libro  a dare  ed  avere,  detto  li- 
bro maestro,  nel  quale  s’intesti  un 
conto  ad  ogni  attività  e passività 
e ad  ogni  terza  persona  che  abbia 
relazioni  attive  e passive  con  l’a- 
zienda, la  tenuta  di  uno  scaden- 
zario se  ci  siano  molti  impegni  da 
sodisfare  o diritti  da  riscuotere 
a data  fissa;  e,  come  epilogo,  il 
modo  di  far  risultare  le  perdite  e 
i profitti. 

Tutto  ciò  insegnato  praticamen- 
te, per  via  di  numerosi  esempi  e 
con  frequenti  esercizi  non  troppo 
lunghi,  riesce  facile,  chiaro  e an- 
che dilettevole.  Più  semplice  sarà 
lo  schema,  più  riuscirà  intelligi- 
bile e utile,  e meglio  profitteranno 
gli  alunni. 

I sistemi  di  notazione  variano, 
ma  in  fondo  sono  fondati  sullo 
stesso  principio,  sulla  medesima  di- 
stinzione fra  il  dare  e l'avere.  Fat- 
to ben  comprendere  questo  princi- 
pio, il  maestro  dia  i modelli  di 


singoli  conti  col  metodo  della  par- 
tita semplice,  e mostri  il  criterio 
di  combinarli  insieme  secondo  le 
circostanze.  Più  difficili  sono  ad  in- 
tendersi e ad  applicarsi  i criteri 
di  valutazione  e rivalutazione  del- 
l’inventario, il  metodo  di  accerta- 
mento di  perdite  e profitti,  quando 
non  si  limiti  alla  verifica  del  de- 
naro che  è in  cassa  e che  resti  a ri- 
scuotere, ma  si  voglia  computare; 
la  resa  degl’impieghi  in  confronto 
all’interesse  del  denaro  stesso.  Ad 
ogni  modo  il  maestro  tenga  pre- 
sente di  avere  dinanzi  a sè  dei  ra- 
gazzi e che  non  è possibile  farli  en- 
trare in  un  mondo  di  rapporti  eco- 
nomici che  loro  sfugge.  Insegni 
dunque  con  modo  empirico,  e si 
contenti  di  abituare  gli  alunni  a 
distinguere  esattamente  il  dare  dal- 
l’avere, la  perdita  dal  profitto. 

E neppure  insista  troppo  sui  mo- 
delli computistici  tipici;  si  ricordi 
che  è inutile  dare  alcuni  tipi  as- 
soluti di  sistemi  di  registrazione, 
perchè  nessuna  azienda  somiglia  in 
concreto  all’altra,  e ciascuna  richie- 
de un  appropriato  congegno  di  con- 
teggi. 

I conti  domestici,  di  cui  è cenno 
nel  programma  di  V maschile  e 
femminile  e in  quello  di  VI  fem- 
minile, consistono  in  un  semplice  ed 
elementare  sistema  di  registrazione 
delle  entrate  e delle  uscite,  dei  de- 
biti e dei  crediti,  del  patrimonio 
familiare,  ed  infine  del  risparmio. 
Non  è piccolo  il  vantaggio  che  ri- 
sulta da  conti  chiari  e ordinati,  i 
quali  sono  come  la  bussola  dell’e- 
conomia domestica. 

( Dalle  Istruzioni  annesse  ai 

'programmi  2Q  gennaio  1905). 

CO M TE  AUGUSTO. 

(1798-1857).  Fin  da  fanciullo  ebbe 
grande  inclinazione  per  le  matema- 
tiche, ed  è uno  dei  primi  che  si 
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sia  occupato  di  socialismo  nel  sen- 
so scientifico.  Fu  il  fondatore  della 
scuola  filosofica  positiva,  scrisse 
su  questa  dottrina  parecchie  opere 
di  varia  mole,  principale  il  Corso 
di  filosofia  positiva  in  sei  grossi 
volumi.  Secondo  il  Comte  l'educa- 
zione individuale  ha  solo  valore  se 
viene  conformata  allo  svolgimento 
sociale,  e il  positivismo  rappresen- 
ta il  grado  supremo  di  tale  svolgi- 
mento, dunque  l'educazione  deve 
essere  positiva.  Lo  spirito  umano 
percorse  tre  stadi  successivi,  lo  sta- 
dio teologico  in  cui  i fenomeni  fu- 
rono spiegati  con  la  supposizione 
di  agenti  soprannaturali  che  li  pro- 
ducono, lo  stadio  metafìsico  in  cui 
agli  agenti  soprannaturali  suben- 
trano certe  idee  astratte  racchiuse 
nelle  parole  Natura,  Armonia  e si- 
mili, e lo  stadio  positivo  in  cui  la 
mente  sbarazzandosi  degli  agenti 
sovrannaturali  e delle  astrazioni, 
afferra  la  nozione  dell’universo  in 
tutte  le  sue  parti  come  procedente 
da  certe  leggi  chiarite  dall’osserva- 
zione ed  induzione.  Il  Comte  appli- 
ca questo  principio  all’intero  sci- 
bile umano.  Tutto  lo  scibile  umano 
consiste  in  certe  scienze  che  si  pos- 
sono distribuire  in  ordine  gerar- 
chico secondo  la  crescente  speciali- 
tà e moltiplicità  dei  fatti  da  essi 
rispettivamente  contemplati,  e tali 
scienze  sono  : La  matematica,  l’a- 
stronomia, la  fisica  generale,  la 
chimica,  la  biologia,  la  sociologia. 

Per  sottrarre  il  suo  sistema  alla 
taccia  di  antireligioso,  nel  .1849  a- 
doperossi  a fondare  una  religione 
positivista,  egli  ne  fu  sommo  sa- 
cerdote e talora  compì,  richiesto 
da  qualche  suo  discepolo,  riti  nu- 
ziali e funebri...  Egli  volle  che  il 
punto  di  partenza  dell’istruzione 
scientifica  fosse  la  matematica;  la 
gran  maggioranza  degli  altri  pe- 
dagogisti moderni  e contemporanei, 


come  tutti  sanno,  vogliono  che  tal 
punto  di  partenza  siano  studi  con- 
creti. 


CONCETTO. 

Il  concetto  è il  prodotto  del  con- 
cepimento e questo  è l’atto  dell’in- 
tcndere  senza  alcuna  relazione  co- 
gli atti  razionali.  La  percezione  e 
la  memoria  implicano  non  solo  un 
concepimento,  ma  ancora  la  cre- 
denza che  l’obbietto  percepito  op- 
pure ricordato  esiste;  nel  sogno 
invece  agisce  solo  il  concepimento, 
ci  manca  la  coscienza  che  l’oggetto 
concepito  esista. 

— Il  concetto  è la  pensabilità  o 
l’immagine  delle  cose  nelle  loro 
proprietà  determinanti,  le  quali  so- 
no perciò  necessarie  e universali  *). 

Per  formare  il  concetto,  ossia  per 
pensare,  bisogna  prima  disassociare 
le  rappresentazioni  dal  soggetto, 
bisogna  isolarle  da  noi  per  rap- 
presentarle in  sè  medesime,  e così 
formare  le  immagini  delle  cose,  os- 
sia le  idee.  Questa  funzione  colla 
quale  si  disassociano  le  rappresen- 
tazioni dal  soggetto  per  considerar- 
le in  sè  stesse,  chiamasi  astrazione; 
dicesi  poi  associazione  intelletti- 
va o logica  l’attività  con  la  quale 
riuniamo  le  rappresentazioni  già 
prima  svincolate  dal  soggetto,  que- 
st’associazione è la  seconda  atti- 
vità necessaria  per  formare  il  con- 
cetto. 

(P.  Vecchia.  La  N.  Scisma , 

voi.  I). 


1)  Necessarie,  perchè  senza  di  es- 
se non  si  può  concepire  l’oggetto, 
universali  perchè  abbracciano  tutte 
le  cose  che  si  chiamano  con  quel 
nome. 
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CONDILLAC. 

(1715-1780).  Stefano  Bonnot  di 
Condillac  nacque  a Grenoble.  Fu 
un  pensatore  isolato,  indipendente. 
Fu,  a quanto  pare,  il  primo  a sta- 
bilire che  la  pedagogia  non  ha  va- 
lore scientifico  se  non  è illuminata 
dalla  psicologia.  Sostiene  che  il 
fanciullo  nella  conoscenza  e nel- 
l’apprendimento delle  verità  deve 
seguire  i gradi  e le  vie  che  seguì 
l’umanità,  non  gli  si  deve  quindi 
comunicare  alcuna  delle  mille  ve- 
rità già  apprese  dall’umanità  nei 
secoli.  Vuole  che  coi  fanciulli  si 
ragioni,  perchè  il  raziocinio  si  svol- 
ge in  essi  con  lo  svolgersi  dei  sen- 
si ; ma  vuole  che  i fanciulli  eser- 
citino la  loro  riflessione  sulle  po- 
tenze dell’anima,  sulla  natura  del- 
le idee  e simili  astratterie.  Secon- 
do il  Condillac  solo  quando  il  fan- 
ciullo è preparato  e atto  all’ana- 
lisi psicologica,  deve  entrare  nel 
corso  ordinario  degli  studi.  In  que- 
sto campo  il  Condillac  dimostra 
idee  più  giudiziose  e accettabili. 
Per  esempio  combatte  l’insegnamen- 
to della  lingua  teorico  prima  di 
quello  pratico,  ama  poco  lo  studio 
delle  lingue  antiche,  molto  di  più 
quello  della  storia,  allo  scopo  d’e- 
sercitare il  raziocinio  e il  giudizio 
degli  scolari. 

Ne’  suoi  tempi  ebbe  il  gran  meri- 
to di  proclamar  più  e meglio  di  al- 
tri la  superiorità  del  giudizio  sul- 
la memoria  come  elemento  educati- 
vo; fu  pure  uno  strenuo  sostenitore 
dell’autodidattica. 

Il  sistema  filosofico  del  Condillac 
trovasi  compiutamente  sviluppato 
nel  suo  c Trattato  delle  sensazio- 
ni ». 

CON  DORCET. 

Vedi:  « Rivoluzione  Francese'». 


CONIUGAZIONE 

GRAMMATICALE. 

Perchè  la  coniugazione  gramma- 
ticale, cioè  non  empirica,  dei  verbi 
nelle  classi  III,  IV,  ecc.  riesca  ef- 
ficace, crediam  bene  dare  le  se- 
guenti norme  : 

i.°  La  coniugazione  grammati- 
cale ha  per  scopo  di  far  apprende- 
re oltreché  le  voci  difficili  dei  ver- 
bi irregolari,  i modi  e i tempi  nel- 
la forma  attiva,  passiva  e riflessa, 
acciocché  gli  scolari  sappiano  co- 
niugare qua'unque  tempo  proposto 
dall’insegnante  e riconoscerlo  nelle 
voci  verbali  che  incontrano  leg- 
gendo; scienza  e conoscenza  neces- 
sariissima  ai  giovani  che  passeran- 
no alle  scuole  medie.  Il  maestro 
che  desidera  raggiungere  tale  sco- 
po faccia  coniugare  le  voci  verbali 
da  sole,  quasi  mai  proposizional- 
mente. 

2.0  Siccome  sapere  di  che  for- 
ma, modo  e tempo  è la  tal  voce  ver- 
bale, come  pure  saper  dire  lì  per 
lì  il  tempo  tale  del  modo  tale  del 
tal  verbo  non  sono  cose  che  dilet- 
tino 0 appassionino,  è naturale  che 
nemmeno  gli  scolari  delle  scuole 
meglio  dirette  conoscano  bene  mo- 
di e tempi,  e conosciutili  li  ricor- 
dino; dunque  la  coniugazione 
grammaticale  dei  verbi  è l’eserci- 
tazione in  cui  l’insegnante  deve 
molto  più  che  in  qualsiasi  altra  ri- 
petere e ripetere,  valendosi  di  tut- 
ti i mezzi  e gli  accorgimenti,  an- 
che futili,  che  il  suo  zelo  gli  sug- 
gerisce. 

CONIUGAZIONE 
PROPOSIZIONALE  EMPIRICA. 

È uno  degli  esercizi  in  cui  il 
maestro  zelante  e agile  dà  miglior 
prova  della  sua  bravura,  è uno  de- 
gli esercizi  che  più  animano  ed  ec- 
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citano  una  scolaresca  disciplinata, 
ma  è soprattutto  l'esercizio  principe 
per  render  familiare  ai  fanciulli 
la  lingua  italiana,  la  sintassi,  la 
corretta  pronunzia,  il  periodare  e 
quindi  il  comporre.  Anche  nella 
classe  IV,  che  con  gli  attuali  pro- 
grammi è la  più  «grammaticale», 
la  coniugazione  proposizionale  de- 
ve esser  fatta,  per  l’agilità  e l'ef- 
ficacia, in  forma  empirica. 

La  coniugazione  proposàzionale 
empirica  è un  esercizio  che  non  esi- 
tiamo a far  figurare  nell’orario  co- 
me il  calcolo,  l’insegnamento  intui- 
tivo, ecc.,  e deve  essere  frequente, 
ma  non  quotidiano,  per  non  inge- 
nerare sazietà. 

La  coniugazione  proposizionale 
serve  infine  egregiamente  per  l'e- 
ducazione della  memoria.  Diciamo 
« egregiamente  » perchè  se  il  mae- 
stro porta  le  gare  di  cui  si  dirà 
più  avanti  fino  a invitare  a dire 
con  le  spalle  rivolte  alla  lavagna 
un  periodo  o...  un  periodone  stato 
letto  e recitato  cinque,  sei  volte 
leggendolo,  esercita  nel  modo  for- 
se più  vivo,  attraente  e piacevole 
gli  scolari  a «ritenere»;  diciamo 
« egregiamente  » anche  perchè  tale 
esercizio  mentre  esercita  e acuisce 
la  memoria  degli  scolari  quanto  e 
meglio  di  qualsiasi  prosa  o poesia 
appresa  a mente  (che  è quanto  ra- 
gionevolmente desideriamo),  rispar- 
mia al  maestro  la  noia  e il  perdi- 
tempo della  recitazione,  i rimpro- 
veri e i castighi  a chi  non  ha  stu- 
diato a sufficienza,  ecc.,  ecc. 

Le  frasi  e i periodi  da  coniugar- 
si debbono  venir  prepaiati  dall'in- 
segnante, e non  improvvisati,  ac- 
ciocché siano  graduati  per  lunghez- 
za e difficoltà;  quanto  a significato 
possono  essere  anche  « drammati- 
ci »,  anche  comici. 

Gradì  di  coniugazione  proposi- 
zionale empìrica  che  noi  proponia- 
mo ' 


i.°  Periodi  di  crescente  lun- 
ghezza a proposizioni  coordinate, 
per  far  coniugare  tutti  i tempi 
dell'indicativo,  imperativo  e condi- 
zionale, escluso  però  il  passato  re- 
moto dei  verbi  irregolari; 

2.0  Id.  id.  id.  id.  per  la  coniu- 
gazione del  passato  remoto  dei  ver- 
bi  irregolari,  frammisto,  s’inten- 
de, ad  altri  tempi  del  i°  grado. 

3.0  Id.  id.  id.  id.  per  la  coniu- 
gazione del  modo  congiuntivo  e 
condizionale  combinati. 

Nelle  classi  del  corso  superiore 
agili  ed  esercitate,  i periodi  posso- 
no contenere  anche  dieci  proposi- 
zioni. 

Ogni  esercizio  si  può  presentare 
così  : L’insegnante  scrive  sulla  la- 
vagna il  periodo  ben  chiaro,  dei 
verbi  scrive  solo  la  radicale  e,  se 
occorre,  la  scrive  con  gessetto  co- 
lorato; a sinistra  della  lavagna  in 
uno  stretto  rettangolo  verticale 
scrive  le  sei  parole  Io , tu , Pietrof 
Noi , Voi , Pietro  e Luigi. 

L’esercizio  comincia:  Il  maestro 
con  la  bacchetta  indicatrice  tocca 
VIo,  poi  passo  passo,  scrupolosamen- 
te tocca  tutte  le  parole  del  periodo 
e uno  scolaro  a voce  alta,  oppure 
tutta  la  scolaresca  a voce  dimessa 
ma  chiara  e spiccata,  coniugano. 

Non  si  deve  sempre  far  eseguire 
le  sei  flessioni  dalla  ia  alla  6a,  ma 
anche  a salti,  o dalla  6a  alla  ia; 
si  faccia  dire  la  prima  persona  da 
una  sezione  della  scolaresca,  la  se- 
conda dalia  seconda,  e così  di  se- 
guito, allo  scopo  di  dare  vivacità 
all’esercizio. 

Si  eccitino  gli  scolari  a chi  dice 
più  presto  e più  corretto;  anzi  si 
può  portar  l'emulazione  fino  alle 
gare,  queste  siano  per  lo  più  per 
sezioni,  più  di  rado  fra  scolaro  e 
scolaro.  Le  gare  debbono  essere,  se 
collettive,  gare  di  pronta  e corretta 
dizione;  se  individuali,  di  vera  ve- 
locità. 
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Gli  esercizi  di  coniugazione  pro- 
posiziona’e empirica  debbono  co- 
minciare, se  non  son  già  comincia- 
ti prima,  dalla  seconda  elementare. 

— Il  primo  pedagogista  che  pro- 
pose esercizi  di  coniugazione  pro- 
posizionale (empirica?),  salvo  er- 
rore, fu  il  P.  Girard. 


CONNESSIONE. 

(Vedasi  « Compenetrazione  »). 


CONSEGUENZE. 

Conseguenze  o riazioni  naturali 
dello  Spencer  nell’educazione  mo- 
rale. A quel  proposito  il  Fornelli 
dice  : Quel  materiale,  cioè  le  con- 
seguenze della  sbadataggine  pel 
fanciullo,  della  negligenza  (pel  me- 
dico, ecc.)  è per  se  stesso  indiffe- 
rente e pieghevole  a modi  diversi 
d’azione,  è utile  per  la  buona  co- 
me per  la  non  buona  condotta;  per 
convertirlo  in  moralità  c’è  bisogno 
delle  idee  morali,  della  coscienza 
morale,  della  ricerca  morale  so- 
prattutto. Le  lezioni-riazioni  che  ci 
dà  la  natura  per  la  violazione  del- 
le sue  leggi  non  sono  vere  lezioni 
per  migliorare  la  nostra  condotta 
mora1  e,  se  non  sono  apprese,  as- 
similate e adattate  dalla  rag-ione. 


CONTI  AUGUSTO. 

(1822-1905).  Insigne  filosofo  tosca- 
no, e ragguardevole  pedagogista. 
Collaborò  col  Lambruschini  e altri 
dotti  Toscani  nella  redazione  del 
periodico  « La  Famiglia  e la  Scuo- 
la ».  Fu  il  filosofo  della  bellezza, 
di  cui  lungamente  e genialmente 
si  occupò.  È nota  la  sua  teoria  sul- 
la bellezza,  questa  tiene  il  mezzo 
fra  il  vero  e il  buono  e le  collega; 


il  vero  è-  il  principio,  il  bello  il 
mezzo,  il  buono  il  fine. 

Sono  pur  notevoli  le  sue  defini- 
zioni : 

L’educazione  religiosa  è l’arte  di 
perfezionare  l’uomo  nella  società 
religiosa. 

L’educazione  civile  è l’arte  di 
perfezionare  l’uomo  nella  società 
civile. 

L’educazione  privata  è l'arte  di 
perfezionare  l’uomo  verso  se  stesso. 

CONTI  PITAGORA. 

(Secolo  XIX).  Critico  di  pedago- 
gia valente  ma  parziale,  trattò  con 
competenza  dell’educazione  dei  bim- 
bi, dei  musei  pedagogici,  del  lavo- 
ro manuale.  Egli  vorrebbe  nell’am- 
bito e per  mezzo  della  ginnastica 
impartire  un’educazione  fisica,  mo- 
rale e intellettuale  completa. 


CONTINUAZIONE. 

— In  qual  modo  e in  quali  ter- 
mini la  scuola  è la  continuazione 
dell’asilo  infantile?  A questo  pro- 
posito il  prof.  A.  Ambrosini  ( Il  La- 
voro manuale  educativa , Torino, 
Paravia,  1901)  dice:  Che  la  scuola 
elementare  venga  immediatamente 
dopo  il  giardino  d’infanzia,  ne  con- 
vengono tutti,  ma  che  la  scuola  e- 
lementare  sia  una  continuazione  del 
giardino  d’infanzia,  sicché  princi- 
pii,  tradizioni  e metodo  froebelia- 
ni  si  abbiano  non  pure  a conser- 
vare, ma  ad  estendere  e fecondare, 
non  tutti  forse  ne  converranno. 

....  Il  giardino  d’infanzia  per- 
tanto è la  casa  paterna  resa  più 
bella,  più  grande,  più  popolosa,  do- 
ve il  fanciullo  giuoca  e si  occupa 
liberamente  conversando  con  gli  al- 
tri fanciulli  e con  la  sua  seconda 
mamma  che  è la  maestra  giardinic- 
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ra Il  fanciullo,  insomma,  nel 

giardino  d'infanzia  giuoca,  si  occu- 
pa, conversa  ma  non  ist  lidia.  Ma 
trattenere  negli  esercizi  froebelia- 
ni  un  fanciullo  al  disopra  del  6° 
anno  di  età  non  conviene;  dopo  i 
sei  anni  il  tempo  del  fanciullo  è 
troppo  prezioso  per  -occuparlo  in 
altre  cose  che  non  siano  le  ordina- 
rie discipline  della,  scuola  elemen- 
tare. Quello  che  dal  giardino  d’in- 
fanzia si  deve  trasferire  nella  scuo- 
la elementare  è il  principio  didat- 
tico dell1  attività  del  fanciullo , 
quindi  solo  sotto  questo  aspetto  la 
scuola  elementare  può  e deve  essere 
la  continuazione  del  giardino  d’in- 
fanzia. 


CONTRADDIZIONI. 

i°  Montaigne  ama  i fanciulli,  ma 
detesta  i bambini;  20  Rollin  crede 
che  si  debba  cominciare  'la  lettura 
dal  latino,  per  i ricchi,  dalla  lingua 
nazionale  per  i fanciulli  poveri  e 
nelle  scuole  rurali;  30  Malebranche 
non  vuol  che  si  parli  per  nulla  e in 
nessun  modo  ai  sensi  dei  fanciulli, 
ma  ammette  i castighi  corporali; 
Egli  è idealista,  nondimeno  crede 
all'influsso  delle  condizioni  fisiche 
sullo  svolgimento  delle  facoltà  del- 
l’anima; 40  Diderot  parla  con  en- 
tusiasmo di  Omero  e degli  altri 
classici,  viceversa  he  ritarda  lo  stu- 
dio fino  ai  19  o 20  anni,  e vorrebbe 
che  i giovani  vi  dedicassero  solo  un 
anno;  50  La  Chalotais  è avverso  al- 
l'istruzione delle  masse,  per  con- 
tro dice  che  il  popolo  più  istruito 
avrà  sempre  la  prevalenza  sugli 
altri  meno  istruiti;  6°  La  De  Gen- 
lis  criticò  sempre  e severamente 
Rousseau,  viceversa  nei  lavori  di 
essa  si  sente  quasi  continua  l'ispi- 
razione di  lui;  70  Jacotot  dice  che 
tutte  le  intelligenze  sono  uguali, 
ma  più  oltre  dice  che  la  disugua- 


glianza delle  volontà  distrugge  1 u- 
guaglianza  delle  intelligenze;  8° 
Pestalozzi  è sommo  genio  di  peda- 
gogista, ma  mediocrissimo  inse- 
gnante; inoltre  è maestro-apostolo 
ardente  ed  efficace  per  effetto  del 
suo  gran  cuore,  e vuole  ridurre  l'in- 
segnamento ad  un  procedimento 
meccanico;  90  Spencer  dice  che  il 
fanciullo  è un  piccolo  selvaggio 
dagl’impulsi  cattivi,  per  contro 
vuole  un’educazione  morale  nega- 
tiva, più  che  tollerante. 


CORREZIONE. 

Tutti  i lavori  dei  fanciulli,  per 
consenso  unanime  vanno  corretti  ; 
errano  però  coloro  che  vorrebbero 
che  il  maestro  non  correggesse  nem- 
meno un  componimento,  un  eserci- 
zio di  calcolo  e simili  in  classe 
prima  di  averlo  esaminato  e cor- 
retto a casa.  Anche  gli  scolari  più 
diligenti  son  ragazzi,  che  è come 
dire  volubili,  quindi  il  maestro  de- 
ve procurare  che  la  correzione  di 
tutti  i compiti  de’  suoi  alunni  — ■ 
quando  per  la  natura  del  compito 
la  correzione  collettiva  è possibile 
— e quella  di  alcuni  di  essi  negli 
altri  casi,  segua  da  vicino  quanto 
più  è possibile,  l'esecuzione  del 
compito  stesso.  Per  i fanciulli  oc- 
cuparsi degli  errori  di  un  loro 
componimento,  o dettato  o proble- 
ma eseguito  due  o più  giorni  in- 
dietro, è lo  stesso  che  occuparsi  di 
una  cosa  morta. 

Vedasi  inoltre  alla  voce  « Segni 
convenzionali  ». 

Si  consigliano  tutti  gl'insegnanti 
di  correggere  sempre  i componimen- 
ti dei  loro  alunni  con  la  scorta  del 
vocabolario.  Talora  gli  alunni  u- 
sano,  non  si  sa  come,  parole  e frasi 
fuori  dell’uso  comune,  è perciò  fa- 
cilissimo che  l’insegnante  non  a- 
vendole  mai  viste  nè  sentite,  segni 
errore.  Egli  così,  per  troppo  rapido 
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e superficiale  giudizio,  commette 
una  vera  soverchieria  verso  l’alun- 
no e dà  prova  di  non  conoscere  la 
lingua  nazionale. 

— Alcuni  maestri,  perchè  volon- 
terosi, s’immaginano  che  i loro  sco- 
lari lo  siano  altrettanto  e che  per- 
ciò prestino  viva  e prolungata  at- 
tenzione ai  componimenti  che  essi, 
pieni  d’ardore,  leggono  a voce  alta 
alla  scolaresca  per  invitarla  alla 
correzione.  È un’illusione  pericolo- 
sa; non  c’è  scolaro,  per  quanto  di- 
ligente, che  presti  ancora  atten- 
zione al  terzo  o al  quarto  componi- 
mento letto. 

— Anche  nella  correzione  dei 
componimenti  in  generale  si  ricor- 
re più  al  sussidio  dell’udito  che 
della  vista,  con  grave  danno  per 
l’efficacia  della  correzione  stessa.  Si 
esortano  quindi  vivamente  i mae- 
stri a controsegnare  a domicilio  i 
periodi  più  sgrammaticati,  più  in- 
voluti, più  abborracciati,  quindi  a 
riprodurli  prima  che  gli  scolari 
entrino  in  classe,  sulla  tavola  nera 
senza  dirne  l’autore,  quindi  a invi- 
tare la  scolaresca  a « risanare  »,  a 
raddrizzare  quei  periodi.  Come  tor- 
na gradito  per  la  novità  questo  e- 
sercizio  ! E quante  migliaia  di  pa- 
role fa  risparmiare  al  maestro  ! 

— Altri  maestri  coscienziosi  e ze- 
lanti sogliono  far  copiare  agli  sco- 
lari sopra  un  quaderno,  detto  per 
lo  più  di  bella  copia,  tutti  i temi 
svolti  e corretti  da  ciascun  alunno 
nell'anno  scolastico.  Noi  siamo  di 
avviso  che  il  benefizio  di  questa  co- 
piatura sia  sproporzionatamente 
piccolo  in  confronto  della  mole  e 
della  stucchevolezza  del  lavoro;  ri- 
teniamo per  contro  che  questa  quasi 
quotidiana  fatica  ingeneri  in  tutti 
gli  scolari,  già  per  altre  cause  me- 
diocremente diligenti,  un’insanabi- 
le uggia  e avversione  pel  comporre, 
la  scuola  ed  il  maestro. 

— Nelle  classi  superiori  è bene 


che  ogni  componimento  venga  giu- 
dicato e votato  separatamente  per 
comporre,  correttezza  grammatica- 
le, ortografia,  e simili,  ed  abbia 
così  due  oppure  anche  tre  voti  di- 
stinti. 

— Per  le  correzioni  morali  e di- 
sciplinari vedasi  alla  voce  « Equi- 
tà ». 


CORRIGENDI. 

Si  classificano  fra  i corrigendi 
i fanciulli  colpevoli  di  reati  comu- 
ni che  essi  commisero  senza  discer- 
nimento per  la  giovane  età,  i gio- 
vani oziosi  e vagabondi  e i figli 
ribelli  all’autorità  paterna.  La  leg- 
ge italiana  ha  creato  pel  ritiro  dei 
discoli,  condannati  per  reati  comu- 
ni, gl’istituti  di  correzione,  il  ma- 
gistrato li  manda  quivi  invece  che 
in  carcere.  I giovani  oziosi  e vaga- 
bondi e i minorenni  ribelli  all’au- 
torità paterna  vengono  sempre  a 
termine  di  legge,  mandati  in  isti- 
tuti detti  correzionali. 

Il  governo  pontificio  fu  il  primo 
in  Italia  a crear  case  di  correzione 
pei  fanciulli  discoli  (Papa  Grego- 
rio XI  nel  1700  circa),  il  secondo  fu 
il  governo  del  re  di  Sardegna  sotto 
Carlo  Emanuele  III  (1730  circa).  I 
principali  riformatori  governativi 
italiani  per  corrigendi  sono  quelli 
di  Tivoli,  Bologna,  S.  Maria  di  Ca- 
pua,  Torino,  Pisa,  Ascoli  Piceno, 
ecc.  Nobile  atto  della  pedagogia 
emendatrice  moderna  fu  di  aver 
dato  l’indirizzo  educativo  e paterno 
ai  riformatori,  mentre  prima  era- 
no tutti  retti,  più  o meno,  con  regi- 
me carcerario;  furono  resi  più  u- 
mani  ed  educativi  i regolamenti, 
ai  guardiani  o custodi  appartenenti 
all’amministrazione  delle  carceri 
furono  sostituiti  i maestri  elemen- 
tari, cosicché  c’è  da  sperare  più 
che  pel  passato  in  un  efficace  rinno- 
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vamento  della  coscienza  e del  ca- 
rattere dei  giovani  corrigendi,  il 
cui  numero  va  aumentando  spaven- 
tosamente ogni  anno. 

Press’a  poco  pari  di  numero  so- 
n.o  le  case  di  correzione  delle  gio- 
vanette  traviate  e pericolanti,  mol- 
te di  tali  case  sono  di  fondazione 
privata,  per  lo  più  confessionale. 


CORSO  POPOLARE. 

Il  corso  popolare  venne  istituito 
dalla  legge  Orlando,  8 luglio  1904 
n.  407;  per  essa,  ad  imitazione  di 
parecchi  altri  stati  esteri  J)  venne 
assegnata  una  via  affatto  diversa 
ai  fanciulli  usciti  dalla  IV  classe 
elementare  secondochè  intendono 
passare  agli  studi  superiori  oppure 
apprendere  un  mestiere  o una  pro- 
fessione dimessa.  Per  effetto  di 
questa  legge  la  classe  quarta  as- 
sunse un'impronta  alquanto  più 
dottrinale  di  prima,  e la  classe 
quinta  un  indirizzo  più  pratico*, 
che  ha  il  complemento  nella  clas- 
se VI.  L’istituzione  del  corso  popo- 
lare portò  con  sè  per  necessità  di- 
dattica il  prolungamento  dell’ob- 
bligo  dell'istruzione  fino  ai  dodici 
anni  compiuti.  La  relazione  pre- 
messa alla  legge  Orlando,  i pro- 
grammi 29  gennaio  1905  e più  an- 


1)  Diciamo  parecchi  ma  non  tutti, 
perchè  non  mancano  stati  in  cui  per 
tradizioni  di  classe  che  potremmo 
chiamare  feudali,  i fanciulli  fin 
dai  sei  anni  sono  predestinati  aj- 
l’esercizio  dei  mestieri  e delle  pro- 
fessioni dimesse,  oppure  delle  pro- 
fessioni d’ordine  più  elevato,  come 
insegnamento,  milizia,  medicina, 
avvocatura,  ecc.,  e fin  da  quella 
età  frequentano  una  scuola  elemen- 
tare speciale. 


cora  le  istruzioni  annesse  ai  pro- 
grammi stessi,  la  nota  circolare  del 
ministro  Rava,  20  ottobre  1907,  nu- 
mero 181,  dichiarano  quali  debbono 
essere  i caratteri  e le  finalità  del 
corso  popolare. 

Dalle  Istruzioni  ricaviamo  che 
nella  scuola  popolare  il  maestro 
deve  proporsi  il  compito  di  av- 
viare lo  scolaro  alla  ricerca  dei 
rapporti  fra  i vari  ordini  di  feno- 
meni e di  fargli  acquistare  il  con- 
vincimento che  di  ogni  fatto  si 
può  ricercare  la  causa.  Quando  pa- 
rallelamente allo  studio  della  na- 
tura l’alunno  impara  a conoscere 
le  vie  che  l’uomo  ha  tentato  e sco- 
perto per  riuscire  a dominar  la 
natura,  nella  sua  mente  si  aprirà 
un’  insaziabile  brama  di  più  sa- 
pere, che  lo  accompagnerà  forse 
per  tutta  la  vita. 

In  altri  termini,  il  maestro  de/ 
corso  popolare  deve  più  ancora  de- 
gli altri  avviare  il  fanciullo  al- 
l’autodidattica, e per  ciò  ottenere 
deve  avere  sviluppato  l’abito  del- 
l’osservare,  la  prontezza  del  perce- 
pire, sufficiente  esattezza  nel  giu- 
dicare e soprattutto  abito  di  ren- 
dersi conto  di  quanto  ha  imparato, 
o,  come  dice  P.  Vecchia,  di  giudi- 
care le  proprie  cognizioni. 

Le  discipline  del  corso  popolare 
debbono  costituire  un  complesso  di 
cognizioni  sufficienti  a dare  una  di- 
screta coltura  che  sarà  base  della 
vita  pratica;  quali  siano  queste  di- 
scipline i programmi  lo  dicono  e lo 
prescrivono,  al  maestro  quindi  spet- 
ta solo  dare  a questi  programmi 
l'interpretazione  più  pratica  pos- 
sibile. Altra  cura  non  meno  impor- 
tante è scegliere  libri  stati  compi- 
lati con  lo  stesso  criterio  didattico. 

Una  cosa  però  non  possiamo  pas- 
sar sotto  silenzio  ed  è che  taluni 
hanno  creduto  utile  integrare  la 
scuola  popolare  con  l’aggiungervi 
esercitazioni  manuali  d’ordine  così 
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elevato  da  servire  di  vero  e pro- 
prio tirocinio  d’arti  e mestieri,  e 
da  trasformare  la  scuola  elementa- 
re in  una  scuola  professionale  ope- 
raia. Secondo  noi  è aberrazione. 

Infatti  l’esperienza  1905-1914  ha 
dimostrato  a tutti,  autorità,  inse- 
gnanti e famiglie,  che  è impossibile 
svolgere  adeguatamente  il  vasto 
programma  del  corso  popolare  nei 
ristrettissimo  orario  regolamentare 
delle  tre  ore  0,  quindi  se  questo  de- 
ve essere  prolungato,  lo  deve  essere 
con  l’integrazione  delle  discipline 
dell’orario  normale  allo  scopo  di 
renderne  meno  dannose  le  conse- 
guenze. Tali  materie  possono  esse- 
re : Canto,  disegno,  ginnastica,  • a- 
graria  e lavori  donneschi  per  le 
femminili  ; dovrebbero  essere  so- 
prattutto il  disegno  per  i maschi 
per  la  stretta  necessità  che  ne  a- 
vranno  quasi  tutti  gli  scolari  del 
corso  popolare,  e i lavori  donneschi 
per  le  femmine  per  la  ragione,  già 
detta  altrove,  della  non  mai  trop- 
pa perizia  in  siijiili  lavori  per  par- 
te delle  giovanette  e delle  donne 
di  tutte  le  condizioni  sociali  indi- 
stintamente. Un’altra  disciplina 
conforme  allo  spirito  e alla  lette- 
ra della  legge,  potrebbero  essere  gli 
elementi  della  lingua  francese. 

Aggiungiamo  : a)  La  Germania, 
in  cui  l’obbligo  della  scuola  dura 
otto  anni,  la  Germania  paese  così 
intensamente  industriale,  non  ha 
mai  pensato  d’introdurre  lavori 
manuali  nè  esercitazioni  professio- 
nali nelle  sue  scuole  popolari  (alle 


1)  La  Tabella-orario  annessa  al 
regolamento  6 febbraio  1908  riguar- 
da solo  le  4 prime  classi  : così  ri- 
spose il  Ministero  della  P.  Istru- 
zione ai  Comuni  e alle  Autorità 
Scolastiche  che  l’avevano  interro- 
gato. 


quali  per  conseguenza  diretta  del 
vecchio  ordinamento  feudale  di 
quella  società  civile  ncn  vanno  che 
i fanciulli  destinati  alle  arti  e 
ai  mestieri),  perchè  il  popolo  e i 
legislatori  tedeschi  sono  convinti 
che  i giovani  per  esercitare  anche 
1 più  umili  mestieri  e per  dignità 
di  vivere  civile  hanno  necessità  di 
un  complesso  di  attitudini  mentali 
e di  cognizioni  elementari  di  una 
vastità  a cui  si  può  appena  giun- 
gere con  un  tirocinio  di  otto  anni . 

b ) Lo  stesso  dicasi  dell’Inghil- 
terra, dove  l’obbligo  è di  anni  set- 
te; lo  stesso  e ancor  di  più  si  può 
dire  della  Francia,  perchè  essen- 
dovi stato  introdotto  per  legge  il 
lavoro  manuale,  salvo  che  in  pochi 
compartimenti  scolastici  di  qual- 
che grande  città,  la  legge  del  la- 
voro manuale  diventò  e rimase  let- 
tera morta. 

Conclusione.  — Chi  devolve  le  ore 
sopra  orario  di  molte  V e VI  a e- 
sercitazioni  professiona'i  o semipro- 
fessionali, dà  prova  ch’egli,  nono- 
stante l’ammaestramento  che  dànno 
all’Italia  nazioni  più  di  essa  pro- 
gredite negli  ordinamenti  scolastici, 
ha  un  concetto  errato  della  quanti- 
tà di  cognizioni  necessarie  ai  gio- 
vani del  popolo  destinati  alle  arti 
ed  ai  mestieri. 

Nè  solo  le  altre  nazioni  ammae- 
strano. In  Italia  stessa  vi  sono,  in 
qualche  grande  Comune,  Istituti 
professionali  per  giovani  che  sono 
esonerati  dall’obbligo  dell’istruzio- 
ne (già  scolari  di  V e di  VI)  ; or- 
bene dopo  i più  severi  studi  ed  e- 
sperimenti  dei  fondatori  di  quegli 
Istituti,  si  riconobbe  l’insufficienza 
dell’Istruzione  formale  di  tali  gio- 
vani e la  necessità  di  rimediarvi; 
metà  l’orario  è destinata  alle  eser- 
citazioni professionali;  ma  l’altra 
metà  rimane  per  l’insegnamento  del 
la  lingua  italiana,  dell’aritmetica 
e geometria,  del  disegno. 
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COSCIENZA. 

In  senso  filosofico  la  coscienza  è 
la  consapevolezza  nostra  di  avere 
una  data  cognizione  o idea;  la  co- 
scienza in  questo  senso  ci  dà  no- 
zioni sul  nostro  stato  interiore,  sui 
nostri  piaceri  e dolori,  sulle  nostre 
idee;  è insomma  una  percezione  in- 
terna. 

Nel  senso  morale  la  coscienza  è 
il  sentimento  del  dovere,  è l’inter- 
no giudizio  sul  valore  morale  delle 
nostre  azioni  ; essa  ha  origine  nel 
senso  morale  e nella  ragione:  quin- 
di per  coltivare,  sviluppare  e ren- 
dere costante  il  dominio  della  co- 
scienza occorre  educare  il  senso  0 
sentimento  morale  e il  raziocinio. 

— In  senso  psicologico  la  coscien- 
za è la  conoscenza  che  ha  l’anima 
di  tutti  i fenomeni  che  in  essa  suc- 
cedono. Le  idee,  i desideri,  i giu- 
dizi, le  volizioni  si  dicono  fatti  o 
fenomeni  della  coscienza. 

In  senso  morale  la  coscienza  si- 
gnifica il  sentimento  morale  che  è 
l’approvazione  o la  riprovazione  di 
quanto  abbiamo  fatto,  e si  dice  an- 
tecedente se  istruisce,  eccita  o co- 
manda, ed  in  tal  caso  le  verità  pri- 
mitive su  cui  si  fondano  le  deci- 
sioni della  coscienza,  avrebbero  se- 
condo alcuni  filosofi  origine  divina; 
susseguente  se  ci  rimprovera  o giu- 
stifica le  colpe,  se  plaude  al  no- 
stro retto  o generoso  operare. 

La  coscienza,  considerata  come  fa- 
coltà, s’impone  sempre  alla  volontà 
umana  ; però  a forza  di  operare 
contrariamente,  si  può  giungere  al 
punto  di  soffocarne  gli  stimoli. 

Secondo  il  materialismo  la  co- 
scienza ha  sede  in  certi  punti  del 
cervello  detti  centri  inibitori,  i 
quali  in  determinate  condizioni  si 
atrofizzano,  e allora  si  perde  la  co- 
scienza morale. 

La  coscienza  psicologica  è la  co- 


noscenza che  noi  abbiamo  delle  no- 
stre modificazioni  psicologiche  in- 
teriori; piaceri,  dolori,  idee,  giu- 
dizi, ragionamenti,  atti  volontari, 
ecc.  La  coscienza  morale  è qualche 
cosa  di  più  : è il  giudizio  che  ha 
per  contenuto  le  nostre  intenzioni 
e i nostri  atti  e quelli  dei  nostri 
simili.  B un  giudizio  di  valutazio- 
ne morale.  La  coscienza  morale  non 
è soltanto  un  complesso  di  giudizi  o 
di  valutazioni  morali;  essa  è altre- 
sì un  insieme  di  sentimenti  di  na- 
tura assai  delicata  ed  elevata  ... 
La  coscienza  morale  è un  altro  no- 
me della  ragione  applicata  alla 
condotta  della  vita  e alla  valuta- 
zione dei  nostri  atti  e di  quelli 
altrui...  (F.  Alengry). 


CREDARO  LUIGI. 

Luigi  Credaro  nacque  a Col  da 
Montagna,  provincia  e circondario 
di  Sondrio)  il  15  gennaio  1860,  da 
genitori  poverissimi,  ma  a sei  an- 
ni venne  con  essi  a Sondrio,  ove  di- 
mostrò subito  un  amore  straordina- 
rio per  lo  studio.  Nel  1879  conseguì 
con  grande  onore  la  licenza  liceale. 

(È  noto  a tutti  che  un  giorno,  es- 
sendo alunno  delle  scuole  elemen- 
tari, pel  male  che  lo  affliggeva  ad 
un  piede  e che  gl'impediva  di  cam- 
minare si  fece  portare  a scuola  da 
suo  padre). 

Mentre  attendeva  agli  studi  clas- 
sici dava  lezioni  serali  e festive  ad 
alunni  del  suo  paese  per  concorrere 
a sollevare  la  grande  povertà  dei 
suoi  genitori,  e,  sempre  insegnando 
ad  altri  studenti,  si  guadagnò  il 
sostentamento  all’Università  di  Pa- 
via, dove  s’iscrisse  alla  facoltà  di 
lettere  e filosofia  ; guadagnò  nel  se- 
condo anno  di  studio  un  posto  gra- 
tuito nel  collegio  Ghislieri,  e così 
trovandosi  meno  nelle  strettezze, 
potè  attendere  con  maggior  ardere 
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agli  studi,  tanto  che  nel  1882  ebbe 
con  splendida  votazione,  la  laurea, 
in  filosofia. 

Nel  1884  fu  nominato  professore 
di  Liceo  a Fano,  poi  a Sondrio, 
Quindi  dopo  un  soggiorno  in  Ger- 
mania, sufficiente  per  perfezionars 
nelle  discipline  filosofiche  di  quel 
paese,  tornò  in  Italia  al  Liceo  di 
Lucerà,  poi  all'Umberto  I di  Roma 

e contemporaneamente  allistituo 

di  magistero  femminile.  Ne  1893, 
dopo  aver  ispezionato  per  invito  del 
Governo  del  Canton  Ticino,  le  scuo- 
le normali  di  quel  Cantone  e aver- 
ne pubblicato  una  dotta  relazione 
fu  nominato  professore  ordinario  d 
storia  della  filosofia  a Pavia,  poi 
a Roma,  dove  nel  1898  fu  eletto  pre- 
side  della  facoltà  di  lettere  e 

losofia.  , 

Deputato  del  Collegio  di  Tirano 
(Sondrio)  dal  1895;  sottosegretario 
di  Stato  alla  P,  Istruzione  per  3 
mesi  nel  1906,  ministro  dello  stesso 
dicastero  dall’aprile  1910  al  marzo 
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La  profonda  dottrina  e la  mera- 
vigliosa attività  di  Luigi  Credaro 
appariscono  pure  dalle  sue  opere  pe- 
dagogiche e filosofiche,  numerose  e 
spesso  di  mole  non  indifferente;  es- 
se cominciano  con  gli  studi  su  Kant 
(1885,  Roma  e Napoli)  e vengono  fi- 
no alla  traduzione  dell’ Educazione 
dell* Alengry  (Roma  1910).  L'opera 
sua  più  diffusa  fra  gli  studiosi  di 
discipline  pedagogiche,  crediamo 
che  sia  la  Pedagogia  di  G.  F. 
Herbart  (III  edizione,  Roma  1909) 
e il  Dizionario  Illustrato  di  Peda- 
gogia (Milano,  F.  Vallardi)  di  cui 
diresse  la  redazione  in  un  col  pro- 
fessore Martinazzo/.i. 

Una  delle  maggiori  benemerenze 
di  Luigi  Credaro  è di  aver  fondato 
l’Unione  Magistrale  Nazionale 
(1901)  e di  esserne  stato  per  quat- 
tro anni  zelantissimo  presidente. 


CRISTIANESIMO. 

Secondo  il  Forster  il  Cristianesi- 
mo ebbe  anche  il  merito  di  conci- 
liare l’obbedienza  con  la  libertà.  E- 
gli  dice:  Il  Cristianesimo  è anche 
stato  il  più  grande  avvenimento 
pedagogico,  perchè  per  la  prima 
volta  e nel  modo  più  universale  ha 
messo  in  rapporto  ogni  servizio,  o- 
gni  lavoro,  ogni  disciplina  dell'uo- 
mo con  la  più  intima  vita  della 
personalità,  ed  ha  esaltato  come  un 
mezzo  per  l’incremento  della  li- 
bertà ciò  che  prima  (lavoro  e ob- 
bedienza) non  sembrava  che  schia- 
vitù ed  oppressione.  Così  esso  ha 
saputo  rivelare  nell’obbedienza  un 
mezzo  di  liberazione  dal  capriccio, 
nel  lavoro  più  ingrato  ed  umile  un 
esercizio  per  acquistare  l'impero 
sopra  se  stessi  e per  fortificarsi 
nella  pazienza  e nella  fedeltà;  ha 
fatto  acquistare  all'uomo  la  co- 
scienza del  suo  intimo  desiderio  di 
« divinizzarsi  »,  e gli  ha  rivelato  in 
tutti  i travagli  di  questo  mondo  al- 
trettante vie  per  accostarsi  alla  di- 
vinità. Interessando  in  tal  modo  il 
più  intimo  dell’anima  umana  per  la 
propria  obbedienza  e per  il  proprio 
lavoro,  il  Cristianesimo  destò  in 
essa  una  quantità  inesauribile  di 
ispirazioni  per  ogni  sorta  di  servizi 
e di  attività.  Di  tali  ispirazioni  di- 
fetta invece  l’uomo  moderno;  ep- 
pure son  proprio  i moderni  che 
lanciano  al  Cristianesimo  l’accusa 
di  non  comprendere  l'importanza 
del  lavoro  e di  non  dare  alcuna 
ispirazione  al  lavoro!.. 

Il  Cristianesimo  ha  celebrato  le 
nozze  dell’anima  col  lavoro;  men- 
tre ne*l  Paganesimo  l’anima  rifug- 
giva dal  lavoro,  parendole  che  oc- 
cuparsi della  materia  ripugnasse 
alla  superiorità  dello  spirito. 

— Il  Cristianesimo  co*  suoi  dog- 
mi, con  l’idea  di  eguaglianza,  con 
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lo  spirito  di  carità,  introdusse  nella 
coscienza  elementi  nuovi  e pareva 
chiamato  a dare  slancio  all’educa- 
zione morale.  Esso  afferma  che  se 
l'uomo  come  cittadino  deve  cimen- 
tare la  vita  per  la  repubblica,  per 
l’anima  è libero  e obbligato  solo  a 
Dio. 

Però  il  Cristianesimo  primitivo 
per  le  sue  tendenze  mistiche  non  po- 
teva essere  da  principio  una  buona 
scuola  di  pedagogia  pratica  e u- 
mana.  Per  es.  Tertulliano  e S.  A- 
gostino  respingono  ogni  coltura  pa- 
gana, altrettanto  fece  S.  Girolamo 
nelle  famose  Lettere  sull’educazio- 
ne delle  fanciulle;  solo  S.  Basilio 
ammise  quegli  scrittori  pagani  dai 
quali  si  apprendeva  l'amore  alla 
virtù;  ma  tutti  questi  filosofi  volle- 
ro bandita  dall’educazione  ogni 
mollezza  e perfin  la  musica,  e rac- 
comandarono la  mortificazione  del 
corpo. 

Morti  i primi  Dottori  della  Chie- 
sa che  amavano  la  coltura  per  a- 
verla  praticata  quand’erano  paga- 
ni, morirono  pure  le  scuole  loro; 
quindi  nel  IV  secolo  comincia  la 
notte  del  basso  medioevo.  (Vedi  i- 
noltre  « Medioevo  »). 

(G.  Compayré,  Storia). 

— V.  Gioberti  dice,  a proposito 
del  Cristianesimo:  Fu  esso  che  in- 
nalzò l’educazione  umana  ad  un 
grado  assoluto  di  perfezione  mercè 
l’idea  dell'Eterno. 


CRITERIO. 

Criterio  nello  scegliere  i temi  di 
comporre:  Scegliere  quelli  in  cui  è 
messa  in  esercizio  tutta  l’attività 
mentale  dell’alunno;  quelli  in  cui 
si  ha  mezzo  di  educare  le  facoltà 
intellettive,  morali  ed  estetiche, 
quelli  consoni  alla  condizione  so- 
ciale presente  e futura  dell’alun- 
no, infine  quelli  che  permettono  di 


legare  in  modo  armonico  (compene- 
trazione) le  varie  nozioni  apprese 
nei  vari  rami  d’insegnamento. 

(P.  Vecchia). 

CUORE. 

Per  cuore  intendiamo  il  comples- 
so delle  sensazioni  interne  grade- 
voli e sgradevoli  con  le  diverse 
modificazioni  provate  dall’aio» 
pensante  che  sente,  ama  od  odia. 

(P.  Vecchia). 

— Per  cuore  ndl  senso  educativo 
intendiamo  tre  generi  di  sentimen- 
ti : a)  Sentimenti  personali  o egoi- 
stici, come  amor  di  sè,  istinto  della 
conservazione,  amor  della  proprie- 
tà, amor  proprio;  b ) Sentimenti  so- 
ciali o altruistici,  come  benevolen- 
za, sentimenti  familiari,  patriotti- 
ci, di  amicizia;  c ) Sentimenti  idea, 
li,  come  amor  del  vero,  del  bello, 
del  buono  *). 

Siccome  educare  il  cuore  signi- 
fica educazione  del  sentimento,  per 
l’educazione  del  cuore  vedasi  alla 
voce  « Sentimento  ». 

a Cuore  » di  E.  De-Amicis.  Son 
numerosi  i lettori  del  diffusissimo 
libro  educativo  che  si  fanno  doman- 
de su  quanto  si  riferisce  alle  ori- 
gini del  libro  stesso. 

Siamo  in  grado  di  dar  qualche 
notizia.  Enrico,  il  protagonista  del 
libro  « Cuore  » impersona,  in  certo 
modo  i figli  dell’autore,  Furio  e 
Ugo,  che  frequentarono  la  scuola 
« Baretti  »,  ossia,  nella  realtà,  la 
scuola  « Moncenisio  » e ora  « Ro- 
smini »,  sita  in  Torino  in  via  Cit- 
tadella n.  3.  Furio  la  frequentò 
dall'ottobre  1882  al  luglio  1886  e 
Ugo  dall’ottobre  1884  al  luglio 
1888.  E.  De-Amicis  praticò  quella 


1)  Per  la  varia  classificazione  dei 
sentimenti  vedasi  alla  voce  a Sen- 
timento ». 
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scuola  come  padre  e come  studioso 
per  anni.  Egli  quindi  conobbe  per- 
sonalmente gli  scolari 
Nelli  Coretti,  Franti,  ecc.  che  tutti 
i piccoli  lettori  d’Italia,  e non  solo 
d’Italia,  conoscono. 

Nei  singoli  passi  in  cui  1 Autore 
descrive  la  scuola  « G.  Baretti  » o 
qualche  sua  parte,  le  persone  prati- 
che della  scuola  «A.  Rosmini»  ri- 
conoscono subito  questa,  1 suoi  am- 
bienti, il  suo  cortile,  le  adiacenze. 


Insegna  tuttora  (i9I4'15)  nella 
scuola  « Baretti-Rosmini  » una  del- 
le maestre  citate  dal  De-Amicis,  e 
più  precisamente  « la  monachina  », 
brava  e buona  educatrice,  che  conta 
ormai  quarantanni  di  servizio. 


CURIOSITÀ  . 


La  curiosità  è un  eccitamento  ef- 
ficace <e  continuo  a indagare,  a co- 
noscere e a riflettere,  è un  mezzo 
potente  di  autoeducazione,  risve- 
glia e tien  desto  il  senso  della  real- 
tà. La  curiosità  ha  fondamento  nel- 
l’interesse e nel  diletto,  ed  è 1 i- 
stradamento  più  ovvio  all'analisi. 
Varie  sono  le  discipline  di  cui  il 
maestro  può  valersi  per  svolgere  ed 
educare  la  curiosità  nel  fanciullo, 
la  storia,  la  geografia,  le  lezioni  di 


cose  e per  aspetto,  il  calcolo,  la 
geometria  ; un  mezzo  pur  ragguar- 
devole è il  giuoco,  perchè  il  fan- 
ciullo giuoca  più  per  sentimento  di 
aspettazione  che  non  per  semplice 
esercizio  dell'attività  fisica. 

L’educatore  sui  sentimento  della 
curiosità  del  fanciullo  deve  eserci- 
tare tre  azioni  distinte  : 1.  Susci- 
tarla se  è scarsa  o latente;  2.  Fre- 
narla se  è eccessiva;  3.  Volgerla  a 
fini  onesti  e lodevoli,  condannando 
e sradicando  la  tendenza  alla  cu- 
riosità illecita  e riprovevole. 

— Dopo  la  fantasia,  dopo  la  nota 
affettiva  nell’animo  del  fanciullo 
vibra  specialmente  quella  della  cu- 
riosità, una  curiosità  che  non  am- 
mette reticenze  nè  giri  viziosi,  ma 
vuol  conoscere  la  causa  dei  feno- 
meni. (C.  Anfosso). 

— Comincia  a diffondersi  l’opi- 
iiione  che  quando  una  mente  che  si 
svolge  prova  una  certa  curiosità,  è 
segno  che  ella  può  assimilarsi  l’og- 
getto di  questa  curiosità,  obbietto 
che  è necessario  al  suo  svolgimento; 
e all'opposto  il  disgusto  provato  dal 
fanciullo  per  quelle  stesse  cogni- 
zioni è segno  che  gli  sono  presen- 
tate anzi  tempo  oppure  in  modo 
indigesto.  Da  ciò  gli  sforzi  per  ren- 
dere divertente  la  prima  educa- 
zione ed  interessante  poi  tutta 
quanta.  (E.  Spencer). 


D 


DANEO  EDOARDO. 

L’avvocato,  commendatore  Daneo 
Edoardo  nacque  a Torino  nel  1851. 
Fu  per  più  anni  assessore  della 
pubblica  istruzione  presso  il  co- 
mune di  Torino;  è Deputato  del 
I Collegio  di  Torino  da  più  le- 
gislature; dal  1893  al  1896  fu  sot- 
tosegretario di  Stato  alla  Giusti- 
zia, nel  1909  Ministro  della  P.  I. 
nel  breve  ministero  Sonnino,  dove 
lasciò  vasta  e profonda  traccia  di 
sè  con  quel  progetto  di  legge  per 
la  scuola  e per  i maestri  che  il  suo 
successore  L.  Credaro  fece  suo, 
guastò  e condusse  poi  in  porto  il 
4 giugno  1911  col  nome  di  legge 
Daneo-Credaro,  n.  487. 

L’onorevole  Daneo  ritornò  mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  dal 
2i  marzo  al  4 novembre  1914. 


DE-AMICIS  EDMONDO. 

È educatore  moderno,  costante, 
di  proposito  : in  tutte  le  sue  opere, 
anche  in  quelle  apparentemente 
scritte  solo  con  intenzione  di  di- 
lettare, educa;  educa  coi  commo- 
venti esempi  di  un  numero  stra- 
grande di  virtù  familiari,  civili 
e sociali,  educa  con  la  satira  talvol- 
ta lepidissima,  ma  sempre  severa,  e 
anche  inesorabile  nelle  conclusioni, 
educa  con  gli  sdegni  folti  e sug- 


gestivi contro  tutte  le  bassezze  e le 
viltà,  educa  la  persona  isolata  e 
tutta  la  nazione. 

E.  De-Amicis  appare  esperto  pe- 
dagogista dal  modo  con  cui  concepì 
tutto  il  « Cuore  »,  egli  cioè,  prefis- 
sosi il  compito  di  scrivere  un  libro 
orgànico  e compiuto  di  educazione 
morale,  si  attenne  dalla  prima  al- 
l’ultima pagina  alle  forme  rela- 
tivamente più  intelligibili,  direi 
tangibili,  intuitive.  Egli  si  astie- 
ne rigorosamente  da  precetti  e a- 
strazioni,  e tiene  costantemente  i 
piccoli  lettori  a contatto  di  fatti  e 
persone  reali  a lui  familiarissi- 
me o note;  là  dove  deve  condurre 
a concezioni  d’ordine  elevato,  par- 
te da  un  concetto  piano  che  è il  « no- 
to » dell’educando;  ci  sembra  pure 
che  distribuisca  le  concezioni  d’or- 
dine più  elevato  a sapienti  inter- 
valli fra  quelle  di  ordine  più  di- 
messo. 

Ma  l’opera  in  cui  il  De-Amicis 
dà  prove  più  svariate  di  essere  va- 
lente pedagogista  è « Ricordi  d'in- 
fanzia e di  scuola  ».  Egli  dice  fra 
le  altre  cose  : (pag.  6)  Ai  bambini 
il  linguaggio  che  intendono  dai 
compagni  di  gioco,  s’attacca  pii! 
prontamente  di  quello  che  sentami 
in  casa.  Alle  pagine  12  e 13  cita 
il  contrasto  fra  la  soavità  degli 
angeli  dipinti  nel  Duomo  e le  le' 
zioni  rudi  di  catechismo  del  prete 
(educazione  del  sentimento  esteti 
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co  mediante  le  immagini);  a pa- 
gina 19  dice:  «I  quadri  murali  del 
mio  primo  maestro  erano  delizio- 
sissimi »,  a pag.  25  « la  scuola  di 
questo  maestro  era  niente  faticosa, 
perchè  egli  misurava  meglio  di  a- 
desso  la  capacità  cerebrale  degli 
alunni  » ; a pag.  22  e 23  parla  del- 
l’efficacia del  viaggio  ad  Alessan- 
dria ; a pag.  30  dice  che  « è troppo 
presto  insegnare  la  grammatica  a 
fanciulli  di  otto  anni»;  nel  capi- 
tolo «Regno  del  Terrore»,  pag.  67 
e seguenti,  chiama  quella  scuola 
dolorosa  pel  terrore  e per  lo  stra- 
pazzo intellettuale,  e dice  che  il 
supplente  restituì  gli  scolari  «alla 
vita  umana  » ; a pag.  73  combatte 
per  ragioni  didattiche  ed  educati- 
ve l’insegnamento  individuale;  a 
pag.  84  e 85,  a proposito  di  ximpro- 
veri  per  una  sua  passioncella  a- 
morosa,  bolla  gl’insegnanti  inet- 
ti e sciocchi  ; a pag.  95*96»  a Pro_ 
posito  di  «tinca  fredda»,  condanna 
l’insegnamento  che  non  sia  anima- 
to e vivace,  e a proposito  dell’in- 
segnante di  matematica,  dice  che 
tutti  gli  scolari  gli  perdonavano 
i pizzicotti,  perchè  universali  e 
perchè  col  buono  e vivo  metodo  a- 
gevolava  l’apprendimento.  A pagi- 
na 96  dice:  «Il  miglior  mezzo  di 
tenere  la  disciplina  è la  fermezza 
di  carattere  e la  dignità  delle  ma- 
niere » : a pag.  in-112  espone  le  ra- 
gioni per  cui  il  poeta  e provvedi- 
tore agli  studi,  Domenico  Carbone, 
era  adorato  dagli  studenti;  a pa- 
gina 148-151,  a proposito  della  let- 
tura delle  poesie  di  Giuseppe  Giu- 
sti, che  furono  per  lui  un  portento 
di  efficacia,  si  dimostra  perfetto  co- 
noscitore del  modo  di  ben  studiare 
la  lingua.  Finalmente  a pag.  29 
prorompe  nella  sovrana  sentenza: 
«Eh,  poveri  figliuoli;  abbelliamo 
loro  la  vita  quanto  ci  è possibile! 
Chi  sa  mai  quale  sarà  il  loro  avve- 
nire? Avranno  almeno  un  caro  ri- 


cordo dei  loro  primi  anni  ».  Sono 
pure  pregevoli,  fra  le  opere  minori 
del  De-Amicis  i cinque  Discorsi  ai 
ragazzi . Milano,  Fratelli  Treves,  e- 
ditori,  1896. 

Vedi  inoltre  € Cuore  ». 


DE-CASTRO  VINCENZO. 

Nacque  nell'Istria,  a Pirano,  nel 
1812,  morì  a Milano  nel  1884. 

Fu  professore  di  scuole  medie, 
poi  nel  1836  di  letteratura  nell'U- 
niversità di  Padova,  donde  fu  ri- 
mosso nel  1848  per  le  sue  note  aspi- 
razioni patriottiche. 

Si  stabilì  a Milano  dove  compilò 
opere  letterarie,  geografiche,  stori- 
che, ma  dove  concorse  soprattutto 
alla  fondazione  di  asili  e alla  dif- 
fusione delle  idee  aportiane  prima, 
delle  froebeliane  in  seguito. 

Fu  anche  dotto  e pregiato  con- 
ferenziere a’  maestri  per  ordine  del 
Ministro  della  P.  Istruzione,  spe- 
cialmente nelle  città  di  Lombar- 
dia. Le  sue  opere  scolastiche  più 
importanti  sono  : Il  nuovo  Aporti 
e L'asilo  scuola . 

Suo  figlio  Giovanni,  nato  a Pa- 
dova nel  1837,  fu  pure  pregiato  pro- 
fessore e autore  di  libri  di  lettera- 
tura, storia,  educazione. 


DE-DOMINICIS  SAVERIO 
FAUSTO. 

Nato  a Buonalbergo  (Benevento) 
vnel  1846,  filosofo  e pedagogista, 
professore  all’università  di  Pavia. 
È positivista  ed  evoluzionista. 

Le  sue  opere  principali  sono:  La 
dottrina  dell' evoluzione  ; La  Peda- 
gogia e il  Darvinismo  ; L' odierna 
missione  dello  Stato  nell’  I struzio- 
ne  pubblica ; La  dottrina  froebelia- 
?ia  nel  movimento  della  Pedagogia 
moderna ; Gli  studi  di  Pedagogia ; 
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Le  Linee  di  pedagogia  elementare 
per  le  scuole  normali  e i maestri 
(Società  Editrice  Dante  Alighieri 
di  Albrighi  e Segati,  Milano). 


DEDUZIONE. 

La  deduzione  è quell’atto  della 
mente  per  cui  dai  concetti  genera- 
li formati,  si  traggono  concetti  par- 
ticolari e si  spiegano  fatti  spe- 
ciali. Operazione  contraria  alla  de- 
duzione è l’induzione. 

— Forma  tipica  del  ragionamen- 
to deduttivo  è il  sillogismo,  per  cui 
da  due  giudizi  noti  si  trae  un  nuo- 
vo giudizio,  detto  conseguenza  o 
conclusione.  (S.  De-Dominicis). 


DEFICIENTI  (fanciulli). 

I fanciulli  comunemente  detti  de 
ficienti  sono  più  vicini,  per  doti 
fisiche  e intellettuali  ai  fanciulli 
normali  che  ai  frenastenici  (vedi). 
A sei  anni  conoscono  e parlano  nor- 
malmente il  dialetto  materno,  han- 
no spesso  pronunzia  difettosa  (rota- 
cismo, pararotacismo,  sigmatismo, 
gammacismo,  ecc.,  ecc.  ; v.  a Difet- 
ti di  Pronunzia  »),  conoscono  quan- 
to li  circonda,  le  persone,  gli  og- 
getti, i luoghi.  Essi  sono  solo  defi- 
cienti di  attitudine  al  raccogli- 
mento, all'attenzione  e alle  minu- 
scole astrazioni  dell’apprendimento 
dei  rudimenti  del  leggere,  dello 
scrivere  e del  calcolo.  Essi  debbono 
spesso  più  giustamente  essere  chia- 
mati fanciulli  tardivi.  Perciò  la 
loro  cura  si  limita  ad  assegnarli 
ad  una  classe  prima  elementare 
speciale,  dove  un’insegnante  dota- 
ta di  speciali  attitudini  al  dise- 
gno sulla  lavagna,  alla  comunica- 
tiva, alle  lezioni  di  cose,  procede 
con  lentezza  e cautele  speciali  nel- 
l’insegnamento. 


In  queste  classi  il  programma  go- 
vernativo viene  normalmente  divi- 
so in  due  parti  press’a  poco  uguali 
che  vengono  svolte  di  regola  in 
due  anni  scolastici  con  la  scorta  di 
due  programmi  didattici  particola- 
reggiati corrispondenti. 

Contemporaneamente  allo  svolgi- 
mento del  programma  la  maestra, 
coadiuvata  per  lo  più  da  una  mae- 
stra ausiliaria,  attende  con  appo- 
siti esercizi  alla  correzione  dei 
singoli  difetti  di  pronunzia. 

Qua  e là  si  è riconosciuta  l'op- 
portunità di  far  seguire  al  secon- 
do periodo,  o anno,  della  classe  I 
speciale  anche  il  periodo  I,  poi  II 
della  classe  II  pure  speciale,  or- 
dinati in  tutto  e per  tutto  come  i 
due  periodi  della  classe  I. 

Siccome  col  crescere  della  sta- 
tura questi  fanciulli  per  lo  più  si 
irrobustiscono,  anche  le  loro  facol- 
tà intellettuali,  superato  l'esame 
di  classe  prima,  oppure  seconda, 
passano  nella  seconda  oppure  nella 
terza  dei  ragazzi  normali. 

In  parecchie  grandi  e medie  cit- 
tà d'Italia  da  alcuni  anni  si  sono 
apèrte  di  queste  classi  prime  e se- 
conde speciali,  provvedendo  anche 
al  trasporto  e alla  refezione  degli 
scolari  delle  medesime. 


DE-LAM  BERT. 

(1647-1733).  La  signora  De-Lam- 
bert  s’ispirò  più  che  tutti  gli  al- 
tri a Fénélon  (vedi)  e scrisse  due 
opere:  « Consigli  a mio  figlio  » e 
« Consigli  a mia  figlia  ». 

Fu  mente  più  aperta  e più  libera 
di  Fénélon.  Più  di  questo  teme  che 
le  letture  e le  rappresentazioni  in- 
sinuino nell’  immaginazione  cose 
false  e malsane.  Però  ama  lo  stu- 
dio della  storia  nazionale  anche 
per  le  giovinette. 
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DEMARCHI  EMILIO.  DE-SANCTIS  FRANCESCO. 


(1851-1901).  Fu  alunno,  segretario 
e insegnante  dell'Accademia  Scien- 
tifico-letteraria di  Milano.  Egli 
quantunque  sia  noto  come  roman- 
ziere eccellentissimo  ed  educativo, 
è degno  di  figurare  fra  i cultori 
della  pedagogia  per  l'aureo  volu- 
me « L'Età  Preziosa  »,  consigli  ai 
giovani  ; opera  sotto  certi  aspetti 
insuperabile.  Essa  è un  vero  av- 
viamento all'auto-educazione  e al- 
l'auto-didattica.  Il  Martinazzoli  lo 
dice  un  libro  di  larga  e sana  peda- 
gogia nel  senso  più  bello  e caro 
della  parola. 

Sono  pure  degni  di  menzione  le 
altre  opere  educative  « I nostri  fi- 
gliuoli le  « Quattro  Stagioni  » 
(< della  vita),  le  « Lettere  ad  un  gio- 
vane signore  » nelle  quali,  fra  il 
diletto  e l’arguzia,  è educatore  di 
rara  abilità. 


DEMIA. 

Prete  lionese  che  nel  1666  fondò 
la  Congregazione  dei  fratelli  di  S. 
Paolo  per  l’istruzione  dei  fanciul- 
li poveri.  Preparò,  per  ordine 
dell'arcivescovo,  le  scuole,  il  rego- 
lamento e un  seminario  di  prepara- 
zione dei  maestri.  Egli  seguiva  le 
norme  del  manuale:  « La  scuola 

f arrocchiale  e il  modo  d'istruire  i 
fanciulli  nella  scoletta  » scritto  da 
un  prete  della  diocesi  di  Parigi. 
Questo  manuale  fissa  le  seguenti 
materie  per  le  scuole  primarie:  let- 
tura, scrittura,  calcolo,  religione, 
urbanità,  principii  della  lingua  la- 
tina, lettura  latina  prima  della 
francese.  Il  manuale  ordina  lo 
spionaggio  mediante  i fanciulli 
detti  osservatori. 

Il  Dèm'a,  in  conclusione,  è un 
precursore  del  La-Salle 


(1817-1883).  Nacque  a Morra  (A- 
vellino),  morì  a Roma.  Fu  lettera- 
to, critico,  educatore,  patriota  in- 
signe, fu  più  volte  ministro  della 
pubblica  istruzione.  Come  ministro 
dimostrò  sempre  di  curare  l'educa- 
zione più  ancora  che  l'istruzione 
dei  giovani,  e dell’istruzione  pre- 
dilesse sempre  quella  primaria.  E- 
gli  Voleva  che  l'educazione  morale 
fosse  fondata  sull’educazione  del 
cuore. 

DETERMINISMO. 

Il  determinismo,  detto  anche  ne- 
cessitismo, è l’opinione  di  coloro 
che  negano  all’uomo  ogni  potere  di 
resistenza  alla  forza  di  attrazione 
degli  altri  esseri,  essi  ripongono 
la  causa  dell’azione  nell’organismo, 
nella  qualità  e nell’energia  del 
sentire.  Secondo  essi,  in  condizio- 
ni normali  si  avrebbero  impulsi 
buoni  ed  azioni  oneste,  in  . caso 
contrario  tendenze  perverse  e mal- 
vage azioni;  da  ciò  a considerare 
il  delitto  una  nevrosi  non  è che  un 
passo.  Nel  determinismo  rivive  ii 
fato  degli  antichi. 

Al  determinismo  si  oppone  lo  Spi- 
ritualismo (vedi). 

DETTATO. 

Pochi  pedagogisti  hanno  dimo- 
strato così  bene  l’importanza  del 
Dettato  nelle  scuole  primarie  e ne 
hanno  dato  norme  così  pratiche  co- 
me P.  Vecchia.  Vedasi  la  « Nuova 
Scienza »,  voi.  II1). 


1)  Vedasi  pure  il  libro  Fra  Scuola 
c Scuola  del  cav.  L.  Bonferroni, 
voi.  I,  Sulla  Dettatura,  Bergamo. 
Bolis,  L.  z,2o. 
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Noi  però  crediamo  utile  aggiun- 
gere alcune  norme  pratiche  allo 
scopo  di  sempre  meglio  ammaestra- 
re i giovani  maestri. 

1. °  Il  dettato  non  è affatto,  co- 
me molti  anzi  troppi  credono,  il 
mezzo  per  insegnare  l’ortografia, 
bensì  un  mezzo  di  applicare  le  re- 
gole ortografiche  state  insegnate 
antecedentemente  e in  af'posite  le- 
zioni, quindi  anche  il  mezzo  più 
ovvio  e naturale  per  vedere  se  quel- 
le certe  regole  sono  state  apprese 
e ricordate. 

Stabilito  questo  principio,  ne  ven- 
gono come  stretta  e naturai  conse- 
guenza queste  altre  norme  : 

2. °  Il  dettato  deve  venir  fatto 
eseguire,  più  di  qualunque  altro  e- 
sercizio  scolastico,  con  gran  par- 
simonia di  parole  per  parte  dell'in- 
segnante e degli  scolari. 

3.0  Gli  scolari  debbono  appren- 
dere molto  più  de  visu  che  de  au- 
ditu  la  composizione  ortografica 
delle  parole  e dei  gruppi  di  pa- 
role; infatti  se  lo  scolaro  ignora 
l’ortografia  di  una  parola  o di  un 
gruppo  di  parole,  avviene  o perchè 
non  l’ha  ancora  appresa  o l’ha  di- 
menticata; vedendo  sulla  lavagna 
la  parola  correttamente  scritta,  o 
impara,  o torna  a ricordare,  senza 
tante  spiegazioni  ovverosia  ciance. 

4.0  Ogni  dettato,  esclusi  quel- 
li aventi  carattere  di  esame,  deve 
sempre  essere  intensamente  irto  di 
difficoltà  ortografiche  relativamente 
alla  classe,  e gli  scolari  debbono 
sempre  venir  preparati  a eseguir- 
lo. Vengono  preparati  facendo  loro 
vedere  sulla  lavagna  o tutto  il  det- 
tato o almeno  le  parole  e i gruppi 
che  contengono  la  difficoltà.  Si  fan- 
no rilevare  e analizzare  queste 
dagli  scolari,  rapidamente,  senza 
tante  logiche,  come  si  è detto  alla 
norma  seconda,  quindi  si  volta,  o 
meglio  ancora,  si  copre  la  lava- 
gna, poi  si  detta. 

4.  — Kkrr^ko. 


5.0  La  voce  di  chi  detta  deve 
sempre  partire  dalla  cattedra. 

6.°  A noi  pare  esigenza  ecces- 
siva, quasi  crudeltà,  dire  le  pa- 
role o i gruppi  di  parole  una  volta 
soltanto,  e pretendere  che  tutti  gli 
scolari  afferrino  bene  e scrivano. 

7.0  Due  sono  i modi  di  corre- 
zione che  più  amiamo,  e li  amiamo 
anche  perchè  non  richiedono  spie- 
gazioni nè  chiacchiere.  Il  primo  si 
fa  in  questo  modo  : A dettato  fi- 
nito, o anche  a metà  dettato,  si 
scopre  una  riga  della  lavagna1)  gli 
scolari  confrontano  e correggono, 
l'insegnante  vigila  e rivede;  si  sco- 
pre quindi  una  seconda  riga,  poi 
una  terza,  e così  via. 

Il  secondo,  adattissimo  special- 
mente  dalla  III  in  su,  è il  seguen- 
te : Un  fanciullo,  buon  dicitore, 

stato  scelto  per  merito  nella  prova 
antecedente  di  dettato,  e a cui  si 
daranno  io  punti  anche  per  questo 
dettato  che  egli  non  eseguisce,  det- 
ta dalla  cattedra;  l’insegnante  in 
qualunque  punto  della  classe  sia, 
ripete  più  chiaramente  la  parola, 
intanto  con  la  matita  colorata  pas- 
sa da  uno  scolaro  all’altro  e segna 
immediatamente  tutti  gli  errori  a 
tutti.  Ciascuno  scolaro  segna  con 
una  -f  la  parola  fino  alla  quale  il 
maestro,  pasisando,  ha  potuto  cor- 
reggere; così  quando  l’insegnante 
ripasserà  presso  quello  scolaro, 
correggerà  dalla  croce  in  giù,  lo 
scolaro  farà  una  seconda  +,  e.  così 


1)  Ogni  classe,  secondo  noi,  dov 
vrebbe  venir  dotata  di  un  apparec- 
chio acconcio  a coprire  e parzial- 
mente scoprire  la  lavagna;  può  be- 
nissimo servire  all'uopo  un  cartel- 
lone di  nomenclatura;  una  funicel- 
la di  due  o tre  metri,  un  contrap- 
peso, un  chiodo  infisso  in  mezzo 
della  cornice  superiore  della  lava- 
gna il  quale  faccia  da  perno,  e 
l’apparecchio  agisce. 
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di  seguito  fino  alla  fine.  Se  per 
caso  lo  scolaro,  nemmeno  guardan- 
do il  quaderno  del  vicino,  non  sa 
ritrovare  l’errore  segnato,  correg- 
gerà a dettato  compiuto,  quando  il 
maestro  scoprirà  la  lavagna. 

Il  piacere,  l’orgoglio  di  vedere 
il  maestro  passare  e ripassare  « in- 
vano » è così  vivo  negli  scolari, 
che  tutti,  anche  gli  accidiosi,  pre- 
stano al  dettato  un’attenzione  stra- 
ordinaria. E che  vivacità  d inse- 
gnamento, pur  regnando  nella  clas- 
se il  più  assoluto  silenzio! 

8.°  Dovendo  essere,  come  abbiam 
detto,  quasi  tutti  i dettati  delle 
scuole  primarie  ortografici,  soltanto 
ortografici  (ved.  norma  n.  io),  non 
è affatto  escluso  che  essi  constino, 
in  contrapposto  ai  cosidetti  dettati 
ideologici,  di  gruppi  di  parole  in- 
dipendenti uno  dall’altro,  come  pu- 
re di  proposizioni. 

9.0  Le  difficoltà  ortografiche  non 
consistano  soltanto,  come  in  trop- 
pe scuole  si  usa,  in  parole  con  le 
doppie  consonanti,  con  l’apostrofo, 
coU’h,  ma  consistano  pure  in  fre- 
quenti parole  con  lettera  maiusco- 
la, parole  con  l’accento,  con  più 
doppie  consonanti,  parole  di  suono 
affine,  (es.  col  legno , Collegno,  m-. 
segno , in  segno , e simili),  parole 
con  cinque,  sei  e più  sillabe,  grup- 
pi di  parole  monosillabe. 

Gli  scolari  di  classe  I non  posso- 
no assurgere  alla  ragione  dell  apo- 
strofo in  Varia,  Vosso,  gV innesti  e 
simili,  quindi  non  devonsi  dettare^ 
simili  parole  in  questa  classe.. 

Quando  la  maestra,  dettando  un 
passo  giunge  ad  esse,  le  scrive  sul- 
la lavagna,  gli  scolari  le  copiano, 
poi  ripiglia,  il  dettato. 

io.0  La  dettatura  di  poesiolc  è 
una  bella  scuola  di  dettato,  ordine 
e decoro  nello  stesso  tempo. 

n.°  In  tutte  le  classi  al  dettato 
si  deve  talora  sostituire  il  copia 
to,  esercizio  difficile  quanto  il  det- 


tato, e più  utile  ancora  per  la  vi- 
ta. Si  facciano  però  copiare  i fan- 
ciulli dalla  lavagna  anziché  dal 
libro,  scoprendo  la  lavagna  riga 
per  riga  come  si  è già  detto  sopra 
alla  norma  7a. 

12. 0 In  nessuna  classe  si  dimen- 
tichino i dettati  muti,  gli  auto- 
dettati. Il  migliore  e più  spiccio 
autodettato  lo  si  ha  facendo  impa- 
rare a mente  un  breve  passo  del  li- 
bro di  lettura,  ritirando  il  libro 
c facendolo  scrivere.  La  forma  più 
spiccia  di  dettato  muto  è quella  con 
cui  si  comincia:  «Il  signor  mae- 
stro... »,  poi  questi  fa  varie  azioni 
successive  d’interpretazione  facile 
relativamente  alla  classe,  e gli  sco- 
lari scrivono,  dapprima  formulan- 
do in  comune  la  frase  più  adatta, 
poi  ognuno  a modo  suo  senza  par- 
lare. Però,  rigorosamente  parlando, 
questo  è piuttosto  un  esercizio  di 
comporre  che  di  dettato. 

13. 0 E utilissimo  tornare  con 
dettati  successivi,  accortamente  pre- 
parati, or  sopra  queste  or  sopra 
quelle  difficoltà  ortografiche. 

14. °  Quanto  più  la  correzione 
segue  da  vicino  il  dettato,  tanto 
più  è interessante  ed  efficace;  per  i 
fanciulli  occuparsi  degli  errori  di 
un  dettato  fatto  due  o più  giorni 
avanti  è come  occuparsi  di  una  co- 
sa morta. 

15. °  Tanto  durante  l’anno  sco- 
lastico che  trattandosi  d’esami  di 
compimento,  di  ammissione,  di  ma- 
turità, ecc.  è male  stabilire,  come 
in  molti  casi  si  fa,  di  togliere  un 
voto  o più  voti  ogni  tanti  errori; 
il  voto  deve  essere  proporzionato 
alla  gravità  degli  errori  anziché 
al  numero. 

Le  norme  e il  criterio  possono 
molto  opportunamente  venir  stabi- 
liti collegialmente  prima  di  pro- 
cedere alla  correzione.  Allora  con- 
sigliamo che  si  chiamino  errori  gra- 
vi in  tutte  le  classi  dalla  li  in 
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su  : Legare  una  parola  all'altra  o 
dividerne  una  in  due,  l’uso  intem- 
pestivo dell’//  nelle  sillabe  ga,  go , 
gu , ca,  co,  cu,  cri,  gri , e simili; 
l'omissione,  o peggio,  il  cattivo 
uso  dell'apostrofo,  (es.  lanirna,  Vuo- 
go ) la  divisione  errata  delle  pa- 
role in  fin  di  riga. 

Si  ritengono  gravissimi  dalla  IV 
in  su  oltre  a quelli  già  detti,  l’o- 
missione degli  accenti,  le  voci  ho 
ha  scritte  erroneamente,  gravissimo 
errore  poi  — anche  con  la  sottra- 
zione di  due  punti  caduno  — la 
scrittura  comunque  errata  di  pa- 
role usuali  e notissime,  es.  filglio, 
citasse , cuaderno , Ilaglia. 

Non  si  deve  tener  conto  degli  er- 
rori ripetuti.  Non  si  deve  mai  dal- 
la classe  seconda  in  su  dar  io  pun- 
ti a uno  scolaro  il  cui  dettato, 
quantunque  non  contenga  errori,  è 
però  cosparso  di  autocorrezioni 
(vulgo  « pentimenti  »).  Quando  in 
una  parola  sola  vi  sono  due  o più 
errori  (es.  itaglia , schrivannia ) è 
bene  segnarli  e contarli  tutti  e due. 

Da  quanto  s’è  detto  risulta  che 
non  approviamo  affatto  i dettati 
detti  comunemente  ideologici,  sem- 
pre quando  essi  siano  — come  spes- 
sissimo avviene  — passi  sopra  que- 
sto o quell’altro  argomento,  presi 
da  un  libro  qualunque  e senza  che 
contengano,  nemmeno  « innestati  » 
dal  maestro,  vocaboli  o gruppi  di 
vocaboli  ortograficamente  difficili. 

Questi  dettati  composti  per  in- 
tero o quasi  per  intero  di  parole 
piane,  trite  e familiarissime  agli 
alunni,  non  li  riteniamo  nè  utili 
nè  opportuni,  perchè  i fanciulli 
possono,  ci  si  permetta  la  frase, 
far  dell'ideologia  in  modi  ben  più 
proficui  che  col  riprodurre  sulla 
carta  parole  dietro  parole. 

— Alcuni  maestri,  per  lo  più  co- 
scienziosi, fanno  eseguire  dettati 
« informativi  » , cioè  dettati  che 
per  i precetti  di  morale,  di  galateo, 
d’igiene  e simili  di  cui  esclusiva- 


mente constano,  avrebbero  per  fine 
di  far  diventare  pietosi,  sobrii,  gar- 
bati gli  scolari.  Salvochè  questi 
dettati  siano  commendevoli  per  dif- 
ficoltà ortografiche,  hanno,  secon- 
do noi,  meno  ancora  dei  dettati  i- 
deologici  ragione  d’esistere,  perchè 
ancor  meno  fecondi  di  quelli. 

Numero  approssimativo  delle 
parole  di  ciascuna  esercitazione  o 
prova  di  dettato: 

Cl.  I — par.  5-30  secondo  il  me- 
se e quindi  secondo  il  grado  d’i- 
struzione della  scolaresca. 

CI.  II—  par.  25-60  id.  id.  id. 

CI.  Ili — » 40-80  id.  id.  id. 

CI.  IV — » 50-90  id.  id.  id. 

CI.  V — » 70-100  id.  id.  id. 

Cl.  VI — » 80-120  id.  id.  id. 

Tanto  diciamo  contrariamente  a 
quanto  consigliano  molti  pedago- 
gisti ; e lo  diciamo  per  questa  con- 
siderazione, che  dà  prova  di  ma- 
turità di  mente,  di  vigilanza  so- 
pra se  medesimo,  di  allenamento 
alle  fatiche  della  classe  superiore 
solo  quel  fanciullo  che  regge  a scri- 
vere correttamente  dettati  di  una 
certa  lunghezza,  nonché  più  volte 
la  stessa  difficoltà  ortografica  o 
varie  difficoltà  ortografiche  conse- 
cutive. 


DIALOGO. 

Il  dialogo  didattico  ha  per  isco- 
po  di  condurre  il  fanciullo  a sco- 
prire da  sè  delle  verità  meno  ele- 
mentari e meno  semplici;  è la  fer- 
ma d’insegnamento  più  estesa,  com- 
plessa e difficile.  Il  dialogo  appia- 
na le  difficoltà,  adatta  le  cogni- 
zioni alle  forze  intellettuali  dei 
fanciulli,  ne  stimola  l'attività  men- 
tale e li  impegna  a cooperare  col 
maestro  alla  ricerca  del  vero;  così 
gli  procura  le  più  belle  sodisfa- 
zioni  spirituali  ogniqualvolta  gli 
riesce  di  scoprirlo,  facendogli  ac- 
quistare la  fiducia  nelle  proprie 


IOO 


DIA 


DI  z-v 

forze,  esercitandone  l’ingegno  con 
diletto.  Sono  tre  i generi  di  dialo- 
go didattico,  l’analitico,  il  socra- 
tico e il  catechetico  o ripetitivo.  Il 
socratico  è eminentemente  sintetico, 
perchè  parte  dal  noto  dell’alunno, 
lo  ordina  in  modo  che  l’ignoto  ven- 
ga di  conseguenza,  collega  le  nuo- 
ve domande  alle  ris-poste  date,  in 
modo  che  l'alunno  ad  ogni  risposta 
fa  un  passo  verso  la  meta. 

Vogliasi,  per  esempio,  dar  la  no- 
zione di  animali  mammiferi.  Si  do- 
manda : . 

La  vacca  dà  alla  luce  vitelli 

vivi,  oppure  fa  uova  e le  cova  come 
fanno  le  galline? 

— Dà  alla  luce  vitelli  vivi. 

Il  vitello  appena  nato  sta 

presso  la  madre  e la  conosce?,  op- 
pure l’abbandona  come  fanno  i pe- 
sci e altri  animali? 

— Sta  presso  la  madre. 

— Potrebbe  esser  tenuto,  come  i 
pulcini  lontani  dalla  chioccia,  lon- 
tano dalla  madre? 

— Nossignore,  perchè  è lei  che  lo 

nutre.  . 

— Essa  lo  nutre  portandogli  in 
qualche  modo  il  cibo  come  fanno 
gli  uccelli? 

— Nossignore,  lo  nutre  col  latte. 
— Lo  nutre  con  latte  che  qualcu- 
no compra? 

— Lo  nutre  col  proprio  latte. 

— Bene;  ora  ditemi,  solo  le  vac- 
che nutrono  i loro  nati  in  quel  mo- 
do? 

— Nossignore,  li  nutrono  in  quel 
modo  anche  la  gatta,  la  cavalla,  la 
cagna,  l’asina... 

— Certo,  così  nutrono  i loro  nati 
tutti  gli  animali  la  cui  femmina 
dà  il  'latte.  Orbene,  gatta,  cavalla, 
vacca,  cagna,  asina  e tutti  quegli 
altri  animali  che  nutrono  col  loro 
latte  i loro  figli  si  dicono  animali 
mammiferi. 

Invece  secondo  il  dialogo  ana- 
litico si  comincia  a dire  che  la 


vacca  è un  mammifero,  poi  coll’os- 
servazione del  suo  corpo  e del  cor- 
po di  altri  animali  a struttura  af 
fine  si  fa  riscontrare  la  ragione 
di  tal  denominazione. 

Il  dialogo  socratico  per  mezzo  di 
domande  suggestive  eccita  il  fan- 
ciullo a muoversi  in  traccia  di  nuo- 
ve conoscenze,  in  esso  il  maestio 
guida,  esorta,  dirige,  ravviarlo 
scolaro  camminando  a con  le  sue 
gambe  » osserva,  paragona,  riflet- 
te, pensa,  allena  le  sue  facoltà  e 
giunge  in  gran  parte  da  sè  alla 
scoperta  del  vero.  Esso  e 1 emana- 
zione, secondo  Socrate  e Platone, 
della  massima  che  sapere  è ricor- 
dare. 

— Il  dialogo,  qualunque  esso  sia 
vuole  naturalezza,  vivacità,  unità, 
armonia,  equa  distribuzione  di 
parti. 

— Il  dialogo  didattico  deve  es- 
sere naturale,  vivace  e spontaneo, 
diretto  allo  scopo. 

--  La  forma  dialogica  nello  svol- 
gimento di  temi  di  pedagogia  è 
da  noi  vivamente  consigliata.  Que- 
sta forma  ha  il  lieve  inconvenien- 
te di  richiedere  una  maggior  lun- 
ghezza di  svolgimento,  per  con- 
tro usata  da  mente  esperta,  per- 
mette una  vivacità  e un’attraenza 
di  dizione,  una  limpidezza  di  e- 
sposizionc  diffìcilmente  raggiungi- 
bile con  la  forma  espositiva  e con 
l’epistolare;  con  la  forma  diaiogi- 
ca  si  ha  infine  una  singolare  op- 
portunità di  dire  tutto  quanto  par 
necessario  dire  e che  nelle  altie 
due  forme  apparirebbe  soverchio  e 
affastellato. 

Chi  si  accinge  a svolgere  temi 
di  pedagogia  in  forma  dialogica, 
deve  badare  soprattutto  a non  far 
parlare  continuamente  c a lungo 
l’interlocutore  «sapiente»  e di  ri- 
durre l’altro  o gli  altri  a remis- 
sivi « assentitoli  »,  deve  cioè  cu- 
rare assai  quella  che  più  su  ab<- 
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biain  chiamato  l’equa  distribuzio- 
ne di  parti.  — Due  esempi  di  tali 
svolgimenti  sono  visibili  nel  nostro 
volume.  « I Maestri  e le  Maestre 
elementari  agli  esami  di  D.  D., 
ecc.  ».  Torino,  Libreria  Interna- 
zionale Editrice.  Corso  Regina 
Margherita,  176,  L.  3 ; e presso  An- 
tonio Vallardi,  via  Stelvio,  2.  Mi- 
lano. Molti  altri  (una  trentina  cir- 
ca) nel  libro  Pedagogia  dilettevole 
di  prossima  pubblicazione. 


DIARIO  DI  CLASSE. 

Il  diario  di  classe  è prescritto 
dal  vigente  regolamento  governati- 
vo 6 aprile  1913,  n.  549  e 542,  ar- 
ticoli 87  e 85  ; ma  quand’  anche 
così  non  fosse,  tutti  gl'insegnanti 
dovrebbero  tenerlo  ugualmente  e 
con  la  stessa  cura.  Infatti  esso, 
oltre  a essere  pel  maestro  l’unico 
promemoria  fedele  e organico  di 
quello  che  egli  ha  fatto  e del- 
l'esito più  o meno  buono  delle  sue 
fatiche,  è pure  l’unico  mezzo  di 
comunicazione  fra  il  titolare  della 
classe  e il  suo  eventuale  supplente; 
il  diario  è per  questo  l’unica  norma 
per  coordinare  il  suo  insegnamento 
con  quello  del  titolare;  è infine  l’u- 
nico mezzo  pel  maestro  della  classe 
di  dar  le  prove  dell’opera  sua,  e, 
occorrendo,  di  giustificarla  e di- 
fenderla. Dunque  l’insegnante  che, 
non  essendovi  tenuto  per  regola- 
mento, non  tiene  il  diario  di  clas- 
se, dà  triste  prova  d’impreviden- 
za, di  nessun  amore  all’ordine,  al 
dovere,  a’  suoi  scolari  ; ha  fors’an- 
che  interesse  a non  lasciar  traccia 
dell’opera  sua. 

Norme  d’ordine  materiale  che  si 
consigliano  per  la  buona  tenuta  del 
diario  : 

i.°  Il  migliore  e più  adatto 
quaderno  per  la  compilazione  del 


diario  è un  quaderno  usuaie,  di 
formato  tascabile  se  è possibile,  di 
spessore  diverso  secondo  il  grado 
della  classe. 

2.0  Il  diario  deve  avere  le  pa- 
gine numerate  come  i libri  per  co- 
modità di  chi  lo  compila  e di  chi 

10  deve  rivedere. 

3.0  Ogni  facciata  del  diario  de- 
ve avere  a destra  un  margine  di 
cm.  3-3,5,  in  cui  l’insegnante  fa  la 
maggior  parte  delle  osservazioni  e 
dichiarazioni  sulla  ragione,  sul 
buon  successo,  sulla  relazione  degli 
esercizi,  come  è detto  più  avanti 
al  numero  4 delle  norme  di  ordine 
didattico;  quindi  non  è il  caso  di 
lasciare  alcun  margine  a sinistra. 

4.0  Per  maggior  chiarezza  — e 
anche  per  uniformità  di  azione  fra 
tutti  gl’insegnanti  di  una  scuola  — 
è bene  che  nella  compilazione  del 
diario  si  usi  la  scrittura  corsiva 
comune  e l’inchiostro  nero;  per  le 
note,  le  dichiarazioni,  i richiami, 
i rimandi  e simili,  sì  nel  margine 
di  destra  che  nel  corpo  del  diario, 
la  scrittura  diritta  e l’inchiostro 
di  colore. 

5.0  Quando  un  supplente  regge 
una  classe  deve  scrivere  daccanto 
alla  data  di  ogni  giorno  di  lezione 

11  suo  nome;  deve  ripeterlo  tutti 
i giorni  che  la  supplenza  dura. 

6.°  Perchè  l’insegnante  possa 
ben  compilare  il  diario  anche  a dc- 
micilio,  è necessario  che  in  una 
delle  prime  pagine  vi  trascriva  l’o- 
rario didattico  particolareggiato. 

Norme  d’ordine  didattico  : 

i.°  Talora  gl’insegnanti  novizi, 
animati  da  lodevole  zelo,  sogliono 
intercalare  al  testo  del  diario  pro- 
priamente detto,  lunghe  osservazio- 
ni sugli  scolari,  sulle  fatiche,  sulle 
sodisfazioni,  sui  disinganni  del- 
l’insegnamento, e simili.  Queste  di- 
gressioni, che  ci  viene  di  chiamar 
monologhi  o soliloquii,  noi  le  scon- 
sigliamo, specialmente  per  conser- 
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vare  al  diario  l’aspetto  di  lavoro 
sobrio  e genuino. 

2.°  Nelle  classi  prime,  special- 
mente  nella  prima  metà  delFanno, 
l’opera  dell’insegnante  è così  lenta 
e misurata,  che  non  occorre  com- 
pilare il  diario  lezione  per  lezione; 
è più  che  sufficiente  compilarlo 
per  settimane  o per  decadi,  a scel- 
ta dell’insegnante. 

3.0  Ad  ogni  dettato  sia  sempre 
premessa  la  sua  ragione  didattica 
(difficoltà  ortografiche,  se  il  det- 
tato le  contempla  la  prima  volta  o 
se  ne  è la  ripetizione  didattica,  e 
simili). 

4.0  In  tutti  i diari  deve  avere 
ragguardevole  sviluppo  la  pairte 
logica , cioè  la  dichiarazione  didat- 
tica dell’opera  del  maestro.  Questi 
deve  accennare  al  buono  o medio- 
cre o cattivo  successo  del  l'eserci- 
zio A,  alla  grande  o minore  utili- 
tà riconosciuta  dell’esercizio  B,  de- 
ve dire  se  il  tal  problema  o com- 
ponimento o dettato  è la  ripeti- 
zione didattica  di  altro  eseguito 
tempo  prima. 

Parimente  ogni  insegnante,  spe- 
cialmente per  far  apprezzare  l’o- 
pera sua,  deve  dichiarare  con  di- 
ligenza e chiarezza,  mediante  bre- 
vissime notizie,  rimandi  e richiami 
in  margine,  tutte- quelle  lezioni  ed 
esercitazioni  che  sono  fra  loro  coor- 
dinate o connesse  in  onore  della 
compenetrazione , (vedi  « Compene- 
trazione»)  cioè  di  quella  dote  che 
dell’insegnamento  elementare  è il 
pregio  maggiore.  Senza  tutte  que- 
ste dichiarazioni  il  diario-  riesce 
un'insipida  e sterile  registrazione 
di  esercizi. 

5.0  Alla  fine  di  ciascun  bime- 
stre gl’insegnanti  classifichino  nu- 
mericamente — e non  nominalmen- 
te — i loro  scolari  in  alcune  ca- 
tegorie, per  es.,  in  eccellenti,  ido- 
nei, mediocri,  scadenti,  inetti;  così 
pure  dichiarino  se  hanno  esaurito 


o no  il  programma  del  bimestre 
stesso,  e se  no,  dicano  le  ragioni. 

6.°  In  fin  d’anno  sia  riportata 
la  classificazione  finale  numerica 
degli  scolari,  promossi  e rimanda- 
ti, il  numero  totale  delle  lezioni 
impartite  nell'anno  scolastico  e si- 
mili minuti  ma  spesso  utilissimi 
cenni  statistici. 

7.0  È bene  che  il  diario,  in  pic- 
coli repertori  a parte,  registri  pure 
le  poesie  educative  insegnate  nel- 
l’anno, i canti,  le  passeggiate,  le 
visite  ai  musei  e simili  avveni- 
menti. 

8.°  Il  diario  di  classe  dev’es- 
sere lo  specchio  fedele  della  le- 
zione che  realmente  s’è  fatta  e ncn 
di  quella  che  s’intendeva  di  fare, 
deve  essere  « consuntivo  » e non 
«preventivo»;  in  altri  termini  il 
maestro  deve  tracciare  la  lezione 
sopra  un  quaderno  di  minuta  pri- 
ma di  farla,  e trascrivere  a lezione 
compiuta  quello  che  ha  realmente 
insegnato.  Solo  col  redigere  la  mi- 
nuta il  maestro  può  provare  di  es- 
sersi preparato  alla  lezione. 

Nota.  — Il  diario  di  classe,  quan- 
d’anche il  quaderno  per  compilar- 
lo venga  fornito  daiFAmministra- 
zione  comunale,  è proprietà  del- 
l’insegnante, che  ne  può  disporre 
con  l’anno  scolastico  seguente,  a tut- 
to suo  talento.  Le  Autorità  didatti- 
che debbono  tenerlo  presso  di  sè 
solo  il  tempo  necessario  a esami- 
narlo, e in  ogni  caso  restituirlo  al 
più  tardi  il  primo  giorno  dell'an- 
no scolastico  seguente;  le  autorità 
amministrative  non  possono  senza 
l’esplicito  consenso  dei  proprietari, 
ritirare  i diari  e custodirli  negli 
archivi,  come  fanno  per  i registri, 

DIARIO  DI  DIREZIONE. 

Anche  l’uffizio  di  Direzione  deve 
avere  il  suo  diario,  o meglio  i 
suoi  diari.  Pure  per  questi  consi- 
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gliamo  registri  o fascicoli  qualun- 
que di  carta  protocollo  lineata. 

!•  Diario  di  « dominio  pubbli- 
co ».  In  esso  il  direttore  registra 
giornalmente  gli  avvenimenti,  il 
dì  dell’arrivo  come  del  trasferi- 
mento ad  altra  scuola  d’inse- 
gnanti, supplenti,  inservienti;  le 
opere,  i restauri  e gli  adattamenti 
fatti,  la  data  dell’inizio  e la  ces- 
sazione del  riscaldamento  inverna- 
le, l’inizio  delle  iscrizioni,  degli 
esami  di  riparazione,  delle  lezioni 
regolari,  i cambiamenti  d’orario,  le 
vacanze  straordinarie  e impreviste 
con  le  loro  cause,  le  visite  delle 
autorità  scolastiche,  tutti  i fatti  e 
avvenimenti  comuni  e tristi  che 
succedono  durante  l’anno  scolasti- 
co, le  fasi  delle  controversie  fra 
Scuola  e famiglie,  ecc. 

Questo  diario  servirà  in  fin  d'an- 
no per  redigere  la  relazione  finale, 
come  per  compilare  la  storia  del- 
l’anno scolastico  (vedi  « Annali  t>Y) . 

II.  Diario  di  « dominio  pubbli- 
co ».  Quaderno  lineato  ad  uso  a- 
genda  : Le  tardanze,  le  assenze  e il 
ritorno  del  direttore  e degl’inse- 
gnanti, il  passaggio  temporaneo  dei 
supplenti  da  Compartimento  a Com- 
partimento, anche  per  supplenze  di 
breve  durata. 

III.  Diario  riservato.  Le  visite 
del  direttore  alle  classi,  l'impres- 
sione riportata,  il  giudizio  sugl'in- 
segnanti ; le  note  riservate  di  qual- 
che importanza  utili  per  la  relazio- 
ne finale,  sia  generale,  sia  indivi- 
duale sugl’insegnanti  ; infine  le  no. 
te  che  il  direttore,  edotto  da  qual- 
che trista  o dolorosa  esperienza, 
prende  perchè  gli  servano  di  am- 
maestramento per  l’avvenire. 


i)  Un  diario  identico  per  le  quo- 
tidiane registrazioni  dello  stesso 
genere,  dev'essere  tenuto  dal  diret- 
tore per  tutto  quanto  riguarda  il 
Patronato  Scolastico. 


D I DATTI  CA. 

La  didattica  è l’arte  dell’inse- 
gnamento, come  la  pedagogia  ne  è 
la  scienza,  dunque  la  didattica  na- 
sce dalla  scienza  ed  ha  per  fine  la 
pratica;  essa  indica  i procedimenti 
speciali  per  insegnare  le  singole 
discipline,  viene  pur  chiamata  me- 
todica particolare  o metodo  speri- 
mentale applicato. 

I procedimenti  didattici  che  un 
maestro  può  seguire  se  non  sono 
coordinati  alle  leggi  generali  del- 
l’educazione da  lui  apprese  stu- 
diando pedagogia,  cioè  se  non  so- 
no un’azione  continua  di  osserva- 
zioni, esperimenti,  induzioni  e de- 
duzioni, non  sono  vera  didattica, 
vero  metodo  sperimentale  ma  em- 
pirismo (vedi),  lavoro  di  mestie- 
rante e non  di  maestro  artista. 

L'arte  didattica  s'impara  nè  col 
solo  studio  nè  con  la  sola  pratica 
sotto  valenti  maestri  artisti,  ma 
con  lo  studio  e la  pratica  coordi- 
nati; solo  così  disciplinato  l’inse- 
gnamento raggiunge  il  duplice  sco- 
po di  formare  la  mente  e di  arric- 
chirla nello  stesso  tempo. 

Siccome  il  metodo  è determinato 
dalle  leggi  della  biologia,  della 
psicologia  e della  logica,  è uno  per 
tutti;  invece  l’arte  didascalica 
prende  aspetti  e forme  diverse  se- 
condo la  natura  delle  materie  d’in- 
segnamento, l’età  e il  grado  di  col- 
tura dei  discenti,  l’indole  e l’in- 
gegno di  chi  insegna. 

Noi  distinguiamo  l’arte  didattica 
o Metodica  in  didattica  speciale 
che  c’insegna  ad  applicare  il  me- 
todo ai  vari  rami  dell’insegnamen- 
to, e didattica  pratica  che  è il  me- 
todo in  azione. 

Lo  scopo  della  didattica  genera- 
le è duplice:  i°  Stabilire  quali  ma- 
terie si  debbano  insegnare  nella 
scuola  elementare,  come  mezzo  e 
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come  fine;  20  Stabilire  come  que- 
ste materie  debbano  venir  inse- 
gnate; in  altri  termini,  stabilire  1 
limiti,  gli  espedienti  e gli  accor- 
gimenti migliori  per  avviare  e aiu- 
tare l’alunno  ad  apprendere  cogni- 
zioni e a fortificarsi  nello  stesso 
tempo  l’intelligenza. 

— La  didattica  è generale  e par- 
ticolare. 

La  didattica  generale  tratta: 

i.°  Dello  scopo  dell’istruzione; 

2.0  Degli  oggetti  dell’istruzio- 

ne; . ,. 

3.0  Dei  principi  e dei  metodi 

d’insegnamento  ; 

4.0  Delle  forme  d’insegnamento  ; 

5.0  Dei  mezzi  d'insegnamento. 

(Daguet). 

DIDEROT  DIONIGI. 

(1713-1784).  Visse  vita  agitatissi- 
ma avventurosa,  laboriosissima. 
Studiò  sotto  i Gesuiti,  ma  rinun- 
ciò presto  alle  teorie  teologiche 
per  le  matematiche  e la  filosofia 
di  Hobbes,  Locke,  Newton.  Tra- 
dusse e scrisse  molti  libri,  di  cui 
parecchi  licenziosi.  L’opera  sua  sen- 
za confronti  più  celebre  fu  1 Lnci- 


za  couLivun  -- 

clopiedia,  che  compilò  con  la  colla 
borazione  di  Rousseau,  Daubenton, 
Marmontel,  Lemonnier,  ecc.  Scris- 
se due  opere  di  vero  carattere  pe- 
dagogico, in  una  confutò  vittorio- 
samente le  affermazioni  d’Hélvetius 
(vedi)  specialmente  quella  in  cui 
dice  che  siccome  i sensi  son  tutto 
nell’uomo  e le  impressioni  sui  sensi 
variano  con  le  circostanze  di  tem- 
po, di  luogo,  ecc.,  le  circostanze, 
anzi  il  caso  è il  gran  movente  del- 
la formazione  delle  menti  e dei  ca- 
ratteri. Nell’altra  opera  tracciò  un 
disegno  compiuto  d’istruzione  col 
titolo  « Disegno  di  una  universi- 
tà » Vuole  che  .l’educazione  sia  futi  • 
zione  di  Stato;  dà  maggior  im- 
portanza e sviluppo  alle  scienze  in 


confronto  delle  lettere,  quantunque 
personalmente  ne  sia  entusiasta  , si 
confonde  alquanto  nella  distribu- 
zione delle  materie  fra  scuole  pri- 
marie e secondarie.  Egli  dimostra 
di  avere  una  fede  ardente  nell'ef- 
ficacia morale  dell’istruzione,  la 
quale  « addolcisce  i caratteri,  il- 
lumina sui  doveri,  mitiga  e spegne 
ì vizi»;  egli  dunque  vuole  l’istru- 
zione obbligatoria  e gratuita  per 
tutti,  persino  col  sussidio  della  le- 
fezione  scolastica. 

DI  EST  E R W EG  FEDERICO. 

(1790-1866).  Scrisse  un  manuale  di 
pedagogia.  Egli  combattè  sopra  tut- 
to per  l’autonomia  della  scuola, 
dell’istitutore  e del  fanciullo.  Psi- 
cologia e antropologia  sono  le  due 
faci  della  Pedagogia;  istruire  vuol 
dire  eccitare,  perciò  la  scienza  del- 
l’istruzione è scienza  di  eccitamen- 
to. L'istruzione  deve  partire  dall  e- 
sperienza  del  fanciullo,  dalle  no- 
zioni da  lui  acquistate  in  modo  in- 
tuitivo. 

Il  Diesterwcg  è noto  anche  per 
aver  combattuto  tenacemente,  con 
acrimonia  e sprezzo  il  metodo  di 
F.  Frocbel,  e -per  esserne  di  poi  di- 
venuto un  apologista  convinto. 


DIFETTI 

d'educazione  intellettuale. 

I difetti  d’educazione  intellettua- 
le sono:  a)  Esclusivismo,  cioè  e- 
sclusiva  educazione  intellettuale; 
b)  Mancanza  di  stabili  criteri,  c) 
Autoritarismo;  d)  Non  dare  alla 
mente  agio  di  « respirare  »,  curvan- 
dola sotto  un  peso  soverchio  di  ma- 
terie; e)  Spiegare  alla  peggio,  op- 
pure ad  uso  scuola  secondaria  (for- 
ma espositiva);  f)  Non  risolvere  i 
dubbi  degli  scolari;  g)  Dare  spie- 
gazioni assurde  o subdole. 


DIF  — 105  — DIF 


DIFETTI 

DELL’  INSEGNAMENTO. 

L’  insegnamento  è imperfetto 
quando  non  ottempera  ai  caratteri 
essenziali  del  buon  metodo  didatti- 
co (vedi  « Caratteri  »)  e cioè  i.° 
Quando  non  parte  dal  sensibile; 
2.0  Quando  non  volge  all’educazio- 
ne dell’attività  intellettuale;  3.0 
Quando  non  si  adopera  nè  si  su- 
scita l'attività  dell’alunno,  e non 
si  procura  che  le  conoscenze  derivi- 
no, per  quanto  è possibile,  dall’in- 
tima attività  dell’alunno  medesi- 
mo; 4.0  Quando  l’insegnamento  non 
è nè  graduato  nè  concentrico. 

Altri  difetti  dell'insegnamento, 
sempre  secondo  P.  Vecchia  {La 
Nuova  Scienza , voi.  I,  capo  III), 
sono  l’insegnamento  agglomerato, 
unilaterale  e occasionale. 

Insegnamento  agglomerato.  — 
Avviene  quando  il  maestro  espone 
su  di  un  dato  oggetto  tutte  d’un 
fiato  quelle  nozioni,  siano  poche  o 
molte,  che  reputa  necessarie  per 
dare  agli  alunni  una  cognizione 
completa  di  quella  data  questione. 
Es.  Se  quel  maestro  parla  delle  ci- 
liege comincia  dal  frutto  che  pre- 
senta alla  scolaresca  e va  fino  agli 
usi  del  legno  dell'albero  e ai  ter- 
reni ove  cresce;  se  espose  le  nozio- 
ni intorno  all’addizione,  dice  tut- 
to quello  che  riguarda  questa  ope- 
razione prima  di  passare  alla  sot- 
trazione, affermando  che  questa  non 
può  farsi  se  prima  non  si  è capito 
tutto  quanto  riguarda  la  prima. 

Insegnamento  unilaterale.  — Av- 
viene quando  il  maestro  discorren- 
do di  grammatica,  d’aritmetica'  o 
dando  una  lezione  di  cose,  si  fa- 
rebbe scrupolo  di  parlar  d’altro  che 
non  sia  grammatica,  aritmetica  o 
quella  tal  cosa.  Questo  sistema  ha 
condotto  persino  alcuni  pedagogi- 
sti a separare  le  lezioni  di  cose  se- 


condochc  trattano  delle  parti  degli 
oggetti  o delle  qualità,  ccc.,  sicché 
pretendono  che  oggi  si  parli  sola- 
mente delle  parti  di  un  animale, 
domani  delle  sue  qualità,  un’altra 
volta  delle  sue  azioni,  ecc. 

Insegnamento  occasionale.  — (Da 
non  confondersi  coll'insegnamento 
veramente  occasionale,  cioè  provo- 
cato da  un  avvenimento  scolastico, 
da  una  ricorrenza  storica,  da  un 
fatto  imprevisto,  dalla  presentazio- 
ne di  un  oggetto  per  parte  di  uno 
scolaro  desideroso  d’istruzioni,  e si- 
mili). Avviene  quando  l’insegnante 
«per  legare  tutto  l’insegnamento», 
per  dargli  unità  e varietà,  per  abi- 
tuare, come  esso  dice,  gli  alunni  a 
rilevare  i rapporti  fra  le  cose,  fa 
una  lezione  che  potrebbe  dirsi  a 
mosaico,  giacché  secondo  V occasio- 
ne passa  da  una  nozione  di  geogra- 
fia ad  una  di  aritmetica,  di  storia, 
di  grammatica  e simili. 

(P.  Vecchia). 

DIFETTI  DI  PRONUNZIA. 

Per  una  loro  trattazione  ampia 
e completa  consultare  la  preziosa 
opera  del  prof.  A.  Sala  Cura  del- 
la Balbuzie , ecc.  Manuali  Hoepli, 
Milano. 

Qui  diremo  soltanto  che  i difet- 
ti detti  più  propriamente  di  lo- 
quela dipendono  prevalentemente 
dai  centri  nervosi,  quelli  di  pro- 
nunzia da  imperfezioni  dell’appa- 
rato periferico  o vocale  e parti 
adiacenti  Citiamo  i più  noti  e im- 
portare i : 

Sigmatismo.  Mancanza  assoluta 
o difetto  della  lettera  s. 

Parasi  gmatismo.  Sostituzione  di 
un'altra  lettera  in  luogo  dell’s. 

Rotacismo.  Mancanza  o difetto 
della  r. 

Pararotacismo.  Sostituzione  di 
un’altra  lettera  in  luogo  dellV. 

Gammacismo.  Difetto  nelle  lette- 
re c e g. 
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Paragammacismo.  Difetto  nelle 
lettere  c e g. 

Betacismo.  Difetto  nelle  lettere 
p e b 

Parabetacismo.  Difetto  nelle  let- 
tere p e b. 

Dettacismo.  Difetto  nelle  lettere 

dei. 

Paradettacismo.  Difetto  nelle  let- 
tere dei. 

Lamdacismo.  Difetto  nella  lette- 
ra l. 

Incheccamento.  Ripetizione,  sen- 
za spasimo  della  lettera  c dura. 

Balbuzie.  Ripetizione  della  pri- 
ma lettera  d’una  parola. 

Tartagliamento.  Ripetizione  di 
sillabe  o di  parole. 

Ottentotismo.  Pronunzia  inintel- 
ligibile e oscura. 

Af  tori  già.  Spasimo  dell’ipoglasso, 
che  non  permette  di  articolare; 
crampo  di  articolazione. 

A?iatria.  Mancanza  di  articola- 
zione, difficoltà  di  connettere  i suo- 
ni in  forma  sillabica. 

Pararatria . Sostituzione  di  sil- 
labe. 

Iperaratria.  Pronunziare  più  sil- 
labe in  una  volta. 

(Maddalena  Migliore). 

DIGNITÀ 

(Dignità  dell’alunno). 

Tommaseo  dice  : Lo  scolaro  che 
alle  impazienze  del  maestro  s’im- 
pazientisce e non  vi  si  sdraia  sot- 
to, dimostra  dignità  e schiettezza 
onorevole. 

Un  altro  scrittore  ha  detto:  Il 
fanciullo  che  è in  età  di  ricordare 
le  percosse,  non  è più  in  età  di 
riceverle. 


DILETTO. 

Il  fanciullo  in  iscuola  si  dilet- 
ta: i.  Quando  intende;  2.  Quando 


esercita  la  sua  attività  mentale;  3. 
Quando  eseguisce  esercizi  vari. 

— I pedagogisti  dei  secoli  scor- 
si che  più  raccomandarono  di  ren- 
dere l’insegnamento  dilettevole  fu- 
rono i Giansenisti,  Fénélon,  Bos- 
suet,  Locke,  Rollin,  Vittorino  da 
Feltre  e V.  Ratik  (senza  constringi- 
menti). 

Vedi  inoltre  « Insegnamento  di - 
lettevole  ». 


DIRETTORE  DIDATTICO 

(Missione  del). 

Mentre  in  quasi  tutte  le  altre 
professioni  si  può  anche  fare  a me- 
no di  talune  virtù,  in  quella  del 
Direttore  Didattico  ci  vuole  quanto 
forma  un  insieme  armonico  ed  e- 
semplare  : anima  pura  ed  aperta 
ai  migliori  sentimenti,  disposta  al 
sacrifizio,  scevra  d’amore  egoistico, 
adorna  di  una  cultura  giusta  e 
profonda.  Egli  come  padre  onesto, 
severo  ma  affettuoso,  in  ogni  suo 
atto  deve  dare  esempio  di  sé",  in- 
torno a lui  splenderà  una  luce  se- 
rena e dolce;  intorno  a lui  si  le- 
verà il  profumo  della  bontà  e del- 
la rettitudine;  la  stima  di  tutti 
dovrà  circondarlo,  e l’opera  sua  sa- 
rà animata  dalla  fede  di  rendere 
migliori  i futuri  elementi  delia  so- 
cietà. 

Egli  deve  consacrarsi  al  bene  dei 
fanciulli,  conscio  del  suo  dovere, 
lontano  dalle  gare,  riserbato,  mo- 
desto, sempre  vigilante,  affinchè  le 
migliori  azioni,  col  suo  esempio,  si 
compiano  da  coloro  che  dipendono 
da  lui,  ed  anche  da  coloro  che  co- 
mandano a lui  *).  — L’opera  del  di- 


1)  a II  D.  D.  (diciamolo  tra  noi 
in  confidenza)  deve  dirigere,  quan- 
do si  presenta  il  caso,  anche  la  te- 
sta de’  suoi  superiori  ». 

(P.  Pasquali.  Guida  del  Direttore ). 
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rettore  deve  essere  morale;  egli  cu- 
rerà l’ambiente  dove  si  raccoglie- 
ranno i fanciulli,  affinché  siano  lon- 
tani dai  cattivi  esempi.  Il  Diretto- 
re quindi  deve  compiere  un’accu- 
rata analisi  di  sé  stesso  e di  coloro 
che  da  lui  dipendono,  e far  sì  che 
i comuni  difetti,  spariscano  e la 
scuola  avvolta  in  un’onda  di  pace 
e di  elevatezza,  divenga  palestra 
di  quelle  virtù,  che  i fanciulli  non 
trovano  sempre  tra  le  pareti  do- 
mestiche, nelle  strade,  nei  ritrovi. 

Elevare  la  dignità  della  scuola, 
renderla  esempio  di  salda  e costan- 
te virtù,  farne  un  luogo  consacrato 
alla  venerazione,  ecco  il  compito 
principale  del  bravo  direttóre  di- 
dattico! Una  volta  compiuta  que- 
sta prima  parte  di  un’opera  gran- 
de e santa,  converrà  che  il  Diretto- 
re si  dedichi  alla  speciale  educa- 
zione dei  fanciulli.  Un  direttore 
'die  abbia  giusta  visione  del  suo 
dovere  e ad  esso  abbia  consacrato 
le  sue  virtù  e il  suo  pensiero,  darà 
davvero  larga  parte  all'educazione. 
Quindi  un’adatta  scelta  di  nozioni 
nelle  quali  la  parte  educativa  ven- 
ga ad  innestarsi  con  quell’ordine 
che  forma  un  insieme  compatto  ed 
omogeneo;  quindi  un  continuo  pa- 
ziente e severo  invigilare,  affinchè 
i dipendenti  abbiano  sempre  sul 
labbro  la  parola  buona,  che  inse- 
gna il  rispetto  e l’amore  alla  Divi- 
nità, ai  superiori,  alle  leggi,  alle 
opinioni,  al  prossimo  e al  lavoro; 
che  spinge  a compiere  quanto  co- 
stituisce la  possibile  perfezione  u- 
mana.  Osservi  e studi  senza  tre- 
gua, molto  perdonando  agli  altri 
e nulla  a sé.  Colga  ogni  occasione 
favorevole,  e con  intelletto  d’amore 
cerchi  di  convincere  i suoi  sottopo- 
sti meno  portati  a quella  missione 
della  cui  santità  e responsabilità 
deve  esser  pieno,  e che  gli  deve 
trapelare  dagli  occhi,  dalla  paro- 
la, dagli  atti!  Osservi  e studi;  e 


dove  non  si  comprende  l’efficacia 
del  suo  pensiero,  faccia  da  sé,  non 
badando  alle  grida  ostili,  che  do- 
vranno levarsi  intorno  a lui.  Trac- 
ci perciò  la  sua  via,  e per  quella 
vada  a fronte  alta,  senza  pencola- 
re, senza  mutare,  senza  cedere;  a- 
vanti,  avanti  ! Se  qualcuno  grida 
troppo  forte,  abbia  il  coraggio  di 
difendere  l’opera  sua,  non  con  le 
vane  ciarle,  con  le  discussioni,  con 
gli  articoli  sui  giornali,  ma  con  la 
serenità  dell’animo,  con  lo  zelo, 
cercando  di  affrettare  i frutti  be- 
nefici che  trasformano  le  folle  o- 
stili  in  folle  di  ammiratori. 

(Domenico  L.  Pardini). 

— Si  rammenti  che  la  vita  del 
Direttore  non  deve  trascorrere  nel- 
l’Uffizio, ma  nella  Scuola;  l'uffizio 
deve  essere  un  mezzo  e non  un  fine. 


DISATTENZIONE. 

La  disattenzione  è congenita  e 
acquisita,  la  prima  è dovuta  alla 
cattiva  struttura,  à debolezze,  a 
malattie  dell’organismo;  quella  ac- 
quisita può  essere  abituale  od  oc- 
casionale. Sue  cause  : I soverchi 

piaceri  corporei,  le  forti  passioni, 
le  sensazioni  veementi,  come  grandi 
rumori,  luce  troppo  viva  e simili, 
anticipate  opinioni  per  cui  si  sti- 
ma di  sapere  quel  che  non  si  sa; 
l’insegnamento  troppo  verboso  o 
troppo  monotono  del  maestro. 

(Delfino). 

— Distrazione  non  è disattenzio- 
ne, il  distratto  spesso-  chiude  in  sé 
una  mente  meditativa. 

— La  disattenzione  è una  valvola 
di  sicurezza  che  salva  il  cervello 
dai  danni  di  un  lavoro  eccessivo. 
Solo  coi  giovani  che  hanno  la  vita 
meno  esuberante  può  mantenersi  la 
disciplina  quando  sono  stanchi.  O- 
gni  uomo  ha  un  modo  speciale  di 
affaticarsi  e giunge  all’esaurimen- 


to  in  un  tempo  diverso.  La  disat- 
tenzione e l’irrequietezza  sono  la 
voce  della  natura  che  grida  e si 
ribella  allo  strettoio  del  pedagogo 
che  spreme  invano  il  cervello  esau- 
rito. Guai  se  la  valvola  della  di- 
sattenzione non  agisse  in  modo  ir- 
resistibile ! (Angelo  Mosso). 

(Vedi  inoltre  alla  voce  « Sonno 
dei  sensi  ». 

DISCIPLINA. 

ia  Definizione.  — È il  complesso 
di  quegli  atti  d’ordine,  educazione, 
docilità  e prontezza  degli  allievi 
diretti  con  arte  dal  maestro. 

2*  Definizione.  — £ l’insieme  dei 
mezzi  materiali,  intellettuali  e mo- 
rali con  cui  l’educatore  induce  i 
propri  alunni  a costante  e volonte- 
rosa osservanza  di  tutti  i loro  do- 
veri. Essa  è in  gran  parte  emana- 
zione di  ordine  e di  sentimento. 

(Pel  sentimento  d’affetto,  vedasi 
alla  voce  « Affetto  »). 

Vantaggi.  — La  disciplina  assi- 
cura la  repressione  delle  colpe,  per- 
ciò toglie  al  risentito  il  desiderio 
di  vendicarsi  da  sè,  rende  facile 
l’opera  del  maestro,  utili  le  occupa- 
zioni degli  scolari.  Essa  è la  di- 
spensiera  del  tempo,  la  tutrice  del 
lavoro,  la  conciliatrice  degli  ani- 
mi, l’ispiratrice  della  docilità  e 
della  riverenza,  il  nerbo  della 
scuola. 

— La  disciplina  è esteriore  c 
interiore,  l’esteriore  consiste  nella 
osservanza  dell’ordine  esterno  ma- 
teriale, cioè  compostezza,  silenzio, 
ubbidienza  ai  cenni,  bei  modi  di  al- 
zarsi, di  sedere,  uscire,  ecc.  ; l’in- 
teriore consiste  nella  piena  e spon- 
tanea adesione  della  volontà  del- 
l'alunno alla  volontà  del  maestro. 

(Giuffrida). 

Indizi  di  disciplina.  — Orario 
osservato,  assiduità,  frequenza, 


puntualità  degli  alunni,  cura  dei 
libri  e deg’i  abiti,  doveri  bene  e- 
seguiti,  silenzio  e raccoglimento, 
amore  e rispetto  vicendevoli,  obbe- 
dienza pronta,  costante,  serena. 

Scuola  disciplinata.  — Quella  in 
cui  l’ordine  materiale  è il  riflesso 
dell’ordine  morale,  in  cui  il  senti- 
mento del  dovere  non  smorza  la  vi- 
vacità e la  spontaneità,  in  cui  c 
fermamente  stabilita  l’armonia  dei 
voleri  fra  maestro  e alunni  e fra 
alunni. 

Mezzi  esterni  di  disciplina.  — 
Locale  adatto  e bene  arredato,  ora- 
rio ben  ripartito,  ecc. 

Mezzi  didattici-cducativi.  — Vi- 
gilanza e occupazione  continua,  non 
permettere  che  si  prenda  a capric- 
cio la  parola,  tenuta  regolare  e sa- 
piente dei  registri,  comandi  oppor- 
tuni e sempre  eseguibili,  riposi  e 
canti  intercalati  alle  occupazioni, 
parlare  sempre  a bassa  voce,  non 
divagare  nell’insegnamento  (quin- 
di diligente  preparazione  prossi- 
ma), puntuale  osservanza  dell’ora- 
rio,  procurarsi  con  ogni  mezzo  la 
cooperazione  dei  genitori,  proscri- 
vere il  dialetto,  procurarsi  autori- 
tà, dare  opportunamente  premi  e 
castighi.. 

La  disciplina  è l’effetto  più  spon- 
taneo e più  naturale  della  sempli- 
ce autorità  del  maestro. 

Per  mantenere  la  disciplina  il 
maestro  deve  essere  tale  per  doti  e 
per  contegno  che  la  sua  persona 
possegga  per  così  dire  un  fascino 
sugli  alunni  : il  fascino  si  regge 
sopra  la  stima  come  maestro  e co- 
me uomo.  ( Lo  stesso). 

— Saper  tenere  la  disciplina  è 
una  singolare,  preziosa  abilità,  ma 
non  totalmente  un  dono  di  fortuna: 
è necessario  il  carattere,  costituito 
da  un  fondo  di  bontà  paziente  e 
tranquilla,  eguale,  accompagnata 
da  volontà  ferma,  decisa,  risoluta. 
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— Molti  confondono  il  governo 
della  scuola  con  la  disciplina,  che 
è quanto  confondere  l'azione  delle 
pene  nella  società  degli  adulti  con 
le  tante  e tante  norme  che  ne  indi- 
rizzano e regolano  le  attività,  quan- 
to confondere  il  Codice  penale  con 
tutto  quello  insieme  di  leggi  che  dà 
vita,  moto  e assetto  alla  società  ci- 
vile. La  disciplina  è una  funzione 
del  governo  di  scuola,  non  tutto  il 
governo,  la  funzione  che  conserva 
un  ordine  già  stabilito,  e violato 
lo  integra... 

(S.  De-Dominicis). 

— Furono  partigiani  di  discipli- 
na molto  dura  gli  Scolastici  e gli 
Ignorantelli,  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  infliggevano  agli  scolari  bus- 
se, frustate  e altri  castighi  umi- 
liantissimi. 

— Furono  per  contro  banditori  di 
disciplina  mite  Gersone,  Erasmo 
da  Rotterdam,  Montaigne,  i Gian- 
senisti, gli  Oratoriani,  G.  G.  Rous- 
seau, Pestalozzi,  Jacotot,  e in  ge- 
nerale tutti  i moderni. 

— Vedi  inoltre  « O7iore  ». 


DISEGNO. 

Considerando  che  il  fanciullo  la- 
sciato libero  non  cercherà  mai  di 
disegnare  semplici  linee  isolate, 
nè  angoli,  nè  qualsivoglia  astratte- 
la, ma  di  copiare  e riprodurre  ciò 
che  più  lo  alletta,  oggetti  e corpi 
reali,  come  cavalli,  soldati,  case, 
macchine,  ecc.,  ne  risulta  che  il 
cominciare  l’insegnamento  del  dise- 
gno delle  linee,  dagli  angoli,  e si- 
mili è errore. 

Perciò  si  propongono  questi  gra- 
di nell’insegnamento  del  disegno-. 
i°  Disegno  di  poliedri  e facili  co- 
struzioni, come  si  presentano  al- 
l’occhio nella  loro  proiezione  ver- 
ticale; 20  Id.  di  semplici  oggetti 
usuali;  30  Colorire  disegni  a puro 


contorno  di  oggetti  usuali;  40  Com- 
porre disegni  geometrici  ed  arti- 
stici, per  es.,  poligoni  stellati,  ro- 
soni, semplici  pavimenti,  ecc.  ; 50 
Disegnare  in  iscorcio  solidi  geome- 
trici per  mezzo  degli  apparati  che 
insegnano  empiricamente  la  pro- 
spettiva; 6°  Id.,  ma  oggetti  usuali; 
70  Copiare  oggetti  già  disegnati  ; 
8°  Mettere  empiricamente  in  pro- 
spettiva oggetti  senza  gli  appara- 
ti di  cui  al  n.  5;  90  Copiare  a ma- 
no libera  disegni  artistici;  foglie, 
ecc.  ; 90  Disegnare  con  la  squadra  e 
col  compasso.  (P.  Vecchia). 

— Come  debbono  i fanciulli  del- 
le scuole  elementari  eseguire  gli 
esercizi  di  disegno? 

Primo  e miglior  mezzo  : I fan- 
ciulli eseguiscono  i disegni  sopra 
lavagne  infisse  in  numero  sufficien- 
te alle  pareti  della  classe,  a misu- 
ra che  il  disegno  « nasce  e cresce  » 
sulla  lavagna  grande  per  opera  del- 
l’insegnante. 

Secondo  mezzo:  Id.  id.  id.  sopra 
lavagnette  non  quadrettate , posate 
come  si  posano  i quaderni,  sul 
banco. 

Terzo  mezzo:  Id.  id.  id.  sopra 
quaderni  appositi  di  carta  consi- 
stente, non  quadrettata. 

— Il  disegno  è uno  dei  mezzi  che 
più  frequentemente  soccorrono  il 
maestro  nello  sforzo  che  deve  fare 
ogni  giorno  per  rendere  intuitivo  e 
pratico  il  suo  insegnamento.  Dalla 
necessità  deriva  l’esperienza  e da 
questa  il  metodo  più  conveniente 
per  ottenere  che  l'alunno  sia  edu- 
cato all’intuizione  della  verità 
nello  spazio,  alla  rispondenza  pro- 
porzionale tra  l’oggetto  e la  sua  fi- 
gura, a quella  recondita  armonia 
di  linee  e di  forme  onde  nasce  e 
si  rivela  il  buon  gusto. 

— Abbandonando  le  pretensioni 
di  formare  piccoli  artisti,  ciascun 
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maestro  usi  diligenza  nel  dare  a- 
gli  esercizi  di  disegno  così  fatto 
avviamento  che,  oltre  a rendere  fa- 
cili ed  evidenti  le  diverse  materie 
insegnate,  valga  a diffondere  an- 
che al  di  fuori  le  abitudini  di  e- 
sattezza  e di  buon  gusto,  che  con- 
corrono al  rinnovamento  morale  ed 
economico  delle  classi  lavoratrici. 

(Jstruz.  ann.  ai  -progr.  governata 
2Q  gennaio  1905). 

— Il  disegno  toglie  le  astrazioni, 
fa  penetrare  il  diletto  nella  scuola 
associando  all’idea  indeterminata 
quella  plastica  che  colpisce  diret- 
tamente i sensi  ; ciò  si  ottiene  con 
la  visione  dell’oggetto  e della  sua 
immagine.  Il  disegno  provvede  al- 
la mancanza  e alla  deficienza  del 
museo  scolastico  nella  scuola,  su- 
scitando l’attenzione  vivissima  del- 
la scolaresca,  rendendo  concrete  le 
idee  che  si  devono  conoscere  ed  esa- 
minare. Il  disegno  è aiuto  e inte- 
grazione dei  lavoro  manuale,  della 
geometria,  dei  lavori  donneschi, 
de  l'economia  domestica,  della  geo- 
grafia e storia.  Col  disegno  si  ab- 
brevia il  cammino  che  le  piccole 
intelligenze  dovrebbero  fare. 

(M.  Miraglia). 

— Come  l’insegnamento  della 
scrittura,  così  l’insegnamento  del 
disegno  vuole  essere  preceduto  da 
acconci  esercizi  preparatori.  Per- 
ciò il  maestro,  prima  di  mettere  in 
mano  ai  fanciulli  la  penna  o la 
matita,  insegni  loro  a distinguere 
le  orizzontali,  le  verticali,  le  obli- 
que, e fra  le  oblique  quelle  che 
hanno  più  o meno  pendenza.  Inse- 
gni loro  a paragonare  e misurare 
le  linee,  mostrando  intuitivamente 
di  quanto  l’una  è più  lunga  o più 
corta  dell’altra.  Nè  dimentichi  di 
far  osservare  e analizzare  gli  og- 
getti e d'indicare  con  quali  linee 
si  rappresenti  ciascuna  parte  degli 
oggetti  medesimi.  Pertanto  ogni  e- 


sercizio di  disegno  sia  eseguito  sul- 
la lavagna  dal  maestro  in  modo 
che  gli  alunni  vedano  sorgere  la 
figura  davanti  ai  loro  occhi  e ne 
intendano  le  varie  parti  e la  loro 
reciproca  connessione.  Di  mano  in 
mano  che  il  maestro  eseguisce  una 
parte  sulla  lavagna,  gli  alunni  la 
riproducano  per  imitazione  sul  lo- 
ro quaderno.  Poscia  rifacciano  il 
disegno  da  sè,  -e  il  maestro  andan- 
do dall’uno  all’altro  di  essi,  ne 
corregga  l'opera  e il  portamento; 
che  se  l’insegnamento  del  disegno 
vuol  essere  collettivo  nelle  scuole 
elementari,  la  correzione  deve  es- 
sere individuale.  Il  maestro  noti 
le  linee  stentate,  la  pendenza  erra- 
ta, la  curvatura  esagerata,  la  spro- 
porzione delle  parti,  e,  quando  sia 
possibile,  lasci  che  l’alunno  cor- 
regga da  sè  il  proprio  disegno.  Il 
maestro  detti  talvolta  il  disegno 
nominando  ad  una  ad  una  le  linee. 
Compiuto  con  prudenza,  quest’  e- 
sercizio  non  offre  gravi  difficoltà. 
Talvolta  sarà  bene  far  disegnare  i 
fanciulli  a memoria  servendosi  -del- 
l^autodettatura  ; gioverà  eziandio 
far  riprodurre  ingranditi  o rim- 
piccioliti i disegni  già  eseguiti,  ac- 
ciocché si  svolga  nei  fanciulli  il 
senso  delle  proporzioni.  E poiché 
fine  ultimo  di  qualsiasi  insegna- 
mento è quello  di  condurre  i fan- 
ciulli a fare  da  sè,  si  lasci  che  gli 
alunni  si  provino  di  quando  in 
quando  a disegnare  qualche  facile 
oggettino  o ad  inventare,  ne  le 
classi  superiori,  qualche  piccolo  di- 
segno. 

La  descrizione  poi  del  modo  on- 
de un  dato  disegno  fu  eseguito, 
può  divenire  oggetto  di  un  compo- 
nimento a voce;  e un  componimen- 
to scritto,  come  pure  la  soluzione 
di  un  problema,  possono  venir  illu- 
strati e ravvivati  da  uno  o più 
disegni  analoghi. 

(A.  Ambrosini). 
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— Nel  Corso  popolare  il  disegno 
coi  programmi  1905  è saggiamente 
reso  obbligatorio.'  Sarebbe  stato  be- 
ne se  fosse  stato  dichiarato  obbli- 
gatorio. anche  nelle  altre  classi, 
perchè  il  fanciullo  dovrebbe  impa- 
rare a disegnare  come  impara  a 
leggere  a scrivere,  anzi  il  disegno 
dovrebbe  precedere  la  scrittura  cd 
essere  preparazione  ed  integrazio- 
ne insieme  dell’insegnamento  della 
geometria. 

Il  disegno  ha  grande  efficacia  e- 
ducativa,  affina  il  gusto,  eleva  la 
mente  alla  concezione  del  bello 
Una  giusta  reazione  all’accade- 
mismo ha  rimesso  in  voga  il  motto 
sempre  praticato  dai  maestri  del- 
l'arte : « attingere  direttamente 

dalla  natura  le  forme  del  bello», 
quindi  ostracismo  a qualunque  ri- 
produzione  che  non  sia  la  copia  del 
vero.  Ma  la  reazione  peccò  di  esa- 
gerazione; la  copia  del  vere  non  è 
sempre  possibile  perchè  la  natura 
non  è così  semplice  da  essere  facil- 
mente riprodotta;  non  è consiglia- 
bile perchè  a copiare  direttamente 
dalla  natura  occorre  perizia  di  ma- 
no e d’occhio  che  s’acquistano  solo 
dopo  disciplinato  tirocinio. 

D’altra  parte  il  disegno  nelle 
scuole  elementari  prima  che  mirare 
all'arte  dev’essere  strumento  di  e- 
ducazione. 

Ogni  disegno  ne’  suoi  contorni  è 
generato  da  rette  e da  curve. 

Le  forme  più  schematiche  e sulle 
quali  i rapporti  di  proporzione  fra 
le  parti  balzano  più  evidenti  sono 
le  figure  geometriche. 

Ogni  disegno,  ogni  forma  è sem 
pre  iscrivibile  in  figure  geometri- 
che. 

Corollario.  — Base  di  ogni  buon 
metodo  di  disegno  è la  geometria, 
quindi  si  debbono  prendere  le  mos- 
se da  questa  e non  dalla  natura. 

Procedimento.  — Segmenti  rettili- 
nei in  tutte  le  direzioni,  loro  suddi- 


visione, incontri  e incrocio  con  fa- 
cili e graziose  combinazioni  (forme 
poligonali,  fregi,  intrecci  geome- 
trici). 

Tali  esercizi  si  possono  ripetere 
in  tutte  le  classi,  siano  graduati  i 
segmenti  delle  rette,  maximum 
cm.  3 nelle  prime,  id.  20-30  nelle 
seste. 

Lasciare  nei  fregi  e intrecci  geo- 
metrici libertà  d’invenzione. 

Seguono  le  curve,  dai  segmenti  di 
arco  circolare  alle  volute  più  slan- 
ciate, combinazioni  fra  loro  e coi 
segmenti  rettilinei,  con  sobrio  uso 
del  tratteggio,  del  punteggiato, 
della  mezza  macchia. 

Solo  allora  è possibile  lo  studio 
e la  riproduzione  della  natura,  cioè 
foglie  a contorni  quasi  geometrici 
e simmetrici;  combinazioni  anche 
libere  di  foglie  fra  loro  e con  fre- 
gi geometrici. 

Disegno  di  ornato.  — Non  deve 
venir  sopraffatto  dal  disegno  dal 
vero,  è prezioso  afhnatore  della  ma- 
no e dell'occhio. 

Copia  degli  oggetti  'propriamen- 
te detta.  — Distinguasi  fra  oggetti 
rappresentabili  come  visti  su  un 
piano  non  tenendo  conto  dello  spes- 
sore e corpi  geometrici  o vasi  o al- 
tri oggetti  a forte  rilievo. 

( Riassunto  di  articolo  di  Fabio 
Gelmi  sul  n.  2,  24  ottobre  1909 
del  « Corriere  delle  Maestre  » 
A.  Vallar  di , Milano). 

Consigli  sull’ insegnamento.  — Il 
maestro  cura  la  buona  posizione 
del  corpo  e della  mano,  la  buona 
scelta  degli  esemplari.  Il  disegno 
dev’essere  ragionato,  preceduto  o 
accompagnato  da  ricerca  degli  ele- 
menti costitutivi,  deve  servir  d'oc- 
casione per  richiamare  nozioni  di 
geometria  già  date.  Nelle  prime 
classi  deve  sempre  essere  collettivo. 
Il  modello  dev'essere  presentato  in 
grande  su  carta  o tavola  murale 
poi  riprodotto  per  gradi  sulla  la- 
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vagna  dal  maestro  mentre  gli  sco- 
lari lo  eseguiscono  sul  foglio. 

Se  è possibile,  far  riprodurre  su 
lavagnette  a memoria  il  disegno 
già  eseguito  sulla  carta.  Fondi  e ri- 
lievi possono  venir  fatti  fare  da 
matite  a colori  (pastelli). 

Vigilare  perchè  nessuno  scolaro, 
nemmeno  in  buona  fede,  s'aiuti  con 
righe,  squadrette  e simili;  nè  ba- 
gni la  matita  in  bocca,  nè  giri  il 
foglio  sul  banco;  insegnare  il  modo 
di  fare  sobrio  uso  della  gomma. 

Id.  id.  id.  n.  4.  dell' 8 novem- 
bre iqoq  dello  slesso  giorna- 
le * 1)-.  {Il  Gelmi  ha  pubblicato 
coi  tipi  di  A..  Vallardi  una 
bella  serie  di  disegni  per  tut- 
te le  classi  elementari). 


DISI  NF  EZIONI. 

Vedi  « Pulizia ». 


DOGMATISMO. 

I]  dogma  è per  se  stesso  immo- 
bilità, come  il  pensiero  è essenzial- 
mente movimento.  (P.  Vecchia). 

— Conquista  grande  fu  la  con- 
danna del  dogmatismo  nell’inse- 
gnamento per  sostituirvi,  nei  prin- 
cipii  e nella  pratica,  il  sistema  di 
far  derivare  il  sapere  dall'osserva- 
zione, dall'esperienza  e dalla  con- 
vinzione degli  alunni,  opportuna- 
mente promosse  e dirette  a profi- 
cuo scopo  da’ l’educatore. 

{Istruz.  ann.  ai  progr.  gov.  2Q 
gennaio  1905). 

— Chi  non  comprende  l'idea  si 
attacca  alle  parole.  Ed  ecco  quella 


*)  Nei  numeri  successivi  seguono 

i consigli,  le  norme,  ecc. 


scuola  dogmatica  e quell’istruzione 
parolaia,  vuota,  composta  di  suoni, 
infeconda  e stucchevole  che  disamo- 
rava dallo  studio,  sciupava  i cer- 
velli e contribuiva  tanto  a far  na- 
scere e mantenere  la  funesta  abitu- 
dine di  attribuire  tanta  importan- 
za alle  parole  quanto  alle  idee  e 
alle  cose.  {Ibidem). 

DOPO  SCUOLA. 

Vedi  <r  Patronato  scolastico  ». 


DO R I A PAOLO  MATTIA. 

(1675-1743).  Apparteneva  alla  fa- 
miglia patrizia  a tutti  nota.  Fu 
scrittore  politico  e filosofico,  scris- 
se il  libro  Dell' educazione  del  Prin- 
cipe; fu  prima  Cartesiano,  poi  an- 
ticartesiano; sostenne  in  tre  dia- 
loghi essere  la  donna  in  « quasi 
tutte  » le  grandi  virtù  uguale  al- 
l’uomo. 


DOTI  DEL  MAESTRO. 

Le  doti  del  buon  educatore  so- 
no : Vocazione  accertata,  condotta 
esemplare,  grande  amore  per  i fan- 
ciulli, scienza,  pratica  dell’insegna- 
mento,  sanità  e robustezza. 

Scienza  e virtù  procurano  al  mae- 
stro stima; 

Gravità  di  contegno  dà  al  mae- 
stro rispetto  e timore; 

Affabilità  di  modi  dà  al  maestro 
l’affetto.  (Delfino). 

— Il  potere  educativo  della  scuo- 
la è proporzionato  alle  disposizio- 
ni d’animo  e al  contegno  del  mae- 
stro. (A.  Gabelli). 

— Il  perfetto  educatore  è colui 
che  spende  tutto  il  suo  tempo  mi- 
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gliore  per  la  scuola,  che  vi  adope- 
ra ogni  suo  potere,  che  ne  fa  uno 
studio  speciale  e alla  sagacità  del- 
l’ingegno aggiunge  una  grande  pa- 
zienza e un'uguale  vigilanza. 

(V.  Gioberti). 

— Il  prof.  V.  Cimatti  ( Lezioni  di 
Pedagogia , voi.  I,  Torino,  libreria 
editrice  internazionale)  divide  le 
doti  del  buon  maestro  in  naturali 
(fisiche,  intellettuali  e morali)  e ac- 
quisite (perfezionare  i sensi,  rin- 
forzare l’organismo);  l’arte  peda- 
gogica, e quindi  implicitamente  lo 
studio  di  tutte  le  materie  da  inse- 
gnare, la  scienza  pedagogica,  l’ar- 
te pedagogica. 

DOTTRI  NARI. 

0 preti  della  Dottrina. 


Non  si  tratta  tanto  d’insegna- 
re a conoscere  i doveri  quanto  di 
assuefare  gli  alunni  ad  adempier- 
li; in  altri  termini  più  che  il  far 
conoscere  importa  il  far  eseguire, 
anche  questo  secondo  l'idea  moder- 
na che  la  scuola  deve  essere  prin- 
cipalmente un  esercizio.  Come  deve 
essere  esercizio  dell’intelligenza, 
così  anche  della  volontà;  in  questo 
veramente  consiste  l’educazione, 
perchè  se  si  manca  al  dovere,  è ra- 
rissimo il  caso  che  vi  si  manchi 
per  non  aver  saputo  che  esistesse. 
Quali  siano  i doveri  s’impara  da 
tutta  la  vita  che  ci  attornia,  quel- 
lo che  la  vita  non  ci  dà  è la  forza 
di  sodisfarli.  Ora  è appunto  que- 
sta forza  che  bisogna  far  acquista- 
re al  fanciullo,  esigendo  senza  mol- 
lezze e senza  transazioni  l’adempi- 
mento esatto  dei  doveri  relativi  al- 


Congregazione  fondata  in  Avi- 
gnone nel  1592  da  Cesare  di  Bus, 
affine  d'istruire  nella  dottrina  cri- 
stiana i fanciulli  delle  campagne. 
Fu  di  poi  unita  a quella  dei  So- 
maschi,  ma  la  fusione  non  fu  du- 
revole. Questa  Congregazione  fon- 
dò più  tardi  anche  scuole  secon- 
darie; ad  ogni  modo  essa  fu  l’u- 
nica istituzione  di  quei  tempi  che 
si  occupasse  in  qualche  modo  dei 
poveri  fanciulli  delle  campagne 
francesi.  Lo  stesso  canonico  Cesare 
di  Bus  fondo  pure  una  congrega- 
zione di  donne  alle  quali  diede 
poi  il  nome  di  Orsoline. 


dovere. 


Il  dovere  è la  musa  dell’inse- 
gnante, è la  sua  scienza,  la  sua  ar- 
te, il  suo  metodo.  Il  dovere  dà  for- 
ma  al  suo  contegno,  ne  rende  faci- 
le ed  efficace  la  favella,  ne  molti- 
Ilica  le  cognizioni  e le  rende 
chiare. 


la  sua  età  e alla  sua  condizione. 
Quando  egli  abbia  acquistato  que- 
sta preziosa  abitudine  nella  cer- 
chia ristretta  dei  doveri  della  sua 
età  e della  sua  condizione,  la  por- 
terà molto  probabilmente  con  sè 
nelle  età  e nelle  condizioni  succes- 
sive, estendendola  quasi  senza  av- 
vedersene ai  doveri  più  importanti 
propri  di  queste. 

( Istruz . ami.  ai  frogr.  govern. 

2Q  gennaio  JQOj). 

— ...  Così  non  parrà  troppo  diffi- 
cile intendere  la  differenza  che 
passa  fra  la  legge  morale  e la  scrit- 
ta, e notare  come  la  prima  coman- 
di a ciascuno  nel  segreto  della  co- 
scienza l’adempimento  del  dovere, 
lasciandogli  la  responsabilità  degli 
atti  dinanzi  a Dio,  a sè  stesso  e 
agli  altri  uomini;  laddove  l’altra 
impone  a tutti  i componenti  la  so- 
cietà, e sotto  pene  determinate,  un 
certo  numero  di  prescrizioni  invio- 
labili che  valgono  ad  assicurare 
l'ordine  e la  pace  nella  civile  con- 
vivenza... 
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— ...  Si  ponga  inente  in  modo 
particolare  a non  disgiungere  mai 
l’idea  del  diritto  da  quella  neces- 
saria e corrispondente  del  dovere... 

{Ibidem). 


doveri  e DIRITTI. 


L’insegnamento  dei  diritti  e do- 
veri per  alcuni  maestri  è uno  stru- 
mento di- pedanteria,  un  campo  di 
astrazioni  sterili,  mentre  può  vo- 
nir-  impartito  dilettevolmente  per 
via  d'intuizioni  e di  dialogo  quan- 
to qualsiasi  altro.  La  famiglia 
(punto  di  partenza)  è un  tutto  no- 
tissimo all’alunno  e rappresenta- 
bile o evocabile  nella  scuola,  in 
cento  modi,  i doveri  familiari 
possono  venir  trattati  in  dialoghi, 
conversazioni,  esercizi  orali  e scrit- 
ti ; il  Comune  è tutta  una  serie  di 
intuizioni  nella  grande  città  come 
nel  minuscolo  villaggio,  la  casa  o 
palazzo  comunale,  i pompieri,  le 
guardie,  i medici,  gl’insegnanti 
sono  la  via  più  facile  per  salire 
alla  mente  regolatrice  di  tutto 
l’Ente;  di  qui  il  Consiglio,  la 
Giunta,  il  Sindaco,  le  elezioni  am- 
ministrative, tutte  persone  e cose 
quasi  sempre  note  de  visu  ai  fan- 
ciulli. 

Le  strade,  le  opere  d’arte  e le 
istituzioni  benefiche  provinciali,  la 
prefettura  sede  del  prefetto  e del 
consiglio  provinciale,  visti  nella 
realtà  o in  illustrazioni,  sono  una 
facilissima  via  per  condurre  i fan- 
ciulli dal  noto  all’ignoto,  dal  fatto 
alla  legge.  Parimente  la  nozione  di 
Stato,  tanto  più  col  sussidio  della 
geografia,  può  essere  resa  chiara, 
tangibile  non  meno  di  quelle  pre- 
cedenti. 

Ne  consegue  che  quei  capitoli  del- 
le nozioni  di  doveri  e diritti  che 
figurano,  più  o meno  felicemente 
compilati,  nei  cosidetti  libri  sussi- 


diari  debbono  venir  messi  nelle 
mani  del  fanciullo  blamente  quan- 
do le  nozioni  stesse  sono  di  già  un 
noto  acquisto  dall’alunno  nelle  vi- 
ve  lezioni  del  maestro. 

Avvertenza.  - Riteniamo  errata 
ner  malintesa  gradazione  la 
suetudine  generale  di  far  Pas“re 
i fanciulli  dal  Comune  al  Manda 
mento,  al  Circondano,  alla  Provin- 
cia; per  ragioni  logiche  e didat 

tiche  noi  consigliamo  invece  .1  P*c 

saggio  immediato  dal  Comune  all 
Provincia,  quindi  la  divisione  che 
in  realtà  è variissima  da  luogo  a 
luogo  per  le  note  ragioni,  della 
provincia  in  circondari  e di  ques.i 
in  mandamenti1). 

Per  la  relazione  fra  diritti  e do- 
veri, geografia  e storia,  vedasi 
« Grufpo  ».  . j. 

Doveri  e diritti.  - Dove  i di- 
ritti di  una  persona  vengono  a 
contrasto  con  quelli  di  un  altra, 
come  sperare  di  conciliarli  senza 
ricorrere  a qualche  cosa  di  superio- 
re a tutti!  diritti?  Questo  «qual- 
che cosa  » è il  culto  e l'osservanza 
del  dovere,  che  è un  principio  edu- 
catore che  guida  gli  uomini  ar  me- 
glio, che  insegna  loro  la  costanza 
nel  sacrifizio.  Per  effetto  di  questo 
principio  educatore  gli  uomini  si 
persuadono  che  ognuno  deve  vivere 
non  per  sè  ma  per  gli  altri,  che 
lo  scopo  della  nostra  vita  non  e 
quello  di  essere  più  o meno  felici, 
ma  di  rendere  noi  stessi  e gli  al- 
tri migliori.  (G.  Mazzini). 

— Più  che  della  ginnastica,  del 
canto,  della  geografia  o della  sto- 
ria il  ragazzo  ha  desiderio  di  sa- 
pere quello  che  fanno  gli  uomini, 
quello  che  dovrà  fare  egli  stesso 
da  uomo.  Quando  si  dice  che 
ragazzo  a 'sette  anni  non  ha  1 idea 


i)  Nessuno  ignora  che  in  Italia 
abbiamo  cinque  province  indivise 
in  circondari. 
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astratta  del  dovere  c del  diritto,  e 
che  a lui  riesce  malagevole  for- 
marsela, non  si  deve  intendere  che 
i fatti,  nei  quali  si  manifestano  i 
doveri  e i diritti,  gli  siano  estra- 
nei o ripugnanti.  Per  contrario, 
tutto  quello  che  hs*.  riferimento  alla 
futura  attività  sua,  alla  vita  so- 
ciale, lo  interessa  in  modo  poten- 
tissimo. Non  ha  idea  della  vita 
sociale  il  ragazzo  di  sette  anni  che 
pur  saluta  il  sindaco,  che  sa  che  vi 
è una  casa  del  Comune,  e su  di 
essa  vede  sventolare,  in  date  cir- 
costanze la  bandiera  nazionale?.. 
Perchè  dunque  se  è tanta  1’  espe- 
rienza di  cose  sociali  che  il  ra- 
gazzo porta  a scuola,  la  scuola  non 
dovrebbe  muovere  da  essa  per  di- 
chiarargli la  sua  vita  presente  e 
futura  come  uomo  e come  citta- 
dino ? 

(S.  De-Dominicis). 


DUPANLOUP  (Mons.). 

(1803-1878).  Monsignor  Dupanloup 
è,  fra  gli  scrittori  ecclesiastici  del 
secolo  XIX,  colui  che  più  studiò 
le  questioni  dell' educazione  ; scris- 
se importanti  lavori,  più  appas- 
sionati che  saggi,  più  apologetici- 
cristiani  che  banditori  di  veri- 
tà. Essi  sono:  i°  Dell'educazione ; 
20  D eli' autorità  e del  rispetto  nel- 
l'educazione ; 30  Gli  uomini  educa- 
tori ossia  delle  doti  necessarie  al 
direttore  di  un  istituto  educativo 
ed  a'  suoi  collaboratori. 

Il  difetto  principale  del  Dupan- 
loup è la  ristrettezza  d’idee;  la  sua 
è solo  e sempre  educazione  di  se- 
minaristi ; per  lui  vi  son  soltanto  le 
classi  medie,  egli  non  pensa  all'e- 
ducazione del  popolo,  non  gli  piac- 
ciono i maestri  laici,  detesta  l’Uni- 
versità. 
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EBRAICA  (Educazione). 

Presso  gli  Ebrei  la  coltura  in- 
tellettuale è un  accessorio,  l’essen- 
ziale sono  1’  educazione  religiosa 
morale  e la  patriottica.  I padri 
insegnavano  ai  figli  la  storia  na- 
zionale, i grandi  fatti  che  cele- 
bravansi  con  feste  solenni  a cui 
partecipavano  anche  i fanciulli; 
la  disciplina  era  dura. 

Nell’  era  cristiana  1'  educazione 
ebraica  diventa  pubblica,  ed  entra 
a far  parte  di  essa  anche  l’istru- 
zione. Il  maestro  doveva  essere  ma- 
turo d’anni  e padre,  ed  era  molto 
venerato. 

Col  proceder  dei  tempi  la  disci- 
plina diventò  alquanto  più  mite. 


ECONOMIA  DOMESTICA. 

Questo  insegnamento  comprende 
tutte  quelle  operazioni  che  possono 
concorrere  al  benessere  generale  di 
una  famiglia,  cioè  osservanza  delle 
norme  igieniche,  nozioni  intorno  a- 
gli  alimenti  principali  (prezzo,  ori- 
gine, uso,  ecc.)  Je  industrie  agri- 
cole, Tamministrazione  del  denaro. 

— L’insegnamento  dell’economia 
domestica  coordina  e unisce  quali- 
t’altri  mai  l’insegnamento  di  al- 
tre discipline,  inquantochè  essa  è 
1’  applicazione  diretta  e continua 
del  calcolo,  delle  nozioni  di  biolo- 
gia, zoologia,  botanica,  bromatolo- 


gia (scienza  degli  alimenti)  agra- 
ria, igiene,  dei  lavori  donneschi  ; 
dunque  l’insegnamento  dell’econo- 
mia domestica  è anche  utile  peda- 
gogicamente, inquantochè  implici- 
tamente prescrive  che  questa  scien- 
za sia  la  sintesi  di  parecchie  altre 
e che  avvìi  l’alunna  non  solo  a ri- 
flettere e ragionare,  ma  ancora  ad 
operare. 

Pregio  dei  nuovi  programmi  è a- 
ver  diviso  nettamente  il  programma 
d’economia  domestica  da  quello  dì 
igiene;  con  gli  attuali  programmi 
le  nozioni  di  educazione  domestica 
vengono  insegnate  nelle  classi  V e 
VI  femminili.  Quest’insegnamento 
è connesso  direttamente  con  quello 
della  computisteria,  meno  con  quelli 
d’igiene  e di  nozioni  varie.  La  sua 
estensione  ci  appare  moderata  nei 
programmi  ma  eccessiva  nelle  I- 
struzioni,  cosicché  riteniamo  che 
anche  nelle  classi  meglio  ordinate 
c provviste  di  materiale  didattico 
non  si  possa  ordinatamente  inse- 
gnare metà  delle  nozioni  a cui  le 
istruzioni  accennano,  senza  danno 
dell’insegnamento  di  altre  discipli- 
ne. Ma  diremo  di  più  : riconoscia- 
mo pienamente  l’utilità  anzi  la  ne- 
cessità dei  precetti  di  economia  do. 
mestica,  ma  riteniamo  che  il  loro 
insegnamento,  come  quello  dell’a- 
graria nelle  classi  maschili  (vedi), 
abbia  la  triste  sorte  di  riuscire  il 
più  sterile  di  tutti.  La  ragione  è 
analoga  a quella  detta  per  l’agra- 
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ria;  nel  governo  delle  famiglie  vi- 
ge sovrana,  quantunque  empirica  e 
talora  anche  sciocca,  la  consuetudi- 
ne perciò,  quand’anche  le  giovi- 
nette lascino  la  classe  sesta  colte 
in  economia  domestica,  e follia 
illudersi  che  ottengano  che  le  ma- 
dri mutino  d’uri  ette  le  consue- 
tudini che  da  tanti  anni  seguono 
nel  cucinare,  far  gli  acquisti,  ri- 
porre gli  abiti  e simili.  Nè  si  deve 
dimenticare  che  in  Italia  è radica- 
to anche  nella  mente  delle  donne 
più  temperate  l’opinione  che  chi  è 
adulto  sa  più  di  chi  è giovane,  e 
che  quindi  è impossibile  che  un 
fanciullo  possa  portare  in  casa  il 
consiglio  di  una  consuetudine  mi- 
gliore di  quelle  sempre  seguite  dai 
genitori. 

Non  attuando  quindi  le  giovinet- 
te dai  12  ai  20  anni  le  nozioni  di 
economia  apprese,  le  dimenticano , 
ma  quand’anche  ne  ricordassero  an- 
cora qualcuna,  non  avrebbero  a 
vent'anni  o dopo  i vent’anni  la  for- 
za morale  o la  volontà  di  sostituire 
nuove  consuetudini  a quelle  seguite 
per  imitazione  o per  obbedienza 
nell’adolescenza  e nella  prima  gio- 
vinezza. 

Conclusione : Se  le  classi  diri- 

genti desiderano  sul  serio  di  dif- 
fondere efficacemente  la  scienza  del- 
l’economia  domestica,  la  facciano 
insegnare  alle  giovani  in  corsi  fe- 
stivi o serali  appositi,  integrati  da 
esercitazioni  pratiche  costanti. 

— Lo  studio  dell’economia  dome- 
stica è lo  studio  della  casa,  del 
suo  governo  e della  sua  ammini- 
strazione nelle  molteplici  relazioni 
con  la  società,  con  la  salute,  col 
benessere,  col  decoro  e specialmen- 
te col  bilancio  fisiologico  degl’in- 
dividui che  l’abitano,  per  rispetto 
ai  loro  guadagni  o proventi,  per 
rendere  possibile,  anche  con  mode- 
ste risorse  finanziarie,  una  vàta  di- 
gnitosa e umana. 

(S.  De-Dominicis). 


EDGEWORT  MARIA. 

(1770-1849).  Scrittrice  inglese  fa- 
mosa specialmente  nel  suo  paese, 
per  aver  scritto  numerosi  libri  di 
educazione  e libri  di  lettura.  Scris- 
se anche  in  collaborazione  di  suo 
padre. 

EDUCATORI. 

Vedi  « Ricreatori  ». 


EDUCAZIONE. 

Educazione  in  genere.  — L’edu- 
cazione è l'arte  secondo  la  quale 
un  uomo  autorevole  ne  induce  un 
altro  a trasformare  mediante  una 
serie  di  atti  successivi  le  sue  po- 
tenze in  abiti  ordinati  al  suo  fine. 
(Rayneri).  E un’arte,  l’arte  è scien- 
za e pratica,  cosicché  l’educazione 
non  è un  principio  astratto,  stabi- 
lito a priori,  ma  un  insieme  di  teo- 
rie derivate  dall’esperienza,  pari- 
mente non  può  essere  un  semplice 
fatto  empirico,  ma  vuo’e  una  pre- 
pa razione.  — Educando  ed  educa- 
tore'. Questa  dualità  di  termini,  e 
quindi  di  azioni  che  si  compenetra- 
no, esclude  ogni  passività.  — Au- 
torità'. Quella  di  diritto  gli  viene 
dalle  leggi,  quella  maggiore  di 
fatto  viene  dal  merito,  per  cui  l’e- 
ducatore è per  l’educando  uomo 
perfetto:  ed  è necessaria  questa 

stima  di  perfezione,  perchè  questi 
c essenzialmente  imitativo  e si  pla- 
sma sul  modello  che  piace,  che  è 
venerato.  — « Indurre » vuol  dire 
condurre'  per  via  della  persuasione 
non  per  violenza.  Vuol  anche  dire 
coopcrazione  . dell’educando,  co-  j 
sciente  e volonterosa.  — « Trasfor- 
mare mediante  una  serie  di  atti, 
ecc.  ».  Con  questo  si  ammette  che  il  j 
fanciullo  ha  già  da  natura  le  at- 
tività o potenze,  quindi  1 educazio- 
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ne  non  crea  ma  svolge  i germi  del- 
le potenze  (educere  = trarre  fuori). 
— « Trasformare  le  fetenze  in  abi- 
ti » vuol  dire  indurre  l'educando 
a intensificare  e ripetere  quegli 
atti  che  compiuti  di  rado,  costereb- 
bero sforzo  e fatica,  acciocché  di- 
ventino facili  abitudini  del  corpo 
e dello  spirito.  Questo  intendasi 
detto  soprattutto  per  gli  atti  della 
mente,  osservazione,  analisi,  razlo- 
einio,  giudizio,  allo  scopo  di  far 
giungere  l'alunno  all'  aiitodidatti- 
ca.  Nè  meno  importante  è far  con- 
trarre abiti  morali,  es.  la  volontà 
di  far  sempre  del  bene,  la  volontà 
di  cateere  sempre  giusti  e garbati, 
di  essere  sempre  operosi,  anche  in 
mezzo  al  mal  esempio  dell'ozio.  — 
Come  si  fanno  acquistare  gli  abiti 
al  fanciullo? 

Il  Rayneri  risponde:  « Mediante 
una  serie  di  atti  successivi  »,  dun- 
que mediante  atti  e non  parole.  Ec- 
co accennata  l’attività,  l'esercizio, 
ecco  condannata  la  vecchia  scuola, 
che  anteponeva  la  parola  al  fatto! 
Nella  scuola  moderna  attività  dei 
sensi  e moto  delle  membra,  ginna- 
stica dell'intelletto;  non  lavori  so- 
lo il  maestro  ma  anche  lo  scolaro 
eccitato  da  lui  con  la  curiosità,  l'in- 
teresse, il  diletto.  — « Abiti  succes- 
sivi » ; con  queste  parole  il  Rayneri 
evoca  e conferma  il  principio  della 
gradazione  (supremo  principio  del- 
la Metodica  del  Rosmini).  Sicco- 
me nel  fanciullo  si  svolgono  prima 
le  facoltà  sensitive,  poi  le  intel- 
lettive, poi  le  volitive  e gli  atti 
morali,  così  l'educatore  presenterà 
al  fanciullo  prima  gli  oggetti  sen- 
sibili e lo  esercita  su  essi,  poi  Io 
solleverà  ai  sentimenti,  agli  affet- 
ti, alle  volizioni.  Ma  il  Rayneri 
dicendo  « atti  successivi  » , vuol  di- 
re successivi  senza  interruzione, 
senza  fermate,  che  sarebbero  re- 
gresso ; quindi  anche  zelo  instan- 
cabile .dell’educatore).  « Abiti  or - 
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dinati  al  fine»,  cioè  alla  finalità 
suprema  del  fanciullo,  cioè  il  bene, 
il  perf  ezionantento  fisico,  morale, 
intellettivo,  estetico  di  lui  e per 
lui,  non  per  noi  (quindi  dovere  del 
disinteresse  nell’educatore). 

Aggiungasi  che  l'educazione  fisi- 
ca deve  darsi  al  principale  scopo 
di  creare  sani  organi  dei  sensi  al 
servizio  di  una  sana  e perfetta  in- 
telligenza, quella  intellettuale  so- 
prattutto perchè  illumini  la  co- 
scienza e la  volontà,  nelle  quali 
appunto  risiede  l’eccellenza  mora- 
le dell'uomo. 

Educazione.  — (2a  definizione). 
È lo  sviluppo  di  tutte  le  attività 
umane  indirizzate  all’adempimento 
del  dovere,  ossia  allo  scopo  dell’uo- 
mo come  individuo  e come  citta- 
d ino 

Educazione.  — (3*  definizione). 
Coltivare,  esercitare,  sviluppare, 
fortificare,  ingentilire  tutte  le  fa- 
coltà fisiche,  intellettuali,  morali 
e religiose,  che  formano  nel  fan- 
ciullo la  natura  e la  dignità  uma- 
na; infondere  a queste  facoltà 
tutta  la  vigorìa  di  che  son  capaci  ; 
metterle  nella  pienezza  del  loro  po- 
tere e della  loro  attività;  e con 
ciò  formare  l’uomo  e prepararlo  a 
servile  la  sua  patria  nelle  diverse 
cariche  sociali  a cui  sarà  chiamato 
in  sua  vita;  e,  levando  anche  più 
alto  il  nostro  concetto,  preparargli 
la  vita  eterna,  sublimandogli  la 
presente,  è questo  il  lavoro,  è que- 
sto lo  scopo  dell’educazione. 

(Mons.  Dupanloup). 
Mezzi  generali  di  educazione.  — 
Sono  l'emulazione,  il  diletto,  l'e. 
sempio,  l’istruzione,  la  suggestione, 
l’abito,  la  selezione.  (Giuffrida) 

Leggi.  — Sono  cinque,  unità,  u- 
mversalità,  armonia,  gradazione, 
convenienza.  (Vedi  «Leggi»), 
Suprema  legge  secondo  Augusto 
Conti  a Conservare,  conservando  in- 
novare, innovando  accrescere  » ; cioè 
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conservare  la  natura  umana  con  le 
sue  naturali  verità  e i naturali  af- 
fetti (altrimenti  l’educazione  disfa 
l’uomo  o cerca  di  foggiarlo  a suo 
talento),  conservare  via  via  i pro- 
gressi fatti  per  andar  più  oltre, 
sempre  innovare  con  tali  novità 
che  l’uomo  si  perfezioni  e cresca 
di  conoscenza  e di  virtù. 

Educazione  -perfetta.  — Un’edu- 
cazione perfetta  suppone  il  concor- 
so favorevole  della  natura,  della 
arte,  'delle  circostanze.  Ogni  avver- 
timento nel  corso  dell’educazione 
dovrebbe  essere  preparato  ed  op- 
portunamente impiegato  per  qual- 
che oggetto  dall’educazione;  fatti 
piuttosto  che  detti,  esercizio  piut- 
tosto che  precetti,  esperienza  piut- 
tosto che  regole.  L’arte  dell'educa- 
tore^ per  essere  perfetta,  dovrebbe 
essere  così  nascosta  all’alunno,  che 
questi  dovrebbe  crederlo  il  suo  a- 
mico  e collaboratore  piuttosto  che 
il  precettore.  IL  fanciullo  dovrebbe 
sempre  essere  guidato  all’istruzio- 
ne dalla  curiosità,  all  occupazione 
dalla  piacevolezza.  (Filangeri). 

— Chi  nega  l’influenza  dell’edu- 
cazione, dovrebbe  venir  condanna- 
to a non  usar  mai  di  alcun  anima- 
le domestico,  nè  ad  assaggiare  al- 
cun frutto  dell’agricoltore. 

(Mantegazza). 

— L’educazione  è la  civiltà  degli 
individui  e la  civiltà  è l’educazio- 
ne dei  popoli.  (Gioberiì). 

— L’educazione  è riposta  nell’ar- 
monica ed  equa  esplicazione  di  tut- 
te le  facoltà  umano,  diretta  al 
sodisfacimento  dei  bisogni  e allo 
adempimento  dei  doveri  che  l’uo- 
mo ha,  come  individuo  e come  es- 
sere collettivo.  (P.  Vecchia). 

— Educare  significa  emancipare. 

(Tommaseo). 

— Gli  uomini  sono  creature  d’e- 


ducazione e non  operano  che  a se- 
conda del  principio  d’educazione 
che  è loro  dato.  (G.  Mazzini). 

— L’educazione  dell’Umanità 
progredisce  come  s'innalzarono  in 
Oriente  quelle  piramidi  alle  quali 
ogni  viandante  aggiungeva  una 
pietra.  ( Lo  stesso). 

— Noi  dobbiamo  convincerci  che 
non  possiamo  salire  a Dio,  se  non 
per  le  anime  dei  nostri  fratelli,  e 
che  dobbiamo  migliorarle  e purifi- 
carle, anche  dove  esse  non  lo  chie- 
dono. 

*—  L’educazione,  il  lavoro,  il  voto, 
sono  le  tre  colonne  fondamentali 
della  nazione.  {Lo  stesso). 

— Amate  i vostri  figli  di  amore 
vero,  profondo,  severo,  non  dell’a- 
more snervato,  irragionevole,  cie- 
co, che  è egoismo  per  voi,  rovina 
per  essi  ; iniziateli  non  alle  gioie 
o alle  cupidigie  della  vita,  ma  alla 
vita  stessa,  a*  suoi  doveri,  alla 
legge  morale  che  la  governa. 

(Lo  stesso). 

— Senza  educazione  voi  non  po- 
tete scegliere  giustamente  fra  il 
dovere  c il  male,  non  potete  ac- 
quistare coscienza  dei  vostri  di- 
ritti, non  potete  definire  a voi  stes- 
si la  vostra  missione. 

(Lo  stesso). 

— L’istruzione  differisce  dall'e- 
ducazione, quanto  i nostri  organi 
differiscono  dalla  nostra  vita.  L'L 
struzione  somministra  mezzi  per 
praticare  ciò  che  l’educazione  in- 
segna, ma  non  può  tenerne  il  luo- 
go. (Lo  stesso). 

— Perchè  non  tutti  riescono  u- 
gualmentc  educati?  Pei  fattori 
«ciechi»,  che  sono  il  temperamento 
individuale  di  ciascuno,  le  influen- 
ze del  mondo  materiale  esterno  e 
l’ambiente  sociale;  i fattori  non 
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ciechi,  sono  la  scuola,  la  famiglia, 
ia  società,  il  governo,  l'associazio- 
ne. (Giuffrida). 

— Fattori  da  cui  dipende  il  me- 
todo di  educazione  : i°  Lo  scopo 

generale  dell’educazione;  2°  La  na- 
tura umana;  30  Le  attitudini  e l’in- 
dole dell’alunno;  40  Le  circostanze 
esterne,  cioè  le  condizioni  sociali, 
economiche,  il  clima,  ecc. 

(Giuffrida). 

— Lo  scopo  supremo  dell’educa- 
zione è quello  di  ritardare  quanto 
più  è possibile,  la  maturità  del 
cervello  e dell'organismo. 

(Angelo  Mosso). 

Educazione  intellettuale.  — Nes- 
so fra  educazione  intellettuale  ed 
educazione  morale  : L’  intelletto, 

sede  del  vero,  ci  fa  lume  e scorta 
nelle  azioni,  per  mezzo  di  lui  ra- 
gioniamo; ora  nessuno  ignora  che 
è appunto  la  ragione  che  regola  il 
cuore;  e nulla  meglio  di  essa  può 
regolare  il  cuore  e più  ancora  la 
volontà.  Di  "più,  anche  l’immagina- 
zione è potente  motrice  di  affetti, 
e il  bello  e l’ideale  da  esso  formati 
hanno  forza  di  sospingere  in  alto, 
e cuore  e volontà. 

— Per  la  razionale  educazione  in- 
tellettuale, noi  dobbiamo  investi- 
gare tre  fatti,  nel  fanciullo:  i°  La 
parola,  manifestazione  del  pensie- 
ro; 20  Gli  atti  del  pensiero;  30  La 
forza  pensante.  La  parola  è indi- 
zio degli  atti  del  pensiero,  questi 
sono  indizio  della  forza  pensante. 

— Leggi  : Unità,  universalità, 
armonia,  gradazione,  convenienza. 

— Necessità  : L’educazione  intel- 
lettuale è necessaria  : i°  Perchè 

nell'uomo,  la  parte  più  nobile  è la 
intelligenza;  20  Perchè  l’uomo  ten- 
de, per  natura,  alla  scoperta  del 
vero;  30  Perchè  è madre  delle 
scienze  e delle  loro  numerose  ap- 
plicazioni. 

— Mezzi  : a)  Indiretti  : Tutto  ciò 


che  concorre  a fare  sano  il  corpo  e 
a promuovere  l’attenzione; 

b ) Diretti  : Tutti  quelli  che  ser- 
vono ad  educare  ed  eccitare  le  fun- 
zioni dell'intelletto,  cioè: 

Riflessione  (vedi). 

Intuizione  (vedi). 

Memoria  (vedi). 

Immaginazione  (vedi). 

Pregi.  I principali  pregi  di  una 
savia  educazione  intellettuale  so- 
no : i°  Congiungere  insieme  l’istru- 
zione sperimentale  e la  reale;  20 
Mettere  l’alunno  alle  prese  con  le 
difficoltà  superabili  in  virtù  delle 
sue  forze;  30  Avviare  l’alunno  al- 
l’autodidattica (Giuffrida). 

— Errori  di  educazione  intellet- 
tuale : Esclusivismo,  cioè  esclusiva 
educazione  intellettuale;  mancanza 
di  stabili  criteri;  autoritarismo; 
non  dare  agio  alla  mente  di  « respi- 
rare » curvandola  sotto  un  peso  so>- 
verchio  di  materie;  spiegare  alla 
peggio  o a uso  di  scuola  seconda- 
ria; non  risolvere  i dubbi  degli 
scolari  ; dare  spiegazioni  assurde 
o subdole. 

Educazione  morale.  — Fine  : Al- 
levare gli  animi  giovanili  a mori- 
geratezza e virtù,  formarne  i cuori 
e i costumi,  moderarne  le  passioni, 
conformarne  la  vita  alle  leggi  del 
giusto  e dell’onesto;  in  altri  ter- 
mini : Far  seguire  i dettami  della 
sana  ragione  e della  coscienza,  do- 
minare gli  affetti  e le  passioni,  re- 
golare la  condotta  di  tutta  la  vita. 

— Mezzi  generali  : L'emulazione, 
il  diletto,  l 'esempio,  l'istruzione,  la 
suggestione,  l’abito. 

— Mezzi  particolari  : i°  Studiare 
la  moralità  dei  fanciulli,  cioè  i 
germi  delle  loro  virtù  e dei  vizi, 
le  tendenze;  20  Educare  cuore,  co- 
scienza e volontà  (vedi  « Cuore , Co- 
scienza, Volontà  »)  ; 30  Formare  il 
carattere  (vedi  « Carattere  »)  ; 40 


EDU 


122  — 


EDU 


Guardarsi  dalle  aberrazioni  del 
naturalismo,  dello  stoicismo,  del- 
l'ottimismo, del  pessimismo,  della 
relatività,  del  positivismo;  5°  L’i- 
struzione in  generale,  quella  mora- 
le, le  letture  morali,  l’esposizione 
di  fatti  veri  o verosimili,  i canti 
morali  e patriottici;  poi  la  disci- 
plina, l'esempio,  la  religione;  6° 
Pronunziare  in  presenza  dei  fan- 
ciulli e far  pronunziare  dai  mede- 
simi, giudizi  su  azioni,  su  fatti, 
su  intenzioni;  invitare  i fanciulli 
a differenziare  il  giusto  e l’ingiu- 
sto su  reali  situazioni  della  vita; 
7°  Tenere  desta  la  coscienza. 

— Rousseau,  Bain,  Spencer,  fu- 
rono i principali  sostenitori  della 
morale  utilitaria. 

— Propugnarono  la  morale  « na- 
turale», cioè  all’infuori  dei  dog- 
mi : Talleyrand  (XVIII),  Comte 

(XIX),  De  Dominicis,  F.  Veniali. 

— • H.  Spencer  così  esalta  il  suo 
noto  sistema  di  educazione  morale, 
fondato  sull’esperienza  delle  rea- 
zioni naturali  : i°  Esso  dà  l’idea 
razionale  della  buona  e della  cat- 
tiva condotta  che  risulta  dalla  pro- 
pria esperienza  e dalle  sue  conse- 
guenze buone  o cattive;  20  II  fan- 
ciullo, nel  provare  i dolorosi  effet- 
ti delle  sue  cattive  azioni,  ricono- 
scerà più  o meno  chiaramente  la 
giustizia  delle  pene;  30  Ricono- 
scendo la  giustizia  delle  pene  e ri- 
cevendole come  l’opera  delle  cose 
stesse  anziché  delle  persone,  il  suo 
carattere  è meno  irritato;  mentre 
il  genitore,  adempiendo  il  dovere, 
relativamente  passivo  di  lasciar 
provane  le  pene  naturali,  conserva 
una  calma  relativa;  40  Essendo  in 
tal  modo  evitate  le  irritazioni  re- 
ciproche, sarà  più  efficace  e più 
sereno  l’influsso  dei  genitori  sui 
figli. 

Vedi  inoltre  alle  \ocì  ^Senti- 
mento »,  « Autogoverno  ». 


Educazione  estetica.  — Le  facoltà 
estetiche  derivano  dalla  naturale 
unione  della  sensitività  e dell'in- 
telligenza, hanno  per  iscopo  'il  bel- 
lo, rivestito  di  una  forma  partico- 
lare. Le  facoltà  estetiche  sono  la 
percezione  estetica,  il  sentimento  e- 
stetico,  1’  immaginazione  estetica. 
La  percezione  estetica  è la  facoltà 
di  conoscere  e di  stimare  il  bello 
naturale  e artificiale;  il  sentimen- 
to estetico  è quella  potenza  per  cui 
l’anima  umana  si  diletta  alla  vista 
del  bello;  l’immaginazione  estetica 
è la  potenza  di  riunire  più  idee  pri 
mitive  o riflesse,  disponendole  in 
una  particolare  forma.  Sono  frutti 
dell’immaginazione  estetica,  i con- 
cetti dei  poemi,  dei  quadri,  delle 
statue,  dei  melodrammi,  dei  ro- 
manzi, ecc.  (V.  inoltre  « Immagi- 
ìiaziom  »). 

Si  educano  le  facoltà  estetiche 
dei  fanciulli,  mediante  i prodotti 
della  natura  e dell’arte.  Mezzi  : la 
contempi  azione  della  natura,  i mu- 
sei, le  pinacoteche,  i‘ quadri  isola- 
ti ; secondare  la  tendenza  dei  fan- 
ciulli al  disegno  e alla  plastica; 
tenere  in  pregio  e bene  insegnare 
la  calligrafia,  la  poesia,  le  belle  e 
sane  rappresentazioni,  le  buone  let- 
ture, il  comporre.  (Delfino). 

— L’educazione  estetica  è anche 
utile  inquantochè  fa  apprezzare  il 
bello  morale  e allontana  quindi  gli 
uomini  dai  piaceri  grossolani  e 
materiali. 

— Gli  ammalati  e i bisognosi,  of- 
fendono spesso  il  senso  estetico, 
perciò  chi  bada  esclusivamente  alle 
proprie  esigenze  estetiche,  arreca 
un  danno  alla  propria  anima,  alla 
propria  carità.  Per  questo  è di 
tanta  importanza  coltivare,  insieme 
all’amore  artistico  per  il  bello,  l’a- 
more misericordioso  per  il  defor- 
me, per  il  brutto.  Altrimenti  si  ti- 
rano su  certi  uom.'ni  che  con  bei> 
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frasi  schivano  i lati  oscuri  della 
vita  nò  della  vita  vogliono  vedere 
le  miserie,  le  disarmonie,  perchè 
questo  guasta  loro  il  sonno  e l’ap- 
petito. (F.  W.  Forster). 

Educazione  vocazionale.  — Il  De- 
Dominicis  dedica  nel  I voi.  delle 
Li)iee  di  pedagogia  elementare  un 
capitolo  a quest’  educazione.  Pre- 
mette che  l'educazione  fisica,  emo- 
zionale, estetica,  ecc.,  hanno  il  lo- 
ro maggior  significato  in  quanto 
preparano  l’educazione  vocaziona- 
le. La  scuola  ne’  suoi  gradi  elevati 
se  procede  senz’aver  di  mira  que- 
sto scopo,  manca  alla  sua  più  vi- 
tale funzione,  essa  superata  l’ele- 
mentarità di  coltura,  non  deve  più 
essere  « di  stampo  comune  ».  Perciò 
l’educazione  economica  in  senso  lar- 
go (?)  è la  parte  più  viva  e im- 
portante dell’educazione  moderna..., 
la  scuola  per  le  moltitudini  oggi 
non  deve  perder  di  vista  l’offici- 
na, cui  deve  preparare,  quindi  nel- 
le classi  alte  (corso  popolare?)  il 
maestro  non  deve  perdere  di  vista 
la  formazione  della  buona  voca- 
zione dell’alunno. 

— Confessiamo  che  nel  suo  in- 
sieme il  capitolo  citato  ci  è parso 
monco,  incompleto,  perciò  vago  : 
noi  abbiam  procurato  di  riportar- 
ne e coordinarne  i punti  che  ci 
son  parsi  più  concreti  e pratici. 

Educazione  fisica.  — Il  corpo  va- 
lido e sano  regge  a lungo  alle  fa- 
tiche fisiche  e intellettuali;  gran 
parte  dell’umano  benessere  ha  ori- 
gine dalla  floridezza  delle  razze  u- 
mane,  si  debbono  quindi  alla  flori- 
dezza delle  razze  il  fiorire  delle 
industrie  e dei  commerci,  l’aumen- 
to della  ricchezza  nazionale.  Dalla 
salute,  derivano  all’uomo,  oltre  la 
forza  fisica  e la  resistenza  alla  fa- 
tica, l’energia,  il  coraggio,  la  co- 
stanza, l’amore  al  lavoro,  il  valore. 

Mezzi  diretti  e indiretti  di  edu- 


cazione fisica:  La  ginnastica  gene- 
rale e locale,  le  passeggiate,  man- 
tenere sereni  e tranquilli  i fan- 
ciulli (igiene  del  sentimento  del 
Giuffrida),  favorire  la  morigera- 
tezza, la  moderazione  di  tutte  le 
fatiche  intellettuali  e fisiche,  pro- 
curare la  miglior  nutrizione  possi- 
bile, dare  castighi  umani,  rari,  in- 
nocui. 

— La  ginnastica  dev'essere  con- 
veniente, razionale,  estetica,  com- 
plessiva, cioè  deve  procurare  lo  svi. 
luppo  di  tutte  le  membra  comples- 
sivamente. 

— L’Emerson  disse  che  la  prima 
condizione  di  esser  buoni  cittadini 
è esser  buoni  animali,  perchè  il  vi- 
gor fisico  è indispensabile  per  quel- 
le lotte  che  dobbiamo  sostenere  af- 
fine di  procacciare  una  coltura,  ab- 
bracciare una  professione,  formar- 
ci un  carattere,  acquistare  animo 
forte  e braccio  vigoroso  per  la  di- 
fesa di  noi  medesimi,  degli  altri, 
della  patria.  (P.  Vecchia). 

— Pitagora  Conti  avrebbe  voluto 
fare  dell’educazione  fisica  il  fon- 
damento di  una  completa  educazio- 
ne intellettuale  e morale. 

— Se  il  primo  elemento  di  feli- 
cità per  l’uomo  è una  salute  vi- 
gorosa accompagnata  da  una  mente 
serena,  il  sapere  che  mira  a con- 
servarla ha  un’importanza  maggio- 
re di  qualunque  altro;  perciò  i cor- 
si di  biologia,  sono  parte  essenzia- 
lissima di  un’educazione  razionale. 

(Spencer). 

— L’educazione  fisica,  ha  tre  sta- 
di : nel  primo  si  deve  aver  so- 
prattutto di  mira  l’ordine,  la  vi- 
vacità, il  diletto,  il  giuoco;  nel 
secondo,  la  precisione,  la  fran- 
chezza, la  grazia,  l’energia;  nel 
terzo,  l’eleganza  e la  forza. 

(F.  Valletti). 
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Educazione  dei  sen-i  e secondo 
natura.  — A questo  proposito,  En- 
rico Pestalozzi  ha  scritto  : Dal  mo- 
mento in  cui  i sensi  del  bambino 
sono  capaci  di  ricevere  le  impres- 
sioni, la  natura  lo  educa.  Siccome 
l’istruzione  consiste  nell’arte  di  fa- 
vorire l’inclinazione  a. lo  sviluppo 
dei  sensi  e posa  sul  rapporto  fra  le 
impressioni  e il  grado  del  suo  svi- 
luppo, esiste  necessariamente  una 
gradazione  nelle  cognizioni  che  la 
istruzione  deve  comunicare  al  fan- 
ciullo. A nove  anni  la  forza  intel- 
lettuale e l’esperienza  sono  grandi, 
ma  le  nostre  scuole  col  loro  metodo 
anti-psicologico,  non  sono  che  in- 
gegnosi spegnitoi  che  distruggono 
i germi  di  quella  forza  e di  quella 
attitudine  ad  imparare  che  la  na- 
tura ci  ha  generosamente  largito. 

Rappresentati  Torre  re  di  questo 
delitto  : fino  ai  cinque  anni  si  ac- 
corda al  fanciullo  il  libero  godi- 
mento della  natura,  si  lascia  li- 
bero corso  alle  impressioni  che  ne 
riceve,  egli  fruisce  con  tutti  i sen- 
si della  libertà  e delle  sue  dolcez- 
ze. Dopo  cinque  anni  di  questa  vi- 
ta dei  sensi.  Io  si  toglie  brusca- 
mente alla  natura,  lo  si  rinchiude 
co’  suoi  compagni  in  una  stanza 
appestata.  Io  si  condanna  misera- 
bilmente per  ore  intere,  giorni,  set- 
timane, mesi,  anni,  alla  contem- 
plazione delle  uniformi,  aride  let- 
tere dell'alfabeto,  lo  si  sottopone 
ad  un  metodo  di  vita  che  contra- 
sta con  la  vita  antecedente,  a se- 
gno da  farlo  impazzire. 

La  scure  che  tronca  il  capo  al 
delinquente  e lo  fa  passare  dalla 
vita  alla  morte  può  produrre  sul 
suo  corpo  un’impressione  più  fune- 
sta di  quella  che  produce  sull'ani- 
mo dei  nostri  bambini  quel  brusco 
passaggio  dalla  vita  gaia  in  mezzo 
alla  natura  a quell’altra  sì  degna 
di  compassione  che  menano  sui  ban- 


chi della  scuola?  Gli  uomini  sa- 
ranno dunque  eternamente  ciechi? 
Come  riposerò  bene  nel  mio  sepol- 
cro se  avrò  contribuito  almeno  un 
pochino  a scoprire  queste  infauste 
sorgenti  ; come  riposerò  bene  nel 
mio  sepolcro  se  avrò  introdotto  nel- 
l'istruzione popolare  un  accordo  in- 
timo fra  arte  e natura  ! Tutto  Ta- 
nimo  mio  si  ribella  quando  vedo 
la  natura  e l’arte  non  solo  separa- 
te, ma  opposte  l’una  all’altra  dal- 
la pazzia  e da’la  perversità  degli 
uomini... 

(E.  Pestalozzi,  lettura  1* 
a Gessner ). 

— L'educazione  secondo  natura 
consiste  nella  cultura  di  tutte  le 
facoltà  in  armonia  col  sentimento. 

Vedasi  inoltre:  distruzione  se- 

condo natura  o secondo  civiltà  ». 

Educazione  emozionale.  — Il  De- 
Dominicis  nella  parte  I delle  Li- 
nee dì  Pedagogia  elementare  chia- 
ma con  questo  nome  l'educazicne 
del  sentimento  per  mezzo  di  nobili 
commozioni  e di  buoni  sentimenti 
infusi,  in  distinzione  dall’educa- 
zione morale  propriamente  detta  e \ 
avente  per  fine  ultimo  e supremo  j 
l'educazione  della  volontà. 

Per  l'educazione  del  sentimento  \ 
vedere  alla  voce  « Sentimento  ». 

Educazione  civile  e politica.  — 
Senza  educazione  civile  e politica, 
un  popolo  libero  somiglia  ad  un 
fanciullo  che  scherzi  col  fuoco  e 
rischi  ad  ogni  momento  di  bruciare 
la  casa.  (M.  Misaglia). 

Educazione  di  Stato.  — Fra  i 
molti  pensatori  e filosofi  che  se  ne 
occuparono,  ricordiamo  Platone  che  - 
la  vorrebbe  fin  dalla  nascita.  Ari-  ' j 
stofane  dai  sette  anni,  Seneca  dal-  1 
l’età  degli  studi  filosofici  inoltre  : 
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Le  Pellettier,  S.  Just  (Rivoluzione 
Francese),  Helvetius,  M.  Lutero, 
Pietro  Ceretti.  Le  si  dimostra  as- 
solutamente contrario  G.  Allievo. 

Educazione  pubblica.  — Ne  sono 
implicitamente  fautori,  tutti  i fau- 
tori dell’educazione  di  Stato;  Quin- 
tiliano discusse  il  problema  e con- 
cluse per  l’educazione  pubblica.  Le 
furono  favorevoli  anche  Rollin.  La 
Chalotais,  Mirabeau,  Fichte  (si  dis- 
se « pedagogista  per  la  rigenerazio- 
ne della  patria  »),  Diderot,  Filan- 
geri  ; le  son  favorevoli  tutti  i con- 
temporanei e fra  questi  Edmondo 
De  Amicis,  (Vedi  i Ricordi  d'in- 
fanzia e di  Scuola). 

Educazione  nazionale.  — I primi 
a voler  l’educazione  impartita  con 
carattere  nazionale  furono  Antonio 
Ferrari  detto  il  Galateo,  La  Cha- 
lotais, Rolland,  Mirabeau,  Diderot, 
Filangeri. 

Antonio  Ferrari  scrisse  su  que- 
sto argomento  un  opuscolo  col  ti- 
tolo Sull' educazione  dei  figli  dei 
re , e lo  indirizzò  a un  cotal  Cri- 
sostomo, educatore  del  duca  Fer- 
dinando di  Calabria. 

— La  vita  nazionale  deve  avere 
fondazione  e sviluppo  sull’unità 
dei  principii.  Senza  educazione  na- 
zionale, non  esiste  moralmente  Na- 
zione. La  coscienza  nazionale  non 
può  che  uscire  da  quella;  senza 
educazione  nazionale  comune  a 
tutti  i cittadini,  uguaglianza  di 
doveri  e diritti  è formola  vuota  di 
senso.  (Mazzini). 

Educazione  femminile.  — L’occu- 
parsi favorevolmente  della  questio- 
ne femminile  è una  delle  caratte- 
ristiche della  Rinascenza;  solo  da 
quell’epoca  si  concede  nell’opinio- 
ne pubblica  alla  donna  il  diritto 
agli  studi  letterari  e scientifici. 

Se  ne  occuparono  favorevolmente 
anche  i seguenti  : Fénélon,  Bernar- 


do Tasso  (che,  a quanto  pare,  fu  il 
primo  Italiano  a parlarne),  Tansil- 
lo  da  Nola,  Lodovico  Dolci,  vene- 
ziano, il  Segneri,  S.  Tommaso  d’A- 
quino,  Bernardino  di  S.  Pierre, 
Condorcet,  Dupanloup  e il  Duca 
Leopoldo  di  Lorena  in  Toscana.  Se 
ne  dimostrò  avversario  il  Montai- 
gne. 

Educazione  popolare.  — Il  pro- 
blema fondamentale  dell’educazio- 
ne popolare,  è secondo  il  Compay- 
ré,  quello  di  far  passare  le  anime 
grossolane  dalla  vita  dei  sensi  alla 
vita  dell'intelletto,  rendere  gradito 
lo  studio,  affinchè  i piaceri  più  ele- 
vati della  mente,  possano  lottare 
con  fortuna  contro  le  lusinghe  del 
piacere  materiale,  sostituire  il  li- 
bro alla  bottiglia,  la  biblioteca  al 
caffè,  alla  sensazione  l’idea. 

Il  Condorcet  nel  1790  aveva  scrit- 
to che  i vizi  del  popolo,  derivano 
dal  bisogno  di  fuggire  la  noia  nei 
momenti  d’ozio  e d’ingannare  il 
tempo  con  le  sensazioni,  non  già 
con  le  idee. 

Educazione  preventiva  e repres- 
siva? V.  alla  voce  « Prevenire ». 

EFFICACIA. 

Acciocché  l’istruzione  sia  effica- 
ce occorre  che  sia  compiuta,  com- 
piuta per  le  materie  che  s’insegna- 
no, compiuta  per  lo  svolgimento  di 
ciascuna  materia.  Occorre  pure  che 
sia  corroborata  da  continue  ripe- 
tizioni ed  applicazioni. 

(Vedasi  inoltre  « Momenti  di  una 
istruzione  efficace  »). 

EGOISMO. 

Pochi  genitori  pensano  che  le 
molte  vittime,  le  lotte  incessanti  e 
il  lungo  martirio  dei  nostri  tem- 
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pi  sono  frutto  in  gran  parte  del- 
l’egoismo innestato  trent’anni  ad- 
dietro nell’animo  da  madri  deboli 
o da  padri  incauti,  i quali  lascia- 
rono che  i loro  figli  si  avvezzassero 
a considerar  la  vita  non  come  do- 
vere o missione,  ma  come  ricerca 
di  piaceri  e studio  del  proprio  be- 
nessere. (G.  Mazzini). 

Vedi  inoltre  « Altruismo  »,  « Po- 
veri ». 

ELVEZIO  CLAUDIO  ADRIANO. 

(1715-1771).  Studiò  sotto  i Gesuiti, 
ebbe  un’importante  carica  di  Stato 
a 23  anni,  visse  una  vita  mondana 
e dissipata,  ma  non  scostumata. 
Nel  1758  scrisse  un’opera  filosofica 
De  Vésprit,  opera  paradossale,  ma- 
terialista, che  gl’inimicò  la  Corte, 
il  Clero,  la  Sorbona,  i Gesuiti  e il 
papa,  e che  fu  data  alle  fiamme 
nell’anno  seguente.  Spaventato  di 
tal  reazione,  scrisse  una  specie  di 
ritrattazione  nella  quale  fece  a- 
perta  dichiarazione  di  fede  catto- 
lica. Scrisse  di  poi,  verso  il  1765 
l'altra  opera  che  porta  per  titolo 
L'uomo  e le  sue  facoltà  intellet- 
tuali e la  sua  educazione  ; in  essa 
(pubblicata  un  anno  dopo  la  sua 
morte)  ribadì  le  teorie  espresse 
nell’  Ésprit.  Parla  di  educazione 
solo  nel  libro  I e nel  X.  Egli  af- 
ferma che  l’educazione  è onnipo- 
tente, e che  è l’unica  causa  della 
differenza  delle  menti.  Tutte  le  no- 
stre facoltà  si  riducono  alla  sen- 
sibilità fisica,  paragonare  e giudi- 
care non  è altro  che  sentire,  l'ine- 
guaglianza degl’ingegni  non  di- 
pende da  un’organizzazione  più  o 
meno  perfetta,  ma  ne  è causa  il 
desiderio  disuguale  d’istruirsi  ; e 
tal  desiderio  viene  dalle  passioni 
di  cui  tutti  sono  suscettivi  nel  me- 
desimo grado.  L’intelligenza  del 
fanciullo  è una  cosa  vuota,  senza 


predisposizione  alcuna,  solo  le  im- 
pressioni sui  sensi  generano  e svi- 
luppano l’intelligenza,  perciò  i 
sensi  nell’uomo  sono  tutto,  e non 
c’è  altra  potenza;  e siccome  le  im- 
pressioni variano  colle  circostanze 
e col  caso,  il  caso  è il  grande  a- 
gente  della  formazione  delle  menti 
e dei  caratteri.  Così  i più  grandi 
geni  dell’umanità  furono  dovuti  al 
caso... 

L’unica  buona  idea  è duella,  pro- 
fessata d’accordo  col  Diderot,  di 
doversi  affidare  la  direzione  della 
Scuola  (laica  e civile)  all’autorità 
civile,  sottraendola  alla  Chiesa, 
perchè  questa  vuole  sottomissione 
cieca  e fede  illimitata,  ed  è quindi 
contraria  alla  convinzione  persona- 
le, al  progresso  intellettuale  e ci- 
vile. (Compayrk). 

EMANCIPAZIONE. 

Educare  vuol  dire  emancipare, 
cioè  liberare  il  corpo  dall’inerzia, 
dalla  mollezza  e dalle  malattie,  li- 
berare l’ingegno  dal  vezzo  della 
troppo  facile  imitazione,  dal’a  pi- 
grizia in  attendere,  dalla  soverchia 
credulità,  liberare  l’immaginazic- 
ne  dalla  prepotenza  di  fantasmi 
materiali  e aprirle  il  volo  a regio- 
ni più  ampie  e sublimi,  liberare  la 
volontà  esercitandola  a non  lasciar- 
si trascinare  da  voglie  prepotenti 
od  altrui,  insomma  emancipar  Tue- 
mo  dalla  servitù  del  male. 

(N.  Tommaseo). 

EMOZIONI. 

Vedere  * Educazioìie  emozionale  ». 

EMPIRISMO. 

Dalla  definizione  generica  ap- 
prendiamo che  l’empirismo  è il 
procedimento  di  colui  che  agisce 
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per  consuetudine  o per  imitazione 
di  altri,  che  nell'operare  si  attiene 
ai  fatto  e non  al  ragionamento,  che 
della  sua  opera  non  conosce  nè  si 
cura  di  conoscere  cause  nè  leggi. 

La  didattica  è arte  sempre  quan- 
do è illuminata  e sorretta  dai  prin- 
cipii  e dalle  leggi  che  costituisco- 
no la  scienza  pedagogica,  essa  dun- 
que dev’essere  nel  suo  svolgimento 
un  tessuto  di  osservazioni,  esperi- 
menti, induzioni  e deduzioni  (vedi 
« Didattica  »)  le  quali  hanno  per 
iscopo  di  arricchire  la  mente  e 
nello  stesso  tempo  di  fortificarla. 
Quindi  colui  che  si  accinge  all'in- 
segnamento proponendosi  di  fare 
quanto  il  buon  senso  gli  suggeri- 
sce, di  far  eseguire  gli  esercizi  e 
assegnare  i temi  e i compiti  che 
«ha  trovato  nei  libri  migliori», 
che  « ha  visto  assegnare  da  maestri 
provetti  » e che  ora-  egli  si  studia 
di  riprodurre  a imitazione  loro 
nella  sua  classe,  colui  che  sdegna 
ogni  ritorno  alle  teorie  pedagogi- 
che come  a cose  astratte,  a sè,  e 
quasi  senza  significazione,  è un  em- 
pirico. Così  diciamo  perchè  egli 
non  si  studia  di  coordinare  la  pro- 
pria azione  alle  leggi  generali  e 
particolari  del  metodo,  a scegliere 
gli  esercizi  che  giovano  in  par- 
ticolar  modo  allo  sviluppo  del  ra- 
ziocinio o deH’immaginazione,  del- 
la memoria,  ecc.,  non  si  cura  di 
riconoscere  se  le  esercitazioni  che 
egli  prescrive  sono  adatte  allo  sta- 
to mentale,  ai  bisogni,  alla  condi- 
zione sociale  de’  suoi  scolari. 

Il  tipo  classico  di  maestro  em- 
pirico è quello  che  sbriciola  il  pa- 
ne deH'intelìigenza  scodellando 
«fedelmente»  la  didattica  del  suo 
giornale  scolastico,  oppure  in  ordi- 
ne cronologico  gli  esercizi  che  tro- 
va nel  diario  di  classe  di  un  col- 
lega qualunque. 


EMULAZIONE. 

I Gesuiti  le  diedero  una  parte 
stragrande,  eccessiva  nei  loro  or- 
dinamenti scolastici  (V.  « Governo 
Scolastico  »)  ne  parlò  con  efficace 
fervore  anche  il  Bossuet  ; non  pia- 
ceva ai  Giansenisti. 

— L’emulazione  è un  potente  e 
nobile  fattore  di  educazione  e di 
progresso,  essa  può  essere  fra  sco- 
laro e scolaro  come  fra  gruppo  e 
gruppo;  con  savio  accorgimento 
qualunque  insegnante  la  suscita  e 
la  ravviva,  ma  accorgimento  ben 
maggiore  ci  vuole  perchè  l’emula- 
zione non  degeneri  in  invidia,  ri- 
valità, pettegolezzi,  specialmente 
nelle  classi  superiori  e nelle  fem- 
minili. 

£ benefica,  secondo  il  Giuffrida  : 
i°  Purché  nasca  da  se  stessa  ; 20  Che 
non  trascorra  in  astio;  30  Che  se 
ne  faccia  uso  moderato;  40  Che  si 
desti  indirettamente  senza  mettere 
gli.  emuli  di  fronte  e in  aperto  ci- 
mento; 50  Che  sia  più  generale  che 
particolare. 

£ savia  cosa  avvezzare  l’alunno  a 
essere  emulo  di  se  stesso. 


EPEE  (CARLO  MICHELE  DE  L’) 

(1712-1789).  Nacque  a Versailles., 
morì  a Parigi.  Fu  abate  e canoni- 
co. Egli  concepì  il  proposito  della 
istruzione  razionale  e organica  dei 
sordomuti,  però  non  con  l'alfabeto 
manuale,  come  generalmente  si 
crede  — e che  esisteva  già  da  più 
di  un  secolo  — ma  col  metodo  dei 
segni  metodici  raffr esentativi  de- 
gli oggetti  e delle  azioni  sensibili. 
— Spiegò  in  varie  opere  il  suo  me- 
todo’, perciò  è considerato  capo 
della  scuoia  francese.  L’opera  sua 
fu  continuata  dall’abate  Sicard. 

Vedasi  inoltre  « Sordomuti  ». 
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EPICUREISMO. 

Secondo  l’opinione  comune  dei 
profani  l’epicureismo  era  la  dot- 
trina professata  da  Epicuro  (342- 
270  A.  C.),  per  la  quale  si  faceva 
consistere  la  maggior  felicità  nei 
godimenti  corporali  di  ogni  gene- 
re; noi  stessi  chiamiamo  qui  tale 
aberrazione  col  sostantivo  che  dal 
nome  del  filosofo  deriva,  mentre 
sappiamo  che  la  dottrina  d’Epicu- 
ro,  maestro  di  sobrietà  e frugalità, 
era  una  dottrina  d’indulgenza  pei 
bisogni  dei  sensi  abbelliti  dalle 
piacevolezze  della  vita  sociale,  di 
sdegno  contro  la  superstizione  e 
il  misticismo,  di  culto  per  l'elegan- 
za e l'urbanità,  dottrina  ben  diver- 
sa dal  cosidetto  epicureismo.  Nei 
ragionari  di  Epicuro  prevaleva  la 
ragione  pratica  sulla  teoretica,  se- 
condo lui  la  filosofia  era  l'arte  di 
conseguire  la  felicità  mediante  il 
discorso  e il  pensiero. 

La  dottrina  contraria  all’epicu- 
reismo vero  era  lo  stoicismo  (vedi), 
professato  da  Zenone  da  Cizico, 
che  nacque  42  anni  dopo  di  Epicu- 
ro e morì  circa  trent’anni  dopo  di 
lui. 

EQUILIBRIO 

(fra  autorità  e libertà  nell’educaz.). 

L'uomo  nel  progresso  sociale  è 
/enuto  all’autonomia,  al  self-go- 
vernment sociale  e politico,  e que- 
sto importa  autonomia  educativa. 
Perciò  l'educazione  farà  che  la  na- 
tura si  muova  e operi  con  tutta 
spontaneità,  che  il  maestro  lasci 
al  fanciullo  una  sufficiente  libertà. 
Ma  l’uomo,  benché  libero,  non  è e- 
sente  da  ogni  legge,  perchè  libertà 
non  suona  licenza,  bensì  ordine, 
disciplina  e soggezione  spontanea 
alla  legge  morale,  libero  ossequio 
al  dovere.  Ecco  la  necessità  della 


autorità  che  incarna  la  legge  e la 
ragione  e non  la  forza.  Però  il  fan- 
ciullo, tuttora  malfermo  nel  volere 
e nel  giudizio,  non  conosce  nè  la 
via  nè  il  fine;  in  lui  la  sommis- 
sione, il  timore,  il  rispetto,  la  sti- 
ma sono  generati  dal  concetto  della 
propria  inferiorità  e da  quello 
della  superiorità  del  maestro.  Il 
fanciullo  deve  obbedire  prima  per 
timore,  poi  per  amore,  prima  per 
impulso,  poi  volontariamente.  Il 
Filangeri  dice:  Se  il  dovere  sen- 
za la  volontà  esclude  la  libertà  e 
se  la  volontà  senza  il  dovere  esclu- 
de la  dipendenza,  il  volere  ciò  che 
si  deve  conserva  la  libertà  e non 
distrugge  la  dipendenza.  Dunque 
la  volontà  di  fare  ciò  che  si  deve 
è il  nesso  che  combina  Ja  libertà 
con  la  dipendenza. 

Vedi  inoltre  « Individualità*. 


EQUITÀ  . 

Sotto  questa  voce  registriamo  una 
esortazione  modesta  ma  preziosa  per 
le  conseguenze  di  cui  può  essere  fe- 
conda nella  scuola,  un’esortazione 
che  facciamo  a tutti  gli  educato- 
ri. Quando  il  maestro  sta  per  in- 
fliggere ad  uno  scolaro  una  severa 
ammonizione  od  un  castigo,  usi 
sempre  l’accorgimento  di  ricordare, 
nello  stesso  tempo  che  dà  l’ammo- 
nizione o il  castigo,  qualche  buona 
dote  del  colpevale.  Con  questo  ri- 
cordo l’insegnante,  oltreché  dimo- 
strarsi equanime,  serena,  senza  a- 
stii,  ottiene  che  il  colpevole  non 
si  avvilisca.  Questi,  vedendo  rico- 
nosciuta una  sua  buona  dote,  quasi 
sempre  s’invoglia  a perfezionarla, 
quindi,  per  affinità  a cercar  di  con- 
seguirne altre,  il  che  significa  com- 
piacersi della  propria  autoeduca- 
zione. 

Vedi  inoltre  « Rinfrancatrice  (Pe- 
dagogia) ». 
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ERASMO  DI  ROTTERDAM. 

(1467-1536).  Egli  è degno  del  pri- 
mo posto  fra  i creatori  dell’inse- 
gnamento secondario,  inquantochè 
comunicò  a’  suoi  contemporanei  il 
gusto  appassionato  per  le  Lettere 
classiche.  Fu  educato  dai  monaci, 
poi  dai  Gerolimiti  (vedi  Secolo 
XVI),  sotto  Rodolfo-  Agricola  im- 
parò specialmente  i classici  Ora- 
zio  e Terenzio. 

Erasmo  fin  dalla  giovinezza  fu 
sempre  un  mirabile  autodidatta. 

La  maggior  parte  delle  sue  ope- 
re si  riferisce  all’istruzione,  alcu- 
ne, per  es.  quelle:  Sul  modo  di 
scriver  le  lettere,  Sulla  gentilezza 
dei  costumi  dei  fanciulli,  ecc.,  so- 
no quasi  libri  scolastici,  trattati 
di  pedagogia  pratica. 

Nel  trattato  Della  -prima  edu- 
cazione liberale  dei  fanciulli,  E- 
rasmo  abbraccia  quasi  tutta  l’edu- 
cazione; vi  studia  il  carattere  del 
fanciullo,  parla  dei  riguardi  ver- 
so  la  gioventù,  raccomanda  di  u- 
sar  metodi  didattici  attraenti,  con- 
danna vivacemente  la  barbara  di- 
sciplina de' suoi  tempi. 

Erasmo  assegna  alla  gentilezza 
dei  costumi  e dei  modi  un  posto 
importante. 

Gli  eruditi  del  Rinascimento 
« non  escludevano  » le  donne  da  0- 
gni.  partecipazione  ai  tesori  lette- 
rari dell’antichità.  Erasmo  conce- 
de loro  una  parte  uguale,  e lo  fa 
in  varie  opere  e forme. 

Riepilogando : L’educazione  di 

Erasmo  ha  grandi  pregi,  ma  è so- 
verchiamente greca  e latina.  Egli, 
umanista  anzitutto,  accorda  un  po- 
sto secondario  alle  scienze  ed  alla 
storia,  e,  caratteristico,  vuole  che 
si  studino  le  scienze  solo  per  tro- 
vare nella  natura  una  sorgente  co- 
piosa di  metafore,  d’immagini  e 
di  paragoni.  (Compayrr). 

5*  — Fermerò. 


ERRORE. 

— L’abolizione  di  ogni  errore  è 
generalmente  seguita  da  un’ascen- 
denza temporanea  nell’errore  con- 
trario. Così  in  educazione  a quel 
periodo  di  tempo  in  cui  si  mirava 
soltanto  allo  sviluppo  fisico,  tenne 
dietro  un  altro  periodo  il  quale 
non  aveva  altra  mira  che  la  col- 
tura dell’intelligenza 

(Spencer). 

— A proposito  dell'  educazione 
morale  e della  moralità  di  chi  edu- 
ca lo  Spencer  aggiunge  : L'opinio- 
ne generale,  rispetto  al  governo 
della  famiglia,  come  rispetto  al 
governo  della  nazione  è che  le  vir- 
tù sian  tutte  dei  governanti  e i 
vizi  dei  governati.  Giudicando 
dalle  teorie  educative,  gli  uomini 
e le  donne  sono  compiutamente  tra- 
sfigurati nelle  loro  relazioni  co- 
me genitori;  noi  sappiamo  che  i 
cittadini  coi  quali  dobbiamo  trat- 
tare e tutte  le  persone  che  incon- 
triamo nel  mondo  sono  creature 
imperfette;  negli  scandali  giorna- 
lieri, nelle  questioni  tra  amici, 
nella  scoperta  di  fallimenti,  nei 
processi,  nei  resoconti  della  polizia 
abbiamo  un  continuo  esempio  del- 
1 egoismo  invadente,  della  disone- 
stà, della  brutalità.  Eppure  quan- 
do critichiamo  la  direzione  dei 
fanciulli  nella  famiglia  ed  esami- 
niamo la  cattiva  condotta  dei  gio- 
vani, noi  teniamo  per  sicuro  che 
quelle  persone  colpevoli  siano  im- 
muni da  ogni  colpa  nell’educazio- 
ne dei  figli.  Questo  è così  lonta- 
no dal  vero,  che  non  esitiamo  a 
biasimare  la  cattiva  condotta  dei 
genitori  come  quella  da  cui  dipen- 
dono in  gran  parte  i disordini  do- 
mestici attribuiti  comunemente  al- 
la perversità  dei  figli. 

(Spencer). 
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ERRORI  DA  CORREGGERE. 

È inutile  e vano  quell’esercizio 
che  consiste  nell'invitare  gli  scola- 
ri a ricopiare  corretti  racconti  ed 
esempi  infarciti  a bella  posta  dei 
più  strampalati  errori  d’ortografia 
1 di  grammatica;  grazia  che  lo  sco- 
laro corregga  tutti  gli  errori  pro- 
prii  ! C’è  però  un  esercizio  molto 
più  ragionato  e quindi  opportuno. 
In  ogni  regione  d’Italia,  special- 
mente  per  l'influsso  del  dialetto, 
gli  scolari  ripetono  nei  componi- 
menti, con  una  costanza  deplorevo- 
le, i medesimi  errori  di  grammati- 
ca; es.  io  mi  fiace,  gli  regalò  alla 
sorella , Pietro  incontrò  la  maestra 
e gli  disse , lui  non  vuole , ecc.  L’in- 
segnante diligente  nel  correggere  i 
componimenti  prenda'  nota  di  que- 
sti errori,  li  classifichi  anche  in 
categorie,  se  crede,  poi  (siccome  il 
ripetere  giova  e siccome  il  varia- 
re il  modo  di  correggere  è dupli- 
care l’efficacia  della  correzione), 
presenti  sulla  lavagna  esempi  da 
lui  preparati  e racchiudenti  gli 
errori  raccolti,  e inviti  a correg- 
gerli. Questo  esercizio  non  è vano 
e inutile  come  quello  accennato 
sopra,  perchè  il  fanciullo  ricorreg- 
ge errori  propri i e ha  occasione  di 
ripetere  la  ragione  delle  corre- 
zioni. 

ESAMI. 

Che  gli  esami  severi,  insieme  al 
breve  periodo  destinato  per  pre- 
paratisi rendano  necessario  ricor- 
rere ad  un  sistema  che  rovina  cer- 
tamente la  salute  di  chi  vi  è sotto- 
posto è una  prova,  se  non  di  cru- 
deltà, certo  di  profonda  ignoranza. 

(Spencer). 

Norme  per  gli  esami  orali.  — 
L'arte  di  ben  interrogare  consiste 
nel  fare  appello  piuttosto  alla  ri- 


flessione e al  giudizio  che  alla  me 
moria  dell'esaminando;  quindi  dal 
modo  con  cui  l'esaminatore  inter- 
roga dà  a conoscere  il  suo  modo 
d’insegnare,  dimostra  cioè  se  egli 
è un  seguace  dell’insegnamento  for- 
male, tutto  definizioni,  memoria, 
regole  e recitazione,  oppure  del- 
l’insegnamento reale  cioè  educazio- 
ne continua  delle  potenze  dell’in- 
telletto, e parola  messa  a servizio 
dell’intelligenza.  Noi  dunque  esor- 
tiamo l’esaminatore  a seguire  nelle 
interrogazioni  la  consuetudine  di 
domande  che  danno  agio  al  fan- 
ciullo di  rispondere  ragionando  e 
riflettendo,  anziché  spifferando  fra 
si  affidate  alla  memoria. 

Non'  appena  l’esaminatore  ha  a- 
vuto  un  saggio  del l’attitud ine  a 
giudicare  e riflettere,  può  anche  far 
domande  con  risposta  mnemonica, 
e questo  perchè  data  la  vastità  del 
campo  di  talune  discipline  su  cui 
l’esame  vien  dato,  l’esaminatore 
non  potrebbe  interrogando  nel  mo- 
do razionale  sopra  suggerito  fare 
un  numero  sufficiente  di  domande 

Uno  stretto  e costante  dovere  di 
giustizia  ha  l’esaminatore  d’inter- 
rogare in  modo  paterno,  con  voce 
chiara  e calma,  non  con  cipiglio  o 
a denti  serrati,  o svogliatamente, 
o chiacchierando  con  altre  persone, 
deve  pur  guardarsi  dal  manifesta- 
re malcontento  o disprezzo  o di 
burlare  lo  scolaro  che  non  rispon- 
de, o risponde  poco,  o a spropo- 
sito. 

Norme  per  gli  esami  scritti.  — 
Noi  facciam  voti  che  dappertutto 
nell’imminenza  degli  esami  un’au- 
torità scolastica  faccia  stabilire 
collegialmente  o stabilisca  in  cia- 
scun comune  o gruppo  di  scuole  un 
complesso  di  norme  anche  minute 
ma  precise  per  la  classificazione 
delle  prove  scritte. 

Dettato.  — Il  tema  di  dettato  ] 
dev’essere  proporzionato  per  di f - « 
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facoltà  alla  classe,  non  deve  però 
dalla  classe  seconda  in  su,  essere 
nè  facile  nè  troppo  irto  di  dif- 
ficoltà; è meno  atto  come  elemen- 
to di  giudizio  il  dettato  molto 
facile  che  quello  molto  difficile; 
consigliamo  quindi  di  non  sceglie- 
re mai  lì  per  lì,  come  da  troppi  si 
fa,  passi  di  libri  aperti  a caso  e 
preferiti  per  la  piacevolezza  o il 
pregio  delle  cose  dette.  Il  tema 
deve  anche  essere  proporzionato  in 
lunghezza,  perchè  il  fanciullo  de- 
ve anche  dar  prova  di  reggere  e 
perseverare  per  un  certo  numero 
di  minuti  nella  fatica  di  scrivere 
correttamente.  I dettati  potrebbe- 
ro contenere,  secondo  il  grado  del- 
le sei  classi  elementari  (dato  che 
in  tutte  vi  fosse  esame  di  dettato) 
rispettivamente  il  numero  medio  di 
parole  qui  indicato:  25,  50,  70,  90, 
100,  IIO. 

Il  tema  scelto  dev’essere  subito 
riprodotto  dagl’insegnanti  in  un 
numero  di  copie  uguale  al  numero 
delle  classi  che  debbono  fare  l’e- 
same,. acciocché  la  prova  abbia 
principio  in  tutte  contemporanea- 
mente. Le  parole  del  tema  debbono 
venir  divise  in  tutte  le  copie  in 
gruppi  uguali  di  due,  tre,  quattro, 
mediante  lineette  verticali,  e que- 
sto per  l’equità.  Nel  tema  deve  pur 
venir  indicato  da  chi  presiede,  se 
chi  detta  deve  o no  leggere  il  te- 
sto prima  oppure  anche  dopo  la 
dettatura,  se  si  devono  accordare 
alcuni  minuti  di  riposo  a metà  det- 
tato e simili. 

Il  titolare  della  classe  non  accet- 
ti mai,  per  tutela  della  propria 
onestà  e correttezza,  di  far  esegui- 
re a’ suoi  scolari  il  dettato  senza 
1 assistenza  di  almeno  un  altro  in- 
segnante, e se  ha  a sua  disposizio- 
ne un  maestro  esperto  nel  dettare, 
faccia  il  bell’atto  di  rinunziare  al 
proprio  diritto  di  dettare. 

Per  j voti  di  questo  esame,  ve- 


ESA 

dasi  alla  voce  « Dettato  » norma 

I5a. 

Comporre . — Il  tema  d’  esame 
dev'essere  formulato  in  modo  tale 
che  chi  lo  detta  non  debba  aggiun- 
gere spiegazioni  in  nessuna  classe. 
Qualora  una  spiegazione  sia  rite- 
nuta necessaria  dalla  Commissione, 
venga  minutamente  spiegato  nel  fo- 
glio del  tema  in  quali  limiti  essa 
spiegazione  debba  venir  contenuta. 

Si  eviti  ogni  fatica  di  copiatu- 
re inutili,  non  si  detti  quindi  il 
tema  sulla  minuta  con  obbligo  di 
copiarlo  sulla  bella  copia,  e qua- 
lunque simile  lungaggine. 

Per  la  correzione  è necessario  di- 
stinguere gli  errori  in  categorie: 

a)  di  omissione  di  parole  e se- 
gni d’interpunzione;  b)  di  orto- 
grafia e falsa  applicazione  dei  se- 
gni d’interpunzione;  c ) di  gram- 
matica ; d ) di  senso  ; e)  di  super- 
fluità; /)  d’interpretazione  del  te- 
ma. 

a)  Per  non  meno  di  due  o tre 
errori  complessivamente  si  tolga 
un  decimo. 

b)  Salvochè  si  tratti  di  errori 
marchiani  d’ortografia,  fare  come 
per  la  categ.  a). 

c)  Togliere  un  punto,  talora  an- 
che due,  secondo  la  gravità;  non 
computare  però  come  errore  di 
grammatica,  ma  di  ortografia  il  so- 
lecismo dovuto  a ignoranza  della 
regola  grammaticale  pel  grado  po- 
co elevato  della  classe  (es.  in  II 
« ...  il  pennino  che  ho  fatto  calli- 
grafia... »,  « Pietro  rompe  un  ve- 
tro » e simili). 

d)  Togliere  di  regola  un  deci- 
mo, talora  anche  due  per  ciascun 
errore. 

e)  Togliere  un  mezzo  decimo, 
talora  anche  un  decimo  per  cia- 
scuna superfluità. 

/)  È.  il  difetto  più  grave  che 
po-ssa  avere  un  componimento,  to- 
gliere da  3 a 5 decimi. 
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Nonostante  quanto  si  è detto  fi- 
nora, si  esortano  gli  esaminatori 
a non  giudicare  e votare  i compo- 
nimenti rigidamente,  quasi  mecca- 
nicamente, ma  con  riguardo  al 
buon  senso,  all'  ordine,  all’  inven- 
zione, alla  genialità  dello  svolgi- 
mento, come  pure  al  tempo  con- 
cesso. Con  questo  intendiamo  dire 
che  segnati  e contati  gli  errori  di 
un  componimento,  e dato  oralmen- 
te il  voto,  la  Commissione  può,  ri- 
conoscendo nel  componimento  stes- 
so genialità  e ordine,  sviluppo  di 
parte  dialogica,  condonare  uno  o 
due  decimi  tolti.  Parimente  quan- 
do in  una  classe  del  corso  elemen- 
tare superiore  si  hanno  due  0 più 
componimenti  senza  un  errore,  fe- 
deli al  tema  e ordinati,  si  devono 
classificare  con  almeno  un  decimo 
di  più  quello  o quelli  in  cui  lo 
svolgimento  è più  « abbondante  », 
evidente,  dialogico. 

Aritmetica  e geometria.  — Evi- 
tare anche  in  questi  esami  le  lun- 
gaggini di  forma  e di  copiatura. 

I quesiti  debbono  sempre  essere 
piani  e chiari,  su  cose  note  ai  fan- 
ciulli, e contenuti  nei  limiti  dei 
programmi.  Se  noi  consideriamo 
che  in  parecchie  scuole  medie,  dove 
i giovani  sono  intellettualmente  ben 
più  maturi  dei  fanciulli  delle  scuo- 
le elementari,  la  prova  scritta  di 
aritmetica  e geometria  non  esiste, 
ci  persuaderemo  meglio  ancora  del- 
la necessità  di  dare  questiti  facili 
e non  richiedenti  sforzi  per  la  so- 
luzione. 

— In  generale  tanto  durante  l’an- 
no scolastico  che  agli  esami,  nelle 
classi  elementari  superiori  si  dan- 
no troppi  quesiti  di  geometria  e 
troppo  pochi  di  calcolo  aritmetico; 
evitare  questo  errore  anche  perchè 
nella  vita  tutti  debbono  fare  cal- 
coli aritmetici  e quasi  nessuno  cal- 
coli geometrici. 

Per  disciplinare  la  votazione  è 


necessario  stabilire  in  Commissio- 
ne, e prima  di  procedere  alla  re- 
visione delle  prove,  la  regola  pel 
voto,  stabilendo  di  togliere  un  nu- 
mero determinato  di  decimi  per 
ciascuna  parte  o difficoltà  della 
soluzione  in  questi  termini  : Trat- 
tisi di  un  quesito  che  richiede  per 
esempio  una  riduzione,  una  molti- 
plicazione (facile),  un’addizione 
(facile)  e una  divisione  (relativa- 
mente difficile).  La  Commissione 
stabilisca  per  la  riduzione  omes- 
sa o sbagliata  di  togliere  due  de- 
cimi, per  ogni  operazione  omessa 
b sostituita  con  altra  cervellotica 
e assurda  quattro  decimi  ; per  ogni 
operazione  sbagliata  nel  conteggio 
da  1 a 2 decimi  secondo  la  difficol- 
tà maggiore  o minore  dell’opera- 
zione. Ne  viene  che  lo  scolaro  A, 
che  per  esempio  sbagliò  la  riduzio- 
ne e un  po’  il  conteggio  delle  pri- 
me due  operazioni  perde  da  4 a 5 
decimi,  e così  avrà  0605  decimi 
di  veto.  Naturalmente  lo  stesso  sco- 
laro per  aver  sbagliato  le  due  pri- 
me operazioni  avrà  pur  falso  il  ri- 
sultato della  divisione  perchè  con- 
catenata con  esse;  quest’ultimo  er- 
rore deve  venir  segnato  ma  di  re- 
gola non  computato. 

Il  migliore  e più  equo  modo  di 
votare  consiste  nel  dividere  le  pro- 
ve di  calligrafia  in  quattro  o cin- 
que gruppi  secondo  la  scrittura  più 
c meno  bella,  dopo  riveduta  la 
classificazione  si  dà  senz’  altro, 
per  es.,  dieci  decimi  alle  prove  del 
primo  gruppo,  nove  decimi  a quelle 
del  secondo  e così  via.  Si  consiglia 
però  di  andare  ben  a rilento  nel 
dare  tanto  l'insufficienza  come  i 
dieci  decimi. 

Osservazione  -finale.  — I vigenti 
regolamenti  prescrivono  una  deter. 
minata  procedura  per  tutti  i prin- 
cipali atti  d'esame,  noi  esortiamo 
tutti  i membri  delle  Commissioni, 
senza  distinguere  di  gerarchia,  a 
instare  perchè  nell'esame  si  osservi 


ESA 


EVO 


— 133  — 


tale  procedura  e non  si  faccia  co- 
me pare  e piace  a quei  membri 
autoritari  o invadenti  che  non  man- 
caqo  mai. 

ESEMPIO. 

L’esempio  è potente  mezzo  di  e- 
ducazione,  ha  fondamento  nel  po- 
tentissimo istinto  d’imitazione  del 
fanciullo,  il  quale  imita  non  solo 
gli  atti  esteriori  ma  le  tendenze, 
gli  affetti,  i vizi  e le  virtù.  L’e- 
sempio arreca  questi  vantaggi  : An- 
nunzia chiaramente  il  precetto  per- 
chè parla  alla  mente  ed  al  cuore, 
e quindi  persuade  : vince  l'inerzia 
perchè  mostra  realizzata  la  virtù. 

Gli  esempi  son  veri  o verosimili, 
i veri  poi  son  presenti  e lontani 
o storici. 

L efficacia  degli  esempi  dipende 
molto  dal  modo  con  cui  vengono 
presentati  e dalla  loro  varietà. 

— L’esempio,  l’esempio  ! Senza  di 
esso  non  si  può  ottenere  mai  nulla 
di  bene  dai  fanciulli. 

(Rousseau). 

Volete  formar  coscienze,  far 
conoscere,  amare  e praticare  il  be- 
ne, il  dovere,  la  virtù?  Pratica- 
teli voi  stessi  e siate  voi  stessi  una 
coscienza.  Il  vostro  esempio  indi- 
cherà al  fanciullo  la  meta  e l’i- 
deale a cui  deve  aspirare,  e gli 
dimostrerà  che  questo  ideale  è pos- 
sibile, perchè  e stato  realizzato; 
spingerà  il  fanciullo  a imitarlo  in 
forza  della  ben  nota  legge  psico- 
logica, che  ogni  percezione  viva 
d\un.afione’  è Per  sè  stessa  un 
principio  di  azione.  Di  qui  nasce 
un  contagio  morale,  che  vale  pel 
bene  come  pel  male. 

(F.  Alengry). 

ESPOSITIVA  (Forma). 

L la  forma  d’insegnamento  più 
scabrosa.  Richiede  prontezza  di 
concepimento,  abito  di  sintetizzare 


i pensieri  del  maestro,  sforzo 
mentale  per  seguire  il  filo  logico 
del  ragionamento;  attenzione  mol- 
to sostenuta,  memoria  tenace,  pra- 
tica della  lingua.  £ la  forma  ne- 
cessaria e indispensabile  per  l’in- 
segnamento della  storia,  di  buona 
parte  della  geografia,  per  l’esposi- 
zione di  racconti,  novelle,  ecc.  e 
per  la  relazione  di  fatti  accaduti. 


EVOLUZIONE. 

— Per  gli  evoluzionisti  la  legge 
morale  non  procede  da  una  mente 
o volontà  soprannaturale  nè  dalla 
ragione  umana,  la  legge  positiva 

0 giuridica  non  è opera  dell’uomo 
e del  consenso  di  tutto  un  popolo, 
ma  tanto  l’una  che  l’altra^  sono 
frutto  dell'unica  legge  dell’evolu- 
zione. In  virtù  di  questa  l’uomo,’ 

1 individuo  sociale  diventa  mora- 
le, le  tendenze  egoistiche  e anti- 
sociali sono  vinte  a mano  a ma- 
no dal  sentimento  dell’altruismo. 

(Valdarnini). 

— Tutte  le  dottrine  pedagogiche 
debbono  secondo  lo  Spencer  e i suoi 
seguaci  fondarsi  non  solo  sulla  psi- 
cologia scientifica  ma  anche  sul 
principio  dell’  evoluzione,  giacché, 
come  il  corpo,  la  mente  e la  volon- 
tà dell’uomo  passano  gradatamente 
per  vari  stadi  x)  per  costituire  l’or- 
ganismo fisico-psichico  che  è pro- 
prio dell’uomo,  così  l’educazione 
deve,  sino  ad  un  certo  punto,  far 
percorrere  all’individuo  questi  gra- 
di per  svolgere  le  potenze  i cui 
germi  egli  ha  ricevuto  per  eredità. 
Su  questo  principio  d’evoluzione  lo 
Spencer  fonda  le  leggi  dell'educa- 
zione intellettuale. 

(P.  Vecchia). 


1)  Tenere  a mente  che  nel  signi- 
ficato . comune  evoluzione  è contra- 
rio di  rivoluzione. 
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FAMIGLIA. 

I doveri  dei  genitori  hanno 
maggior  importanza  di  quelli  del 
cittadino,  perchè  nell'ordine  dei 
tempi  la  famiglia  ha  preceduto  lo 
Stato,  perchè  l'educazione  dei  fi- 
gli è possibile  anche  prima  che  lo 
Stato  esista,  e qualora  lo  Stato 
finisse,  lo  si  potrebbe  ricostruire 
solo  mediante  l’educazione  dei  fi- 
(Spencer). 

— La  prosperità  della  famiglia 
serve  di  base  a quella  della  Socie- 
tà,  perche  la  bontà  della  Società 
dipende  dalla  natura  dei  cittadi- 
ni che  la  compongono,  e questa  na- 
tura è più  che  altro  modificata 
dalla  prima  educazione. 

(Lo  stesso). 

— L’amore,  l’autorità,  la  disci- 
plina, la  morale  sono  i principi 
che  fanno  prosperare  sì  la  fami- 
glia che  Ja  scuola,  la  cui  azione  è 
così  affatto  parallela  nell'educazio- 
ne dei  fanciulli.  Dall'analisi  di 
questi  principii  è agevole  stabilire 
quali  debbono  essere  i rapporti  tra 
famiglia  e scuola. 


fanciulli  esploratori. 

Istituzione  educativa  moderna 
(1908).  Il  generale  Robert  Baden 
Pawel  tornato  in  Inghilterra,  dal 
teatro  della  guerra  boera,  fondò  il 
corpo  dei  Boy-Scouts.  L’istituzione 
ebbe  maggiore  sviluppo  nell’Inghil- 
terra stessa  e poi  in  quasi  tutto  il 


mondo;  da  qualche  anno  anche  in 
Italia. 

Parecchi  sono  gli  scopi  di  que- 
sta istituzione,  che  per  la  sua  na- 
tura e la  sua  esplicazione  ha  della 
scuola  all’aperto,  dello  studio  del- 
la natura,  delle  escursioni  scola- 
stiche, ed  ha  per  scopo  il  vantag- 
gio e il  benessere  fisico  e intellet- 
tuale della  scuola  all’aperto,  ecc. 
nonché  il  pregio  dello  studio  della 
topografia  e geografia,  dell’educa- 
zione dei  sensi,  infine  anche  rami 
speciali  dell’educazione  morale  e 
civile. 

Il  fanciullo  esploratore  deve,  col- 
legialmente e individualmente*  im- 
parare a bastare  a se  stesso  (ricer- 
ca, preparazione,  cottura  delle  vi- 
vande, alloggio,  pulizia,  igiene  e 
decoro  della  persona,  e simili).  De- 
ve imparare  a esplicare  il  senti- 
mento della  solidarietà,  del  mutuo 
aiuto  e soccorso,  della  reciproca 
correzione,  deve  avvezzarsi  a di- 
mostrare coraggio,  come  pure  com- 
passione verso  le  bestie.  L’educazio- 
ne dei  fanciulli  esploratori  è emi- 
nentemente civile,  umanitaria,  pa- 
cifica, però  non  esclude  affatto  la 
preparazione  e l'addestramento  dei 
fanciulli-esploratori  a prestar  ser- 
vizio ausiliario  di  vedetta,  infor- 
matori, staffette  e simili  all’eser- 
cito qualora  questo  debba  difendere 
il  territorio  della  patria. 

Le  squadre,  di  fanciulli  esplora- 
tori si  organizzano  e agiscono  spe- 
cialmente, ma  non  esclusivamente, 
durante  le  vacanze  estive,  indossa- 
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no  una  divisa  semplice  e comoda, 
son  forniti  di  piccolo  zaino,  tasca- 
pane e bastone. 

Loro  superiori  più  naturali  sono 
i loro  insegnanti  ordinari. 

FENELON. 

Francesco  De  Salignac  De  la  AIo- 
the  (1651-1715).  Fu  uno  dei  più  il- 
lustri prelati  francesi,  uno  dei  più 
virtuosi,  evangelici,  caritatevoli 
sacerdoti  di  tutta  la  cristianità. 
Non  fu  missionario  nelle  Americhe 
nè  nel  Levante  come  egli  avrebbe 
desiderato,  perchè  la  famiglia  non 
glielo  permise,  fu  eletto  nel  1695 
arcivéscovo  di  Cambrai.  Egli  scris- 
se il  primo  lavoro  classico  del- 
la pedagogia  francese.  Nel  1680 
scrisse  il  trattato  « U educazione 
delle  giovinette  » da  cui  emana  co- 
me un  profumo  di  idee  moderne. 
Nel  16S9  fu  nominato  precettore 
del  duca  di  Borgogna  e in  sei  an- 
ni di  un  fanciullo  violento  e al- 
tero fece  un  giovane  paziente,  ge- 
neroso, sensitivo 1 * * * * *).  Per  lui  scrisse 
le  Favole  e i Dialoghi  dei  Morti , 
V Esistenza  di  Dio , il  Telemaco.  E- 
gJi  fu  sempre  banditore  di  un'e- 
ducazione umana,  liberale,  in  fa- 
miglia anziché  nei  chiostri.  Vole- 
va che  anche  la  donna  (la  donna 
della  nobiltà,  s’intende,  non  del 
volgo)  fosse  molto  istruita.  Nell'e- 
ducazione del  fanciullo  voleva  che 
si  procedesse  con  cura  ma  con  len- 
tezza, secondando,  non  sopraffacen- 
do la  natura,  valendosi  della  cu- 
riosità di  lui,  c insinuando  » l’istru- 
zione quasi  c aliud  agendo  »,  ren- 


dendo in  tutti  i modi  l'apprendi- 
mento dilettevole  l),  e riducendo  a 
tutti  i costi  a forma  sensibile  le 
verità  morali  e religiose8).  Egli 
scriveva  le  Favole  a misura  che  gli 
errori  e le  mancanze  del  duca  di 
Borgogna  gliene  dimostravano  la 
necessità  ; scrisse  i Dialoghi  dei 
Morti  per  dare  in  forma  dilettevole 
nozioni  di  storia  universale;  scrisse 
il  Telemaco  per  continuare  l'edu- 
cazione morale  del  Duca.  Il  Te- 
lemaco contiene  però  un’idea  ardi- 
tissima per  quei  tempi,  cioè  l’idea 
dell’istituzione  di  scuole  pubbliche. 
Il  Telemaco  però  procurò  al  buon 
prelato  noie  e persecuzioni  senza 
fine,  perchè  Luigi  XIV  vi  volle  tro- 
vare allusioni  al  suo  orgoglio  e al 
rovinoso  suo  fasto,  e altre  allusio- 
ni vi  vollero  trovare  la  Maintenon, 
alcuni  ministri  e cortigiani.  Il  li- 
bro fu  proscritto  dalla  Francia 
fino  alla  morte  del  re,  l’arcivescovo 
fu  rimandato  e relegato  nella  sua 
diocesi  per  16  anni,  fino  alla  morte. 

FERRIANI  LINO. 

Procuratore  generale  di  Corte  di 
Appello,  Commendatore  maurizia- 
no,  nacque  a Ferrara  nel  dicembre 
1852,  ebbe  istruzione  ed  educazione 
in  Italia,  Svizzera  ed  Inghilterra, 
fu  per  29  anni  dottissimo  ed  inte- 
gerrimo magistrato.  Il  Ferriani 
viene  però  citato  in  questo  volu- 
metto per  l’opera  sua  di  sociologo, 
filosofo  e pedagogista  insigne;  e- 
gli  testimonio  nell’esercizio  del  suo 
ministero,  dei  mali,  dei  pericoli  e 
delle  brutture  che  circondano  ed 
insidiano  tanta  parte  della  pueri- 


1)  Precettore  e scolaro  si  amaro- 

no per  tutta  la  vita,  così  che  quan-  1)  In  questo  punto  andò  fino  al- 

do nel  1712  il  duca  di  Borgogna  l’esagerazione. 

morì,  monsignor  Fénélon  visse  in  2)  Per  questo  trascese  ad  espe- 

un  dolore  inconsolabile  fino  alla  dienti  che  si  potrebbero  dire  pue- 

morte.  rili. 
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u’a  e della  gioventù,  applicò  il  suo 
fervido  ingegno  allo  studio  dei 
mali  e dei  provvedimenti  preven- 
tivi e correttivi,  ed  estrinsecò  il 
frutto  dei  suoi  studi  in  una  serie 
di  opere  di  forma  e mole  svaria- 
tissime1, che  costituiscono  oramai 
una  piccola  biblioteca  di  pedago- 
gia correttiva  ed  emendatrice.  Ci- 
tiamo : 

Fanciulli  abbandonati , 2a  Edi- 
zione, Ed.  Cogliati,  Milano,  1895; 
Nel  mondo  dell’infanzia  (Studi  e 
note  psicologiche),  2a  Ediz.,  id.-id. 
1899;  Conferenze  : La  volontà  (1894), 
Dolore  e lavoro  (1899),  Scuola  e 
criminalità  (1900),  La  scienza  della 
prevenzione  penale , ecc.f  Come  de- 
vo allevare  il  mio  bambino ? Ed. 
Koepli,  4*  Ediz.  Milano  1909;  Un 
piccolo  eroe  (romanzo  per  fanciul- 
li), 2a  Ediz.,  Bemporad,  Firenze, 
1906;  I delitti  della  Società , Ediz. 
3a,  Omarini,  Como,  1906;  Se  fos- 
si giovane  (romanzo  per  fanciulli), 
Cogliati,  Milano  1909;  Studi  di 
psicologia  giovanile  (dal  1896  al 
1910)  estratti  da  15  riviste  italiane 
e straniere.  Sono  32  studi  diversi. 
Esempio  : Le  aspirazioni  professio- 
nali dei  fanciulli,  l’educazione  nel 
giuoco,  bimbi  capricciosi,  genitori 
cattivi,  l'egoismo  nei  bimbi,  piccoli 
ladri,  piccoli  detenuti,  ecc.  Il  Fer- 
riani  che  tanta  luce  di  scienza  mo- 
derna e d’affetto  ha  portato  nei 
più  importanti  ed  ardui  problemi 
della  pedagogia,  è tutt’ora  operoso 
collaboratore  delle  principali  rivi- 
ste d’indole  sociale-educativa  ita- 
liane e straniere;  libri,  opera  e fa- 
ma gli  valsero  l’onorificenza  della 
croce  della  Legion  d’onore,  e fra 
le  altre  cariche  anche  la  recente 
nomina  per  acclamazione  a Mem- 
bro a vita  dell’Istituto  di  protezione 
dei  fanciulli  a Budapest.  Con  lo 
stesso  fervore  con  cui  per  formare 
cuore  e mente  dei  giovani  educa- 
tori, abbiamo  raccomandato  le  mi- 


rabili opere  di  A.  Gabelli,  di  Gu- 
glielmo Forster  e di  E.  Legouvé, 
raccomandiamo  lo  studio  e la  me- 
ditazione delle  opere  dell’insigne 
filosofo  ferrarese. 

FESTA  DEGLI  ALBERI. 

Fu  istituita  con  R.  Decreto  2 feb- 
braio 1902,  n.  18.  La  circolare  mi- 
nisteriale 14  marzo  dello  stesso  an- 
no integrò  il  decreto  suddetto,  fis- 
sò le  modalità  della  festa,  disse 
che  debbono  prendervi  parte  gli 
studenti  delle  scuole  di  ogni  gra- 
do, ecc.  ecc. 

Seguirono  lo  circolari  ministe- 
riali 30  giugno  1907  e 11  marzo  1909 
e 14  aprile  1910  (L.  Credaro). 

Nonostante  tali  incitamenti  dal- 
1 alto,  la  Festa  degli  Alberi,  dopo 
che  qua  e là,  Provveditori  agli 
Studi,  Regi  Ispettori  e Sindaci 
ebbero  compiuto  i primi  atti  di  pa. 
cata  obbedienza,  diventò  presto  il 
ricordo  di  una  cerimonia  lontana 
che  nessuno  sente  più  nè  bisogno 
nè  piacere  di  ripetere;  destino  ine- 
luttabile di  tutte  le  utopie. 

La  festa  degli  alberi  ebbe  il  no- 
bilissimo scopo  e il  pregio  didatti- 
co di  offrire  alla  gioventù  un  fatto 
reale,  intuitivo,  anziché  aridi  pre- 
cetti, ma  questo  pregio  non  valse 
a toglierle  un  ette  del  carattere  u- 
topistico  con  cui  era  nata,  nè  a 
salvarla  dalle  manifestazioni  ac- 
cademiche con  cui  doveva  necessa- 
riamente svolgersi. 

Aggiungiamo  soltanto  che  pur  es- 
sendo nobilissimo  lo  scopo  a cui 
la  Festa  degli  Alberi  mirava  nel- 
l'intenzione del  ministro  che  la 
propose,  è ingenuità  credere  che 
basti  una  breve  cerimonia  di  mez- 
z’ora ogni  anno,  punto  connessa  con 
quanto  nelle  scuole  s'insegna  e si 
apprende,  una  parata  ginnastica 
collettiva,  un  assistere  passivo  e 
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distratto  a discorsi  che  pochissimi 
sentono,  per  accendere  nella  mente 
dei  giovani  un  sacro  amore  per 
l'agricoltura,  il  santo  proposito  di 
dedicare  ognuno  al  culto  degli  ai- 
beri  e dei  boschi,  una  parte  delle 
proprie  idealità,  e,  potendo,  della 
propria  attività  presente  e futura. 

Solo  un  profondo  rinnovamento 
della  legislazione,  una  evoluzione 
del  pensiero  e delle  consuetudini, 
e soprattutto  il  tornaconto  del  po- 
polo italiano  in  relazione  con  l’a- 
gricoltura, potrà  richiamarlo  alla 
campagna  e suscitare  in  lui  un  ve- 
race culto  per  la  medesima,  un  se- 
rio e fecondo  proposito  di  restitui- 
re alle  falde  dei  colli  e dei  monti 
d’Italia,  il  manto  di  selve  che  le 
abbelliva  nel  tempo  antico. 

Una  recente  pubblicazione  al  ri- 
guardo è : La  festa  degli  alberi 

( istituzione  nazionale')  nel  concetto 
•popolare  di  Andrea  Perugini,  di- 
rettore didattico  nelle  scuole  di  Mi- 
lano. A.  Vallardi,  editore.  L.  1,25. 


FI  LANG  ERI  GAETANO. 

(1752-1788).  Nacque  a Napoli,  do- 
ve visse  tutta  la  vita  e dove  morì. 
Fu  un  genio  di  sapienza  politica 
e un  filantropo  sommo,  prova  ne 
sia  l'opera  sua  instancabile  di  fi- 
losofo e di  studioso  di  legislazione 
a favore  del  popolo  del  reame  di 
Napoli,  oppresso  sotto  il  peso  di 
una  legislazione  barbara,  tiranni- 
ca, medioevale.  Nella  sua  maggior 
opera,  la  Scienza  della  Legisla- 
zione disegnò  un  Piano  Generale 
d’ Educazione  che  meriterebbe  di 
essere  studiato  anche  oggidì.  Il 
Filangeri  vi  tracciò  un  compiuto 
ordinamento  di  studi  dalle  scuole 
elementari  all’università.  Tratta 
con  valore  e fortuna  gravi  questio- 
ni pedagogiche  (vedi  a Equili- 
brio*), egli  dimostra  come  l’edu- 


cazione debba  esser  fondata  sulle 
leggi  delio  spirito  umano;  prelu- 
dia alle  scuole  normali,  parla  del- 
la formazione  del  carattere  nazio- 
nale, preludia  all’insegnamento  del 
lavoro  manuale  nelle  scuole  del 
popolo. 

FILIPPINI. 

Quest’  ordine  religioso-scolastico 
venne  fondato  a Roma  da  S.  Filip- 
po Neri,  nel  1554.  Il  santo  era  na- 
to a Firenze  nel  1511  e morì  a Ro- 
ma nel  1595.  L’ordine  dei  Filippini 
fu  anche  detto  dei  Preti  dell'Ora- 
torio, ma  non  deve  essere  confuso 
cogli  Oratoriani  (vedi).  Ancora  vi- 
vente il  santo  ebbe  la  sodisfazio- 
ne  di  vedere  il  suo  Ordine  diffon- 
dersi nelle  principali  città  d’Ita- 
lia. Per  volere  del  fondatore,  uo- 
mo di  singolare  pietà  e di  straor- 
dinaria gaiezza  d'animo,  la  disci- 
plina dell’Oratorio  fu  sempre  uma- 
nissima, paterni,  quasi  fraterni,  i 
rapporti  fra  maestri  e scolari. 


FILOSOFIA. 

Etimologicamente  significa  « A- 
more  della  sapienza»;  è la  scien- 
za che  studia  le  cause  ultime  di 
tutte  le  cose  con  le  sole  forze  della 
ragione. 

Scopo  diretto  della  filosofia  è il 
perfezionamento  intellettuale  del- 
l’uomo, poiché  essa  lo  addestra  a 
ben  ragionare  e riflettere,  gl’inse- 
gna  le  più  nobili  e più  importanti 
verità  ; scopo  indiretto  è il  perfe- 
zionamento morale  della  volontà  e 
dei  costumi,  insegnandogli  il  posto 
che  egli  tiene  nell’universo,  la  sua 
origine,  la  sua  natura,  i suoi  de- 
stini. 

Parti  : i.°  Logica  o filosofia  del- 
l’essere considerato  come  vero; 
2.0  Metafisica  o filosofia  dell'esse- 
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re  considerato  come  reale,  e con- 
tiene 1'  insieme  delle  conclusioni 
della  scienza  sull'universo,  su  l’uo- 
mo, su  Dio;  ed  è chiamata  filoso- 
fia naturale  se  studia  la  materia 
e le  leggi  principali  della  natura; 
psicologica  se  studia  l'essenza  del- 
l’anima umana,  e teodicea  o teolo- 
gia se  studia  l'essenza  di  Dio  e i 
suoi  rapporti  col  mondo;  3.“  Este- 
tica che  studia  l’essenza  del  bello 
di  natura,  artistico  e le  sue  leggi  ; 
4.0  Etica  o morale,  che  studia  la 
natura  delle  azioni  umane  (volontà 
e libero  arbitrio),  la  loro  moralità 
(il  dovere  e la  coscienza),  il  fine 
dell’uomo  e del  cittadino  (società 
umana,  domestica,  civile,  religiosa). 

Secondo  i principii  su  cui  si 
fonda  il  filosofo  per  studiar  l’es- 
sere abbiamo  la  filosofia  panteista, 
evoluzionista,  scettica,  materiali- 
sta, positivista,  ecc. 

Secondo  i capiscuola  abbiamo  la 
filosofia  pitagorica,  socratica,  ari- 
stotelica, platonica,  ecc. 

{Da  A.  Brunacci 
Dizionario  generale  di  coltura'). 

FINE. 

Il  fine  indiretto  ma  supremo  del- 
:a  Scuola  è che  l’alunno  ne  esca 
con  mente  e cuore  migliori  di  quan- 
do vi  era  entrato. 

— Formar  gente  retta,  tranquil- 
la, solida  e seria,  ecco  il  fine  che 
per  quanto  è possibile  la  scuola  de- 
ve proporsi  di  conseguire. 

(A.  Gabelli). 

— Preparare  i giovani  al  di- 
simpegno dei  doveri  della  vita  è 
ammesso  tacitamente  come  fine  a 
cui  devono  mirare  i genitori  e i 
maestri. 

— Il  soggetto  che  comprende  tut- 
ti gli  altri  soggetti  o quello  che 
dev'essere  il  fine  ultimo  dell'edu- 
cazione, è la  teoria  e la  pratica  del- 
1 educazione  stessa.  • (Spencer). 


— Tutte  le  scienze  che  hanno  rap- 
porti con  la  pedagogia  hanno  un  i- 
dentico  ultimo  scopo,  il  bene  del- 
l’individuo, e per  mezzo  di  questo 
il  bene  della  società  della  quale  es- 
so fa  parte.  (P.  Vecchia). 

— L’educazione  presso  le  società 
civili  ha  quattro  fini  : fine  etico, 
fine  economico,  fine  scientifico,  fine 
nazionale. 

Ha  fine  etico  perchè  qualsiasi  so- 
cietà trova  il  suo  assetto  per  l’or- 
dine e il  progresso  nella  morale; 
ha  fine  economico  perchè  nella  ci- 
viltà l’accrescimento  della  ricchez- 
za allarga  in  proporzione  di  es- 
sa ricchezza  il  periodo  educativo, 
quanto  più  un  popolo  è ricco  tan- 
to più  l’educazione  vi  si  allarga 
e più  il  periodo  educativo  vi  au- 
menta di  durata  e di  efficacia;  ha 
fine  scientifico  perchè  i popoli  la- 
vorano e producono  come  sanno  e 
come  meglio  sentono  e il  popolo  che 
più  sa  e meglio  sente  ed  ha  mi- 
glior gusto  estetico,  produce  più  e 
meglio.  Ha  fine  nazionale,  deve 
cioè  rispecchiare  l’indole  e la  ge- 
nialità di  un  popolo.  È qui  la  sua 
personalità  collettiva,  vera  e pe- 
renne, e ad  essa  l’educazione  deve 
coordinarsi. 

(S.  De-Dominicis  - Riduz.). 

— Il  maestro  deve  tener  pre- 
sente che  la  scuola  ha  da  servire 
a tre  fini,  a dar  vigore  al  corpo, 
penetrazione  all'intelligenza  e ret- 
titudine all’animo,  e governarsi  in 
ogni  cosa  per  modo,  in  quanto  è 
fattibile  da  conseguirli. 

(A.  Gabelli). 

— Avvezzare  il  fanciullo,  anche 
a costo  di  alcune  lagrime,  a quei 
sentimenti  penosi  che  nelle  varie 
circostanze  stringono  il  cuore  del 
giovane  e dell’adulto;  preparare 
l’alunno  alla  scuola  del  dolore  di 
modo  che  crescendo,  sia  forte  con- 
tro le  sconfitte  e rassegnato  nelle 
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avversità,  ecco  un  nobile  fine  del- 
la scuola  elementare. 

(M.  Miraglia). 


FORMA. 

La  forma  dell'insegnamento  non 
è il  metodo  nè  il  modo , ne  e la 
veste,  cioè  gli  espedienti  (interro- 
gare, esporre,  ecc.)  coi  quali  la 
mente  del  maestro  si  mette  in  co- 
municazione con  l’alunno.  La  forma 
ne  è la  parte  esterna  dell’insegna- 
mento  ; il  metodo  è 1’  organismo, 
ia  forma  ne  è l'esterna  manifesta- 
zione. Il  metodo  e uno,  la  forma  è 
molteplice,  il  metodo  è un  com- 
plesso di  regole,  la  forma  un  com- 
plèsso di  mezzi  pratici,  il  metodo 
è scienza,  la  forma  è arte,  il  me- 
todo si  riferisce  al  lavoro  interno 
dello  spirito,  la  forma  al  discorso 
esterno.  Quindi  domandare  qual  è 
la  forma  migliore  per  l’insegna- 
mento ai  fanciulli  è lo  stesso  che 
domandare  qual  è la  miglior  ma- 
niera di  discorrere  con  essi. 

Caratteri.  — La  forma  svolga 
gradatamente  le  facoltà  degli  a- 
lunni,  li  conduca  a trovare  da  sè 
medesimi  le  cognizioni,  per  quan- 
to è possibile  impedisca  loro  di  di- 
strarsi; lasci  la  libertà  di  esporre 
i proprii  dubbi  intorno  a quello 
che  il  maestro  espone;  permetta  al 
maestro  di  accorgersi  continuamen- 
te se  gli  alunni  attendono  ed  in- 
tendono. 

— La  forma  è espositiva,  dialo- 
gica, o mista.  Si  usa  l’espositiva 
per  lo  più  in  principio  di  lezione 
per  indicarne  il  soggetto,  per  cat- 
tivarsi l’attenzione,  per  richiama- 
re e suggerire  le  idee  sulle  quali 
dovrà  aggirarsi  il  dialogo  socrati- 
co, che  verrà  subito  dopo  e formerà 
l'anima  di  tutta  la  spiegazione; 
verrà  quindi  il  dialogo  catechetico. 

— C’è  poi  una  forma  d’insegna- 


mento per  materia,  si  può  dire;  per 
es.,  con  la  forma  d’  insegnamento 
del  canto  non  s’insegna  la  ginna- 
stica nè  l’aritmetica,  ecc. 

— Per  i modi  d’insegnamento  ve- 
dasi alla  voce  « Modo  ». 


FORMALISMO. 

Il  sapere  reale  quale  si  ricava 
specialmente  da  lezioni  oggettive  e 
mediante  l’attività  recettiva-reat- 
tiva  dello  scolaro  è la  base  di  tut- 
ta l’opera  educativa;  se  noi  esclu- 
diamo dalla  scuola  il  sapere  rea- 
le, non  resta  più  che  il  sapere  for- 
male 1). 

Il  formalismo  o sapere  formale 
è dunque  quello  delle  regole  e 
classificazioni  generali,  astratte, 
elaborate  dai  maestri  sul  loro  sa* 
pere  reale,  che  non  sono  perciò  il 
sapere  ma  la  sua  espressione,  la 
forma,  direi  la  «formola». 

Avvertenza  importante  : Non  è 

però  a confondersi  il  sapere  for- 
male or  ora  detto  con  l’istruzione 
formale.  Questa,  secondo  le  Istru- 
zioni annesse  ai  programmi  gover- 
nativi 29-1-905,  è quell’istruzione  di- 
retta a disciplinare  e sviluppare  le 
facoltà  mentali  dell'alunno,  cioè  il 
ragionamento,  l’osservazione,  la  ri- 
flessione,. la  memoria,  la  fantasia, 
il  potere  d’espressione,  indipenden- 
temente dallo  speciale  oggetto  a 
cui  esse  si  applicano.  Da  questo 
punto  di  vista  quindi  l'insegna- 
mento di  gran  lunga  più  importan- 
te è quello  linguistico,  perchè  la 


1)  Il  sapere  reale  deve  darlo 
molto  più  il  maestro  artista  che  il 
libro  di  lettura  o il  libro  di  te- 
sto, egli  deve  suscitarlo  nella  men- 
te del  fanciullo.  Il  libro  di  lettura 
e di  testo  serva  a dare  argomento 
e a ribadire  il  sapere  reale,  a nul- 
l’altro. 
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parola  serve  ad  alimentare  il  pen- 
siero e il  sentimento,  la  memoria 
e la  fantasia... 

— I più  vivaci  avversari  del  for- 
malismo nei  secoli  scorsi  furono 
Bacone,  Cartesio,  Locke,  Graefe, 
Ceretti,  Condi llac,  e in  generale 
tutti  i filosofi  della  Rinascenza. 
Bernardo  Tasso  lo  combattè  a pro- 
posito deirinsegnamento  della  lin- 
gua; Rabelais  in  Gargantua  perso- 
nifica, per  contrapposto  a Eude- 
mone,  l'educazione  meccanica  che 
opprime  e stordisce. 


“•“•SS 

FORMAZIONE  DELLE  CLASSI.  tero 


Capita  spesso  nei  grandi  com- 
partimenti scolastici  che  il  numero 
dei  fanciulli  iscritti  a ciascuna 
classe  del  corso  inferiore,  sia  rag- 
guardevolissimo sì  dalla  parte  ma- 
schile che  dalla  parte  femminile. 
In  tali  casi  il  direttore  prudente 
ed  equo  ricordi  che  dominare  ed 
istruire  maschi  è fatica  ben  mag- 
giore che  dominare  ed  istruire 
femmine,  perciò  egli  divide  sì  gli 
uni  che  le  altre  con  equità. 

Esempio  : i.°  Siano  160  i maschi 
e 160  le  femmine  iscritte  in  classe 
prima  e sette  le  maestre  e le  aule 
disponibili.  Il  direttore  non  formi 
tre  classi  maschili,  tre  femminili 
e una  mista;  ma  quattro  classi 
maschili  e tre  femminili. 

2.0  È bene  che  là  dove  sono  nu- 
merosi i fanciulli  iscritti  in  classe 
prima  si  formi  una  classe,  anche 
mista,  di  fanciulli  ripetenti. 

Essa  deve  essere  formata  non  es- 
senzialmente di  vecchi  ripetenti, 
ma  deve  ospitare  anzitutto  il  nu- 
mero maggiore  possibile  di  fanciul- 
li che  non  passarono  alla  cJasse  se- 
conda per  malattia,  per  disgrazie 
di  famiglia  e simili,  e che  senza 
questi  impedimenti  avrebbero,  per 
intelligenza  normale,  fatto  lode- 


volmente la  classe  prima.  A que- 
sta classe  non  è applicabile  la  pre- 
scrizione suggerita  dalla  didattica 
e anche  da  taluni  regolamenti  lo- 
cali, di  non  premiare  gli  scolari 
ripetenti. 

3-  In  talune  scuole  si  è spinto  lo 
zelo  ordinativo  a formare  anche  le 
classi  ripetenti  di  II  e III.  Non 
trovandosi  gii  scolari  di  queste 
ciass!  nelle  condizioni  intellettuali 
e didattiche  di  quelli  di  classe 
prima,  cade  a nostro  avviso  ogni 
utilità  didattica  di  tali  classi  spe- 
ciali; esse  offrono  questo  solo  van- 
taggio che  essendo  formate  per  in- 
tero da  scolari  ripetenti,  questi 
possono  concorrere  ai  premi  e du- 
rante l’anno  e alla  fine  dell’anno 
scolastico. 

FORNELLI  NICOLA. 

Nacque  a Bitonto  (Bari)  nel  mag- 
gio 1843.  In  gioventù  fu  un  valoro- 
so  autod^atta,  e si  rese  presto 
profondo  negli  studi  di  filosofia. 

Nel  1865,  dopo  aver  regolarmente 
requentata  la  R"ScUola  Normale 

Bari,  fu  diplomato  maestro  e fu 
maestro  e direttore  delle  scuole  di 

a!  l871’  neI  <3U*1  anno 
ebbe  1 abilitazione  a professore  di 
lettere  italiane,  storia  e geografia 
nelle  scuole  tecniche  e normali  e 
di  storia  e geografia  per  i licei  e 
gl  istituti  tecnici.  Percorse  rapida 
e brillante  carriera  nelle  Scuole 
Medie  (1869  Scuola  tecnica  di  Tra- 
ni,  1872  Liceo  di  Foggia,  1879  Re- 
gio Istituto  Tecnico  di  Chieti,  1884 
R.  Liceo  Manzoni  di  Milano,  1885 
R.  Liceo  E.  Quirino  Visconti  di 
Roma). 

Nel  1884  ebbe  per  titoli  la  libera 
docenza  per  la  storia  del  medio  evo 
nella  R.  Università  di  Padova, 
nel  1886^  insegnò  pedagogia  nell'u- 
niversità di  Bologna  quale  succes- 
sore di  P.  Siciliani,  nel  1887  passò 
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ordinario  di  pedagogia  nella  Regia 
Università  di  Napoli. 

A parte  le  poderose  opere  stori- 
che e filosofiche,  egli  è degno  di 
menzione  quale  autore  di  numero- 
sissime opere  e memorie  pedagogi- 
che e di  legislazione  scolastica.  Ci- 
tiamo : V educazione  moderna  (1884). 
La  pedagogia  secondo  Herbart 
(1886)  e IL  fondamento  morale  della 
pedagogia  secondo  Herbart  (1887). 
Il  nostro  ideale  nell ’ educazione 
(1888).  La  -pedagogia  e Vinsegna- 
mento  classico,  ecc. 

Mai  maestro  elementare  diede 
così  meraviglioso  esempio  di  quello 
che  possa  il  poderoso  ingegno  sor- 
retto da  un  tenacissimo  volere. 

Il  Fornelli,  a giudizio  del  Val- 
darnini  ( Storia  della  pedagogia 
del  Compayré , append.),  è deficien- 
te di  acume  filosofico  e di  studi,  le 
sue  opere  hanno  poco  valore. 

FORSTER  GUGLIELMO. 

F.  W.  Forster,  pedagogista  molto 
noto,  professore  di  filosofia  e peda- 
gogia all’Università  ed  al  Polite- 
cnico di  Zurigo,  nacque  nel  1869 
a Berlino,  ove  fece  gli  studi  clas- 
sici, si  diede  poi  allo  studio  della 
filosofia  e dell’economia  politica 
nell’università  della  capitale,  quin- 
di in  quella  di  Friburgo. 

Quivi  nel  1893  si  laureava  in  fi- 
( losofia  svolgendo  una  tesi  sulla  mo- 
rale Kantiana.  Nel  1896  si  stabilì  a 
Zurigo,  ove  iniziò  un  corso  di  mo- 
rale per  uditori  di  tutte  le  età.  Da 
Zurigo  egli  intraprende  viaggi  in 
Inghilterra  ed  in  America  per  e- 
stendere  la  sua  coltura  pedagogica 
e sociale,  nella  quale  ormai  con- 
centra la  sua  meravigliosa  attività. 

Nel  1913  G.  Forster  fu  chiamato 
con  decreto  dell’imperatore  d’Au- 
stria alla  cattedra  di  pedagogia 
presso  FI.  R.  Università  di  Vienna. 


Tra  le  numerose  pubblicazioni  di 
lui  noteremo  le  principali:  Istru- 
zione della  gioventù.  Democrazia  e 
disciplina  scolastica.  Scuola  e ca- 
rattere, Il  Vangelo  della  Vita  voi. 

I ; La  nostra  educazione,  voi.  II  ; 

II  nostro  amore,  Il  problema  ses- 
suale, ecc.,  Cristianesimo  e lotta  di 
classe  (considerazioni  di  morale  e 
pedagogia  sociale). 

Quasi  tutte  queste  opere  furono 
tradotte  in  italiano  e pubblicate 
dalla  Società  Tipografica  Editrice 
Nazionale,  già  Roux  e Viarengo,  di 
Torino. 

Ma  a noi  più  che  il  filosofo  mo- 
ralista interessa  lo  scrittore  di  pe- 
dagogia. 

Troppo  lungi  ci  porterebbe  una 
critica,  anche  sommaria  del  primo, 
che  si  presenta  convinto  e sicuro 
spiritualista  Kantiano. 

Quanto  al  secondo  è ormai  super- 
fluo dichiarare  che  a base  dell’edu- 
cazione egli  pone  la  morale  cristia- 
na, importa  invece  notare  come,  ben 
chè  parta  da  un  punto  diverso  da 
quello  onde  prendono  le  mosse  gli 
altri  pedagogisti  contemporanei, 
tuttavia  nelle  applicazioni  e nel 
processo  educativo  egli  si  dimostri 
non  meno  moderno  di  loro. 

Per  lui,  come  per  gli  altri,  il  fine 
è sempre  un’alta  educazione  indivi- 
duale e sociale,  a base  di  libertà, 
senonchè  il  Forster  ha  il  merito  di 
esporre  dettagliatamente  e con  or- 
dine sistematico  il  modo  ed  i mez- 
zi per  conseguirla,  e tale  merito,  in 
quest’epoca  di  paroioni  generici 
quanto  pretensionosi  non  è piccolo 
merito. 

Noi  consigliamo  vivamente  ai  gio- 
vani maestri,  desiderosi  di  veder 
importanti  questioni  di  educazione 
e di  pedagogia  trattate  in  forma 
affatto  nuova  in  confronto  dei  soli- 
ti trattati  pedagogici,  di  leggere 
e meditare  le  opere  del  Forster. 

(Bernardo  Olivo), 
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FRANCESCHI-FERRUCCI 
CATERI NA 

(1803-187V).  Tiene  un  ragguarde- 
volissimo posto  fra  le  pedagogiste 
italiane  dpi  secolo  XIX.  Nacque 
a Narni  (Umbria)  e passò  la  fan- 
ciullezza col  padre  a Osimo  e Ma- 
cerata. Da  lui,  dotto,  imparò  pre- 
sto e bene  le)  lingue  latina  e greca. 
Nel  1827  sposò  il  professore  Fer- 
rucci dell’Università  di  Bologna; 
emigrarono,  anche  per  ragioni  po- 
litiche a Ginevra,  e nel  1843  furo- 
no di  bel  nuovo  in  Italia,  a Pisa. 
Qui  la  Franceschi-Ferrucci  scrisse 
quasi  tutte  le  sue  opere,  di  lette- 
ratura, critica,  pedagogia.  Le  sue 
opere  pedagogiche  più  note  sono  : 
D elV educazione  morale  della  don- 
na italiana , dell' educazione  intel- 
lettuale, degli  studi  delle  donne  i- 
taliane.  Le  sue  opere  sono  impron- 
tate a sentimenti  cristiani,  però  da 
esse  traspare  tutta  la  virilità  del- 
• 'animo  della  scrittrice.  Essa  fu 
dunque  una  delle  più  efficaci  pro- 
pugnatrici dell’educazione  e della 
coltura  della  donna,  coltura  che  es- 
sa volle  larga  e solida.  La  Fran- 
ceschi-Ferrucci fu  ammirata  dal 
Giordani,  dal  Leopardi,  dal  Gio- 
berti, il  quale  disse  che  l’opera 
D elV  educazione  morale  della  don- 
na italiana  gli  pareva  la  miglior 
opera  pedagogica  di  quei  tempi. 
C.  Franceschi-Ferrucci,  in  propor- 
zione de'  suoi  grandi  meriti,  morì 
ingiustamente  dimenticata. 


FRANKE  AUGUSTO. 

(1663-1727).  Era  della  setta  lute- 
rana dei  pietisti,  appartiene  a quel 
gruppo  di  pedagogisti  tedeschi  che 
iniziarono  nel  loro  paese  un  rinno- 
vamento dei  metodi  d’insegnamen- 
to, elevando  questo  da  occupazione 


accessoria  della  Chiesa,  com’era  fi- 
no allora,  ad  istituzione  autonoma- 
Egli  fondò  il  Pedagogium  e la 
Casa  degli  Orfani,  nei  quali  però 
continuò  l’insegnamento  della  Re- 
ligione ad  essere  l’ occupazione 
principale,  perchè  essa,  secondo  il 
fondatore,  era  il  fine  supremo  del- 
l’educazione. La  sua  opera  fu  con- 
tinuata, da’  suoi  discepoli  Nieme- 
yer,  Semler  ed  Hecker.  Il  Franke 
fu  detto  il  La  Salle  della  Germa- 
nia. (Compayré). 


FRENASTENICI 

(fanciulli). 

Sono  detti  frenastenici  *)  quei 
fanciulli  che  hanno  un  grado  più 
o meno  avanzato  d'idiotismo,  imbe- 
cillità o cretinismo,  o congenito  o 
acquisito  in  seguito  a meningiti, 
encefaliti,  convulsioni,  spaventi  e 
simili. 

Caratteristiche  di  questo  male 

sono  : 

Statura  quasi  sempre  inferiore 
alla  normale  relativamente  all’e- 
tà, cranio  irregolare,  piuttosto  pic- 
colo, conico,  andatura  incerta, 
sguardo  melenso  o fisso,  bocca  se- 
miaperta, pronunzia  quasi  sempre 
difettosa  o inarticolata,  gozzo. 

Talora  il  cretinismo  è così  grave 
che  il  cretino  assume  un  aspett/ 
quasi  ributtante  e per  intelligen» 
za  somiglia  uguale  e persino  infe- 
riore ai  bruti;  ma  eccettuati  que- 
sti casi,  affatto  incurabili,  tutti  i 
frenastenici  sono  suscettibili  di  mi- 
glioramento e d’istruzione,  purché 
vengano  accolti  ed  educati  in  ap- 
positi Istituti. 

La  Francia  fu  la  prima  a ideare 


1)  Etimologia:  Fren  = mente;  A- 
stenia  = debolezza,  prostrazione. 
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e aprire  tali  Istituti  (1842),  ora  ve 
ne  sono  in  tutta  Europa. 

La  scienza  dell'  educazione  di 
questi  fanciulli  fu  detta:  Pedago- 
gia ortofrenica. 

L’Italia  è lo  stato  che  ne  ha  me- 
no essendovi  stato  aperto  il  primo 
solo  nel  1889  a Chiavari  dal  prof. 
Antonio  Gonnelli-Cioni  che  poi  lo 
trasportò  a Vercurago  (Bergamo). 

Il  problema  principale  e più  dif- 
ficile della  cura  dei  fanciulli  fre- 
nastenici è l’educazione  dei  sensi 
come  mezzo  di  educazione  della 
percezione,  del  giudizio  e di  tutte 
le  altre  facoltà  intellettuali. 

Essa  viene  impartita  con  una  se- 
rie graduata  e organica  e una  ri- 
petizione d’intuizioni  e di  atti  ri- 
volti allo  sviluppo  dapprima  di  un 
senso  e poi  di  due  sensi  contempo- 
raneamente. In  taluni  soggetti  le 
cure  dell’educatore  vanno  rivolte  a 
moderare,  quasi  a disciplinare  l’ir- 
requietezza, la  scompostezza  di  cer- 
ti movimenti  involontari  ; sempre 
poi  a rendere  più  agile  e perfezio- 
nata la  retta  pronunzia. 

Così  a grado  a grado  il  fanciul- 
lo frenastenico  acquista  l’uso  più 
o meno  regolare  delle  sue  facoltà 
fisiche  e intellettuali  e anche  un 
numero  ragguardevole  di  nozioni, 
compresa  quella  del  leggere,  dello 
scrivere  e del  calcolo.  L’educazione 
fisica  dei  fanciulli  frenastenici  è 
regolata  da  norme  date  dalla  gin- 
nastica medica,  gli  esercizi  o indi- 
viduali o collettivi  di  un  numero 
ristrettissimo  di  individui  varia- 
no caso  per  caso  e secondo  i gradi 
della  guarigione  degli  educandi. 

Molti  ragazzi  frenastenici  infine 
imparano  discretamente  un  mestie- 
re, il  mestiere  ideale  a cui  possi- 
bilmente dovrebbero  tutti  venire 
destinati  è l’agricoltura  in  tutti  o 
quasi  tutti  i suoi  rami. 

(P.  Vecchia). 


FROEBEL  FEDERICO. 

(1782-1852).  Nacque  in  Turingia 
(Germania  Centrale);  essendo  orfa- 
no di  madre  dall'infanzia,  fu  al- 
levato ed  educato  dal  padre  e dal- 
lo zio,  pastori  protestanti  ; fin  dal- 
la fanciullezza  manifestò  il  suo 
temperamento  ascetico  e immagino- 
so, la  sua  grande  venerazione  per 
la  Natura,  che  considerò  sempre  co- 
me ispiratrice  dell’umanità.  In  gio- 
vinezza provò  varie  professioni,  nel 
1805  si  diede  all’insegnamento  a 
Francoforte,  dove  presso  il  Gruner 
insegnò  secondo  i principii  del  Pe- 
stalozzi  cui  ebbe  di  poi  campo  a 
studiare  meglio,  essendo  andato  tre 
anni  dopo  con  tre  suoi  compagni  a 
insegnare  nell'Istituto  del  Pesta- 
lozzi  stesso,  ed  essendovi  rimasto 
tre  anni.  Fu  poi  due  anni  soldato, 
poi  assistente  di  museo  a Berlino, 
ma  nel  1816  decise  di  darsi  defi- 
nitivamente all’insegnamento.  Nel 
tempo  che  era  ad  Iverdun  pubblicò 
il  «Trattato  dello  sferico»  in  cui 
attribuì  alla  sfera  proprietà  mi- 
steriose in  relazione  con  la  vita  spi- 
rituale; al  museo  di  Berlino  studiò 
la  formazione  dei  cristalli,  e non 
è improbabile  che  ne  abbia  tratto 
l’idea  dei  doni.  Dal  1816,  an- 
no della  sua  definitiva  « dedicazio- 
ne » all'insegnamento,  insegnò  a 
Keilhau  in  unione  a'  suoi  amici 
Langethal  e Middendorf.  L’Istitu- 
to o scuola  da  essi  diretto  ebbe  fa- 
si di  varia  fortuna,  fu  chiuso  cir- 
ca dieci  anni  dopo  per  mancanza 
di  alunni.  Fu  in  quell'epoca  (1826) 
che  Froebel  pubblicò  l’ Educazio- 
ne dell'  uomo  (libro  nebuloso  se- 
condo il  Compayré,  poco  meno  che 
inutile,  perchè  non  vi  trattò  i giar- 
dini d’infanzia1).  In  quel  libro 


1)  Il  Vecchia  ( Elementi  di  feda - 
gogia,  libro  III)  dice  che  da  quel 
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però  dite  che  siccome  tutto  è buo- 
no nell'uomo,  l’educazione  sarà 
sempre  ed  essenzialmente  un’opera 
ài  libertà  e spontaneità,  un’opera 
pieghevole,  varia,  indulgente.  Do- 
po alcune  Vicende  minori,  nel  1835 
fu  nominati  direttore  dell’Istituto 
o scuola  di  Berthoud,  dove  il  Pesta- 
lozzi  era  sta^o  maestro  30  anni  pri- 
m.a’  .e  ^ co^inciò  i primi  tentati- 
vi di  giardino  d’infanzia  in  azio- 
ne, nel  1837  attuò  in  forma  più  sta- 
bile e ufficiale  l’esperimento  a Bla- 
kenburg.  Essendogli  mancati  i mez- 
zi per  sostenerlo,  nonostante  l’ap- 
pello alla  nazione,  nel  1844  lo  chiu- 
se ; per  qualche  tempo  fu  conferen- 
ziere-propagandista de’  suoi  metodi 
e poi  tornò  a Keilau  a tenere  un 
corso  di  metodo  alle  maestre  giar- 
diniere. Finalmente  nel  1850,  tra- 
sferì il  suo  istituto  a Marienthal, 
castello  della  sua  mecenate,  baro- 
nessa di  Marenholtz,  e vi  fu  isti- 
tutore di  maestre  giardiniere  e 
collaboratore  delle  maestre  del 
giardino  d’infanzia,  fino  alla  sua 
morte. 

Il  suo  metodo,  ispirato  e dallo 
studio  indefesso  .e  profondo  e dal- 
1 immenso  amore  per  i bambini-) 
e naturale  e vero,  perchè  assecon- 
da la  -tendenza  all’osservazione  ed 
eccita  1 uso  costante  dei  sensi,  se- 
conda 1 attività,  la  tendenza  al  ia- 
voro  e al  giuoco,  all’imitazione  e 
all  invenzione,  svolge  il  sentimento 
di  personalità  e di  sociabilità.  I 
doni  di  Froebel  attualmente  in  uso, 
non  son  p,u  gli  stessi  proposti  da 
lui,  ma  son.  quali  vennero  modifi- 
cati da  suoi  discepoli  e successo- 


libro  «traspare  la  massima  nella 
quale  pm  tardi  Froebel  fonderà  il 
suo  Giardino  d’infanzia»,  e la  d- 

1)  I bambini  sono  per  lui  un  pe- 
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ri,  appariscono  minori  di  numero 
in  Italia,  perchè  in  Italia  il  bam- 
bino lascia  l’asilo  al  6°  anno  e in 
Germania  all’ottavo;  in  Italia  i 
doni  in  uso  sono  generalmente  i 
primi  sei,  e sono:  i°  Sette  palle 
di  lana  colorata;  20  Sfera,  cubo 
e cilindro;  30  Cubo  diviso  in 
otto  cubetti;  40  Cubo  diviso  in 
otto  mattoncini  o parallelepipedi; 
5°  Cubo  diviso  in  27  cubetti  ; 6° 
Cubo  diviso  in  27  parallelepipedi. 

I doni  successivi  contengono  tavo- 
lette, o meglio  assicelle  sottili  di 
forma  quadrata  o triangolare,  de- 
stinate a dare  l’idea  della  super- 
ficie. Ai  doni  seguono  i bastoncini, 
i trucioli,  gli  anelli,  le  steccoline, 
i sugheri,  i cartoncini,  ecc.,  i quali 
sono  il  materiale  o mezzo  di  lavoro 
per  le  note  esercitazioni  di  costru- 
zione, disegno,  numerazione,  intrec- 
cio, piegatura,  tessitura  e simili. 

£ necessario  però  aggiungere  rhe 
il  Froebel  diede  a’  suoi  doni  un  or- 
dine derivante  dall’intima  relazio- 
ne dei  corpi  con  le  leggi  dell’uni- 
verso, e si  sdegnò  sempre  con  co- 
loro che  non  si  curavano  o non  vo- 
levano riconoscere  la  relazione  sud- 
detta. E nessuno  mai,  lui  vivente, 
ne  dopo  la  sua  morte,  tenne  conto 
di  tale  relazione,  i suoi  ammirato- 
ri conservarono  e tennero  preziosa 
ia  parte  materiale  dei  doni. 

Difetti  e stranezze  del  metodo  : 

In  complesso  è un  po’  complicato 
e artificioso,  e talora  contraria, 
anziché  secondare,  la  natura  del 
fanciullo,  talora  abusa  deil’imita- 
zione,  agglomera  troppe  combina- 
zioni attorno  ad  un  giuoco,  dà 
troppe  nozioni  geometriche;  con  la 
sfera  il  cubo  e il  cilindro  il  Froe- 
bel intende  iniziare  il  fanciullo 
al  pensiero  divino  simboleggiato 
nei  tre  solidi. 

P.  Vecchia  difende  con  buone 
ragioni  il  Froebel  dall’accusa  di 
monotonia  nei  giuochi,  dalla  scon- 
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venienza  di  presentare  al  bambino 
solidi  geometrici  che  scientifica- 
mente parlando  sono  astrazioni. 
(Vedi  opera  citata). 

I giardini  d'infanzia  di  F.  Froe- 
bel  vennero  apprezzati  e acquista- 
rono diffusione  in  Germania  nel 
1840. 


FUA-FUSINATO  ERMINIA. 

(1835-1876).  Nacque  a Rovigo,  an- 
dò giovinetta  a Padova,  dove  die- 
de, sotto  la  direzione  dello  zio  Be- 
nedetto, le  prime  prove  del  suo  in- 
gegnò. Sposò  nel  1856  Arnaldo  Fu- 
si nato. 

Pel  suo  amor  di  patria  e l’opera 
sua  di  agitatrice,  venne  esiliata 
nel  1863,  e andò  a Firenze,  dove 
contrasse  amicizia  coi  piu  insigni 
letterati  del  tempo,  N.  Tommaseo, 
G.  Capponi,  A.  Vannucci,  A.  Maf- 
fei,  ecc.  Dal  Ministro  della  P 
Istruzione  Correnti,  nel  1870,  fra  le 
altre  cariche,  ebbe  quella  d’ispet- 
trice  delle  scuole  femminili  e dei 


collegi-convitti  dell’Italia  meridio- 
nale, con  Giannina  Milli.  Fu  allo- 
ra che  scrisse  lettere  e relazioni  no- 
bilissime, specialmente  sull’  inse- 
gnamento religioso.  Nel  1871  en- 
trò, auspice  il  Correnti,  nell’inse- 
gnamento regolare,  insegnò  per  un 
anno  lettere  nella  scuola  magistra- 
le femminile,  poi  lanciò  l’idea  del- 
la scuola  Superiore  Femminile,,  il 
Comune  la  fondò,  essa  vi  tenne  cat- 
tedra di  morale  e di  pedagogia. 
Sono  preziosi  i precetti  didattici 
pedagogici  che  essa  insegnò  in  quel 
tempo  e di  cui  rimangono  più  me- 
morie. 

Sono  interessantissime  le  sette 
lettere  della  Fuà-Fusinato  sull  edu. 
cazione  della  donna. 

La  Fusinato  preferiva  di  gran 
lunga  all’educazione  dei  collegi- 
convitti  l’educazione  in  famiglia. 

Nel  1874  rifiutò,  per  rimanere  a 
Roma,  la  direzione  di  un  Istituto 
Superiore  di  Lecce.  Dal  1871  al  1876 
scrisse  i ricordi  della  sua  vita,  c- 
pera  mirabile  per  nobiltà  d’idee  2 
schiettezza  di  stile. 


GABELLI  ARISTIDE. 

(1830-1891).  Nacque  a Belluno.  Fu 
1!  pedagogista  più  pratico  d’Italia. 
Studiò  in  Italia  e in  Germania. 
Fu  un  erudito  preciso,  eloquente, 
efficace,  pieno  di  buon  senso.  Egli 
fu  filosofo,  pedagogista,  giurista, 
sociologo.  Scrisse  più  opere,  la  più 
famosa  fu  L'uomo  e le  scienze  so- 
ciali (1869).  Si  propose  l’applica- 
zione del  metodo  sperimentale  alle 
scienze  morali,  e in  gran  parte 
riuscì. 

Famoso  è il  suo  opuscolo  II  me- 
todo d’insegnamento  nelle  scuole 
elementari  d’ I taha.  (Paravia,  To- 
rino) di  cui  consigliamo  vivamente 
la  lettura  a tutti  i maestri  d’Ita- 
lia. A questa  operetta  fanno  degno 
riscontro  i Pensieri  e le  Istru- 
zioni fremesse  ai  Programmi  29-11- 
1894.  Nell’ Istruzione  in  Italia 
..ratta  con  mente  di  filosofo  e cuo- 
re di  filantropo  tutte  le  gravi  e im- 
portanti questioni  scolastiche  di  un 
trentennio,  metodi,  ecc.  Tratta  de 
iszsu  anche  le  questioni  più  minu- 
te, combatte  i vecchiumi  gesuitici, 
ie  ciarlatanerie.  Respinge  il  ma- 
terialismo, propugna  la  morale  e- 
vangelica  nell’insegnamento,  rico- 
nosce e professa  apertamente  il 
Cristianesimo. 


GALANTI  NI. 

(1565-1619).  Il  beato  Galantini, 
umile  cittadino  di  Firenze,  tessi- 
tore, cominciò  a 12  anni  ad  atten- 
dere all'educazione  ed  istruzione 
del  popolo.  L’opera  sua  fu  conti- 
nuata a Firenze  ed  altrove  dalla 
Congregazione  della  Dottrina  Cri- 
stiana da  lui  fondata  e formata 
esclusivamente  di  laici. 


GALATEO. 

— Il  galateo  non  è altro  che  l’ap- 
plicazione quotidiana  e costante, 
nelle  relazioni  del  vivere  domestb 
co  e sociale,  dei  cristiani  precetti 
della  mansuetudine,  dell'umiltà, 
della  dolcezza.  L’inciviltà  o sprez- 
zo del  galateo  è un  effetto  della 
nostra  superbia,  la  quale  vuole  in- 
terporre una  ridicola  distanza  fra 
noi  e gli  altri,  facendoci  sembrare 
indebiti  e superflui  quei  riguardi 
— segnatamente  verso  coloro  che  ci 
paiono  o sono  da  meno  di  noi  — 
i quali  servono  a denotare  il  no- 
stro interessamento,  il  nostro  ri- 
spetto, la  nostra  deferenza.  Le  of- 
fese al  galateo  sono  dunque  offese 
alla  modestia  ed  uno  sfregio  a 
quella  soave  religione  che  vuole 
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sbanditi  dal  nostro  cuore  l’egoismo 
e l’orgoglio.  (G.  Gallenga). 

Se  l’uomo  manca  di  civile  col- 
tura, tutte  le  altre  sue  perfezioni 
non  serviranno  che  a farlo^  conside- 
rare, se  per  poco  non  sarà  in  esse 
moderato,  o come  un  uomo  yano,-o 
superbo,  o impertinente.  Così  il  co- 
raggio in  un  uomo  mal  educato 
passa  per  brutalità  (come  in  ef- 
fetto ne  ha  tutta  l’aria),  il  sapere 
diventa  una  pedanteria,  l'amor  vi- 
vace e la  prontezza  di  animo  buf- 
foneria o sfrontatezza,  l’ingenuità 
e la  modestia  diventano  rusticità. 

(Locke). 

XI  giovane  non  può  imparare 

le  regole  del  galateo  se  non  da  chi 
ha  molta  autorità  sopra  di  lui,  l’a- 
dulto o non  riceve  l’avvertimento  o 
lo  riceve  con  moltissimo  dispiace- 
re, dunque  un  educatore  si  deve 
primieramente  occupare  di  questo, 
che  le  maniere  civili  e coite  diven- 
tino come  naturali  nel  suo  allievo, 
prima  che  questi  esca  da  lui. 

{Lo  stesso ). 

(1444-1517)-  Antonio  Ferrari  dii 
Galatone  (Otranto),  soprannomina- 
to Galateo,  scrisse  un  opuscolo  sul- 
l’educazione dei  figli  dei  re,  e lo 
indirizzò  al  precettore  del  duca  di 
Calabria  Ferdinando  della  casa  di 
Aragona.  In  quell'  opuscolo  con- 
fronta i metodi  educativi  degli  an- 
tichi con  quelli  italiani  de’  suoi 
tempi,  esalta  quelli,  deprime  que- 
sti. Giudica  (e  questo  è il  più  no- 
tevole) severamente  1’  educazione 
francese  e spagnuola,  esorta  quel 
precettore  a educare  italianamente 
il  giovine  duca  per  riguardo  ai  co- 
stumi, alla  lingua,  alla  dottrina. 

Così  or  son  più  di  tre  secoli, 
quando  erano  come  ignorati  i no- 
mi di  unità  e d’indipendenza  ita- 
liana, il  Galateo  presentava  un 
bellissimo  esempio  di  educazione  e 
di  sentimenti  nazionali. 


GARAVENTA  LORENZO. 

Umile  prete  ligure,  morto  nel 
1783  all’ospedale  Pammatone  (sde- 
gnando migliore  stanza),  fu  impie- 
tosito dalla  grande  miseria  mate- 
riale e morale  dei  fanciulli  geno- 
vesi. Perciò  aprì  loro  in  casa  sua 
scuola  e ospizio.  Aiutato  special- 
mente  da  dotti  e facoltosi  prelati, 
aprì  in  ogni  sestiere  scuole-asili. 
Qui  nacquero  i primi  asili  d Eu- 
ropa, che  più  tardi  Ovven  intro- 
dusse in  I scozia,  Pestalozzi  in 
Svizzera  e Aporti  in  Italia. 

Di  Lorenzo  Garaventa  parla  con 
calore  ed  ammirazione  grandissima 
il  Celesia. 


GEOGRAFIA. 

Lo  studio  della  geografia  è im- 
portante perchè  prende  materia  da 
molte  altre  scienze:  astronomia, 

geologia,  storia  naturale,  botanica, 
etnografia,  storia. 

Essa  esercita  memoria,  immagi- 
nazione e intelligenza,  forma  il  ca- 
rattere sviluppando  l’intraprenden- 
za, amore  ai  viaggi,  sete  di  avven- 
ture quale  ebbero  gl’italiani  d un 
tempo,  sviluppa  l’amor  proprio  na- 
zionale. Essa  è una  delle  discipline 
che  più  si  prestano  all'interroga- 
zione, una  di  quelle  che  fanno  real- 
mente l’alunno  un  collaboratore  del 
maestro,  il  quale  può  ridurre  la  le- 
zione ad  un  dialogo  animato  che 
sveglia  l’intelligenza,  la  stimola, 
l’aguzza,  dandole  vivacità  e pene- 
trazione. 

La  geografìa  insegna  a paragor 
nare,  perciò  a giudicare. 

L’insegnamento  geografico  deve 
essere  descrittivo,  pittoresco.  Deve- 
si  insistere  molto  sulla  geografia 
locale.  Nelle  scuole  elementari  si 
deve  pensare  pure  alquanto  alla 
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geografia  economica  e storica  e an- 
che alle  questioni  di  attualità. 

La  nozione  geografica  deve  sem- 
pre accompagnare  la  nozione  sto- 
rica che  l’insegnante  dà  neH'in- 
segnamento  storico  propriamente 
detto 

— La  geografia  come  materia 
d’insegnamento  nelle  scuole  prima- 
rie e secondarie  deve  attingere  la 
sua  idea  dalla  coscienza  nazionale, 
epperò  dalla  coscienza  dell’impor- 
tanza che  ha  la  regione  propria  in 
confronto  di  tutte  le  altre  e dalla 
coscienza  che  occupano  nella  regio- 
ne stessa  e in  rapporto  alla  funzio- 
ne mondiale  tutti  i vari  fenomeni 
e aspetti  della  geografia  conside- 
rati. (G.  Vidari ). 

Vedere  inoltre  «Carie  geografi- 
che ». 

Pel  nesso  fra  storia,  geografia 
e diritti  e doveri,  vedi  « Gruppo  » 
e a Storia  ». 

— I primi  a propugnare  l’inse- 
gnamento della  Geografia  furono, 
a quanto  pare,  Erasmo  da  Rotter- 
dam, Enea  Silvio  Piccolomini, 
Alessandro  Piccolomini,  Gaspare 
Gozzi.  Ne  propugnarono  per  i 
primi,  da  quanto  pare,  l’insegna- 
mento coi  criteri  d’oggidì  G.  G. 
Rousseau  e Lakanal  della  Rivolu- 
zione Francese. 


geometria. 

Per  la  ragione  detta  alla  voce 
« Aritmetica  » non  si  daranno  nem- 
meno qui  norme  per  l’insegnamen- 
to della  geometria,  ma  solo  alcune 
e brevi  raccomandazioni, 

i.°  Nessun  maestro  segua  nel- 
1 insegnamento  della  geometria  la 
via  per  troppi  anni  seguita,  dal 
punto  alla  linea,  all'angolo,  alla 
superficie,  al  solido,  ma  la  via  in- 
versa. 


2.0  Se  la  nozione  delle  aree  e 
dei  solidi  fu  fatta  derivare  dall'in- 
tuizione, la  loro  definizione  esatta 
e corretta  è ottima  scuola  di  parla- 
re corretto  e preciso,  sia  dunque 
cura  degl’insegnanti  del  corso  su- 
periore che  i loro  scolari  enuncino 
bene  e con  sicurezza  le  definizioni. 

3.0  Prima  di  dare  definizioni 
di  geometria,  prima  di  adottare  un 
libro  della  materia,  gl’insegnanti 
si  assicurino  bene  che  tutte  le  de- 
finizioni siano  scientificamente  e- 
satte. 

Acciocché  l’insegnamento  della 
geometria  riesca  intuitivo,  perciò 
ragionevole,  efficace  e dilettevole, 
deve  passare  pei  seguenti  gradi  : 

1.  a)  Osservazione  dei  solidi 
geometrici  ; 

b)  Costruzione  di  figure  uguali 
e simili,  geometriche  ed  artistiche; 

c)  Disegno  lineare  dei  corpi 
geometrici  e delle  costruzioni. 

2.  a)  Definizione  dei  solidi,  del- 
le superficie,  delle  linee,  delle  co- 
struzioni e dettato  geometrico. 

b)  Misurazione  dei  principali 
solidi  geometrici. 

Osservazione : Ogni  insegnante 

deve  dare,  anche  di  geometria, 
tutte  le  nozioni  prescritte  dal  pro- 
gramma della  sua  classe,  e sta  be- 
ne. Non  vogliam  però  tacere  due 
considerazioni  : 

1 • L insegnamento  della  geome- 
tria elementare,  benché  impartito 
con  metodo  e arte,  si  presta,  per 
sua  natura  alquanto  meno  dell’in- 
segnamento dell'aritmetica  per  l’e- 
ducazione  e la  ginnastica  della 
mente. 

2°.  Esso  prepara  assai  meno  del- 
l’aritmetica i fanciulli  alla  vita, 
pel  fatto  che  mentre  tutti  indistin’ 
tamente  gli  uomini  debbon  fare 
nella  loro  vita  calcoli  più  o meno 
difficili,  ma  frequenti,  un  numero 
assai  esiguo  di  essi  deve  talvolta 
cercar  aree,  e più  raramente  vo- 
lumi. 
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Quindi,  a nostro  avviso,  ogni 
maestro  conscio  del  dovere  di  edu- 
car per  la  vita  e non  per  gli  esa- 
mi, deve  dare  al  programma  di 
geometria  della  sua  classe  lo  svol- 
gimento « minimo  legale  »,  e per 
contro  lo  svolgimento  ragionevol- 
mente massimo  a quello  di  arit- 
metica. Per  maggior  chiarezza 
scendiamo  a casi  concreti  : 

a)  Parlando  del  circolo,  il 
maestro  di  IV  non  infligga  due 
regole  per  trovarne  l’area,  per  la 


che  del  Locke , Gli  scrittori  di  pe- 
dagogia italiani  del  secolo  XV- 
XIX,  Paolo  Mattia  Doria  filosofo 
e pedagogista.  Le  mente  di  Giusep- 
pe Allievo,  Le  dottrine  antropolo- 
giche e pedagogiche  dello  stesso, 
L*  educazione  fisica  secondo  alcuni 
pedagogisti  del  secolo  XIX,  La  pe- 
dagogia italiana  del  secolo  XIX, 
Le  idee  pedagogiche  di  G.  B.  Vico, 
Le  dottriiie  pedagogiche  di  Tom- 
maso Campanella. 


scuola  e per  la  vita. 


una(oof) 


è più  che  sufficiente. 

Trattando  dei  poligoni  regola- 
ri, ometta  ogni  tabella  di  rappor- 
ti fra  lato  e perimetro  e l’apote- 
ma,  e relativa  altezza  e uso. 

b ) In  tutte  le  classi  del  corso 
superiore  i compiti  di  aritmetica 
per  casa,  anche  nelle  settimane  in 
cui  più  si  spiega  geometria,  sia- 
no più  spesso  di  aritmetica  (cal- 
colo puro  e semplice)  che  di  geo 
metria. 

Tanto  abbiam  voluto  dire  ai  gio- 
vani maestri  pel  fatto  che  la  no- 
stra esperienza  ci  ha  spesso  fatto 
riconoscere  che  troppi  maestri  e 
maestre  del  corso  superiore  si  re- 
golano, nell’  insegnamento  della 
geometria,  come  se  dovessero  edu- 
care una  generazione  di  geometri 
e di  misuratori. 


PERINI  GIOVANNI  BATTISTA. 

Letterato  e pedagogista  italiano, 
professore  nelle  classi  superiori  del 
ginnasio  Massimo  d’Azeglio  di  To- 
rino, nato  a Vessalico  (Porto  Mau- 
rizio) nel  1859.  È genero  e ammi- 
ratore di  Giuseppe  Allievo  (vedi). 
£ dotto  e fecondo  scrittore  di  pe- 
dagogia e di  storia  della  pedago- 
gia. Le  sue  opere  principali,  quasi 
tutte  edite  da  G.  B.  Paravia  (To- 
rino), sono  : Le  dottrine  pedagogi- 


G  EROLI  MITI. 

£ ai  Gerolimiti  o Fratelli  della 
Vita  Comune,  e non  a Lutero,  che 
la  Germania  e gli  Stati  vicini  de- 
vono la  forza  dell’istruzione  po- 
polare. Questa  congregazione  venne 
fondata  nel  1340  (perciò  170  anni 
prima  della  Riforma)  da  Gerardo 
Groot,  comunemente  detto  Gerardo 
il  Grande,  nativo  di  Deventer  (O- 
landa).  I membri  di  questa  Con- 
gregazione professavano  la  regola 
di  S.  Agostino,  però  senza  voti,  e 
si  proponevano  la  pratica  della  vi- 
ta religiosa  e l’educazione  della 
gioventù,  sopra  tutto  del  basso  po- 
polo. I Gerolimiti  fondarono  con 
generosa  larghezza  in  molti  luoghi 
numerose  scuole  per  i maschi  e per 
le  femmine,  tenute  queste  dalle 
Sorelle.  I Gerolimiti  non  poteva- 
no insegnare  altro  che  gli  elementi 
del  leggere  e dello  scrivere,  la  let- 
tura della  Bibbia  e dei  Padri.  Eb- 
bero nondimeno  a Deventer  disci- 
pline elevate  e scolari  illustri  : Gio- 
vanni de  Wessel,  Tommaso  da 
Kempis,  Rodolfo  Agricola  ed  Era- 
smo di  Rotterdam. 

GERSONE. 

(1362-1429).  £.  uno  dei  supposti 

autori  dellTmitazione  di  Cristo, 
fu  cancelliere  dell’università  di 
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Parigi  (secolo  XIV).  Scrisse  in  la- 
tino l’opera  Dei  bambini  che  bi- 
sogna condurre  a Cristo , in  cui 
raccomandò  ai  maestri  pazienza  e 
tenerezza  e condannò  i castighi 
corporali.  Scrisse  anche  in  lingua 
volgare  piccoli  trattati  elementa- 
ri; fu  scrittore  idealista,  di  sen- 
timento; fatto  strano  in  quell'epo- 
ca  in  cui  dappertutto  dominava  la 
fredda  e arida  dialettica. 

Si  chiamava  Giovanni  Chartier, 
ed  era  nato  a Gerson. 


GESUITI. 

Ordine  religioso  potentissimo  per 
ordinamento  e per  influenze,  chia- 
ro per  ingegni,  benemerito  del  Cri- 
stianesimo per  difficili  e gloriose 
missioni,  ma  spesso  infesto  alla  ci- 
viltà per  le  tendenze  ambiziose  e 
spirito  di  dominazione  politica. 
Venne  fondato  nel  1539  da  Ignazio 
di  Lojola  (Guipozcoa)  giovane  pag- 
gio di  Ferdinando  il  Cattolico, 
voltosi  alla  religione  per  conforto 
delle  ferite  riportate  all'assedio  di 
Pamplona;  venne  riconosciuto  dal 
Papa  nel  1540.  Fu  una  vera  milizia 
costituita  per  due  fini  : Propagare 
la  fede  fra  i selvaggi,  c difenderla 
in  Europa  contro  gli  scismi,  per 
mezzo  dell'educazione  della  gioven- 
tù. Si  propagò  rapidamente  nelle 
Indie  orientali  e in  tutta  l'Europa. 
A Parigi  si  stabilì  nel  1561  nono- 
stante l’opposizione  dell'Università 
e delle  autorità  ecclesiastiche  lo- 
cali; alla  fine  del  secolo  XVII 
contava  gli  alunni  a diecine  di  mi- 
la. In  Italia  i Gesuiti  si  stabiliro- 
no nel  155°  circa,  ma  non  ebbero 
mai  quella  straordinaria  potenza 
che  ebbero  in  Francia  fino  ai  tempi 
della  Rivoluzione.  L’  unico  testo 
sugli  ordinamenti  scolastici  dei  Ge- 
suiti fu  ed  è la  Ratio  ed  institutio 
studiorum  Societatis  Jesus , pubbli- 


cato nel  1559  dal  generale  dell'Or- 
dine, Claudio  di  Acquaviva;  non 
ha  carattere  di  opera  pedagogica 
ma  di  programma  scolastico,  ed  è 
tuttora  il  codice  della  Compagnia. 

L’istruzione  dei  Gesuiti  è essen- 
zialmente e studiatamente  aristo- 
cratica, interamente  dedicata  ai 
giovani  delle  classi  sociali  agiate; 
tanto  è vero  che  essi  non  si  occu- 
parono mai  nè  fondarono  mai  una 
scuola  primaria.  L’istruzione  del 
popolo  era  secondo  loro  un  peri- 
colo, essendo  l’ignoranza  del  me- 
desimo la  miglior  custodia  della 
fede  e della  remissività.  Istruendo 
i figli  dei  cittadini  delle  classi 
dirigenti,  i Gesuiti  indirettamente 
influivano  sulle  classi  medesime. 

Il  centro  e la  base  della  loro  e- 
ducazione  è la  religione  cattolica, 
l’occupazione  principale  l’insegna- 
mento del  latino  e del  greco.  Scri- 
vere e parlare  latino  è l'ideale  che 
propongono  agli  alunni,  a cui  vie- 
tano di  usare  persino  nelle  con- 
versazioni la  lingua  nazionale. 
L'insegnamento  però  di  tutte  le  di- 
scipline è più  formaLe  che  reale, 
si  fanno  ammirare  più  le  ricerca- 
tezze della  elocuzione  e le  elegan- 
ze che  il  pensiero  e il  senso  intimo 
delle  opere;  quasi  che  destare  la 
riflessione,  il  giudizio,  la  critica 
fosse  un  pericolo.  E così  la  lette- 
ratura vien  limitata  alla  spiega- 
zione ammirativa  degli  autori  an- 
tichi, la  storia  alla  semplice  espo- 
sizione di  fatti  — spesso  alterati, 
la  filosofia  a una  palestra  di 
chiacchiere  e di  sillogismo  sulla 
dottrina  di  Aristotile;  niente  scien- 
ze positive  siccome  palestre  d’in- 
dagine, di  critica,  d’  induzione. 
Trattamento  disciplinare  mite  qua- 
le si  conviene  a giovani  di  condi- 
zione aristocratica;  scherma,  nuo- 
to, equitazione,  ecc. 

Per  le  punizioni  corporali  (rare) 
eravi  il  correttore,  persona  estra- 
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nea  alla  Compagnia.  L’emulazione 
è.  straordinariamente  coltivata  dai 
Gesuiti  con  una  profusione  di  ti- 
toli di  dignità  a console,  censore, 
tribuni,  dittatori,  ecc.  »,  con  profu- 
sioni solenni  e pubbliche  di  croci, 
medaglie  e simili;  gli  scolari  di 
ciascuna  classe  vengono  divisi  in 
« Romani  » e « Cartaginesi  »,  con 
onori  speciali  ai  vincitori  e atti  di 
sommissione  per  i vinti.  La  disci- 
plina veniva  mantenuta  anche  per 
mezzo  dello  spionaggio,  eretto  a 
istituzione  scolastica,  per  cui  ogni 
scolaro  aveva  allato  un  «rivale» 
incaricato  di  scoprirne  e denun- 
ciarne le  mancanze. 

I Giansenisti  esercitavano  nel 
campo  deH’educazione  una  missio- 
ne contraria  (vedi)  e per  la  mode- 
stia estrema  delle  aspirazioni  e per 
i fanciulli  a cui  rivolgevano  le 
cure.  Sorsero  dopo  i Gesuiti,  ma 
furono  da  questi  perseguitati  fino 
alla  distruzione  dell'ordine.  (Vedi 
« Giansenisti  »). 

In  Italia  a rimediare  alla  col- 
pevole trascuranza  dei  Gesuiti  in 
merito  all’educazione  dei  fanciulli 
mediante  la  scuola  primaria,  sorse 
S.  Giuseppe  Calasanzio,  fondatore 
degli  Scolopi.  (Vedi) 


GIANSENISTI. 

Quest'  ordine  venne  fondato  in 
Francia  da  S.  Cirano  nel  1600  cir- 
ca, col  motto  « Non  potrete  acqui- 
star maggior  merito  presso  Dio  che 
lavorando  per  educare  i fanciul- 
li. » Fondarono  le  scolette  di  Por- 
to Real'e  dei  Campi  (Chevreux, 
presso  Parigi),  poi  a Parigi.  Èssi 
non  ebbero  nessuna  aspirazione  di 
dominio,  procurarono  solo  « di  fare 
modestamente  quello  che  poteva- 
no ».  I Gesuiti  li  perseguitarono 
e ottennero  dal  re  che  le  scolette 
venissero  chiuse  e i maestri  esiliati 


e dispersi.  Cosicché  la  loro  opera 
educativa  durò  solo  15  anni.  Ci  re- 
stano però  importanti  e preziosi 
scritti  pedagogici,  quali  L'edu- 
cazione di  un  trincile,  i Me- 
todi per  imparare  le  lingue , il 
Regolamento  degli  studi  delle  u- 
mane  lettere , le  Regole  dell'edu- 
cazione dei  fanciulli. 

Meriti  dei  Giansenisti  : Uso  e in- 
segnamento della  lingua  nazionale 
prima  che  della  latina;  istituzione 
del  metodo  sillabico  di  lettura, 
cura  costante  di  educare  la  mente; 
parsimonia  di  regole  in  tutte  le 
discipline,  derivandole  dall’esem- 
pio; cura  di  istruire  ed  educare 
ugualmente  i figli  del  popolo  e i 
figli  degli  agiati.  I Giansenisti 
nutrono  di  proposito  l’opinione  che 
l’uomo  è cattivo  e la  natura  uma- 
na è corrotta,  e quest’idea  della 
perversità  originale  dell’uomo  li 
eccita  alla  pietà  e alla  tenerezza; 
motivo  per  cui  nelle  loro  scuole 
furono  pazienti,  vigilanti,  umanis- 
simi con  gli  scolari,  pur  essendo 
rigidi  e austeri  nel  modo  di  trat- 
tare coi  medesimi. 

GINNASIO  MAGISTRALE. 

Creazione  del  ministro  della 
P.  I.  Luigi  Credaro  (legge  21  lu- 
glio 1911,  n.  861)  allo  scopo  di  con- 
correre in  via  di  esperimento  (?) 
con  le  scuole  normali  a fornire  il 
numero  di  maestri  e maestre  ele- 
mentari sufficienti  per  tutte  le 
scuole  elementari  d’Italia.  Il  gin- 
nasio magistrale  così  dà,  secondo 

11  decreto  di  fondazione  in  due  an- 
ni, ma  in  realtà  quasi  sempre  in 

12  mesi  (!)  quell'abilitazione  le- 
gale che  la  scuola  normale  dà  fa- 
ticosamente in  tre  anni...  ; di  ahi-  ' 
litazione  o idoneità  effettiva  intel- 
lettuale e professionale  pare  che  il 
fondatore  non  siasi  preoccupato 
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Le  materie  di  studio  sono  press’a 
poco  le  stesse  della  scuola  normale; 
maggiore  è l’orario  settimanale  del 
« Tirocinio  » (ore  io). 

A ginnasi  magistrali,  secondo  il 
decreto,  possono  venir  eletti  sol- 
tanto i ginnasi  regi  aventi  sede 
m comuni  in  cui  al  ginnasio  non 
segue  il  liceo  nè  regio  nè  pareg- 
giato; dunque  un  secondo  scopo  del 
fondatore  dei  ginnasi  magistrali 
(vedere  relazione  annessa  alla 
legge)  fu  quello  di  dare  maggior 
vita  e un  fine  locale  immediato 
ai  ginnasi  stessi... 

I primi  ginnasi  magistrali  furo- 
no aperti  a Barletta,  Busseto,  Chi- 
vasso,  Giarre,  Marsala,  Monza,  Ni- 
castro,  Oristano,  Sala  Consilina, 
Termini  Imerese;  attualmente  so- 
no circa  trenta. 


ginnastica. 


Vedi  « Educazione  fisica  ed  En- 
rico Pestalozzi  ». 

Il  primo  che  in  Italia  ne  pro- 
pugnò l’insegnamento  razionale  fu 
il  Cardinal  Sadoleto  (sec.  XVI). 


GIOBERTI  VINCENZO. 

(1801-1852).  Nacque  a Torino,  mo- 
ri a Parigi.  In  filosofia  fu  avver- 
sario del  Rosmini;  fece  battere  il 
cuore  degl’italiani  co’ suoi  scritti 
ispirati  ad  uno  straordinario  e fa- 
tidico amor  di  patria.  L’opera  che 
lo  rese  famoso  fu  il  Primato  mo- 
rale e civile  de  gl*  I taliani . 

Mutate,  per  dolorosa  esperienza, 
opinioni  politiche  e speranze,  scris- 
se il  Rinnovamento  civile  d'Italia ; 
aveva  però  già  prima  del  Primato 
scritto  opere  filosofiche  preziose, 
quantunque  di  minor  fama.  In  es- 


se parla  della  natura  e della  ne- 
cessità  dell'educazione;  più  avanti 
dice  che  « chiunque  professa  la 
scienza  e l'arte  dell'educazione  vi 
deve  spendere  tutto  il  tempo,  ado- 
perare ogni  suo  potere,  farne  uno 
studio  speciale,  e alla  sagacità  del- 
l’ingegno aggiungere  una  pazienza 
e una  vigilanza  indicibile».  Dice 
ancora  «Fu  il  Cristianesimo  che 
innalzò  l’educazione  umana  ad  un 
grado  assoluto  di  perfezione  mer- 
cè l'idea  dell’Eterno.  » 


GIORDANI  PIETRO. 


(1774-1848).  Nacque  a Piacenza, 
morì  a Parma.  Fu  letterato  ma  de- 
gno di  figurare  fra  i pedagogisti 
moderni,  perchè  volle  che  i fanciul- 
li venissero  abituati  a pensare  da 
sè  e ad  operare  per  convinzioni 
proprie,  e che  alla  vigoria  delia 
mente  e della  volontà  si  unisse  la 
robustezza  delle  forze  fisiche.  Egli 
inculca  « i metodi  di  osservazione  » 
e vuole  che  i fanciulli  apprendano 
a « poter  in  futuro  imparare  da 
sè  ».  Loda  il  collegio-convitto  di 
Praglia  (Padova),  i cui  fortunati 
garzonetti  correvano  per  le  colline 
Euganee,  osservando  le  opere  di 
natura,  dilettandosi  d’osservarle, 
portando  a casa  i più  notabili  og- 
getti, ivi  serbandone  con  attentis- 
sima cura  le  raccolte,  compilando- 
ne i cataloghi,  distinguendo  le 
classi  ; e dai  paragoni  e dal  ragio- 
nare fra  sè  e dall'interrogare  i 
maestri  facendo  scienza...  Impara- 
vano per  tempo,  cioè  nell'  ottimo 
tempo,  assai  di  quelle  cose  che  per 
tutta  la  vita  rimane  utilissimo  aver 
appreso  ; e principalmente  appren- 
devano a saper  pensare  e studiare, 
e poter  in  futuro  imparare. 

(P.  Vecchia.  Elementi  di  -pedago- 
gia, ecc.  p.  187). 
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GIORNALI  SCOLASTICI. 

Il  primo  giornale  scolastico  ita- 
liano fu  la  Guida  dell’ Educatore, 
fondato  da  Raffaello  Lambruschi- 
ni  a Firenze  nel  1835;  nel  1850  nac- 
que a Torino  V I stitutore  (V.  « So- 
cietà d’  I str  azione  e d' Educazio- 
ne »).  D’allora  in  avanti,  specie  in 
questi  ultimi  trent’anni,  si  fonda- 
rono in  Italia  molti,  anzi  troppi, 
giornali  scolastici,  non  sempre  i- 
spirati  da  amore  per  la  Scuola,  e 
talora  diretti  da  persone  impari 
all’altezza  della  carica.  Molti  di 
quei  giornali  ebbero  vita  stenta- 
ta e breve;  taluni  però  ebbero  ed 
hanno  vita  feconda  e gloriosa. 

Non  c’è  chi  non  veda  l’utilità 
della  stampa  scolastica  e l’impor- 
tanza dei  servizi  che  essa  rende 
alla  Scuola  ed  ai  Maestri.  Il  buon 
giornale  scolastico  approfondisce, 
integra  e rinnova  in  forma  quasi 
sempre  più  dilettevole  la  coltura 
acquistata  dai  maestri  sui  tratta- 
ti di  pedagogia,  tiene  gl’insegnan- 
ti al  corrente  del  movimento  scien- 
tifico e didattico  italiano  ed  este- 
ro, è palestra  di  nobili  gare  che 
acuiscono  l’ingegno  e preparano  al- 
le gare  più  importanti  pel  miglio- 
ramento della  condizione,  suscita 
o rafforza  e alimenta  nei  maestri 
divisi,  isolati,  e spesso  scorati,  il 
sentimento  della  fratellanza  e della 
solidarietà,  è il  consigliere  sapien- 
te e disinteressato  del  maestro  no- 
vizio, il  difensore  più  naturale  ed 
efficace  dei  diritti  conculcati,  delle 
vittime  dell'ignoranza  e della  so- 
verchieria. 

Saremmo  lieti  di  poter  affermare 
che  il  giornalismo  scolastico  abbia 
influito  sopra  l'opinione  pubblica 
in  favore  dell’educazione  naziona- 
le, esso  esercitò  ed  esercita  tale 
influenza  solo  indirettamente,  cioè 
col  riprodurre  che  fanno  le  gazzet- 


te quotidiane  i migliori  articoli 
dei  giornali  scolastici  più  autore- 
voli; e questo  perchè  da  noi  le  fa- 
miglie rifuggono  da  leggere  gior- 
nali che  trattano  d’educazione  e di 
istruzione,  come  da  scritti  che  non 
li  riguardano  nè  li  interessano. 

Le  esercitazioni  didattiche  che 
quasi  tutti,  i giornali  scolastici  ci 
offrono,  non  debbono,  per  quanto 
preparate  da  maestri  provetti,  es- 
sere accettate  che  come  modelli  a 
cui  informare  l’opera  nostra,  e non 
come  lezioni  adatte  a tutte  le  clas- 
si e a tutti  i luoghj.  Il  maestro 
che  s’illude  di  far  opera  rego'are 
e perfetta  seguendo  pedissequo  la 
via  tracciatagli  dal  giornale,  dà 
triste  prova  d’imperizia  e d’indif- 
ferenza al  bene. 


GIRARD  GREGORIO. 

(1765-1850).  Nacque  a Friburgo,  da 
giovinetto  aiutò  la  mamma,  vedova, 
ad  allevare  ed  educare  i 14  fra- 
telli dell’uno  e dell’altro  sesso; 
e forse  questa  inusitata  coope- 
razione servì  a sviluppare  in  lui 
l’attitudine  educativa.  A sedici 
anni  entrò  nell’ordine  dei  France- 
scani, presso  i quali  fece  seri  e com. 
piuti  studi  classici,  e attese  allo 
insegnamento.  Nel  1799  pubblicò  un 
Disegno  di  educazione  fer  tutta  la 
Svizzera , che  fu  ammiratissimo  e 
che  gli  valse  di  venir  chiamato  dal 
ministro  Shapher  presso  di  lui,  così 
il  Girard  ne  fu  per  qualche  tempo 
il  collaboratore,  cioè  fino  a quan- 
do fu  nominato  curato  altrove.  Nel 
1804  tornò  alla  città  natia  come  Pre- 
fetto degli  studi  presso  quelle  scuo- 
le elementari  comunali,  tenute  dai 
Francescani,  e in  diciannove  anni 
elevò  quelle  scuole  ad  insperato 
splendore.  Nondimeno,  per  gl’intri- 
ghi dei  Gesuiti,  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare quel  posto  col  rimpian- 
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to  di  tutta  la  cittadinanza,  e andò 
a insegnar  filosofia  nel  convento  di 
Lucerna,  dove  stette  fino  al  1834. 
Tornato  a Friburgo,  nel  decennio 
1834-1844  compilò  il  suo  Corso  edu- 
cativo di  lingua  materna , la  cui 
introduzione  (parte  teorica  del  cor- 
so) fu  premiata  dall’Accademia 
Francese.  Allora  il  suo  sistema  di 
istruzione  ed  educazione,  che  era 
già  conosciuto,  divenne  celebre  in 
tutto  il  mondo  civile;  in  Italia  per 
opera  di  Enrico  Mayer  e dell'aba- 
te Raffaele  Lambruschini. 

Il  P.  G.  Girard  si  era  domanda- 
to qual  era  quella  manifestazione 
dell’attività  umana,  quella  disci- 
plina che  potesse  essere  considera- 
ta come  parte  essenziale  dell'istru- 
zione comune  a tutti  i fanciulli  in- 
distintamente, e per  mezzo  della 
quale  si  potessero  esercitare  tutte 
le  facoltà  intellettuali.  Quella  ma- 
nifestazione dell’attività  umana  e- 
ra  la  parola,  quella  disciplina  la 
lingua  materna.  Egli,  osservando 
come  sua  madre  aveva  insegnato  ai 
figli  a parlare,  aveva  stabilito  che 
l’educazione  intellettuale  e morale 
debbono  esser  date  col  medesimo 
processo  col  quale  la  madre  istrui- 
sce ed  educa  ,il  bambino.  In  altri 
termini  : La  madre  suggerisce  al 
bambino  il  nome  delle  cose  che 
questi  va  a grado  a grado  perce- 
pendo e conoscendo,  inoltre  essa 
discorrendo  di  queste  cofce,  forma 
in  lui  il  pensiero  J).  Mediante  le 
parole  la  madre  fa  ragionare  il 
bambino,  gl’impartisce  cioè  l’edu- 
cazione intellettuale;  formatagli  o 


1)  Qui  è duopo  osservare  che  a 
rigor  di  termini  non  è la  parola 
che  forma  il  pensiero,  ma  l’osser- 
vazione che  il  bambino  fa,  la  pa- 
rola non  fa  che  integrarlo  e fis- 
sarlo;  tanto  è vero  che  la  parola 
non  riferita  ad  alcun  oggetto  non 
forma  alcun  pensiero  nel  bambino. 
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sviluppatagli  l’intelligenza,  se  ne 
serve  per  educarlo  a buoni  senti- 
menti e a retto  operare. 

Con  lo  stesso  procedimento  il 
maestro,  secondo  il  Girard,  deve 
compiere  la  sua  missione;  e perciò 
divise  l'opera  sua  immortale  in  tre 
parti  distinte:  i°.  Dell’insegna- 

mento della  lingua  materna  consi- 
derata solo  come  espressione  del 
pensiero;  20.  Id.  id.  come  mezzo  di 
coltura  intellettuale;  30.  Id.  id.  in 
servigio  della  educazione  morale  e 
della  formazione  del  cuore.  Egli 
parafrasò  tale  procedimento  nella 
nota  sentenza:  «Per  un  metodico 
e compiuto  insegnamento,  della  lin- 
gua materna  concorrono  il  gram- 
matico (che  insegna  i vocaboli,  il 
loro  significato  e uffizio),  il  logico 
(che  fa  osservare  la  logica  connes- 
sione dei  vocaboli  — sintassi  — e 
così  coltiva  la  riflessione  e il  giu- 
dizio), l’educatore  che  si  rivolge  al 
cuore  del  fanciullo  e lo  eccita  alla 
pratica  delle  virtù  cristiane.  Il 
letterato  infine,  quasi  a complemen. 
to  dell’opera  del  grammatico,  del 
logico  e dell’educatore,  insegna  il 
bel  periodeggiare,  e infine  il  com- 
porre in  tutte  le  sue  gradazioni  e 
forme. 

Il  Girard  sintetizzò  il  suo  metodo 
anche  in  una  massima  pedagogica 
educativa  molto  nota  : « Le  parole 
per  i pensieri,  e i pensieri  pel  cuo- 
re e per  la  vita». 

Egli  corroborò  la  ragione  e la  ne- 
cessità dell’educazione  morale  per 
mezzo  dell’educazione  intellettuale 
con  l’altra  nota  massima:  «L’uomo 
come  pensa  ama,  e come  ama  ope- 
ra ». 

. Quantunque  le  parti  fondamenta- 
li, ed  .essenziali  del  Corso  educativo 
di  Lingua  Materna  siano  tre,  co- 
me abbiam  detto,  in  realtà  sono 
cinque,  la  prima,  quasi  prologo, 
contiene  considerazioni  generali 
sul  modo  con  cui  la  madre  insegna 


a parlare  al  bambino,  sul  fine  di 
un  corso  di  lingua  materna,  ecc.  ; 
nella  seconda  tratta  l'uffizio  del 
grammatico,  nella  terza  del  logi- 
co, nella  quarta  dell’educatore,  nel- 
la quinta  del  letterato. 

Il  Girard  vuole  che  la  gramma- 
tica venga  insegnata  nello  stesso 
modo  con  cui  si  formò  la  scienza 
grammaticale  (metodo  evolutivo), 
in  forma  pratica,  con  parsimonia 
di  regole  e di  esercizi  scritti,  con 
partecipazione  attiva  degli  alunni 
all 'apprendimento. 

Pare  un  po’  esagerato  e rigido  il 
suo  campo  di  educazione  morale, 
sia  pel  fatto  che  egii  voleva  che  gli 
insegnamenti  di  tutte  le  discipline 
indistintamente  venissero  indiriz- 
zati a scopo  educativo,  sia  pel  fat- 
to che  secondo  lui  non  era  possibile 
altra  educazione  morale  all’infuori 
di  quella  che  resta  nel  campo  stret- 
tamente religioso  cristiano  *)•  H P. 
Girard  visitò, 'per  incarico  del  go- 
verno svizzero  la  scuola  del  Pesta- 
lozzi  verso  il  1800,  a Iverdun. 

Il  suo  mirabile  metodo  d’  inse- 
gnamento mediante  la  lingua  ma- 
terna, in  mano  a’  suoi  seguaci,  de- 
generò, inquantochè  fu  ridotto  a 
una  congerie  di  regole  astratte,  ad 
un  pretto  insegnamento  formale. 

Per  la  miglior  critica  del  meto- 
do del  p.  Girard  consultisi  l’opera 
del  Vecchia  Elementi  di  Pedago- 
gia, ecc.  Paravia,  1897,  sezione  IV). 


*)  Quest'austerità  o esclusivismo 
appare  un  po’  strano  nel  P.  Gi- 
rard, uomo  d’indole  mite  e conci- 
liante, e anche,  come  frate  e come 
curato,  uso  alla  più  benevola  tolle- 
ranza verso  la  religione  protestan- 
te e i ministri  della  medesima. 
Anche  di  questa  virtù  ebbe  la  pri- 
ma ispirazione  dalla  « Teologia  di 
sua  madre  » ; ed  è per  la  medesima 
che  fu  malvisto  e perseguitato  dai 
Gesuiti,  come  abbiam  detto  più 
sopra. 


GIUDIZIO. 

Atto  della  mente  per  cui  ponendo 
nella  nostra  mente  in  confronto 
due  idee,  affermiamo  la  convenien- 
za o la  sconvenienza  della  loro  u- 
nione,  la  somiglianza  o differenza, 
ecc. 

Per  un  tempo  più  o meno  lungo 
il  bambino  percepisce  ed  osserva, 
ma  non  giudica,  giudica  cioè  per 
solo  istinto  d’imitazione,  secondo  la 
opinione  di  chi  lo  circonda. 

Cause  di  falsi  giudizi.  1.  Aver  a- 
vuto  nozioni  false  quando  si  aveva 
la  mente  ancora  passiva,  cioè  quan- 
do si  giudicava  ancora  secondo  l'o- 
pinione di  chi  ci  circondava;  2.  Le 
passioni,  la  collera,  la  prevenzione, 
l’eccessiva  sensibilità,  ecc.  ; 3.  Com- 
pagnie e letture  cattive;  4.  Presun- 
zione giovanile  di  tutto  sapere; 

5.  I pregiudizi  volgari  (son  dovu- 
ti, secondo  il  Vecchia,  a scambi  di 
cause),  medicali,  fisici  e religiosi; 

6.  Le  percezioni  imperfette  per  di- 
fetto dei  sensi,  o per  temperamen- 
to o per  stato  di  salute. 

Per  l’educazione  del  giudìzio 
giovano:  Le  lezioni  di  cose;  i di- 
scorsi familiari  col  maestro  e con 
persone  istruite;  la  lettura  di  buo- 
ni libri;  lo  studio  della  gramma- 
tica. 

Vedi  inoltre  v.  Deduzioni  s>. 


GIUOCHI. 

I giuochi  vanno  favoriti  per  ra- 
gioni fisiche,  psicologiche,  pedago- 
giche, morali.  Nel  giuoco  il  fan- 
ciullo manifesta  facilmente  se 
stesso,  tendenze,  egoismo,  fiducia 
in  sè,  ecc.,  dispone  gli  animi  alla 
gioia,  suscita  simpatie,  altruismo, 
socievolezza,  collettività.  I giuochi 
devono  essere  innocui,  graduati, 
variati  d'azione,  anziché  sedentari. 
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— Per  quanto  siano  raccomanda- 
ti, soprattutto  nelle  scuole,  gli  e- 
sercizi  artificiali  di  ginnastica,  i 
quali  da  una  parte  portano  un'a- 
zione più  regolare  di  tutte  Le  mem- 
bra del  corpo  e sulle  varie  sue  fun- 
zioni e dall’altra  esercitano  un’effi- 
cacia benefica  sul  carattere,  non 
devono  privarsi  i fanciulli  del  pia- 
cere dei  giuochi  liberi,  i quali  so- 
no una  più  aperta  manifestazione 
della  loro  indole  ed  anche  delle 
loro  forze  e dei  loro  bisogni. 

(P.  Vecchia). 

— Il  prof.  cav.  Ciro  Mei,  ispet- 
tore municipale  degli  Asili  infan- 
tili di  Torino,  ha  pubblicato  testé 
sotto  il  patrocinio  dell’Ammini- 
strazione da  cui  dipende,  un  prezio- 
so elenco-descrizione  di  ben  28  fra 
giuochi  e trattenimenti  educativi 
per  giardini  d’infanzia  :).  L’auto- 
re non  ha  affatto  la  pretensione 
di  annunziare  tutte  novità  assolute 
o prette  invenzioni  proprie,  in 
mezzo  ai  giuochi  e trattenimenti 
di  sua  invenzione;  tratta  di  altri 
vecchi  e diffusi  ovunque,  egli  però 
li  disciplina  e adatta  alla  menta- 
lità dei  bambini,  agli  ambienti  d’a- 
silo, alle  finalità  educative.  In 
una  limpida  e dotta  prefazione 
l’autore  dà  con  la  ragione  del  suo 
lavoro  consigli  generali  sulla  scel- 
ta e sull’uso  dei  giochi  e dei  trat- 
tenimenti. 

Riproduciamo  l’elenco  di  essi  se- 
gnando con  un  asterisco  quelli  che 
ci  son  parsi  più  originali  e pre- 
ziosi nello  stesso  tempo. 

i.°  La  palla;  2.0  I birilli;  3.0  Il 
giuoco  delle  buchette;  4.0  La  par- 
tita alle  bocce;  5.0  Il  bersaglio; 


1)  L’opuscolo  non  è in  commercio, 
riteniamo  sia  possibile  averlo  dal- 
l’Amministrazione Comunale  di  To- 
rino o dall’Autore. 


Il  disco;  7.0  Gli  anelli;  S.°  Le 
palline;  9.0  Il  giuoco  dei  cusci- 
ni*; io.0  I cavalli;  n.°  La  caval- 
leria; 12. 0 II  girotondo;  13. 0 II 
giuoco  delle  bandiere;  14. 0 La  cor- 
sa; 15. 0 La  giostra;  16. 0 II  salto 
della  funicella;  17. 0 II  cerchio; 

18. 0 L’altalena;  19.0  I balli  figu- 
rati; 20.0  Le  costruzioni  artistiche; 

21. 0 Le  costruzioni  sull’arena;  22. 0 
Il  giardinaggio  ; 23. 0 Gli  animali 
da  cortile;  24. 0 La  pittura;  25. 0 I 
dischi  illustrati*;  26. 0 La  tombola 
oggettiva  * ; 27. 0 Le  marionette;  28. 0 
Le  proiezioni. 

Dall’attenta  lettura  di  quest’o- 
puscolo le  maestre  di  qualsiasi 
giardino  d’  infanzia  non  possono 
non  trarre  istruzioni  e consigli 
preziosi. 


GOVERNO  (della  Scuola). 

— Nell’ordinamento  il  governo 
della  Scuola  è materiale,  igieni- 
co, amministrativo,  disciplinare  e 
didattico.  (Vecchia). 

La  scuola  è una  società  inquan- 
tochè  è retta  da  leggi  dello  Stato 
e in  essa  sono  uguali  i doveri,  i 
diritti  e i fini  dei  membri,  essa 
dunque  per  questo  solo  fatto  abbi- 
sogna di  leggi  o norme  che  ne  as- 
sicurino il  buon  andamento  e il 
raggiungimento  dei  fini.  Inoltre, 
siccome  la  scuola  deve  preparare 
alla  vita,  alla  società  non  si  può 
educare  che  con  la  società. 

(S.  De-Dominicis). 

Il  governo  della  scuola  non  è 
dunque,  la  stessa  cosa  che  la  disci- 
plina, anzi  questa  è costituita  dal- 
l’osservanza delle  leggi  del  gover- 
no della  scuola,  essa  è quindi  non 
solo  osservanza  ma  sentimento. 

Ma  torniamo  al  governo  della 
scuola.  Le  sue  forme  principali  : 
i.°  Il  governo  assolutista  op- 
pure « accentratore  ».  Per  esso  il 
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maestro  avoca  tutto  a se,  prevede 
e provvede,  dà  i posti  nei  banchi 
e chiude  le  finestre,  fa  l’orario  e 
fissa  tutti  i più  piccoli  particolari 
di  una  passeggiata;  egli  governa 
non  con  gli  scolari,  ma  contro  gli 
scolari.  In  questi  c’è  la  disciplina 
della  soggezione,  della  paura. 

2.0  Il  governo  politico-storico, 
fondato  eccessivamente  sull’  emula- 
zione, il  governo  dei  spezzi  gros- 
si »,  come  lo  chiamò  argutamente 
il  De-Dominicis,  quello  per  cui  i 
Gesuiti  dividevano  ogni  scolaresca 
in  Romani  e (Cartaginesi,  ne  eleg- 
gevano i consoli,  gli  efori,  i que- 
stori, ecc.,  e eccitavano  le  due  fa- 
zioni a continue  gare,  che  possiam 
dire  di  sopraffazione,  coi  relativi 
trionfi,  passaggi  sotto  il  giogo  e 
simili... 

3.0  Il  governo  paterno.  Per  es- 
so il  maestro,  mite  o inesperto,  dis- 
simulandosi o ignorando  certi  pe- 
ricòli,  dimostra  un’eccessiva  fede 
nella  gentilezza  di  cuore  e di  pro- 
positi degli  scolari,  i quali  a deb- 
bono ubbidirlo  e non  mai  contri- 
starlo, perchè  egli  a loro  è padre  ». 
Con  questo  governo  obbediscono  i 
timidi,  disobbediscono,  e peggio, 
gli  altri. 

4.0  Governo  dell’  ipocrisia  : Lo 
attua  il  maestro  (non  l’educatore) 
che  non  ha  fede  nel  governo  pa- 
terno e che  rifugge,  probabilmente 
per  incapacità,  dal  governo  asso- 
lutista. Egli  vede  nei  fanciulli  non 
buone  creature,  come  il  collega  del 
governo  paterno,  ma  degli  esseri 
pieni  di  malizia,  perciò  vigila  dis- 
simulando, in  altri  termini  spia 
e fa  spiare,  e si  compiace  quando 
coglie  qualcuno  in  fallo...  In  que- 
ste scuole  diviene  quasi  impossi- 
bile una  dichiarazione  franca  e 
sincera  di  colpa  per  parte  degli 
scolari;  felice,  chi  può  salvar  sè 
mettendo  nelle  peste  un  compagno! 
Anche  qui  il  maestro  governa  con- 
tro e non  con  gli  scolari,  quindi 


questi  obbediscono  come  col  gover- 
no assoluto,  salvo  forse  un  po'  più 
d’irritazione  e diffidenza  verso  il 
maestro. 

5.0  Il  governo  civile:  Non  esclu- 
de affatto  volontà  costante  e riso- 
luta nel  maestro,  non  richiede  co- 
mandi imperiosi  nè  alcun’  abdica- 
zione alla  sua  autorità  morale.  Per 
esso  il  maestro  oltre  a trattare  con 
visibile  garbo  gli  scolari,  li  chie- 
de talora  del  loro  parere,  es.  : sul 
modo  di  formare  i drappelli  per 
l’uscita,  di  regolare  una  passeg- 
giata, di  stabilire  fra  due  colpe- 
voli qual  è il  più  colpevole  e si- 
mili. Per  esso  il  maestro  fa  sce- 
gliere dagli  scolari  tutti  gl’inca- 
ricati, i capiclasse,  ecc.;  ma  riser- 
va gelosamente  a sè  insegnamento, 
educazione,  premi  e castighi.  Con 
questo  governo  la  disciplina  viene 
quasi  da  sè,  lo  scolaro  si  trova  be- 
ne in  classe  perchè  non  riceve  al- 
tre umiliazioni  all’infuori  di  voti 
scadenti,  rimproveri  e castighi  me- 
ritati, vede  secondata  la  sua  aspi- 
razione (sempre  salutare)  ad  appa- 
rire e ad  essere  trattato  da  a- 
dulto. 

Vedasi  inoltre  « Disciplina  » 
« Ordinamento  »,  a F orinazione  del- 
le classi  ». 


GOZZI  GASPARE. 

(1713-1786).  Letterato  insigne,  pe- 
dagogista di  grande  e indiscusso 
valore.  Quando  nel  1773  furono  sop- 
pressi i Gesuiti,  il  governo  della 
Repubblica  Veneta  lo  incaricò  di 
compilare  un  regolamento  di  studi 
per  le  scuole  di  Padova  e Venezia. 
Egli  pubblicò  la  « Riforma  degli 
studi  »,  riconosciuto  per  monumento 
perenne  di  sapere  e di  criterio  pe- 
dagogico. Fondamento  dell’intero 
corso  di  studi  doveva  essere  la  re- 
ligione, poi  la  morale,  ma  una  mo- 
rale insegnata  per  via  di  esempi  e 
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con  l’esempio.  Spiega  con  profonde 
ragioni  quali  debbano  essere  le 
materie  di  studio,  e alle  lingue 
classiche  e alla  letteratura  aggiun- 
ge storia,  geografia,  geometria  e di- 
segno. Tratta  pure  con  competenza 
degli  orari,  della  durata  dei  cor- 
si, ecc.,  propugna  l'insegnamenjto 
oggettivo,  biasima  l’insegnamento 
meccanico,  formale  e l'abuso  della 
memoria. 

GRADI  DI  MORALITÀ  . 

I gradi  di  moralità  per  i quali 
deve  passare  un  fanciullo  per 
giungere  alla  conoscenza  dei  più 
elevati  doveri  sociali,  si  possono 
paragonare  a tanti  circoli  concen- 
trici e sempre  più  vasti,  al  cui  cen- 
tro sta  l’individuo  con  tutti  i suoi 
sentimenti  egoistici  in  azione  e con 
gl’istinti  simpatici  in  germe,  che 
aspettano  il  loro  sviluppo  dalla 
convivenza  con  altri  individui  del- 
la sua  specie. 


GRAMMATICA. 

Premettiamo  che  intendiamo  par- 
lare solo  dell’insegnamento  della 
0 nomenclatura  e della  teoria 
grammaticale  » *). 

L’autore  che  sviscera  e risolve 
con  maggior  chiarezza  l’importante 
questione  è il  Vecchia  ( La  nuova 
Scienza  dell' Educazione,  volume  1 1 
pag.  85  e seguenti),  e noi  crediamo 


di  non  poter  fare  opera  migliore 
che  riassumere  il  prezioso  capitolo. 

Egli  comincia:  Occorre  anzitutto 
trovare  un  metodo  per  agevolare 
Tapprendimento  della  grammatica, 
cioè  il  metodo  per  vincere  le  prime 
difficoltà  dell'insegnamento  gram- 
maticale, solo  dopo  trovato  questo, 
sarà  il  caso  di  discutere  l’adozione 
o meno  di  un  libro  di  testo,  quan- 
tunque questa  sia  una  questione  che 
molti  premettono  alle  altre,  con- 
fondendo l’insegnamento  gramma- 
ticale con  l'uso  del  libro  di  testo. 

Oggidì  tutti  vogliono  e con  ragio- 
ne che  s'insegni  grammatica  a pat- 
to che  il  cosidetto  insegnamento 
pratico  della  lingua  materna  pre- 
ceda l'esposizione  delle  regole. 

Il  Vecchia  ammettendo  che  la  co- 
noscenza pratica  di  una  lingua  ne 
faciliti  la  conoscenza  teorica,  rico- 
nosce che  nondimeno  lo  studio  della 
grammatica  è uggioso  e spesso  inu- 
tile pei  fanciulli,  e sarà  sempre 
tale  finche  non  si  sia  reso  facile  lo 
apprendimento. 

Che  cosa  significa  apprendere  la 
grammatica?  Vuol  dire  conoscere 
per  regole  quello  che  già  sapevasi 
per  pratica,  l»e  quali  regole  sono 
generalizzazioni  di  casi  concreti, 
fatti  ridotti  a principii.  È appunto 
questo  generalizzare  che  rende  dif- 
ficile lo  studio  della  grammatica  al 
fanciullo,  inquantochè  incapace  co- 
m’è  di  seguire  un  procedimento  in- 
duttivo, cioè  la  relazione  fra  i ca- 
si concreti  e i concetti  astratti  de- 
rivantine,  fatica  a comprendere  le 


*)  Tanto  diciamo  perchè  siccome  tore  a un  certo  punto  propone, 
nell’insegnamento  d’ogni  giorno  Analisi  grammaticale,  analisi  lo. 
gli  esercizi  di  lingua  e quelli  di  gica  della  proposizione,  esprimere 
grammatica  s’intercalano  e si  com-  uno  stesso  pensiero  in  forme  diver- 
penetrano,  scrittori  valenti  di  cose  se;  compiere  frasi  incomplete;  for- 
pedagogiche  parlando  di  gramma-  mare  pensieri  con  soggetti  dati,  e 
tica  fanno  una  cosa  sola  di  esercì-  così  via.  Ma  i tre  ultimi  sono  eser- 
zi  di  lingua  e di  grammatica;  fra  cizi  di  riflessione  e di  avviamento 
gli  altri  un  chiaro  e notissimo  au-  al  comporre,  e ncn  di  grammatica!.. 
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regole  e spesso  lo  affida  alla  memo- 
ria come  concetti  isolati  dai  fatti. 
Per  renderlo  facile,  l’insegnante  di 
grammatica  deve  procedere  come  la 
mente  forma  i principi  generali  e 
gli  astratti  (opera  citata,  volume 
I,  pag.  30),  cioè  col  procurare  che 
il  fanciullo  tramuti  le  sensazioni 
in  concetti  trovando  un  termine  co- 
mune a tutti  gli  oggetti  possibili 
compresi  entro  una  data  cerchia,  e 
salga  con  moto  naturale  e abbastan- 
za agevole  (induzione)  dai  fatti 
particolari  al  generale,  cioè  ai 
principii,  alle  leggi. 

L'autore  spiega  quindi  come  l’uo- 
mo giunga  a classificare,  a formare 
il  concetto  di  genere  e di  specie,  a 
definire , poi  conclude:  L'insegna- 
mento grammaticale  abbia  due  sta- 
di : i°  stadio:  Il  fanciullo  si  con- 
tenti di  classificare  le  parole,  in 
nomi,  aggettivi,  ecc.,  e di  fletterli 
nel  genere  e nel  numero;  20  stadio: 
Il  fanciullo  dia  le  ragioni  astratte 
dell’uso  della  paro’a  e definisca. 

Solo  con  lo  stabilire  i due  stadi 
distinti  si  può  far  percorrere  tutto 
il  primo  di  essi  in  forma  veramen- 
te oggettiva  e sperimentale.  Secon- 
do l’autore  questo  primo  stadio  de- 
ve essere  insegnato  tutto  quasi  a- 
liud  agendo ; e qui  torna  in  campo 
la  questione  del  libro  di  gramma- 
tica da  adottarsi  o no;  a proposi- 
to della  qual  questione  il  Vecchia 
argutamente  osserva  col  Bain  che 
insegnare  grammatica  senza  libro 
significa  meno  di  quanto  sembri  a 
tutta  prima,  perchè  il  maestro  che 
insegna  senza  libri  non  fa  che  se- 
guire tacitamente  un  qualche  testo 
0 procedere  dietro  una  grammatica 
di  sua  fattura. 

Il  Vecchia  dichiara  in  modo  per- 
fetto come  intendasi  interpretare 
la  sentenza  che  la  grammatica  va 
insegnata  sperimentalmente,  dimo- 
stra cioè  come  non  basti  « ricavare 
li  regole  dagli  esercizi  »,  ma  occor- 


re che  il  fanciullo  trovi  « l’uffizio 
che  le  parole  fanno  nel  discorso  e‘ 
che  le  classifichi  secondo  il  mede- 
simo». Correda  la  dimostrazione 
con  chiarissimi  esempi  pratici. 

Il  secondo  stadio  ha  due  mo- 
menti, la  spiegazione  e la  ripetizio- 
ne, la  spiegazione  la  si  fa  con  esem- 
pi scritti  sulla  lavagna  o esposti  a 
viva  voce  o ricavati  dalla  lettura, 
ad  ogni  modo  indipendentemente 
dal  libro  di  testo.  Il  maestro  deve 
poi,  appena  tratta  e formulata  la 
regola,  farla  leggere  sul  libro  di 
testo  e poi  farla  studiare  (ripeti- 
zione). 

Perchè  gli  alunni  non  imparino 
materialmente  a memoria  le  rego- 
le, si  deve  ricorrere  alla  compila- 
zione in  comune  di  tavole  sinotti- 
che, sia  per  riassumere  la  lezione 
che  per  farla  ripetere;  cosicché  il 
Vecchia  non  « chiude  le  porte  della 
scuola  alla  grammatica,  ma  gliele 
« apre  a tempo  opportuno  ». 

Il  Vecchia  non  vuole,  a parte 
l’obbligo  del  programma,  insegna- 
mento grammaticale  nel  corso  infe- 
riore, nemmeno  nel  primo  stadio, 
da  quanto  pare. 

È contrario  all'analisi  logica  nel- 
le scuole  elementari  inferiori  e ne 
dice  la  ragione,  però  poco  giusta, 
secondo  noi,  come  dimostriamo  su- 
bito parlando  per  conto  nostro  del- 
l’analisi logica. 

Ecco  : Noi  siamo  del  parere  con- 
trario a quello  di  quasi  tutti  gli 
scrittori  di  didattica  che  si  dimo- 
strano tenerissimi  per  l'analisi 
grammaticale  e arcigni  con  la  lo- 
gica, perchè  a esercitazione  astrat- 
ta superiore  alle  potenze  del  fan- 
ciullo ». 

Noi,  confortati  da  oltre  sei 
lustri  d’esperimenti,  affermiamo 
invece  che  anche  nelle  classi  ele- 
mentari superiori,  il  fanciullo  si 
annoia  presto  dell’analisi  gramma- 
ticale. Egli,  analizzando  le  singole 
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parole,  che  cosa'  fa?  Non  fa  che 
dire  e dire  generi,  numeri,  modi, 
tempi,  persone;  non  fa  che  deno- 
minare pronomi  di  persona  o di 
cosa,  gradi  del  l’aggettivo  e così 
via;  in  altri  termini  ogniqualvolta 
il  fanciullo  fa  l’analisi  grammati- 
cale delle  parole  di  un  periodo, 
non  fa  lavoro  più  elevato  nè  più 
dilettevole  di  quell’altro  fanciullo 
che  dovesse  sovente  denominare  i 
mobili  di  un  salotto  : Questo  mobi- 
le è una  sedia  di  legno  di  noce, 
imbottita,  in  stile  Enrico  IV,  con 
le  borchie  d’ottone,  la  copertina  di 
cuoio,  pesante  chilogrammi  tanti  e 
costa  lire  tante;  il  secondo  mobile 
e un  pianoforte  di  Germania,  alto, 
lungo,  largo  e pesante  tanto,  ha 
tasti  tanti,  vernice  del  colore  tale, 
candelieri  del  tal  metallo  per  can- 
dele tante,  e costa  lire  tante...  Lo 
scolaro,  per  quanta  analisi  gramma- 
ticale faccia,  all’infuori  della  « no- 
menclatura grammaticale  » : (nomi 
concreti  o astratti,  aggettivi  nume- 
rali o ordinativi,  preposizioni  sem- 
plici o articolate,  avverbi  di  ma- 
niera o di  tempo  o di  luogo,  ecc. 
ecc.),  necessaria  perchè  maestri,  pro- 
fessori e scolari  possano  intendersi, 
non  imparano  nulla  affatto  di  u- 
tile,  nè  per  la  coltura  intellettuale 
nè  pel  comporre,  nè  pel  parlare 
forbito  e corretto. 

Invece  l’analisi  logica  pur  essen- 
do fatta  empiricamente  (come  la 
fanno  tutti  gli  insegnanti  che  non 
furono  iniziati  ai  misteri  della  lo- 
gica), se  insegnata  con  calore  e vi- 
vacità, acuisce  la  percezione  e il 
giudizio,  inoltre  diletta  i fanciulli 
anche  mediocremente  intelligenti 
sempre  più  che  la  superficiale  e pa. 
rolaia  analisi  grammaticale. 

. Contrariamente  a quanto  affermò 
il  Vecchia  (opera  citata,  pag.  103), 
solo  i maestri  inetti  o peggio  pos- 
sono far  dell’analisi  logica  un  la- 
avorio  meccanico  e ridurre  gli  SCo- 
6.  — Ferrerò 
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lari  a dire  che  nelle  frasi  « vengo 
di  casa  e mangio  a tavola  »,  « di  ca- 
sa » è complemento  di  specificazio- 
ne, e «a  tavola»,  è complemento  di 
termine;  il  maestro  cosciente  in- 
segna a suoi  scolari  a classificare 
di  casa  e a tavola  non  secondo  la 
preposizione  che  precede,  ma  se- 
condo la  domanda  a cui  rispondono. 
Il  fanciullo  ben  guidato  si  diletta 
sempre  a trovare  la  domanda  a cui 
risponde  ciascun  complemento,  e 
per  causa  del  diletto  stesso  impara 
senza  fatica  nè  fastidio  a ricono- 
scere e denominare  anche  in  classe 
quarta,  i cinque  o sei  complementi 
più  comuni  e più  usati. 

Ma  dirò  di  più:  gli  stessi  fan- 
ciulli, ben  guidati  e sorretti,  impa- 
rano con  facilità  e ccmpiacimento 
uguali  a classificare  le  proposizio- 
ni in  semplici,  complesse  e com- 
poste, e con  godimento  ancor  mag- 
giore a distinguere  in  facili  pe- 
riodi la  proposizione  principale,  le 
coordinate  e le  dipendenti. 

L’ostracismo  dato  nelle  scuole  e- 
lementari  all’analisi  logica  è la 
conferma  di  quanto  disse  un  chiaro 
pedagogista,  confrontando  la  Scuo- 
la vecchia  con  la  scuola  nuova  : 
La  scuola  vecchia  trattava  l’intel- 
ligenza bambina  da  adulta,  questa 
tratta  l'intelligenza  quasi  adulta 
sempre  da  bambina  ». 

Pel  criterio  dell'insegnamento 
della  grammatica  vedi  ancora  Lin- 
gua. 

— Lo  studio  grammaticale,  oltre- 
ché essere  importantissimo  per  lo 
apprendimento  della  lingua,  è pu- 
re mezzo  potente  per  sviluppare  ed 
ingagliardire  l’intelligenza  dei  fan- 
ciulli; esso  è per  le  scuole  ele- 
mentari ciò  che  è lo  studio  filoso- 
fico nelle  scuole  classiche;  onde  con 
molta  ragione  è stato  detto  che  la 
grammatica  forma  la  logica  della 
giovinezza. 

La  grammatica  venne  dopo  la 
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lingua,  perciò  deve  essere  insegna- 
ta dopo  di  essa.  (Spencer). 

— ...  Quanto  a grammatica  è da 
farsi  assai  poco,  non  per  vero  che 
non  importi,  ma  perchè  giova  assai 
meglio  insegnarla  praticamente.  A 
quanto  la  pratica  serva  può  veder- 
lo ognuno  nel  fatto  che  un  bambino 
di  sei  anni  l’osserva  discretamen- 
te *)  nel  suo  discorso  senza  neppure 
averne  inteso  il  nome.  Quando  il 
maestro  parli  la  lingua  com’è  suo 
dovere,  non  il  dialetto,  e la  parli 
correttamente,  senza  pensarvi  inse- 
gna grammatica,  come  senza  pen- 
sarvi il  bambino  la  impara. 

(A.  Gabelli). 

— Il  primo  pedagogista  che  ab- 
bia propugnato  l’insegnamento  pra- 
tico o empirico  della  lingua  nazio- 
nale prima  di  quello  razionale  o 
mediante  la  grammatica,  fu,  salvo 
errore,  il  Condillac  (sec.  XVIII). 

GRECIA. 

Questa  nazione  offrì,  in  contrasto 
aH’immobilità  delle  società  primi- 
tive dell’Oriente,  lo  spettacolo  del 
più  libero  svolgimento  delle  facol- 
tà umane.  . 

In  Atene,  senza  dimenticare  il 
corpo,  si  educa  lo  spirito,  la  col- 
tura intellettuale  è diffusa,  i va- 
lenti oratori  sono  apprezzati  e ri- 
cercati. A Sparta  si  creano  solo 
atleti  e soldati;  sobrietà  e corag- 
gio; ignoranza  e brutalità  sono  i 
frutti  di  tale  educazione. 

Solone  mise  alla  pari  gli  esercizi 
del  corpo  e quelli  dell’animo.  Vuo- 
le che  il  fanciullo  fino  a 7 anni 
stia  con  la  nutrice  o custode,  quin- 
di, accompagnato  dal  pedagogo, 
frequenti  la  scuola  di  grammatica 
c la  palestra.  Per  grammatica  in- 


tendevasi  lettura,  scrittura  e mito- 
logia; dopo  la  grammatica,  vuole 
s’insegni  la  musica,  quindi  la  filo- 
sofia. 

Quest’istruzione  però  era  riser- 
vata ai  soli  giovani  delle  classi 
agiate. 

GROOT  GERARDO. 

Vedi  Ger olimiti  o Fratelli  della 
vita  Comune. 

GRUPPO 

(Storia,  geografia,  diritti  e doveri). 

Della  storia,  della  geografia,  dei 
diritti  e dei  doveri  si  è fatto  un 
solo  gruppo  per  indicare,  anche  in 
maniera  visibile  che  i tre  insegna- 
menti  debbono  in  bell'armonia  con- 
correre allo  scopo  di  far  conoscere 
ed  amare  la  patria,  di  svegliare  la 
coscienza  e scaldare  i sentimenti 
dell’italianità. 

— Questo  insegnamento  si  propo- 
ne di  dare  a tutta  l'istruzione  quel 
compimento  e quel  carattere  che 
meglio  si  convengano  alle  aspira- 
zioni della  nazione  italiana;  in- 
tende a far  conoscere  ed  amare  la 
patria,  divenuta  libera  e grande 
per  virtù  dei  pensatori  e dei  mar- 
tiri che  ne  prepararono  il  riscatto 
da  lungo  servaggio,  vuole  indurre 
il  convincimento  che  l’onore  e la 
ricchezza  del  paese  dipendono  dal- 
la probità,  dall’ingegno,  dal  lavo- 
ro e dal  coraggio  dei  cittadini. 

- — Perchè  mai  non  si  perda  di 
vista  il  concetto  che  le  tre  discipli- 
ne qui  aggruppate  ne  devono  for- 
mare una  sola  nel  metodo,  nelle 
applicazioni  e negli  effetti,  è d'uo- 
po considerare  che  dalla  loro  coor- 
dinazione dipende  di  poter  dare  la 
prima  forma,  cioè  la  più  durevole, 
di  un’educazione  civile. 

C Istruzioni  annesse  ai  programmi 
governativi  25  gennaio  1905). 


i)  Fosse  verol 
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HEGEL  GIORGIO  G. 

Nacque  a Stuttgard  nel  l'agosto 
1770  e si  diede  quasi  subito  con  e- 
stremo  ardore  allo  studio  della  fi- 
losofia, in  cui  si  laureò  nel  1791. 
Dal  1800,  lasciato  1'  insegnamento 
regolare  (Francoforte  s.  M.),  si  sta. 
bili  a Jena  con  l'amico  e condisce- 
polo professore  Schelling  che  fu 
suo  compagno  di  studi,  di  polemi- 
che, di  giornalismo.  Fu  poi  dal 
1807  al  1812  direttore  di  un  isti- 
tuto governativo  di  Norimberga, 
nel  1816  andò  professore  a Heide- 
berg,  nel  1848  passò  a Berlino,  dove 
insegnò  ammiratissimo  fino  alla 
morte  (1831). 

Non  ci  fu  questione  o teoria  fi- 
losofica che  egli  non  trattasse  con 
singolare  maestria,  fu  inoltre  crea- 
tore di  un  sistema  filosofico  che 
egli  illumino  con  dottrina  somma. 
Il  suo  corso  di  filosofia  si  divise 
in  tre  parti,  la  filosofia  della  na- 
tura, la  logica,  la  filosofia  dello 
spirito. 

L Hegel  pur  non  avendo  scritto 
di  proposito  alcuna  opera  pedago- 
gica, e nondimeno  commendevole 
per  gli  studi  pedagogici,  per  i dot- 
ti principi  sull’educazione  che  si 
desumono  da  varie  sue  opere. 

Suoi  assiomi  : 

Il  fanciullo  non  deve  portare  nè 
serbar  nella  scuola  alcun’impron- 
ta, alcuna  idea  perdonale,  perciò 


la  coltura  dev’essere  rigorosamen- 
te uniforme  senza  però  comprimere 
o soffocare  il  senso  della  persona- 
lità. 

« I fanciulli  debbono,  durante  il 
periodo  della  loro  educazione  im- 
parare a tacere  e fa  duopo  che 
essi  non  abbiano  nè  manifestino 
alcuna  opinione,  alcuna  idea  pro- 
pria. Come  la  volontà  anche  il 
pensiero  deve  cominciare  con  l'ob- 
bedienza». In  altri  termini  egli 
non  proscrive  il  pensiero  indivi- 
duale del  fanciullo,  ma  lo  circo- 
scrive perchè  non  trascenda. 

La  pedagogia  deve  proporsi  es- 
senzialmente di  rendere  l’uomo  mo- 
ralmente perfetto. 

L educazione  pubblica  dev'essere 
educazione  di  Stato,  lo  Stato  ha 
diritto  e dovere  di  imporre  l’ob- 
bligo dell’istruzione. 

La  disciplina  deve  circoscrivere 
non  solo  lo  spirito,  ma  anche  il 
corpo,  perciò  egli,  da  vero  novato- 
re nel  suo  paese,  raccomanda  calo- 
rosamente la  ginnastica  con  carat- 
tere schiettamente  militare.  Que- 
sta abitua  l’allievo  a rapidamente 
intendere,  a obbedire  e a eseguire 
con  precisione. 

L’Hegel  propugna  l’insegnamen- 
to religioso  in  tutte  le  scuole  an- 
che come  mezzo  di  educazione  del- 
la mente  al  pensiero  speculativo  e 
come  mezzo  di  formazione  della 
maturità  del  pensiero.  Il  profon- 
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do  rispetto  pei  dogmi  della  reli- 
gione è condizione  indispensabile 
per  convenevolmente  preparare  al- 
lo studio  della  filosofia.  Solo  pen- 
sando a cose  astratte  il  fanciullo 
impara  a pensare  in  maniera  a- 
stratta;  quindi  l'Hegel  implicita- 
mente condanna  il  Rousseau  che, 
COm’è  noto,  voleva  si  parlasse  dei 
principii  della  morale  ai  giovani 
solo  quando  essi  fossero  stati  in 
grado  di  comprenderli. 

' HEINIKE. 

Vedi  « Sordomuti  ». 


HERBART  G.  F. 

Da  fanciullo  fu  cosi  presto  ver- 
sato in  fisica,  geografia,  matema- 
tica che  a 17  anni  tenne  un  ap- 
plaudito discorso  sulle  cause  gene- 
rali del  crescere  e del  diminuire 
della  moralità  negli  stati,  e a iS 
anni,  in  altro  discorso,  fece  un  dot- 
to parallelo  delle  idee  di  Cicero- 
ne e di  Kant  intorno  al  « Sommo 
bene  ». 

Fu  alunne,  amico,  e nello  stesso 
tempo  forte  contradditore,  del 
Fichte  all’università  di  Jena,  fu 
sempre  avversario  della  filosofia 
dell’Hegel. 

Nel  1797  conobbe  a Zurigo  il 
Pestalozzi  e lo  ammirò  tanto  che 
all’università  di  Brema,  ancora 
studente,  commentò  il  noto  « Come 
Geltrude  istruisce  i figli  ». 

Nel  1802  si  laureò  in  filosofia  ed 
ebbe  tosto  la  libera  docenza. 

Scrisse  molte  opere  filosofiche. 
Suo  capolavoro  è la  Pedagogia  ge- 
nerale. 

Nel  1809,  chiamato  dal  governo 
prussiano,  occupò  la  cattedra  di 
Kant  all’università  di  Konisber- 
ga  e fondò  il  seminario  pedagogi- 


co tedesco  che  egli  da  tanto  tempo 
vagheggiava  e che  fu  il  primo  del- 
la Germania. 

Le  varie  sue  opere  sono  una  mi- 
niera di  sentenze  e di  aurei  pre- 
cetti di  pedagogia  e di  didattica, 
per  mezzo  dei  quali  egli  si  dimo- 
stra gagliardo  precursore  di  pa- 
recchi fra  i moderni  e più  chiari 
pedagogisti. 

Noi  per  brevità  ne  registriamo 
solo  alcuni,  rimandando  il  lettore 
per  una  conoscenza  più  ampia,  al 
prezioso  Dizionario  illustrato  di 
pedagogia  di  Credaro  e Martinaz- 
zoli  (Francesco  Vallardi,  Milano) 
nonché  all’opera  di  Luigi  Credaro 
sull’Herbart,  che  porta  per  tito- 
lo : La  Pedagogia  di,  eoe. 

« L’educando  deve  essere  condot- 
to a libertà  cioè  all’uso  retto  e co- 
sciente di  tutte  le  energie  sotto 
l’egida  della  morale.  » 

« La  morale  deve  impartirsi  pra- 
ticamente e non  per  precetti.  » 

« La  religione  dev’essere  insegna- 
ta chiaramente  senza  precetti  nè 
formole,  ma  con  affetto  e con  sen- 
timento. » 

« È.  solo  possibile  l’opera  dell’e- 
ducazione se  esiste  la  docilità  nel- 
l’alunno. » 

« L’educazione  è efficace  solo  se 
sorretta  dall’autorità  e riscaldata 
dall’affetto,  quella  trae  origine 
dalla  superiorità  di  spirito  e di 
coltura,  questo  dal  parlare  affet- 
tuoso e non  autoritario,  dalla  vigi- 
lanza amorevole  e fidente.  » 

« Il  maestro  per  efficacemente  i- 
struire  deve  innestare  metodica- 
mente  le  nozioni  nuove  su  quelle 
già  possedute  del  fanciullo. 

t Tutti  coloro  che  attendono  con- 
temporaneamente ad  istruire  un 
ragazzo  debbono  coordinare  e unire 
le  loro  forze  e dare  una  risultante 
unica,  come  pure  tutti  gl’insegna- 
menti dati  da  uno  stesso  maestro, 
debbono  connettersi  ». 
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« Il  maestro  deve  incoraggiare  la 
tendenza  naturale  del  fanciullo  al- 
l'interrogare  ; e la  risposta  non 
deve  mai  esser  data,  se  è superiore 
all'intelligenza  del  fanciullo». 

« La  zoologia  venga  insegnata  al- 
meno con  illustrazioni,  le  prime  no- 
zioni di  botanica  con  la  raccolta  e 
l'esame  dei  vegetali;  il  fanciullo 
venga  in  pari  tempo  avvezzato  a 


esprimere  con  precisione  le  osser- 
vazioni fatte.  » 

« I compiti  di  casa  siano  pochi  e 
brevi.  » 

«La  famiglia  sia  pel  fanciullo 
il  simbolo  dell'ordine  nel  mondo.  » 

« Nell'insegnamento  del  calcolo 
il  maestro  deve  sempre  servirsi  di 
oggetti  sensibili  ». 
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IDEE. 

Le  proprietà  delle  cose,  sentite, 
poi  conosciute,  poi  pensate,  diven- 
tano idee. 

L’insieme  poi  delle  idee  delle 
proprietà  di  un  corpo  forma  la  co- 
noscenza, o meglio,  l'idea  dell’og- 
getto. 

Diconsi  idee  o consulti  le  rap- 
presentazioni dell'intelligenza  (-per- 
celione  intellettiva , primo  grado 
della  cognizione  intellettuale);  es- 
se, a differenza  di  quelle  dei  sensi 
e della  fantasia,  sono  astratte, 
universali,  di  estensione  illimita- 
ta, immutabili. 

(V.  Cimatti). 

Origine  delle  idée  : Secondo  A- 
rìstotile,  Locke,  Condillac,  ecc.  ni- 
htl  est  in  intellectu,  quin  fuerit 
frius  in  sensu,  cioè  il  sensismo; 
secondo  Rosmini  in  noi  vi  sono  le 
idee  innate,  cioè  la  mente  umana 
possiede  congenita  l'idea  dell’ente 
in  universale,  le  cui  modalità  sa- 
rebbero soltanto  fissate  dai  sensi 
aventi,  per  cosi  dire,  ufficiò  di  ri- 
levare i contorni  dell'idea  rudi- 
mentale. 

~ L’\dea  è l’immagine  della  co- 
sa,  cioè  1 insieme  delle  rappre- 

ìZatTT  proprietà  della  cosa, 


IDEOLOGIA. 

£ la  scienza  delle  idee  conside- 
rate in  se  stesse  quali  si  trovano 
presenti  all’intelligenza  e dei  rap- 
porti che  hanno  fra  loro  e coi  se- 
gni con  cui  si  rappresentano. 


IGIENE. 

Dicono  bene  le  Istruzioni  annes 
se  ai  programmi  29  gennaio  1905 
là  dove  affermano  che  le  norme  di 
igiene  debbono  nella  scuola  eie 
mentare  essere  come  una  derivazio 
ne  della  conoscenza  del  corpo  urna 
no  e ad  essa  connettersi. 

■ Noi  crediamo  bene  di  riassumere 
brevissimamente  i punti  principa- 
li dell’igiene  che  il  maestro  deve 
toccare  o completamente  svolgere, 
secondo  la  classe  in  cui  insegna, 
nel  corso  elementare. 

1.  Mezzi  per  bene  sviluppare  il 

nostro  organismo,  cioè  lezioni  sul- 
la purezza  dell’aria,  sull’igiene 
della  respirazione,  l'aerazione  de- 
gli ambienti,  sugli  esercizi  di  gin- 
nastica polmonare,  abluzioni  e ba- 
gni. — Classi  femminili  : Danni 

dell’abuso  del  busto. 

2.  Igiene  dell'alimentazione,  cioè 
lezioni  sulla  temperanza,  sulla  ma- 
sticazione e sulla  digestione,  sui 
danni  dell’alcoolismo,  dell’abuso 
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del  tabacco,  sui  regimi  più  o me- 
no vegetariani  secondo  i climi,  le 
età,  le  professioni,  ecc.  — Classi 
femminili  : L'igiene  nella  prepa- 
razione degli  alimenti;  prepara- 
zione di  un  certo  numero  di  cibi 
sani,  sostanziosi,  frugali. 

3.  Igiene  dei  sentimenti,  cioè  ac- 
cennare all’andamento  di  tutte  le 
nostre  funzioni  organiche,  turbato 
oppure  favorito  dallo  stato  dell'a- 
nimo, dalle  passioni,  dal  dolore, 
dalla  gioia;  e norme  e consigli  re- 
lativi ; 

4.  Igiene  del  lavoro  in  rapporto 
alle  industrie  esercitate  dalla 
maggioranza  degli  operai  del  luogo. 

5.  Igiene  della  casa,  specialmen- 
te nelle  classi  femminili,  e cioè 
norme  sul  modo  di  far  pulizia, 
spazzare,  spolverare,  sul  prudente 
uso  del  carbone,  dei  lumi  a petro- 
lio, benzina,  gas,  alcool,  ecc.,  pre- 
parazione e uso  della  lisciva  e si- 
mili. 

L’igiene  confina  per  sua  natura 
con  la  medicina,  dunque  l’insegnan- 
te deve  con  bell'arte  passare  anche 
a questa.  Argomenti  da  trattarsi  : 
Natura  delle  infezioni  (bacteri, 
ecc.  in  forma  popolare  e limitatis- 
sima, s’intende),  antisepsi  e disin- 
fezioni; profilassi  delle  malattie 
infettive,  difesa  contro  i vermi, 
pericoli  dell’eccessiva  familiarità 
cogli  animali  domestici;  soccorsi 
d’urgenza.  — Classi  femminili  : 
Preparazione  di  cataplasmi  e de- 
cotti, norme  per  assistere  gl'infer- 
mi e coadiuvare  il  medico. 

Fin  qui  le  Istruzioni,  noi  ag- 
giungeremo tre  norme  soltanto  : 1. 
L'insegnamento  delle  norme  d’i- 
giene e della,  diremo  così,  medi- 
cina domestica,  segue  per  sua  na- 
tura il  trattamento  e le  sorti  dello 
insegnamento  delle  nozioni  varie 
in  genere,  il  libro  di  lettura  ne  è 
spesso  un  aiuto,  le  applicazioni 
didattiche  sono  press’a  poco  le 


stesse;  ad  ogni  modo  il  maestro 
eviti  d’impartire  l'insegnamento 
di  queste  nozioni  mediante  sermo- 
ni o chiacchiere.  2.  La  preparazio- 
ne prossima  di  questa  materia  ri- 
chiede fatica  e diligenza  singola- 
re, perchè  capita  spesso,  consultan- 
do due  manuali  d'igiene  scritti  da 
autori  chiari  e moderni,  trovare 
consigli,  giudizi  e prescrizioni  af- 
fatto contrarie.  3.  Il  prudente  mae. 
stro  si  guardi  dal  seguire  per  zelo 
o per  buona  fede  le  esagerazioni  di 
taluni  igienisti  che  danno  consi- 
gli quasi  irrealizzabili,  vani,  ta- 
lora ridicoli. 

Aggiungiamo  infine  che  il  mae- 
stro può  essere  il  fautore  della 
disistima  delle  nozioni  d’igiene 
che  impartisce,  e perfin  della  di- 
sistima di  sie  stesso  se  egli  non  dà 
a ’ suoi  scolari  prova  evidente  di 
costante  osservanza  di  tutte  le  nor- 
me igieniche  che  a mano  a mano 
va  insegnando. 

Igiene  scolastica . — Ne  tratta- 
rono per  i primi  Giovita  Raviz- 
za  di  Chiari  (s.  XVI),  Comenius 
(s.  XVII),  Lepellettier  (s.  XVIII). 

Igiene  delle  aule.  — L'art.  114 
del  reg.  gen.  per  la  istruz.  elem.  6 
febb.  1908,  fissa  alcune  regole  per 
la  superficie  e la  capacità  delle 
aule  scolastiche  in  rapporto  al  nu- 
mero degli  scolari  che  le  medesi- 
me possono  0 debbono  ospitare  (un 
alunno  per  metro  quadrato,  nu- 
mero massimo  degli  alunni  per  au- 
la uguale  a un  quarto  dei  metri  cu- 
bi di  capacità,  ecc.). 

Indipendentemente  da  quanto 
sopra,  e a complemento,  aggiun- 
giamo alcune  norme  sulla  confor- 
mazione delle  aule,  sulla  loro  o- 
rientazione,  sulla  temperatura,  sul 
modo  di  ripulirle,  ecc.  Alcune  di 
queste  norme  sono  state  desunte 
dal  Dizionario  illustrato  di  Cre- 
daro  e Martinazzoli  : Area  neces- 
saria per  ciascun  alunno  m 2 1,' 
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metri  cubi  di  spazio  4-5  per  alun- 
no. Le  aule  eccessivamente  strette 
e lunghe  non  convengono  per  note 
ragioni  disciplinari  e didattiche, 
nè  quelle  eccessivamente  larghe, 
perchè  la  luce  che  entra  dalle  fi- 
nestre della  parete  di  sinistra, 
giunge  scarsa  agli  scolari  di  de- 
stra, gli  scolari  delle  due  estre- 
mità di  sinistra  e di  destra  debbo- 
no guardare  troppo  obliquamente 
il  maestro  ed  egli  troppo  obliqua- 
mente gli  scolari. 

Alle  finestre  di  sinistra  (finestre 
della  luce)  debbono  corrispondere 
nella  parete  di  destra  finestre  o 
altre  aperture  per  la  ventilazione. 
L’area  complessiva  delle  finestre 
« della  luce  » deve  essere  fra  un 
quinto  e un  sesto  dell'area  del  pa- 
vimento dell'aula,  le  finestre  deb- 
bono essere  distribuite  nella  pare- 
te in  modo  da  illuminare  unifor- 
memente la  scuola. 

Sono  utili  le  feritoie  chiudibi- 
li a volontà,  a fior  di  terra,  nel 
parapetto  delle  finestre,  per  fare  la 
corrente  d’aria  sul  pavimento.  L’in 
gresso  alle  aule,  finché  è possibi- 
le, sia  presso  la  cattedra. 

Il  miglior  pavimento  è quello  di 
asfalto,  puro  o mescolato  con  sab- 
bia e simili. 

Le  pareti  debbono  aver  tinta 
gialliccia  o verdolina  chiara,  ver- 
de e alto  dev’essere  lo  zoccolo. 

L’apparecchio  di  riscaldamento 
finché  è possibile,  per  più  ragioni 
sia  fuori  dell’aula. 

Nella  parte  superiore  delle  fine- 
stre devono  esservi  gli  sfiatatoi 
con  telaio  e vetro  a ribalta,  apri- 
bile  dal  basso  a piacimento  e con 
facilità.  Essi  debbono  essere  in 
numero  tale  da  rinnovare  comple- 
tamente l’aria  dell’aula  in  mezza 
ora. 

La  miglior  esposizione  delle  au- 
le scolastiche  è quella  a est,  poi  a 
nord,  meno  conveniente  è la  espo- 


sizione a sud,  e meno  ancora  a o- 
vest. 

Tende  e schermi  contro  la  luce 
e il  riverbero.  Non  ne  parliamo 
perchè  non  è stretto  compito  no- 
stro. 

Temperatura  delle  aule  nei  me- 
si di  riscaldamento. 

Nelle  gallerie,  palestre  e sale  d'a- 
spetto si  abbia  una  temperatura, 
misurata  all’altezza  di  m 1,80  dal 
pavimento  fra  i 9 e io  centigradi, 
e in  tutti  gli  altri  ambienti  quella 
fra  i 12  e i 17  centigradi  a seconda 
della  temperatura  esterna,  avendo 
per  norma  che  nelle  giornate  non 
eccessivamente  fredde  la  tempera- 
tura delle  classi  dovrà  variare  fra 
i 13  e i 15  centigradi;  nelle  giorna- 
te di  freddo  intenso  potrà  scendere 
fino  a 12  centigradi,  e nelle  giorna- 
te di  temperatura  mite  potrà  ele- 
varsi fino  a 17.  Però  al  principio 
delle  lezioni  la  temperatura  delle 
classi  non  dovrà  mai  essere  supe- 
riore ai  13  centigradi.  Ogni  edifizio 
scolastico  deve  essere  provvisto  di 
un  termometro  centigrado  esterno  e 
di  un  conveniente  numero  di  altri 
termometri,  in  soli  gradi  centigra- 
di, per  le  gallerie,  sale  d’aspetto  e 
palestre.  In  ciascuna  aula  scola 
stica  vi  sara  pure  un  termometro. 
Tutti  i termometri  saranno  applica- 
ti alle  pareti  col  bulbo  all’altezza 
di  m 1,80  dal  pavimento. 


I G NORANTELLI  (Fratelli). 

Vedi  « La  Salle  Giovanni  ». 


IMITAZIONE. 

L’imitazione  ha  gli  stessi  carat- 
teri d’irriflessione  e d’istintività 
che  ha  l’abitudine  e non  influisce 
meno  sui  destini  pubblici  e parti- 
colari. La  sua  potenza  è così  rico- 


IMI  — 170  — IMM 


nosciuta,  che  in  ogni  tempo  la  si 
è posta  in  servizio  dell’educazione. 
Essa  è il  secondo  degli  elementi 
non  razionali  e non  morali  che  en- 
trano nella  natura  della  nostra  at- 
tività, nella  nostra  individualità. 
L’altro  elemento  è l'abitudine,  e 
sono  due  sottomissioni.  L’imitazio- 
ne ci  fa  soggetti  all’esempio  altrui 
l’abitudine  ci  lega  ai  nostri  pro- 
prii  atti.  (A.  Vinet). 

Si  dà,  è vero,  il  nome  d’imi- 
tazione ad  un  atto  espresso  della 
volontà  che  si  applica  a riprodur- 
re certi  effetti  e certi  atti,  ma  il 
medesimo  nome  designa  pure  il  ri- 
sultato involontario  di  una  specie 
di  attrazione  di  cui  i nostri  simili 
sembrano  dotati  a nostro  riguar- 
do, un’inclinazione  irresistibile  ad 
assimilarsi  a loro  sotto  certe  con- 
dizioni determinate.  Essa  sola  può 
spiegare  la  comunità  perfetta  di 
abitudini  fisiche  e sociali,  di  co- 
stumi, di  pregiudizi,  ecc.  che  si 
manifestano  fra  i membri  di  una 
stessa  famiglia,  fra  gli  abitanti 
di  una  stessa  città. 


IMMAGINAZIONE. 

L’immaginazione  è la  facoltà  del 
nostro  spirito  per  cui  questo  sce- 
glie tra  le  mo’.te  idee  possedute 
quelle  che  più  gli  convengono,  le 
associa,  ordina  e dispone  in  modo 
da  creare  un’idea  complessa  ma 
nuova.  L'immaginazione  ha  sem- 
pre a suo  servizio  la  memoria,  la 
astrazione,  la  sintesi;  sono  sue  fi- 
glie le  belle  arti. 

— Mezzi  generali  per  educarla: 
1.  Coltivare  la  percezione  in  modo 
che  si  vedano  le  cose  come  sono  e 
non  quali  potrebbe  presentarle  una 
fantasia  riscaldata;  2.  Si  facciano 
osservare  è ammirare  i fenomeni 
della  natura;  3.  Si  avvezzino  i fan- 


ciulli a rinnovare  con  viva  esposi- 
zione le  sensazioni  provate;  4.  Si 
pongano  sottocchio  quadri  e dise- 
gni che  rappresentino  gli  stessi  og- 
getti da  loro  veduti,  acciocché  ne 
paragonino  la  differenza  e formino 
l’occhio  al  bello  della  natura  e 
dell'arte;  5.  Si  facciano  osservare 
i ritratti  e i monumenti  dei  gran- 
di uomini;  6.  Si  facciano  leggere 
solo  libri,  che  secondino,  il  genio  e 
il  buon  gusto  e non  lo  corrompa- 
no; 7.  Che  i canti  e le  poesie  ispi- 
rino nòbili  sentimenti  ; 8.  Si  com- 
battano il  pregiudizio  e la  supersti- 
zione; 9.  Si  faccia  guerra  ai  qua- 
dri, ai  discorsi,  alle  rappresenta- 
zioni immorali  e invereconde;  io. 
Frequenti  e razionali  esercizi  di 
comporre  e di  disegno;  11.  Si  fac- 
ciano notare  le  relazioni  fra  la  na- 
tura spirituale  e la  corporea;  p.  es. 
parlando  al  giovinetto  della  va- 
ghezza dei  fiori,  gli  si  parli  della 
fiorente  bellezza  della  virtù;  par- 
lando delle  gioie  della  luce,  si 
paragonino  alle  gioie  della  luce 
eterna  del  vero;  il  languire  del- 
l'erba pel  caldo  estivo  porti  a par- 
lare dell'ardore  delle  passioni  che 
inaridiscono  l’anima;  il  ravvivar- 
si della  verzura  dopo  il  temporale 
ricordi  la  novella  vita  che  nelle 
anime  lascia  il  dolore,  ecc.  ; 12.  De- 
scrivere al  fanciullo  cose  da  lui 
non  ancora  vedute.  (Delfino). 

Da  quanto  si  è detto  a proposito 
deH'Immaginazione  e dell'Educa- 
zione estetica  (vedi),  risulta  che 
esse  sono  due  questioni  affini  in 
pedagogia. 

Noi  possiamo  con  la  nostra  at- 
tività fantastica  rappresentarci  sen- 
sibilmente e in  modo  concreto  og- 
getti e qualità  dei  medesimi,  per- 
cepiti precedentemente,  ma  che  ora 
sono  assenti  (immagini);  e anche 
combinare  tali  immagini  fra  loro 
o con  altre  per  nuove  associazioni  .. 
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ò per  nuove  combinazioni  di  asso- 
ciazioni fra  loro.  Questa  nostra 
attività  dicesi  « immaginazione  » ; 
quando  è abbandonata  a sè,  libera 
di  associare  comunque  le  immagi- 
ni, fu  ben  definita  la  pazza  di 
casa,  in  quanto  che  le  associazioni 
e combinazioni  che  risultano  sono 
stranissime,  variabilissime,  sfug- 
gono ad  un  coordinamento.  Ma 
quando  l'immaginazione  è diretta 
dall’intelligenza,  dalla  riflessione, 
allora  assume  un’importanza  mas- 
sima nello  svolgimento  della  nostra 
psiche  ; è in  questo  caso  che  essa  : 
1)  non  riproduce  più  solo  le  im- 
pressioni ricevute  ( immaginazione 
raffresentativa  o immaginativa ), 
ma  : 2)  combina  (immaginazione  ar- 
tistica o creatrice)  fra  loro  le  rap- 
presentazioni, ingrandendo  o dimi- 
nuendo i fantasmi,  sostituendoli, 
completandoli  e : 3)  creandone  dei 
nuovi.  Allora  si  comprende  come 
nella  vita  pratica  essa,  presentan- 
dosi a noi  quasi  come  poesia  del- 
la vita,  ci  aiuti  a sopportarne  i 
pesi,  i dolori,  le  aridità,  ci  con- 
soli e ci  sia  d’incitamento  per  con- 
seguire il  nostro  ideale ; sia  un  va- 
lido aiuto  nel  campo  della  scien- 
za e dell’arte. 

(V.  Cimatti 

Lezioni  di  fedagogia.  Voi.  I). 

IMPAZIENZA. 

Lo  scolaro  che  alle  impazienze 
del  maestro  s’impazientisce  e non 
vi  si  sdraia  sotto,  dimostra  dignità 
e schiettezza  onorevole. 

(N.  Tommaseo). 

INCLINAZIONI. 

Le  inclinazioni  sono  tendenze  na- 
turali verso  determinate  cose;  loro 
contrarie  sono  le  avversioni.  Buo- 
ne o cattive,  le  inclinazioni  deter- 


minano il  maggiór  numero  delle 
nostre  azioni. 

Vedi  «.Tendenze  ». 


INDIVIDUALITÀ  . 

L’individualità  è in  un  senso  so- 
ciale ed  educativo  il  contrapposto 
di  collettività  e di  soggezione,  nel- 
la collettività  le  iniziative  del  l'uo- 
mo vengono  moderate  e coordinate 
alle  iniziative  degli  altri,  le  sue 
attività  e potenze  vengono  indiriz- 
zate al  bene  della  collettività 
stessa;  l’individualità  invece  è la 
dottrina  per  cui  l’uomo  deve  pen- 
sare, agire,  condursi  in  tutti  i suoi 
atti,  educarsi  secondo  il  suo  giudi- 
zio ed  arbitrio,  indipendentemente 
dal  pensiero  del  piacere,  dell'uti- 
le o del  danno  che  dalle  sue  azioni 
può  venire  alla  società.  L’indivi- 
dualità è quindi  sinonimo  di  auto- 
nomia, collettività  di  soggezione. 
Due  sono  dunque  le  vie  per  cui  lo 
educatore  può  condurre  l’educan- 
do verso  la  perfezione  intellettua- 
le e morale,  cioè  verso  la  forma- 
zione delia  « personalità  » *)>  due 
sono  le  scuole  educative  secondo  la 
via  che  si  preferisce  seguire.  I 
partigiani  dell’educazione  o.  disci- 
plina interiore  mediante  l’indivi- 
dualità ci  richiamano  alla  memo- 
ria il  metodo  « delle  conseguenze 
naturali  » delio  Spencer,  per  cui 
il  fanciullo  vien  lasciato  libero  e 
alle  prese,  diremo  così,  con  le  cose 


1)  Il  Forster  fa  opportunamente 
notare  che  pur  troppo  molti  con- 
fondono l’individualità  con  la  per- 
sonalità, l’«  io  » carnale  con  l'«  io  » 
spirituale;  l’individualità  è indi- 
pendenza  esterna,  la  personalità  è 
indipendenza  interna,  il  dominio 
di  noi  stessi,  ed  è quindi  un  ele- 
mento più  nobile  ed  elevato. 
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e coi  fatti  ; essi  dicono  che  la  di- 
sciplina fondata  sulla  coercizione 
non  promuove  lo  sviluppo  della  per- 
sonalità, perchè  la  libertà  dell'edu- 
cando è minima  o nulla,  ma  non 
vedono,  dice  il  Forster,  che  lo  svi- 
luppo della  personalità  verrebbe 
ben  più  compromesso  se  base  di  e- 
ducazione  fosse  la  disciplina  fon- 
data sulla  libertà  quale  la  intendo- 
no loro.  Perchè  la  vera  personalità 
dell'uomo,  aggiunge,  risiede  dell’in- 
timo della  sua  vita  psichica  e noi 
non  possiamo  svilupparla  se  non 
aiutando  l’anima  ad  acquistare  lo 
impero  sovra  i sensi  e le  passio- 
ni. Ma  a questo  impero,  a questa 
« spiritualizzazione  » dell’uomo  tut- 
to non  si  giunge  se  non  attraverso 
un’aspra  lotta  e sotto  la  tutela  di 
un’esperta  guida;  noi  diventiamo 
« personali  » appunto  opponendoci 
all’arbitrio  sfrenato  della  nostra 
individualità;  quanto  più  questa 
è dall’educatore  lasciata  libera, 
tanto  più  la  personalità  si  atro- 
fizza. Quindi,  si  deve  costringere 
l’individualità  ad  una  completa 
sottomissione,  se  si  vuole  che  la 
personalità  superiore  acquisti  il 
sopravvento. 

Vedi  inoltre  a Equilibrio  r>. 

INDOLE. 

L’indole  è naturale  disposizione 
o inclinazione  a virtù  o a vizio,  o 
meglio  ancora  il  predominio  dei 
sentimenti  in  ciascuna  persona.  Di- 
sposizione o inclinazione  naturale 
significa  disposizione  atavica,  dun- 
que la  potenza  dell’opera  della 
scuola  ordinaria  appare  molto  li- 
mitata nel  correggere  ciò  che  di 
anormale  e sinistro  vi  può  essere 
nel  fanciullo  per  disposizione  con- 
genita, tanto  più  pel  fatto  che  il 
figlio  di  genitori  moralmente  de- 
generati, di  regola  vive  non  meno 


tempo  di  quello  di  genitori  normali 
con  essi  per  tutto  il  periodo  dell’in- 
fanzia e della  fanciullezza,  e quin- 
di riceve  da  loro  con  la  consuetu- 
dine di  vita,  con  l’esempio,  la  sug- 
gestione, insomma,  mediante  tutti  i 
rapporti  materiali  e morali  della 
vita  in  comune,  il  pervertimento 
che  non  ha  ricevuto  con  la  genera- 
zione. 

Ma  l’indole  non  è soltanto  di- 
sposizione atavica,  ma  è pure 
'predominio  di  sentimenti , ora,  sic- 
come i sentimenti  sono  la  forza 
morale  dell'uomo  (Ardigò),  svol- 
gerne ed  educarne  molti  buoni  è 
dare  al  fanciullo  una  forza  per 
reagire  contro  le  cattive  tendenze 
ataviche  e vincerle. 

Pel  modo  con  cui  si  svolgono  e 
si  educano  i sentimenti  vedere  al- 
la voce  « Sentimento  ». 


INDUZIONE. 

L’induzione  è quell’atto  della 
mente  per  cui  dai  fatti  particolari 
procediamo  ai  fatti  generali  e al- 
le leggi.  L’induzione  è dunque  l’o- 
perazione mentale  contraria  alla 
deduzione. 

L’induzione,  per  essere  compiu- 
ta, richiede  (De-Dominicis)  l'os- 
servazione preliminare , l'ipotesi,  la 
deduzione  ipotetica , la  verificazio- 
ne. Esempio  : A osserva  che  dal 
fumo  al  rombo  del  fucile  interce- 
dono tre  minuti  secondi,  ritiene 
che  anche  questa  volta  sia  così 
successo  perchè  il  suono  percorre 
soli  340  metri  per  ogni  minuto  se- 
condo, deduce  che  il  fucile  ha  spa- 
rato a m (340  x 3)  = 1020  dal  suo 
orecchio;  verifica  facendo  ancora 
sparare  il  fucile  a m 340,  o 680, 
o 1020  dal  suo  orecchio. 

— Induzione  e deduzione  sono  le 
due  forme  inseparabili  della  ragio- 
ne umana. 
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INIZIATI. 

Vedi  « Ripetenti  ». 


INSEGNAMENTO. 

Insegnamento  pratico  della  lin- 
gua materna.  Vedi  a Lingua». 

Insegnamento  della  grammatica. 
Vedi  a Grammatica  ». 

Insegnamento  della  lettura.  Ve- 
di « Lettura  ». 

Mezzi  d’ insegnamento  : 

I.  Comunicazioni  del  maestro; 

a)  Insegnamento  tutto  orale; 

b)  id.  mediante  oggetti  od  im- 
magini ; 

c ) Spiegazione  dei  libri  di  let- 
tura ; 

d)  Spiegazione  dei  libri  specia- 
li di  testo. 

II.  Esercizi  degli  alunni: 

a)  Compiti  orali  o scritti; 

b)  Esercizi  di  riflessione; 

c)  Id.  mnemonici. 

Risultati  di  un  buon  insegna- 
munto : 

1.  Aver  educato  l’attività  menta- 
le ; 

2.  Aver  educato  tutte  le  facoltà; 

3.  Aver  dato  un’istruzione  rela- 
tivamente completa  e generato  la 
convinzione  ; 

4-  Aver  reso  l’appreso  proprietà 
inalienabile  dell’allievo; 

5-  Aver  prodotto  l’autodidattica. 

Per  Caratteri  del  buon  metodo, 

e quindi  del  buon  insegnamento, 
vedi  « Caratteri  ». 

Per  Difetti  del  metodo  e quindi 
dell’insegnamento,  vedi  « Difetti  ». 

Insegnamento  oggettivo.  (Vedi 
* Oggettivo  »). 

Insegnamento  della  Religione. 
Vedi  <(  Catechismo  » e « Storia  Sa- 
cra ». 

Insegnamento  contemporaneo  del 


leggere  e dello  scrivere.  Vedi 
« Scrivere  e leggere  ». 

Insegnamento  piacevole.  — Una 
ultima  ragione  per  sostenere  l'e- 
ducazione spontanea,  e quindi  il 
sistema  di  un’istruzione  piacevole, 
consiste  in  questo  che  a misura  che 
essa  diverrà  tale,  crescerà  la  prò-  f 
babilità  di  essere  continuata  anche 
quando  i fanciulli  non  andranno 
più  a scuola.  Finche  lo  studio  sarà 
fatto  con  fatica,  perdurerà  in  loro 
la  tendenza  di  troncarlo  quando 
saranno  liberi  dall’  autorità  dei 
genitori  e dei  maestri;  ed  all’op- 
posto, quando  sarà  reso  abitual- 
mente gradevole,  vincerà  la  ten- 
denza di  continuare,  senza  la  tu- 
tela altrui,  quella  coltura  di  se 
stessi  cominciata  sotto  i maestri. 

Vedi  inoltre  « Diletto  ». 

(Spencer). 

Insegnamento  moderno.  — Men- 
tre nella  società  si  ha  una  vita  o- 
perosa,  rapida,  attiva,  nella  scuo- 
la si  muore  d’inedia.  Noi  invece 
dobbiamo  in  essa  rappresentare  la 
vita,  dobbiamo  spalancarne  le  fine- 
stre troppo  a lungo  tenute  chiuse, 
rinnovarle  l’aria,  inondarla  della 
luce  che  splende  di  fuori,  affinchè 
chi  ne  esce  non  debba  soffermarsi 
alla  soglia,  stropicciandosi  gli  oc- 
chi prima  di  muovere  il  primo 
Passo.  (A.  Gabelli;. 

Insegnamento  pratico.  — Pràti- 
cità,  ecco  lo  spirito  a cui  tutto  si 
deve  informare  nella  scuola;  ecco 
la  divisa  di  ogni  ramo  d’insegna- 
mento, perchè  la  scuola  deve  esse- 
re «il  laboratorio  dell’umanità». 

(De  Dominicis). 

— La  scienza  non  deve  aver  nul- 
la di  astratto,  nulla  di  convenzio- 
nale, ma  deve  nascere  semplice, 
schietta  e spontanea,  quasi  sotto 
gli  occhi  degli  alunni,  i quali,  a 


INS 


~ 174  — 


INT 


forza  di  essere  richiamati  ad  os-  che  vengono  di  fuori  0 si  produ- 
servare  le  cose  e i fatti,  arrivino  cono  in  noi  (percezione  intelletti- 


alle  generalizzazioni  senz’accorger- 
si  da  sè  medesimi. 

(A.  Gabelli). 

— È antico  quanto  giustificato  il 
lamento  che  chi  esce  dalla  scuola 
sia  costretto  a ricominciare  la  sua 
istruzione  da  sè,  percorrendo  in  di- 
rezione opposta  la  strada  per  cui 
fu  condotto  indarno  la  prima  vol- 
ta. (Lo  stesso). 

Insegnamento  simultaneo.  — 
Quintiliano  è il  primo  scrittore 
di  cose  pedagogiche  che  lo  propu- 
gna; ne  parla  con  competenza  ed 
efficacia  Giovita  Ravizza  da  Chia- 
ri (s.  XVI),  il  La  Salle  poi  ha  il 
merito  di  averlo  pel  primo  attuato 
sul  serio  e come  regola  costantis- 
sima d'insegnamento  in  tutte  le 
scuole  da  lui  fondate  e ordinate. 

Insegnamento  mutuo.  — Era  già 
in  uso  presso  gli  antichi  Indiani 
e gli  Ebrei,  nel  secolo  XVI  lo  pra- 
ticava il  prete  Castellino  a Mila- 
no, il  Garaventa  a Genova  nel  se- 
colo XVIII;  era  la  regola  in  Lom- 
bardia anche  nelle  scuole  di  pri- 
vata fondazione,  lo  adottò  il  Pe- 
stalozzi,  lo  prescrisse  per  le  scuo- 
le de’ suoi  Stati  il  papa  LeoneXII 
nel  1824,  lo  usò  il  prete  Scoppa  nel 
Regno  di  Napoli...  Dunque  l'inse- 
gnamento mutuo  è istituzione  an- 
tica in  Italia;  nondimeno  taluni 
pedagogisti  francesi  lo  dissero  un 
ritrovato  dai  loro  concittadini 
Herbault  e Paulet  (s.  XVIII)  e al- 
tri pedagogisti  inglesi  un  ritrova- 
to dei  loro  concittadini  Bell  e 
Lancaster  ! 


INTELLIGENZA. 

L'intelligenza  è la  riunione  di 
facoltà  suddivise;  esse  sono:  1. 

Facoltà  di  ricevere  le  impressioni 


va);  2.  Quella  d’intendere  il  rap- 
porto o i’affinità  degli  oggetti 
(giudizio);  3.  Quella  d’inventare 
cose  non  mai  state  presentate  (im- 
maginazione) ; 4.  Tramutare  le  sen- 
sazioni in  ripresentazioni  (memo- 
ria meccanica)  e i concetti  in  ri- 
cordanze (memoria  intelligente). 

Altra  definizione:  L'intelligenza 
è la  potenza  che  ha  l’uomo  di  co- 
noscere la  verità. 

— Altra  definizione  (V.  Cimatti). 
L’intelligenza  (intelletto,  pensiero, 
mente,  ragione,  ecc.)  è la  facoltà 
con  la  quale  noi  conosciamo  me- 
diante questo  lavorìo  di  astrazione 
e generalizzazione  l’ essenza  delle 
cose  e i loro  rapporti  necessari  e 
universali. 

Per  l’educazione  dell’intelligen- 
za, vedasi  « Educazione  intellet- 
tuale ». 


INTERROGARE  (Arte  di). 


L’arte  di  interrogare  è regolata 
dalle  seguenti  norme  : 1.  Diasi  al- 
l’alunno tempo  a riflettere  sulla 
domanda,  e si  vari  la  domanda  per 
aiutare,  se  occorre,  il  fanciullo  a 
riflettere;  2.  Le  domande  siano 
chiare,  adatte,  semplici,  talora  vi- 
vaci; 3.  Accettisi  la  risposta  che 
sa  dare  l’alunno,  sia  pure  errata 
o inopportuna,  e si  faccia  prò  di 
essa  per  vedere  di  raggiungere  il 
vero;  4.  Si  valga  continuamente 
dell'emulazione. 

Se  alla  nostra  interrogazione  l’a- 
lunno non  risponde  è per  oscurità 
della  domanda  (variare  la  forma), 
per  disattenzione,  per  incertezza, 
per  difficoltà  d’esprimersi.  Le  ri- 
sposte debbono  essere  vere,  corret- 
te di  forma  e di  lingua,  urbane. 
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INTERROGAZIONI 

(del  fanciullo). 

Il  ragazzo  interroga  il  maestro 
per  naturale  curiosità,  perchè  an- 
che la  migliore  spiegazione  lascia 
dubbi,  oscurità,  ecc. 

Lasciare  inappagato  tale  deside- 
rio, tali  domande,  è negare  alla 
loro  intelligenza  un  raggio,  è un 
mancare  ad  uno  dei  più  stretti 
doveri  e si  scade  di  autorevolezza. 
Non.  si  risponda  alle  domande  fri- 
vole, leggere,  strampalate,  a quel- 
le che  distornano  dall'argomento, 
a quelle  fatte  per  saccenteria  o 
malizia.  La  risposta  del  maestro 
sia  netta,  precisa,  piena,  affettuo- 
sa. Se  egli  è colto  alla  sprovveduta, 
sia  schietto  e onesto,  non  abusi 
della  sua  autorità  nè  dica  cose  non 
vere. 

A proposito  della  curiosità  C. 
Anfosso  dice  : « Dopo  la  fantasia, 
dopo  la  nota  affettiva,  nell’animo 
del  fanciullo  vibra  specialmente 
quella  della  curiosità,  una  curiosi- 
tà che  non  ammette  reticenze  nè 
giri  viziosi,  ma  vuole  conoscere  la 
causa  dei  fenomeni.  » 


mezzo  dei  sensi,  diretta-artificiale, 
quella  per  la  quale  usufruiamo 
dell’esperienza  altrui,  indiretta 
quella  che  dà  idea  delle  cose  per 
mezzi  d’immagini. 

Mezzi  -per  educare  V intuizione.  — 
1.  Stimolare  la  curiosità;  2.  Pro- 
curare che  il  fanciullo  percepisca 
molti  oggetti  ; 3.  Fargli  contem- 

plare le  bellezze  della  natura,  i 
prodotti  e le  meraviglie  delle  in- 
dustrie; 4.  Le  lezioni  di  cose,  per 
aspetto  e simili. 


ISTINTI. 

Gl’istinti  sono  stimoli  ingeniti, 
quasi  forze  impulsive  che  ci  spin- 
gono a sperare  in  questo  o in  quel 
modo  senza  che  concorra  a guidar- 
ci la  ragione  nè  la  riflessione. 

Gl’istinti  principali  sono:  Della 
conservazione,  dell’imitazione,  del- 
la socievolezza,  della  curiosità, 
della  « felicità  » o benessere,  della 
speranza,  della  paternità  o mater- 
nità. 

— Gl’istinti  del  fanciullo  sono 
più  veri  dei  nostri  ragionamenti. 

(Spencer). 


INTUIZIONE. 

L’intuizione  è quell'atto  della 
mente  per  cui  noi  pensiamo  un 
oggetto  qualsiasi,  considerandolo 
nel  suo  insieme,  senza  affermare 
o negare  alcunché  di  particolare 
intorno  al  medesimo.  L’intuizione 
produce  una  cognizione  primitiva 
detta  idea  o nozione.  Coi  sensi  la 
intuizione  ci  fa  conoscere  il  mon- 
do esteriore,  con  la  coscienza  (co- 
scienza in  senso  filosofico  e non 
morale  — vedi  Coscienza ) l'anima 
avverte  sè  medesima  quale  è di 
fatto.  L'intuizione  è diretta-natu- 
rale, cioè  quella  spontanea  per 


ISTITUTI  PROFESSIONALI. 

Vedi  a Scuole  tecniche  prof  essi  or 
nali  ». 


ISTRUZIONE. 

I struzione  strumentale  e istruzio- 
ne reale.  — Le  cognizioni  pure  e 
semplici  del  leggere  e scrivere  co- 
stituiscono l’istruzione  strumentale, 
quelle  altre  che  danno  alla  mente 
le  migliori  attitudini  cogitative 
costituiscono  l’istruzione  reale, 
che  è più  necessaria  della  prima. 
Perciò  se  non  si  vuol  falsare  il 
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buon  indirizzo  delia  cultura  intel- 
lettuale, conviene  attenersi  al  pre- 
cetto di  Montaigne  : « Fortificare 

la  mente  arricchendola,  arricchir- 
la fortificandola  » ; in  altri  termi- 
ni, congiungere  insieme  l’istruzio- 
ne strumentale  e la  reale  ecco  uno 
dei  pregi  principali  dell’educazio- 
ne intellettuale. 

Istruzione  formale.  — Vedi  « F or- 
inali smo  ». 

Istruzione  secondo  natura  o se- 
condo civiltà ? — L’istruzione  è fat- 
ta di  civiltà  anziché  di  natura, 
quindi  trae  norme  e scopo  più  da 
quella  che  da  questa.  Perciò  quan- 
do noi  potremo  sapere  a che  deve 
servire  l’istruzione  di  oggidì  ri- 
spetto ai  bisogni  dei  nostri  tempi, 
saremo  pure  in  grado  d intendere 
come  debbono  esser  trattati  gli  uo- 
mini educandoli  ed  istruendoli. 
Perciò  è la  determinazione  dello 
scopo  d’istruire  che  illumina  lo 
studio  e determina  il  retto  uso 
delle  facoltà  educabili. 

(N.  Fornelli). 

Istruzione  gratuita  e diffusa.  — 
Ne  furono  fautori  : Cartesio,  La 
Salle,  i Dottrinari,  Fénélon,  Rol- 
land,  Comte,  Diderot,  Talleyrand, 
Condorcet,  Lutero,  i Giansenisti. 

Ne  erano  oppositori  : I Gesuiti, 
Mirabeau,  Dupanloup  e,  contrad- 
dicendosi, La  Chalotais. 

I struzione  elementare.  — L’istru- 
zione elementare  o primaria  è quel 
complesso  di  cognizioni  che  è neces- 
sario a tutti  i cittadini  di  uno  sta- 
to pervenuto  ad  un  determinato 
grado  di  civiltà.  (G.  A.  Rajneri). 

Istruzione  obbligatoria.  — Ne  con- 
cepì l’idea  il  La  Salle,  ne  par- 
larono i regolamenti  di  Maria  Te- 
resa d’Austria  nel  1774  (dai  5 ai 
12  anni),  ne  parlano  Bouquier  e 
Diderot  della  Rivoluzione  Fran- 
cese. 

L’istruzione  venne  dichiarata  ob- 


bligatoria in  Italia,  dal  VI  al  IX 
anno,  dalla  legge  Coppino  15  lu- 
glio 1877.  La  legge  Orlando  8 lu- 
glio 1904  portò  l'obbl/go  dal  IX  al 
XII  anno  là  dove  c’è  il  corso  ele- 
mentare completo.  Tutti  gli  Stati 
d’  Europa,  tranne  il  Belgio,  V O- 
landa  e la  Norvegia,  perchè  inu- 
tile, e la  Turchia  per  altra  cau- 
sa, impongono  l'obbligo  dell'istru- 
zione, la  impongono  per  un  perio- 
do di  tempo  che  dura  da  due  anni 
a otto;  in  qualche  stato  tedesco 
l’obbligo  dura  anche  dopo  i quat- 
tordici anni  d’età  dell’alunno,  in- 
quantochè  questi  è obbligato  per 
qualche  anno  a frequentare  ancora 
scuole  complementari  serali  o fe- 
stive. 

ITARD 

(Jean  Marc  Gaspard). 

(1775-1850?).  Nacque  a Oraison  in 
Francia  e fu  educato  a Marsiglia. 
Suo  padre  avrebbe  voluto  metterlo 
nel  commercio,  ma  gli  avvenimenti 
del  1791  condussero  il  giovane  ad 
arrolarsi  nel  servizio  sanitario  di 
un  ospedale  militare;  così  comin- 
ciò gli  studi  di  Medicina,  che  con- 
tinuò a Parigi  con  grande  succes- 
so. Fu  allievo  e seguace  del  Pi- 
nel,  uno  dei  famosi  medici  del 
tempo. 

A Parigi  il  caso  lo  portò  a inte- 
ressarsi dell'Istituto  dei  sordomu- 
ti del  sobborgo  St.  Jacques,  e ce- 
rne in  quel  momento  il  direttore 
dell’  Istituto,  1'  abate  Sicard,  sen- 
tiva il  bisogno  della  luce  della 
scienza  medica  pel  trattamento  dei 
suoi  ricoverati,  egli  si  sentì  at- 
tratto da  quell’opera  filantropica 
e accettò  di  prestarvi  i suoi  ser- 
vizi. « Aveva  sui  sordomuti  solo  le 
nozioni  volgari  che  vanno  per  il 
mondo,  volle  invece  conoscerli  a 
fondo,  e,  per  osservarli  da  vicino, 
visse  con  essi. 
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Il  lavoro  che  1*  Itard  svolse  là 
dentro  — e fuori  — nella  sua  ul- 
teriore specializzazione  degli  studi 
dell'udito,  interessa  sia  i medici, 
perchè  egli  fondò  il  ramo  dell'O- 
toiatria  col  suo  notevole  volume 
a Traité  des  maladies  de  l'oreille 
et  de  L*  auditi  on  » 1821,  sia  gli  edu- 
catori per  i suoi  esperimenti  del- 
l’Educazione fisiologica  dell'orec- 
chio)). Vedi  « De  l* educati on  phi- 
siologique  du  sens  auditi f des 
sourd-muets  » Paris,  1833)  ; ed  è da 
rilevare  che  la  sua  prima  idea  di 
questa  educazione  rimonta  al  1805. 

Ma  è ancora  interessante  come 
un  primo  e reale  contributo  alla 
pedagogia  scientifica  il  suo  espe- 
rimento educativo  sul  « Selvaggio 
dell'Aveyron  ».  Era  questi  un  ra- 
gazzo muto,  di  12  anni  circa,  rin- 
venuto nei  boschi  dell'Aveyron  da 
alcuni  cacciatori,  solo,  seminudo, 
col  corpo  ricoperto  di  ferite,  e la 
sua  storia  era  stata  ricostruita  co- 
me quella  di  un  bambino  abbando- 
nato da  anni  nel  bosco  da  snatu- 
rati genitori. 

Si  raccolse  subito  su  lui  la  cu- 
riosità degli  studiosi  che  si  pone- 
vano la  questione  di  quanto  è do- 
vuto alla  natura  e quanto  all’a- 
zione esteriore  nella  formazione 
dell’uomo;  e il  ragazzo  fu  portato 
a Parigi  nell’Istituto  dei  sordo- 
muti, sotto  le  cure  dell’Itard,  a 
disposizione  degli  studiosi.  Il  Vi- 
nel  lo  definì  idiota,  l'Itard,  segua- 
ce di  Condillac,  pensò  che  fosse 
invece  l'essere  privato  dell’educa- 
zione e rimasto  quindi  allo  stato 
naturale,  selvaggio.  E si  accinse 
a educarlo;  così  soltanto  egli  si 


accorse  che  il  «selvaggio»  era 
realmente  un  essere  diseredato 
dalla  natura;  ma  noi  dobbiamo 
alle  sue  prime  convinzioni  tutto 
il  suo  grande  lavoro  di  educa- 
zione. 

Sono  di  grande  interesse  i suoi 
esperimenti,  poiché  l’Itard,  messo- 
si a educare  il  « selvaggio  »,  con 
amore  di  uomo  e di  scienziato,  ci 
dà  pel  primo  lo  straordinario  e- 
sempio  dell’  educatore  che  cerca 
con  tutti  i mezzi  che  l’intelletto 
suggerisce,  di  suscitare  la  scin- 
tilla della  vita  superiore,  e vigila 
e spia  ogni  bagliore  con  l’ansia  di 
chi  attende  la  rivelazione  miste- 
riosa della  natura. 

Educò  pazientemente  a uno  a uno 
i suoi  sensi  e specialmente  l’udito, 
portò  il  suo  interesse,  che  era  li- 
mitato ai  fenomeni  naturali,  sulle 
persone  e sui  fatti  sociali,  risve- 
gliò nel  suo  animo  l’affetto.  Tutto 
ciò  era  sorprendente  in  quel  tem- 
po, e fu  ammirato. 

Oggi  noi  possiamo  godere  di 
tutta  la  ricchezza  delle  sue  osser- 
vazioni pedagogiche  nel  suo  libro 
« Rapports  et  mémoires  sur  le 
Sauvage  de  V Aveyron  »!  Paris- 
Aleau. 

Ma  la  storia  dovrà  riconoscere 
nel  suo  lavoro  l’alba  della  Peda- 
gogia scientifica,  perchè  realmente 
1 Itard  educatore,  praticando  il 
principio  dell'  osservazione  dell'a- 
lunno, pose  per  il  primo  l'indu- 
zione pedagogica  sull'indirizzo  di 
quella  delle  scienze  sperimentali, 
e cominciò  la  preparazione  del  me- 
todo e della  tecnica  relativa. 

(Anna  Fedeli). 
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iACOTOT  GIUSEPPE. 

J”*-***:  Fu  UOai°  d'immensa 

^ mitezza,  ebbe  carità  ine- 
1^S.U.lh]1!e>  Pazienza  di  santo, 
i^gli  divenne  celebre  nella  Peda- 
& già  per  la  singolarità  de’ suoi 

u e™1’  che  ebbero  un'eco  in  tut- 

ta  Europa,  specialmente  in  Germa- 
r.ia.  Scrisse  l 'Insegnamento  uni- 

lY  ale-  m Cui  esP°^  le  sue  con- 
inziom  : i.  L'efficafcia  dell'educa 

non  haSUrH- *nimi  è infallibile  e 
non  ha  limiti;  2.  Tutte  le  intelli 
gente  sono  uguali  -);  3.  Ogni  u‘ 

.cTens°anmi°  P\ÒÌns^e^uel,: 

sa  (V)  ’ ZI  T v qUe'i0  Che  "°" 

* e,c?*  Insolite  nella  forma 

raCchludenti  Preziose  verità 
sono  queste  altre*  t \r«i  • 

siamo  istruire  da’ noi  (cioè"  mi_“ 

F or  insegnamento  è quello  rh 
incoraggia  ,e  giovani  meti  a pem 


guagMaa„zatdene  ^ofontà  'dijf^' 

~ ruguagiian^ife 


sare  da  sè);  2.  Tutto  è in  tutto, 
cioè  che  per  ben  istruirci  noi  dob- 
biamo bene  imparare  qualche  cosa, 

che  ™rV1  P°-i  tUtt°  U r;“anente 
che  vogliamo  imparare;  es.  ben  ap. 

Presa  una  pagina  di  lingua,  noi 
Pe  suo  tramite  e coi  suo^us’sidió 
^“’l  grad°  a ^ado  impa- 

li  si„i  ir  l*  n°Z10ni  grammatica- 
catartiche,  ortografiche,  ortofo- 
niche della  lingua.  Su  questa  inge- 
ZT  T'tà  appunto  è Andato  i. 
(vedi)  'd'  1 . letl:ura  Proposizionale 
[v5dl)d;  CU1  esh  fu  l'ideatore  me- 
o o ìfettoso  ma  sempre  più  ra- 
rionale  di  quello  allora  in  uso  del. 
la  compitazione. 

E come  insegnante  il  Jacotot 
n e“e ,,~tudinalmente  £ 

’ ,.ne  msegnamento  del  lati- 
na Z TT  ''^rendimento  di  ù- 
crJ Z AM  Ei,,tome  historiae  m- 
t e'  che  10  duello  della  lingua 
TTtT  medlante  qualche  libro 
{T  nvC0-  d‘  mons-  Eénélon 
Un  applicatane  indiretta  delia 
famosa  sentenza  ora  dimostrata  la 
abbiamo  nell’ultimo  e più  ingegni 

dell ‘ TtUra'  que,l°  detto 
e Parole  Normali  (Vedi) 
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KANT  EMANUELE. 

(1724-1S04).  Nacque,  visse  e morì 
a Kònisberga  (Prussia),  fu  dappri- 
ma studente,  poi  dai  31  anno  ai  70 
professore  presso  quella  università. 

Fondò  il  sistema  filosofico  che 
prende  il  suo  nome  (dell’esistenza 
di  cognizioni  a priori  prodotte  dal- 
ia ragione  pura)  e che  è tuttora 
l’orgoglio  della  sua  nazione. 

Non  scrisse  veri  trattati  di  pe- 
dagogia, ma  sotto  questo  nome  pub- 
blico una  raccolta  ampia  e preziosa 
di  principii,  assiomi  e norme;  il 
Piccolo  Trattato  di  cui  diremo  do- 
po, fu  compilato  e pubblicato  di 
poi  da  un  professore,  suo  scolaro, 
e col  consenso  di  lui. 

Kant  tratta  dell’educazione  fisi- 
ca, intellettuale  e pratica  (mora- 
le); il  libro  è preceduto  da  una 
lunga  introduzione  in  cui  parla 
delle  cure  da  aversi  ai  fanciulli 
per  conservarli  ed  allevarli  bene 
fisicamente,  della  disciplina,  che 
deve  essere  evolutiva  con  autorità 
e vigilanza  decrescenti  per  avviare 
il  fanciullo  al  governo  di  sè  stes- 
so, della  coltura,  e cioè  del  sapere 
reale,  da  impartirsi  per  mezzo  del- 
1 osservazione  e dell’esperienza.  La 
coltura,  secondo  il  Kant,  com- 
piendo anche  l'educazione  morale, 
che  distingue  in  negativa  e posi- 
tiva. Nel  Piccolo  trattato  sono  ri- 
petute, benché  con  ferma  diversa 


le  stesse  idee,  i medesimi  precetti, 
nei  quali  il  Kant  appare  un  insi- 
gne pedagogista,  ottimo  precurso- 
re di  molti  moderni  in  varie  que- 
stioni pedagogiche.  Per  esempio, 
vuole  l’educazione  simultanea  e ar- 
monica di  tutte  le  potenze,  vuole 
che  nell’insegnare  si  segua  il  me- 
todo socratico,  che  l’educazione 
morale  venga  data  in  modo  ogget- 
tivo, intuitivo  quanto  più  si  può, 
che  ai  castighi  corporali  si  ricorra 
solo  in  casi  estremi,  che  si  svi- 
luppi il  senso  della  sociabilità,  e 
simili. 

Sono  famose  le  sue  sentenze  : che 
l’arte  di  educare  è la  più  impor- 
tante e difficile,  e che  solo  con  essa 
si  può  rigenerare  l’umanità;  che 
bisogna  educare  i giovani  non  per 
la  riuscita  dello  stato  presente  del. 
la  società  umana,  ma  per  uno  stato 
migliore  possibile  in  avvenire. 

In  molte  opinioni  fu  d’accordo 
con  G.  G.  Rousseau,  di  cui  era 
ammiratore,  per  es.,  ammetteva  col 
filosofo  ginevrino  che  il  bambino 
è in  origine  affatto  buono,  che  es- 
so non  è un  « essere  morale  » con 
predominio  speciale  di  germi  buo- 
ni oppure  cattivi,  che  quindi  il 
fanciullo  crescerà  cattivo  solo  se 
non  si  vuole  o non  si  sa  dirigere 
al  bene  le  sue  potenze.  Come  Rous- 
seau, vuole  che  si  accordi  gran  li- 
bertà al  fanciullo,  che  non  gli  si 
espongano  o diano  a leggere  rac- 
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conti  o romanzi,  perchè  i fanciulli 
sono  per  loro  natura  troppo  imma- 
ginosi. 

Quanto  a insegnamento  religioso 
dice  : 

Si  dovrebbe  parlar  di  religione 
ai  giovani  solo  quando  fossero  in 
grado  di  concepire  la  natura  di 
Dio,  ma  questo  è impossibile,  per- 
chè il  giovane  vive  nella  società  e 
sente  a parlar  di  Dio  tutti  i gior- 
ni. K dunque  miglior  partito  inse- 
gnargli presto,  le  nozioni  religiose 
vere  per  prevenire  che  ne  riceva  di 
false  nella  società. 

Per  Kant,  austero  di  costumi,  la 
educazione  morale  ebbe  sempre 
somma  importanza,  tanto  che  tentò 
anche  la  compilazione  di  un  Ca 
techismo  del  Diritto. 

KELLER  ELENA. 

È,  e resterà  forse  per  lungo  tem- 
po nella  storia  della  pedagogia 


emendatrice  (vedi)  quale  meravi- 
glioso e insuperato  esempio  di  crea- 
tura autodidatta-prodigio. 

Elena  Keller  nacque  il  27  giu- 
gno 1880  a Tuscumbia  (Alabama) 
da  padre  oriundo  svizzero.  A sei 
mesi  diede  già  prove  di  singolare 
precocità  intellettuale,  nel  feb- 
braio 1882  fu  colpita  improvvisa- 
mente da  quella  malattia  che  la 
lasciò  sordomuta  e cieca. 

Ma  nonostante  una  sì  grave  ir- 
reparabile sciagura,  riuscì  a com- 
piere in  tempo  normale  gli  studi 
elementari,  classici  e universitari 
fino  al  conseguimento  di  una  lau- 
rea ! 

La  sua  autobiografia  II  Raccon- 
to della  mia  Vita.  (Firenze,  1907. 
Tipogr.  Domenicana)  è uno  dei  li- 
bri più  interessanti  per  qualunque 
persona  anche  mediocremente  colta, 
è poi  libro  interessantissimo  per 
tutti  gli  studiosi  di  scienze  peda- 
gogiche. 
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LA  CHALOTAIS  (Renato  de  la). 

(1701-1785).  Era  procuratore  gene- 
rale del  dipartimento  della  Breta- 
gna, subì  il  carcere  per  ragioni  po- 
litiche. Egli,  quantunque  sia  stato 
piuttosto  un  teorico  e un  polemista, 
fu  nondimeno  un  benemerito  del 
rinnovamento  dell’educazione  nazio- 
nale frapcese,  che  da  secoli  per  l’o- 
pera dei  Gesuiti  seguiva  un  indiriz- 
zo deplorevole.  L’opera  sua  Saggio 
di  educazione  nazionale  che  scrisse 
nel  carcere,  è una  filippica  contro  i 
Gesuiti  e un  manuale  filosofico,  pe- 
dagogico, sociale.  Egli  dice:  La 
istruzione  è opera  umana  e civile, 
opera  di  governo,  la  chiesa  nazio- 
nale si  riserbi  l’insegnamento  delle 
verità  divine.  La  scuola  prepari  i 
giovani  alla  vita  reale,  e civile  non 
alla  vita  ascetica.  Egli  è sensista, 
ma  non  fanatico  come  il  Condil- 
lac,  vuole  istruzione  viva,  intuiti- 
va, che  avvìi  il  fanciullo  all’auto- 
didattica, alla  conservazione  della 
vita,  fondamento  della  società  ci- 
vile. Vuole  due  periodi  di  educa- 
zione, dai,  5 ai  io  anni,  dai  io  ai  18. 

Vuole,  contrariamente  a Rous- 
seau, l’educazione  morale  anche  po- 
sitiva, vuole  l’insegnamento  della 
storia,  cominciando  dal  tempo  pre- 
sente, vuole  compenetrazione  fra 
geografia  e storia,  insegnamento 
intuitivo  della  storia  naturale  e 
della  fisica.  Le  materie  del  corso 


dai  io  ai  18  anni  dovrebbero  essere: 
Letteratura  nazionale  e latina,  ma- 
tematica (continuazione),  - storia  na- 
turale, storia  civile  e geografia,  la 
critica,  la  logica,  la  metafisica, 
l’inglese 'e  il  tedésco. 

Curiosa  una  contraddizione  del 
La  Chalotais.  In  un  punto  della 
sua  opera  dice  che  non  vuole  la 
istruzione  del  popolo  diffusa;  e 
più  avanti  dice:  In  Europa  nelle 
condizioni  attuali  il  popolo  più  i- 
struito  avrà  sempre  la  prevalenza 
sui  meno  istruiti... 


LAM  BRUSCHINI  RAFFAELE. 

(1788-1873).  Nacque  a Genova,  ma 
a 26  anni  si  trasferì  con  la  fami- 
glia a Firenze.  Per  qualche  tempo 
si  applicò  alle  scienze  naturali,  al- 
1’  agrar:a  , all’  economia  politica, 
ma  nel  1830  si  dedicò  con  tutte  le 
sue  forze  ài  l’educazione.  Scrisse  li- 
bri di  pedagogia  nei  quali,  sicco- 
me sacerdote,  segue  le  dottrine  di 
S.  Tommaso  d’Aquino  e propugna 
un  insegnamento  morale-ascetico. 
Propugna  saggiamente  il  metodo 
educativo  del  P.  Gregorio  Girard, 
specialmente  nel  giornale  « La  Gui- 
da dell’Educatore»  da  lui  fonda- 
to. I suoi  libri  principali  sono  : 
Dell'Educazione,  i Dialoghi  sull'I. 
struzìone , le  Lezioni  di  Pedagogia. 
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Nelle  sue  opinioni  è moderno,  dice 
che  il  maestro  deve  essere  coope- 
ratore e non  fattore  dell’educazio- 
ne dei  fanciulli,  che  l’uomo  è un 
tutto  che  vive  e opera  indiviso,  e 
quindi  tutte  le  sue  potenze  debbo- 
no venir  educate.  Compilo  pure  un 
sillabario  intuitivo,  insegnò  peda- 
gogia nell’Istituto  di  studi  supe- 
riori di  Firenze,  fu  eletto  deputa- 
to, poi  senatore  del  Regno,  e occu- 
pò alte  cariche  al  ministero  della 
Pubblica  Istruzione. 


LA  SALLE  GIOVANNI. 

(1651-1719).  Nacque  a Reims,  fu 
ordinato  prete,  e fu  sacerdote  e- 
semplare,  uomo  ammirabile  per  lo 
zelo,  l'energia,  l’audacia  dell’ini- 
ziativa e l’opera  infaticabile  di 
tutta  la  vita.  A 32  anni,  con  stupo- 
re di  tutti,  rinunziò  alle  sue  ric- 
chezze per  essere,  com’egli  disse, 
povero  fra  i poveri,  e fondò  le 
Scuole  Cristiane,  creando  una  cor- 
porazione di  Fratelli  che  volle 
chiamare  degl’Ignorantelli,  perchè 
dedicandosi  come  lui  all’educazio- 
ne e all’istruzione  degli  umili,  fa- 
cessero professione  di  umiltà  anche 
intellettuale,  sdegnando  di  darsi  a 
studi  superiori  e di  erudizione  (l'op- 
posto di  quello  che  facevano  i Ge- 
suiti). Egli  fondò  le  Scuole  Cri- 
stiane ispirandosi  probabilmente  al- 
l’opera del  Calasanzio  (vedi),  le 
fondò  allo  scopo  di  provvedere  al- 
l’istruzione primaria,  all’educazio- 
ue  morale  e civile,  e più  ancora 
ìll’educazione  religiosa  del  popo- 
lo minuto,  a cui  nessuno  badava 
nè  provvedeva.  Il  La  Salle  è quin- 
di degno  dell'  ammirazione  dei  po- 
steri. Fondò  le  prime  scuole  a 
Reims  nel  1684,  altre  a Parigi  nel 
1688,  e tanto  a Reims  che  a Parigi 
fondò  due  seminari  pedagogici  per 
i suoi  maestri,  che,  come  si  sa,  a- 


vevano voti  ma  non  potevano  nè 
possono  amministrare  alcun  sacra- 
mento. L’  Ordine  fu  riconosciuto 
dal  Papa  Benedetto  XIII  nel  1724. 
I pregi  principali  delle  Scuole  Cri- 
stiane furono  due:  la  gratuità  as- 
soluta e l’insegnamento  simultaneo. 
Nelle  Scuole  Cristiane  s’insegnava 
lettura,  scrittura,  aritmetica,  ca- 
techismo e storia  sacra,  calligrafia 
(con  cura  speciale)  ; si  dava  largo 
posto  alle  pratiche  religiose  e alle 
preghiere. 

Caratteristica  delle  Scuole  Cri- 
stiane il  silenzio  durante  le  lezio- 
ni, moltissimi  atti  venivano  ordi- 
nati mediante  segni  convenzionali, 
contenuti  nella  « Condotta  delle 
Scuole  ».  Difetti  gravi  delle  Scuo- 
le Cristiane:  i.°  Eccesso  di  prati- 
che religiose;  2.0  Prolissità  e dif- 
fusione soverchia  della  « Condotta 
delle  Scuole»  citata;  essendo  que- 
sto regolamento,  al  pari  di  quello 
dei  Gesuiti,  minutissimo,  ai  mae- 
stri era  tolta  ogni  iniziativa  per- 
sonale, perciò  l’opera  loro  veniva 
ridotta  ad  un'uniformità  meccani- 
ca deplorevole;  3.0  Castighi  (5  gra- 
di oltre  alle  «penitenze»  eccessi- 
vi, umilianti,  crudeli  *)  ; 4.0  Isti- 
tuzione dello  spionaggio. 

Le  scuole  Cristiane  si  sparsero 
per  tutta  la  Francia,  quindi  spe- 
cialmente nel  Belgio  e in  Italia; 
il  Piemonte  ebbe  le  prime,  a To- 
rino (1789). 

LAVAGNA. 

Pare  che  sia  stato  il  Pestalozzi 
il  primo  a fare  uso  dell'ardesia  o 
lavagna  nella  scuola. 

Le  lavagne  sono  fisse  o girevoli; 
noi  però  siamo  scettici  sull'uso  del- 


1)  Nella  revisione  della  Condotta 
delle  Scuole  i castighi  furono  al- 
quanto mitigati. 
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le  lavagne  girevoli,  a ciascuna  di 
esse  preferiamo  due  lavagne  fisse 
le  quali,  a conti  fatti,  costano  mo- 
no. La  lavagna  girevole,  salvochè 
costrutta  con  solidità  straordina- 
ria, traballa  continuamente  sotto 
la  mano  dello  scrivente,  tanto  da 
costituire  un  fastidio,  a lungo  an- 
dare, insopportabile.  Di  più  al 
maestro  capita  spesso  di  dover  u- 
sare  le  due  facciate  della  lavagna 
contemporaneamente,  o per  conti- 
nuità di  esercizio,  o per  confronti 
o simili;  in  tali  circostanze  la  la- 
vagna girevole  riesce  sussidio  man- 
chevole. 

Non  è prudente  lineare  le  lava- 
gne, perchè  dovendo  esse  per  av- 
ventura essere  destinate  a scolari 
di  classe  diversa,  la  lineatura  qua- 
si sempre  dovrebbe  venir  modifi- 
cata. 

LAVORI  DONNESCHI. 

Nelle  scuole  elementari  femmini- 
li dalla  cl.  II  in  avanti  la  mae- 
stra deve,  nelle  ore  prefisse,  inse* 
gnare  alle  alunne  i lavori  donne- 
schi. 

Con  questo  insegnamento  scuola 
e famiglia  sono  intimamente  colle- 
gate;  la  maestra  è una  seconda  ma- 
dre abile  ed  esperta  che  prepara 
alla  vita  di  massaie  le  sue  alunne, 
non  solo  addestrandole  nei  lavori 
di  maglia,  di  cucito  e nel  taglio, 
ma  educandole  all’attività,  all’e- 
conomia, alla  precisione,  al  buon 
gusto;  guidandole  all’acquisto  di 
quell’industria  essenzialmente  fem- 
minile che  sa  trarre  il  molto  dal 
poco,  che  sa,  rappezzando  con  gar- 
bo o rivoltando  a tempo,  rendere 
servibile  ancora  un  oggetto  logo- 
ro, con  un  taglio  giusto  ed  aggra- 
ziato rendere  elegante  un  sempli- 
cissimo oggetto  di  biancheria,  con 
un  lavoretto  grazioso  abbellire  an- 
che la  casa  più  modesta.  L’insegna- 


mento dei  lavori  femminili,  dicono 
le  istruzioni  unite  ai  vigenti  pro- 
grammi, comincia,  nelle  scuole  ur- 
bane, nella  seconda  classe,  per  la- 
sciare nella  prima  più  tempo  agli 
altri  insegnamenti,  perchè  le  fan- 
ciullette  comincino  a maneggiare  i 
ferri  e l'ago  in  età  più  adatta,  e 
perchè  esse,  in  cinque  anni  d’inse- 
gnamento, possono  bastantemente 
impratichirsi  in  tutti  i lavori  ca- 
salinghi; nelle  scuole  rurali  inve- 
ce l’insegnamento  comincia  nella 
prima  classe,  perchè  sarebbero  in- 
sufficienti due  soli  anni  di  eserci- 
tazioni. Nel  corso  inferiore  le 
alunne  devono  imparare  ad  ese- 
guire solette,  piccole  calze,  mer- 
letti primitivi,  e i principali  punti 
di  cucito,  applicandoli  poi  ad  og- 
getti di  biancheria  di  semplice 
fattura. 

L uso  comune  insegnare  prima  i 
lavori  di  maglia  poi  quelli  di  cu- 
cito. Ma  quelli  sono  veramente  più 
facili  di  questi?  A noi  pare  di  no 
e crediamo  che  le  fanciullette  rie- 
scano meglio  a tenere  in  mano  l’a- 
go, a puntarlo  nella  stoffa,  a spin- 
gerlo ed  a tirarlo,  che  non  a reg- 
gere i ferri  e il  cotone  e ad  ese- 
guire con  o,rdine  tutti  i movimenti 
che  si  richiedono  per  fare  una  ma- 
glia. 

In  queste  classi  la  maestra  non 
deve  solo  insegnare  e rivedere  so- 
vente i lavori,  correggendo  i mol- 
ti sbagli  che  le  inesperte  donnine 
commettono,  ma  deve  curare  sem- 
pre la  posizione  del  corpo,  la  di- 
stanza tra  l’occhio  e il  lavoro,  il 
modo  di  tenere  l’ago  ed  i ferri,  di 
adoperare  gli  arnesi  accessori. 

Anche  in  queste  classi  è bene  che 
la  maestra  dica  di  ogni  arnese  oc- 
corrente e di  ogni  oggetto  che  in- 
segna a fare,  nome,  parti,  uso,  ma- 
teria, prezzo. 

Nelle  classi  del  corso  superiore 
le  alunne  devono  imparare  a far 
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calze  per  adulti,  a tagliare  ed  a 
cucire  comuni  oggetti  di  bianche- 
ria, a rappezzare  e rammendare,  a 
fare  con  l’uncinettó  lavori  rilevan- 
done il  disegno  a stampa,  ad  ese- 
guire il  punto  a croce  sul  filonden- 
te e sulla  tela  grossa,  con  appli- 
cazione a lettere  dell’alfabeto,  e a 
ricamare  lettere,  cifre  e monogram- 
mi. 

La  maestra  farà  vedere  alle  sue 
alunne  che  il  rappezzo  ed  il  ram- 
mendo sono  i lavori  più  utili,  ne- 
cessari alla  buona  massaia,  perchè 
ad  essi  dovrà  soventissimo  ricorre- 
re se  vorrà  conservare  a lungo  abiti 
e biancheria  e comparire  sempre 
assestata  e decente. 

Ma  se  è indispensabile  che  le 
donnine  sappiano  accomodare  la 
loro  biancheria  ed  i loro  vestiti, 
è anche  bene  che  sappiano  esegui- 
re un  merletto,  disegnare  e fare  lo 
smerlo,  disegnare  e ricamare  un  mo- 
nogramma, lavoretti  geniali  che 
potrebbero  benissimo  tener  le  veci 
della  maldicenza  ie  del  pettegolez- 
zo generati  dall’ozio. 

A parte -il  tenore  dei  programmi 
di  lavori  sempre  mutevoli,  noi  ri- 
teniamo non  solo  opportuno,  ma 
conveniente  insegnare  anche  mode- 
sti lavori  di  ornamento  sia  per  do- 
vere d’educazione  estetica,  sia  pel 
diritto  che  hanno  anche  le  donne 
di  più  umile  condizione  di  abbel- 
lire, nel  modesto  ambito  della  loro 
capacità,  le  cose  loro  : abiti,  mobili, 
casa,  ecc. 

Affinché  quanto  le  alunne  impa- 
rano a scuola  riesca  loro  veramen- 
te utile  nella  vita,  la  maestra  avrà 
cura  che  in  un  quadernetto  apposi- 
to esse  notino  via  via  le  regole  da 
seguirsi  per  l’esecuzione  di  ogni  la- 
voro e che  in  un  album  o in  una 
borsa,  che  può  essere  l'applicazione 
di  un  esercizio  a maglia  o all'un- 
cinetto, esse  conservino  gl’impara- 
ticci fatti  ed  i modelli  tagliati. 


Nelle  classi  ordinate  e provviste 
dei  necessari  sussidi,  l'insegnamen- 
to dei  lavori  donneschi  non  solo 
può,  ma  deve  essere  impartito  col- 
lettivamente. 

Osservazioni.  i.°  E contrario  alla 
legge  della  gradazione  far  esegui- 
re sul  filondente  le  21  lettere  in  or- 
dine alfabetico  anziché  in  ordine 
di  difficoltà  (/,  L,  F,  E,  ecc.). 

2.0  È norma  dell’arte  del  taglio 
che  ogni  modello  sia  sempre  iscri- 
vibile  in  un  quadrilatero  regolare, 
perciò  la  maestra,  nell’insegnamen- 
to del  taglio,  deve  partire  dal  qua: 
drilatero  per  venire  al  modello  e 
avviare  con  questo  procedimento 
l 'allieva  all’autodidattica. 

3.0  Le  così  dette  gare  di  fine 
anno  fra  le  migliori  classificate 
di  ciascuna  classe  (escluse  la  3“  e 
la  6a)  per  l’assegnazione  di  premi 
di  lavori  femminili  non  hanno  se- 
condo noi  carattere  legale,  essen- 
do il.  lavoro  donnesco  una  disci- 
plina pareggiata  a tutte  le  altre. 

4-°  Noi  esortiamo  vivamente  le 
direttrici  didattiche,  o in  mancan- 
za loro,  le  maestre  di  instare  col- 
legialmente perchè  nessuna  ispet- 
trice dei  lavori  donneschi  propon- 
ga o imponga  lavori  donneschi  con- 
trari alla  lettera  ed  allo  spirito 
del  programma  governativo. 

(A.  Porta). 

Crediamo  opportuno  aggiungere, 
a proposito  di  lavori  donneschi,  il 
programma  annuale  dei  medesimi 
per  tutte  le  classi  femminili  stato 
compilato,  nei  limiti  del  program- 
ma governativo,  dal  collegio  delle 
maestre  di  classi  femminili  di  una 
grande  città  italiana. 

Classe  II.  — Lavori  di  maglia. 
Esercizi  : i.°  Modo  di  fare  le  ma- 
glie; 2.0  Maglia  diritta;  3.0  Ma- 
glia rovescia;  4.0  Scemamente  del- 
le maglie;  5.°  Accavallatura  delle 
maglie. 
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Applicazioni  : Legacci,  pedule  o 
soletta. 

Lavori  di  cucito.  — Esercizi  : i.° 
Punto  a filza  su  tela  grossa  con  co- 
tone colorato  a intervalli  di  due  o 
di  tre  fili  (togliendo  il  filo  per 
tutta  la  lunghezza  della  cucitura)  ; 
2.°  Punto  a filza  sulla  stessa  tela 
senza  togliere  il  filo. 

Applicazioni  : Punto  a filza  sul- 
la stessa  tela  senza  togliere  il  filo. 

Classe  III.  — Lavori  di  maglia. 
Esercizi’.  i.°  Modo  di  fare  le  ma- 
glie su  tre  ferri;  2.0  Laborazione 
in  giro  a maglie  diritte;  3.0  Lavo- 
razione in  giro  a maglie  diritte  e 
rovesce  alternate;  4.0  Scematura  in 
giro  per  avviare  il  cappelletto;  5.0 
Chiusura  del  cappelletto. 

Applicazioni  : Piccole  calze  da 

bambino. 

Lavori  all* uncinetto.  — Esercizi  : 
i.°  Maglia  a catenella;  2.0  Maglia 
bassa;  3.0  Maglia  alta. 

Applicazioni  : Facile  merletto. 

Lavori  di  cucito.  — Esercizi  : i° 
Impuntura;  20  Sopraggitto;  30  Pun- 
to a orlo;  40  Ribattitura;  50  Modo 
di  attaccare  le  fettucce  e i bottoni. 

Applicazioni  : Borsa  a sacchetto 
o a busta  (come  applicazione  dei 
punti  imparati). 

Classe  IV.  — Lavori  di  maglia. 
Calze  per  adulto. 

Lavori  all* uncinetto.  — Esercizi  : 
Maglia  alta,  doppia  e tripla. 

Applicazioni  : Facili  merletti. 

Lavori  di  cucito.  — Esercizi  : i° 
Ripetizione  dei  punti  insegnati  nel- 
la, classe  III;  20  Punto  a croce  sul 
filondente;  30  Punto  a croce  su  tela 
grossa  (lettere  o cifre);  40  Primi  e- 
sercizi  di  rappezzo  su  tela;  Pri- 
mi esercizi  di  rammendo  sul  filon- 
dente. 

Applicazio7ii  : Bavaglino,  grem- 

biale di  cucina  con  pettorina,  fe- 
dera. 

Lavori  di  taglio.  — Esercizi  : i° 
Piegature  orizzontali,  verticali,  o- 
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blique  su  carta;  20  Taglio  di  qua- 
drati, di  rettangoli,  di  triangoli, 
ecc.  secondo  misure  date. 

Applicazioni  : Taglio  di  una  ca- 
micia da  bambino  di  prima  misura. 

Classi  V e VI.  — Lavori  di  ma- 
glia : Calze,  polsini,  borsette,  uose, 
scialletti,  guanti  per  bambini,  ecc. 

Lavori  all* uncinetto  : Facili  mer- 
letti, cravatte,  borsette,  sproni  per 
camicie  da  donna,  ecc. 

Lavori  di  cucito , di  rappezzo , di 
rammendo  : a)  Camicia  per  donna 
e per  uomo;  b ) Rappezzatura  su 
stoffa  unita  a righe,  a quadri;  c) 
Rifare  il  pezzo  a calze  rotte;  d) 
Rammendo  su  tela  ragnata;  e)  Ram- 
mendo su  calze;  /)  Punto  a stelo, 
a smerlo,  a occhiello,  a giorno  ecc. 
g)  Ricamo  di  lettere,  di  cifre  e di 
monogrammi. 

Lavori  di  taglio  : Taglio  su  car- 
ta, o a richiesta,  su  tela,  di  cami- 
cie, di  mutande,  di  sottane,  ecc. 


LAVORO. 

— Il  lavoro  è una  necessità,  la 
vita  ha  bisogno  di  azione  e la  vita- 
lità si  misura  con  l’intensità  del 
bisogno  d’azione.  L’uomo  non  può 
esser  buono  e virtuoso  se  non  in 
quanto  egli  è felice,  e la  felicità 
non  gli  può  essere  data  che  dal 
lavoro  in  quanto  questo  è attività. 
Il  lavoro  senza  eccitazioni  artifi- 
ciali è più  produttivo  perchè  può 
durare  più  a lungo  e dà  luogo  ad 
una  fatica  meno  profonda,  la  qua- 
le per  conseguenza  è più  facile  ad 
esser  riparata.  (A.  Mosso). 

— L’abitudine  al  lavoro  modera 
ogni  eccesso,  induce  il  bisogno,  il 
gusto  dell’ordine;  dall’ordine  ma- 
teriale si  risale  al  morale;  quindi 
il  lavoro  può  considerarsi  come 
uno  dei  migliori  ausiliari  dell’e- 
ducazione. 


(M.  D’Azeglio). 
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LAVORO  MANUALE. 

Il  problema  delTintroduzione  del 
Lavoro  Manuale  nelle  Scuole  ele- 
mentari è tuttora  controverso;  cre- 
diamo quindi  utile  e doveroso  cu- 
rare che  il  nostro  lavoro  rispecchi 
nel  modo  più  chiaro  ed  equanime 
possibile  la  controversia.  Abbiam 
procurato  di  ciò  fare  col  riassume- 
re gli  scritti  di  persone  veramente 
militanti  nell’insegnamento;  non- 
dimeno a questa  parte  del  lavoro 
premettiamo,  per  sodisfazione  de- 
gli studiosi,  alcuni  pensieri  di  pe- 
dagogisti. 

— Il  lavoro  manuale  svolge  nei 
fanciulli  qualità  preziose,  di  un 
valore  inestimabile  per  la  scuola  e 
per  la  vita,  sia  che  lo  si  consideri 
di  per  sè  quale  coefficiente  educa- 
tivo, sia  che  lo  si  voglia  coordina- 
re, in  quanto  è possibile,  agli  al- 
tri rami  dell’insegnamento  elemen- 
tare. (A.  Gabelli). 

— £ di  somma  importanza  che 
l’uomo  hn  dalla  prima  età  sia  scin- 
to a manifestare  la  sua  attività 
negli  effetti  e nelle  opere  esteriori 
secondochè  richiede  la  sua  natura. 

(Froebel). 

— Non  ci  dovrebbe  essere  fan- 
ciullo nè  ragazzo  nè  giovine  di 
qualsiasi  condizione  che  non  dedi- 
casse almeno  uno  o due  ore  il  gior. 
no  a qualche  lavoro  manuale. 

{Lo  stesso). 

— Il  lavoro  manuale  nella  scuola 
elementare  moderna  -è  una  necessi- 
tà, esso  è utile  a tutti,  poiché  per 
tutti  è un  coefficiente  di  educazio- 
ne razionale  e compiuta. 

— Il  lavoro  manuale  educativo  è 
l'integrazione  del  metodo  speri- 
mentale, è un  sussidio  al  maestro 
nel  dare  forma  concreta  alla  lezio- 
ne; è un  nuovo  indirizzo  che  per- 
feziona l’insegnamento,  che  rende 


più  attiva  l’osservazione,  che  for- 
nisce percezioni  chiare,  incisive, 
durevoli,  mentre  esercita  la  mano 
e l’occhio  in  funzione  con  la  mente, 
e svolge  attitudini  indispensabili 
alla  vita.  (P.  Pasquali). 

— Il  lavoro  manuale  è un  orde- 
gno di  rivoluzione  pedagogica  la 
cui  efficacia  non  è ancora  stata  be- 
ne apprezzata,  ed  è un  ordegno  ri- 
voluzionario specialmente  per  noi 
latin  sangue  gentile , che  il  metodo 
attivo  ed  operativo  abbiamo  rin- 
chiuso ed  esplicato  nei  cancelli  (?) 
dell’attività,  dell’operosità  dello 
spirito,  trascurando  e spesso  com- 
primendo quell’attività  del  corpo, 
del  sistema  muscolare,  tendineo  e 
dei  tessuti  organici  di  cui,  per  ra- 
gioni etniche  e climatiche,  aveva- 
mo più  imperioso  bisogno..  Il  la- 
voro manuale  non  è soltanto  alta, 
nobilissima  rivendicazione  sociale, 
ma  è pure  rivendicazione  dei  dirit- 
ti del  corpo  e dell’azione. 

(F.  Vecchione). 

— Nello  studio  del  problema  del 
lavoro  manuale  si  possono  isolare 
due  aspetti  fondamentali,  la  fisio- 
logia del  lavoro  manuale  e la  psi- 
cologia. La  prima  consiste  princi- 
palmente nell’esame  determinativo 
degli  organi  e delle  funzioni  bio- 
logiche attivate  dal  determinato  la- 
voro fisico,  ed  importa  lo  studio 
delle  sinergie  nerveo-muscolari-ten- 
dinee,  della  forma  e della  durata 
della  tensione  e dell’attività  di 
tali  sinergie,  importa  cioè  non  su- 
perficiali conoscenze  di  anatomia, 
osteologia,  istologia,  miologia  e fi- 
siologia. La  psicologia  del  lavoro 
manuale  poi  consiste  nell’analisi 
delle  specie  di  sentimento  artisti- 
co, di  senso  pratico,  di  abilità  co- 
struttiva che  bisognano  per  il  dato 
lavoro  manuale,  e consiste  pure  nel- 
lo studio  delle  forme  con  cui  si 
presentano  in  un  determinato  la- 
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voro  fisico  Le  rappresentazioni  vi- 
sive tattili,  le  sensazioni  stereogno- 
stiche  degli  oggetti,  le  sensazioni 
generali,  specifiche  e muscolari,  i 
limiti,  la  qualità  dell'attenzione, 
dell’inibizione,  dello  sforzo  e del 
controllo  volontario  per  ridurre  al- 
le date  forme  di  movimento  reale, 
la  previsione  dei  movimenti  che  oc- 
corrono per  il  dato  lavoro. 

(Raffaele  Resta  De-Robertis). 

— Il  lavoro  manuale  scolastico 
deve  eccitare  l’interesse  degli  al- 
lievi e corrispondere  alle  loro  at- 
titudini, deve  dare  per  prodotto 
un  oggetto  reale  servibile  e utile 
nella  vita  domestica  o scolastica, 
non  essere  un  semplice  gingillo  od 
un  oggetto  di  mero  lusso.  Il  lavoro 
manuale  deve  promuovere  Fattivi- 
tà personale,  la  riflessione,  l’ordi- 
ne, l’esattezza,  eccitare  alla  puli- 
zia, alla  nitidezza,  educare  il  sen- 
so alle  forme,  il  gusto  estetico,  fa- 
vorire l’igiene  e costituire  un  di- 
versivo alla  vita  sedentaria  della 
scuola.  (Ottone  Salomon). 

— Fautori  del  lavoro  manuale  : 
Sono  parecchi,  • roi  crediamo  bene, 
stante  la  competenza  non  comune 
degli  autori  e l’eccellenza  dei  loro 
lavori,  riassumere  le  opere  di  due 
di  essi  : Le  basi  scientifiche  del  la- 
voro manuale  come  elemento  edu- 
cativo di  Francesco  Vecchione  (Ro- 
ma, Società  editrice  D.  Alighieri 
di  Albrighi,  Segati  e C.  1907)  e Pe- 
dagogia applicata  al  lavoro  educa- 
tivo di  P.  Pasquali  (Milano,  An- 
tonio Vallardi,  volumetti  3). 

Francesco  Vecchione  in  sei  dotti 
capii  toli  dimostra  che  il  lavoro 
manuale  educativo  è fondato  su 
leggi  antropologiche;  che  conferi- 
sce allo  sviluppo  del  cervello  e per 
conseguenza  della  psiche;  che  man- 
tiene e rafforza  l’attenzione;  che 
siccome  il  lavoro  manuale  è movi- 


mento continuo  e per  sua  natura 
esercita  continuamente  i sensi  del 
fanciullo,  costituisce  il  miglior 
mezzo  di  educazione  dei  sensi  stes- 
si; che  è eccellente  mezzo  di  edu- 
cazione estetica;  che  è unico  mez- 
zo di  scuola  pratica.  Nel  capitolo 
quinto  dice  e spiega  di  quali  mate- 
rie del  corso  elementare  il  lavoro 
manuale  può  essere  sussidiario. 

Il  Pasquali  nel  primo  de’  suoi  tre 
volumetti  (Istruzione)  in  14  capito- 
li chiari  e coordinati  spiega  la 
tecnica  del  lavoro  manuale  educa- 
tivo, dà  il  programma  del  lavoro 
stesso  nelle  singole  classi  (che  noi 
riporteremo  riassunto  più  avanti); 
dà  la  ragione  pedagogica  dei  sin- 
goli lavori  ed  esercitazioni.  Nel  se- 
condo volume  (Educazione),  nei  ca- 
pitoli 2°-6°,  dimostra  i vantaggi  fì- 
sici, intellettuali,  morali  e sociali 
del  lavoro  manuale  educativo. 

Essi  sono  : i.°  Vantaggi  intellet- 
tuali per  la  scuola  (educa  i sen- 
si, la  percezione,  l’attenzione,  la 
memoria,  il  giudizio,  il  raziocinio, 
1’  immaginazione,  1’  autodidattica, 
l’osservazione,  la  curiosità);  2.0 
Vantaggi  intellettuali  per  la  vita 
(educa  mano  e testa,  abbrevia  il  ti- 
rocinio delle  professioni,  perfezio- 
na indirettamente  le  minute  indu- 
strie e anche  le  grandi,  fa  diveni- 
re intraprendenti,  svolge  il  buon 
gusto);  3.0  Vantaggi  morali  (sono 
dieci)  : É mezzo  di  cura  morale,  ria- 
bilita e incoraggia  i fanciulli  di 
scarso  ingegno,  insegna  il  rispetto 
alla  proprietà,  inculca  amore  al 
dovere,  sviluppa  il  senso  della  re- 
sponsabilità, è fattore  di  onestà  e 
carattere,  ecc.  ecc.  ; 4.0  Vantaggi  so 
ciali  (sono  sei  principali)  : Favori- 
sce la  frequenza  alla  scuola,  è scuo- 
la di  uguaglianza  e fratellanza, 
influisce  sui  governi  a perequare  le 
spese  fra  le  diverse  classi  di  citta- 
dini, facilita  l’aumento  della  pro- 
duzione nazionale,  indirettamente 
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previene  o attenua  le  crisi  indu- 
striali, ecc.  ecc.  Nel  i°  capitolo  pas- 
sa in  rassegna  le  leggi _ naturali  su 
cui  il  lavoro  manuale  si  fonda;  nel 
tratta  delle  esagerazioni,  e nel- 
3’8C  risponde  ad  alcune  obiezioni 
degli  oppositori  in  merito  all'op- 
portunità, alla  spesa,  al  sovracca- 
rico, alla  dignità  magistrale,  alla 
materialità,  ecc.  del  lavoro  manua- 
le. Nel  IH  volume  (Indirizzo)  in 
forma  e ordine  affatto  nuovo  e va- 
riato, ribadisce  le  dimostrazioni 
fatte  nei  due  volumi  antecedenti 
specialmente  sui  pregi  e sui  salu- 
tari effetti  del  lavoro  manuale  e- 
ducativo. 

E.  Pasquali,  voi.  I ( Istruzione ) 
dà  il  programma  particolareggia- 
to delle  sei  classi  ; esso,  per  le  eser- 
citazioni che  contiene  si  può  rias- 
sumere in  questi  termini  : 

Classi  I e II:  Piegatura,  fra- 
staglio, tessitura,  intreccio,  di  tru- 
cioli, fettucce,  spago,  paglia;  ar- 
gilla plastica. 

Classe  III  : Ancora  esercizi  del 
genere  di  quelli  di  classe  II,  più 
coloritura  e rilievi  plastigrafici. 

Classe  IV  : Idem,  idem,  più  car- 
tonaggio, lavori  con  filo  di  ferro, 
(taglio,  piegatura,  legatura). 

Classi  V e VI  : Idem,  idem,  e in- 
taglio di  argilla  secca,  saldatura 
del  filo  di  ferro,  lavorazione  del 
legno;  lavori  composti  di  cartone, 
legno  e filo  di  ferro. 

In  tutte  le  classi  poi  esercitazio- 
ni di  giardinaggio,  orticultura  e 
floricoltura. 

Il  più  sagace  degli  educatori  con- 
trari all’  introduzione  del  lavoro 
manuale  nelle  scuole  elementari  è, 
per  quanto  noi  sappiamo,  il  pro- 
fessor Antonio  Ambrosini,  diret- 
tore generale  delle  scuole  munici- 
pali di  Torino.  Le  sue  opinioni 
son  contenute  in  una  conferenza 
tenuta  alla  società  deglTnsegnanti 
di  Bologna  nel  1900  e pubblicata 


l’anno  seguente  nella  collezione  di 
filosofia  e pedagogia  a Torino  (Pa- 
ravia). Vedremo  di  riassumerla  il 
più  fedelmente  che  ci  sarà  possi- 
bile. 

Parte  I.  Il  lavoro  manuale  educa, 
tivo  secondo  l’etimologia  è quel  la- 
voro con  cui,  anziché  il  lavóro  ci 
proponiamo  di  perfezionare  il  lavo- 
ratore; quindi  il  lavoro  manuale 
va  diviso  in  lavoro  manuale  educa- 
tivo industriale  e didattico,  il  qua- 
le ha  per  comune  consenso  uffizio 
di  agevolare  l’apprendimento  di  al- 
cune discipline. 

L’A.  passa  rapidamente  in  rasse- 
gna alcuni  stati  in  cui  per  opinio- 
ne comune  è più  diffuso  il  lavoro 
manuale  educativo. 

Svezia.  — Qui  lo  slòjd  ebbe  cul- 
la *)  nel  1870,  ma  attualmente  vi  si 
insegna  più  che  altro  la  lavorazione 
del  legno  a fanciulli  dai  io  ai  14 
anni,  prima  dei  io  anni  i fanciulli 
(maschi)  svedesi,  siccome  frequen- 
tano tutti  classi  miste,  fanno,  co- 
me le  fanciulle,  lavori  di  maglia 
e cucito.  Ad  ogni  modo  nella  stessa 
Svezia  il  vero  lavoro  manuale  edu- 
cativo è insegnamento  facoltativo 
e viene  insegnato  solo  a chi  lo  vuo- 
le, in  ore  e luoghi  speciali  e da 
speciali  insegnanti. 

Germania.  — L’industriosissima 
Germania,  dove  tutti  i rami  della 
pedagogia  hanno  copia  di  eccellen- 
ti cultori,  non  ha  mai  voluto  sa- 
pere di  lavoro  manuale  educativo, 
ha  però  istituito  e istituisce  abbon- 
danti e poderose  scuole  professio- 
nali di  ogni  genere. 

Stati  Uniti  cT America.  — Vi  ha 
preso  grande  incremento  e forme 


1)  L’A.  fa  però  notare  che  in  Fin- 
landia per  opera  di  Ottone  Cy- 
gnaeus  il  lavoro  manuale  educativo 
fu  istituito  nel  1858  e reso  obbliga- 
torio nel  1S66. 
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varie,  l'autore  non  dice  però  quali, 
e a quali  criteri  e finalità  siano 
ispirate. 

Francia.  — Dice  per  qual  circo- 
stanza, quasi  strana,  vi  nacque  il 
lavoro  manuàle  educativo  nel  1870, 
vi  fu  reso  obbligatorio  nel  1882; 
nelle  classi  superiori  accanto  al 
maestro  ordinario  ci  sono  per  l’e- 
secuzione i maestri  della  lavora- 
zione del  legno  e del  metallo. 

Italia.  — L'A.  anzitutto  dimostra 
come  non  essendovi  ancora  in  Ita- 
lia la  scuola  popolare  (parlava  nel 
1900)  non  si  può  istituirle  allato  la 
scuola  del  lavoro  manuale  educa- 
tivo. 

Parte  II.  Passa  quindi  all’esame 
critico  delle  ragioni  dell’intródu- 
zione  del  lavoro  manuale  : i.°  Pre- 
messo il  fine  educativo-sociale  cKe 
la  scuola  elementare  deve  proporsi, 
osservato  che  in  certe  regioni  d'I- 
talia l’affluenza  degli  scolari  è 
grandissima  e assidua  e in  altre 
poca  e irregolare,  afferma  che  nelle 
prime  l’introduzione  del  1.  m.  e. 
non  aumenterebbe  d’un  grado  la 
frequenza  e l’assiduità  e che  nelle 
seconde  non  scuoterebbe  affatto  la 
generale  ignavia  e accidia. 

2.0  Con  le  Istruzioni  Generali 
governative  per  l'insegnamento  del 
1.  m.  e.  nelle  scuole  elementari 
(1899)  alla  mano  l’A.  dice  che  se- 
condo le  Istruzioni  stesse  facendo 
fare  lavori  di  filo  di  ferro  e car- 
tonaggio non  si  ha  più  la  scuola 
monotona  e sedentaria.  Viceversa 
Je  Istruzioni  stesse  più  avanti  am- 
mettono implicitamente  nel  corso 
elementare  inferiore  la  necessità 
del  lavoro  sedentario  : se  così  è chi 
oserebbe  sostenere  che  il  1.  m.  e. 
è più  efficace  correttivo  della  se- 
dentarietà in  confronto  della  gin- 
nastica e dei  giuochi? 

3.0  Le  Istruzioni  dicono  : La 
materia  che  il  1.  m.  e.  mette  in 
mano  al  fanciullo  è maestra  effica- 


cissima di  percezioni,  di  sensazio- 
ni, d'idee,  ecc.  L’A.  con  una  cita- 
zione di  Froebel  risponde:  Le  co- 
se, di  per  sè,  sono  cose  morte  nelle 
mani  del  fanciullo  e tali  vi  riman- 
gono sempre,  se  non  sono  vivificate 
dal  magistero  della  parola;  solo 
la  parola  dà  vita,  senso  e valore 
alle  cose. 

4.0  Le  Istruzioni  dicono  in  so- 
stanza: Per  i ragazzi  grulli  che 
non  impareranno  o impareranno 
male  il  leggere  e Io  scrivere  il 
1.  m.  e.  sarà  «come  un  campo  ster- 
minato dell’operosità  umana  nelle 
arti  e nei  mestieri».  L'A.  dice: 
Questa  è cosa  che  le  Istruzioni  af- 
fermano ma  non  provano. 

5.0  Più  avanti  le  Istruzioni 
«cantano»:  La  scuola  elementare 
continui  i principii,  le  tradizioni 
e gli  esercizi  e i giuochi  di  1.  m.  e. 
del  metodo  froebeliano,  questi  ven- 
gano innestati  all’ insegnamento 
delle  nozioni  varie  del  programma; 
ma  poco  più  avanti  le  Istruzioni 
dicono:  Non  sono  da  confondere 
gli  esercizi  froebeliani  del  giardi- 
no d’infanzia  con  quelli  delle  scuo- 
le elementari.  L’A.  fa  rilevare  la 
risibile  contraddizione;  e subito 
aggiunge  e dimostra  che  la  scuola 
elementare  non  è e non  deve,  esse- 
re la  continuazione  dell’asilo,  nel- 
l’asilo si  giuoca  e nella  scuola  si 
studia,  la  scuola  deve  ereditare  so- 
lo il  metodo  didattico  attivo  e non 
altro  dall’asilo.  Aggiunge  che,  se 
mai,  per  dar  sollievo  e svago  nelle 
scuole  elementari  sono  più  che  suf- 
ficienti il  canto,  la  ginnastica,  il 
disegno;  infine  dice  che  non  è vero 
che  la  mente  nel  1.  m.  e.  riposi, 
perchè  non  si  può  fare  senza  far 
lavorare  il  cervello,  e che  il  1.  m.  e. 
cessa  affatto  di  essere  educativo 
quando  per  svago  o altra  causa 
cessa  di  essere  lavoro  cerebrale. 

Parte  III.  Quali  materie  o disci- 
pline possono  ricevere  aiuto  dal 
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1.  m.  e.?  L’autore  fa  notare  di  pas- 
saggio e con  acume  che  vi  sono  ma- 
terie che  ricevono  aiuto  da  altre 
(es.  i lav.  femminili  dalla  lingua, 
dalle  nozioni  varie,  dalla  geome- 
tria, dal  disegno,  ecc.),  ma  que- 
sto non  vuol  dire  affatto  che  tali 
materie  siano  state  istituite  o si 
debbano  istituire  quasi  per  dar 
mezzo  a quelle  altre  di  aiutarle. 
Tornando  a bomba,  per  via  di  eli- 
minazione l’A.  esclude  la  religio- 
ne, il  canto,  la  ginnastica,  la  lin- 
gua (leggere,  scrivere,  dettato, 
grammatica,  comporre  orale,  com- 
porre scritto),  l'igiene,  l’economia 
domestica,  la  storia,  i diritti  e do- 
veri. Le  nozioni  varie,  contraria- 
mente all’esplicita  prescrizione  del- 
le Istruzioni,  non  hanno  bisogno  di 
simili  innesti  per  riuscire  intuiti- 
ve, facili,  attraenti  ; è sufficiente 
che  siano  insegnate  secondo  le  buo- 
ne norme  didattiche  dateci  da  So- 
crate stesso. 

L'agraria  è lavoro  manuale  per 
eccellenza,  orbene  le  Istruzioni  sag- 
giamente prescrivono  di  risparmia- 
re ai  fanciulli  al  disotto  di  dieci 
anni  tali  fatiche.  Nè  sono,  dato  lo 
stato  miserando  delle  scuole  rurali, 
da  proporsi,  perchè  all’atto  pratico 
sono  ineseguibili,  i piccoli  lavori 
dell'industria  agraria  (cavicchi  da 
semina,  denti  di  rastrello,  e si- 
mili). 

Geografia . Le  Istruzioni  e i pro- 
grammi parlano  di  rilievi  carto- 
grafici. Questi  rilievi,  per  più  ra- 
gioni che  l’A.  dice,  sono  all’atto 
pratico  quasi  ineseguibili,  come  è 
rimasta  finora  come  ineseguibile  la 
rappresentazione  dei  luoghi  in  pia- 
no col  disegno. 

Aritmetica  e geometria.  L’A.  dice 
che  i mezzi  intuitivi  di  tali  inse- 
gnamenti, sono  di  due  specie,  quel- 
li che  si  fanno  adoperare  (p.  l'arit- 
metica) e quelli  che  si  fanno  co- 
struire, (per  la  geometria  special- 


mente). Ma  queste  « costruzioni  « 
erano  già  familiari  ai  maestri  dili- 
genti e bravi  di  tanti  anni  fa,  ben 
prima  che  si  parlasse  di  lavoro 
manuale  educativo. 

Disegno.  L la  disciplina  che  am- 
mette più  spontaneo,  meno  artifi- 
cioso L'innesto  del  1.  m.  e.,  ma  tale 
innesto  nè  lo  si  deve  nè  lo  si  può 
far  sempre,  anche  per  serie  difficol 
tà  tecniche  che  l'autore  cita.  D’al- 
tra parte  il  disegno  puro,  purché 
bene  insegnato  (ved.  dimostrazione 
a pag.  52-53)  è già  di  per  sè  cosi 
intuitivo  e attivo,  che  per  renderlo 
più  utile  non  occorre  innestarvi  nè 
sovrapporvi  altro. 

Conclusione  della  conferenza  : 
Finché  l’insegnamento  elementare 
non  sia  ancora  informato  e stretta- 
mente  regolato  dai  due  principii 
dell’intuire  e del  fare  per  tutte 
le  discipline,  come  purtroppo  si 
deplora  in  Italia,  non  è il  caso  di 
parlare  di  1.  m.  e. 

— Nei  secoli  scorsi  parlarono  di 
lavoro  manuale,  quantunque  con 
criteri  affatto  diversi,  i seguenti 
pedagogisti  : Comenius  (XVII),  Lo- 
cke (XVII),  la  Maintenon  (XVII- 
XVIII),  Rousseau,  Pestalozzi,  Le- 
pelletier  e Bomme  della  Rivoluzio- 
ne Francese. 


LEGGI  DELL’EDUCAZIONE. 

Le  leggi  dell’educazione  sono  se- 
condo il  Rayneri  : unità,  universa- 
lità, armonia,  gradazione,  conve- 
nienza. Il  Rayneri  spiega:  La  leg- 
ge suprema  è la  convenienza;  l’e- 
ducazione deve  essere  conveniente 
al  fine  dell’uomo,  cioè  una , conve- 
niente a tutte  le  potenze  umane, 
cioè  universale,  conveniente  allo 
svolgimento  di  tutte  le  potenze  in 
ordine  al  fine,  cioè  armonica;  con- 
veniente alla  successione  degli  atti 
delle  varie  potenze,  cioè  graduata, 
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conveniente  riguardo  alla  graduata 
attuazione  delle  potenze  in  ordine 
al  fine,  cioè  progressivamente  de- 
crescente. 

Vedasi  inoltre  alla  parola  « Afo- 
rismi ». 


LEGGI  DELLO  SVILUPPO 
del  fanciullo. 

Le  principali  sono  tre: 

I.  Legge  psico-fisica.  Premessa  : 
La  psiche  ha  sempre  il  corpo  per 
suo  compagno,  cioè  non  si  ha  mai 
stati  psichici  senza  correlazione  ai 
fatti  del  sistema  nervoso  e de’  suoi 
organi;  infatti  l’eccesso  del  lavoro 
intellettuale  sconcerta  le  funzioni 
biologiche,  e viceversa. 

Perciò:  i.°  Non  richiedere  ec- 

cesso di  lavoro  a una  potenza  (in- 
telletto oppure  corpo),  perchè  l’ec- 
cesso di  richiesta  va  a danno  di 
tutto  l’organismo. 

2.0  Non  promuover  troppo  l’e- 
ducazione fisica  trascurando  quel- 
la intellettuale,  o viceversa. 

3.0  Idem  non  promuovere  "prima 
Luna,  poi  l’altra. 

II.  Legge  della  simultaneità  nel- 
la coltura  intellettuale.  Premessa  : 
L’attività  intellettuale  è tutta  sen- 
timento, pensieri,  volizioni,  che  si 
connettono,  alternano  e generano 
vicendevolmente. 

Perciò  le  tre  attività  intellettuali 
debbono  venir  educate  simultanea- 
mente. 

III.  Legge  del  tempo  educativo. 
Premessa:  In  ciascun  periodo  del- 
io sviluppo  ci  si  presenta  una  spe- 
ciale fisionomia  degli  atti  psichici 
(sentimenti  pensieri,  volizioni)  con 
speciali  forze  e speciali  prodotti. 

Perciò  nella  fanciullezza  si  deve 
dare  il  maggior  perfezionamento  ai 
?sensi,  nell'adolescenza  alle  emozio- 
ni (nobili  commozioni  e sentimenti), 
nella  gioventù  al  pensiero.  In  al- 
7.  — Ferrerò. 


tri  termini  tutta  l’attività  psichica 
va  coltivata  simultaneamente,  ma 
secondo  i gradi  possibili  nelle  va- 
rie età. 

C Dal  De-Dominicis). 


LEGOUVE  ERNESTO 

(1807-1897).  Parigino,  appartenne 
ad  una  famiglia  in  cui  la  coltura 
delle  lettere  era  ed  è tradizionale. 
Fu  drammaturgo  e conferenziere  di 
fama  europea  ( Adriana  Lecou- 
vreur , Medea , eco.),  fu  prima  mem- 
bro, poi  direttore  dell’Accademia 
Francese.  — Noi  ci  facciam  do/- 
vere  di  citarlo  fra  i bravi  pedago- 
gisti contemporanei  pel  suo  magi- 
strale libro  Padri  e figli  nel  se- 
colo che  muore.  (Barbera,  Firenze, 
L.  4,50).  In  quest’opera  il  Legouvé 
affronta  e risolve  felicemente  mol- 
ti problemi  di  educazione  dei  fan- 
ciulli e dei  giovani,  e li  risolve 
nella  forma  attraente  di  Diario  di 
un  -padre , cosicché  la  lettura  di 
questo  libro  riesce  utilissima  a 
chiunque  e con  qualunque  uffìzio  at- 
tenda all’educazione  della  gioven- 
tù. Noi  la  raccomandia—  o viva- 
mente a tutti  i maestri  che  inten- 
dono presentarsi  a concorsi  per  po- 
sti o diplomi,  non  solo  pel  suo  pre- 
gio intrinseco,  ma  perchè  il  Le- 
gouvé ha  steso  un  numero  ragguar- 
devole di  capitoli,  forse  i più  im- 
portanti, in  mirabile  forma  dialo- 
gica. Riteniamo  che  il  maestro  stu- 
dioso rileggendoli  e meditandoli 
apprenda  meglio  che  da  qualunque 
forma  di  dialogo,  anziché  nella 
forma  espositiva  e nell’ormai  trita 
forma  epistolare,  qualsivoglia  te- 
ma di  pedagogia  e didattica. 

Non  ripetiamo,  per  brevità,  i pre- 
gi che  assumono,  se  ben  fatti,  gli 
svolgimenti  in  forma  dialogica. 
(Vedi  a Dialogo  n). 
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LEONE  XII. 

(Regnò  dal  1823  al  1829).  Nel 
1824  per  ringiovanire  le  vecchie 
scuole  del  suo  Stato,  questo  pon- 
tefice pubblicò  la  bolla:  a Quod 

divina  sapientia  » in  cui  abbracciò 
la  riforma  di  tutta  quanta  l’istru- 
zione. Sottopose  tutto  l’insegnamen- 
to ad  una  Congregazione  di  studi, 
specie  di  ministero  d’  Istruzione 
pubblica;  ordinò  le  Università  in 
maggiori  e minori,  e da  7 che  era- 
no, le  ridusse  a 5,  le  dotò  di  più 
cattedre,  le  fornì  di  gabinetti,  ecc. 

Per  l 'istruzione  secondaria  fece 
poco  di  notevole,  ma  molto  più  per 
l’istruzione  elementare. 

Esistevano  da  secoli  le  scuole  re- 
gionali ; egli  le  distinse  in  superio- 
ri ed  inferiori,  fissò  in  queste  l'in- 
segnamento, del  leggere,  dello  scri- 
vere, del  conteggiare,  in  quelle 
l’insegnamento  dell'aritmetica,  del- 
la geografia,  della  calligrafia,  del- 
la storia  sacra  e profana,  delle  re- 
gole di  urbanità  e dei  rudimenti 
della  lingua  latina.  Fissò  gli  ora- 
ri, il  numero  massimo  degli  sco-. 
lari,  i doveri  dei  sottomaestri  e 
dei  supplenti,  suggerì  il  mutuo  in- 
segnamento. Fondò  la  cassa  sussi- 
di per  pensioni  ai  maestri  vecchi. 
Istituì  una  specie  di  Commissione 
permanente  d’istruzione  per  la  re- 
visione dei  programmi,  la  scelta 
degl’insegnanti,  le  premiazioni, 
ecc. 

Però  queste  scuole  primarie  eb- 
bero un  difetto  grave:  la  loro  con- 
fusione con  le  secondarie  per  causa 
dell’insegnamento  del  latino  e per 
esservi  proscritto  1’  insegnamento 
della  lingua  materna. 

La  maggior  parte  degli  scolari 
pagava  una  retta  mensile. 


LETTURA. 

Lettura  in  genere.  Leggendo  moL 
to  e bene,  s’impara  correttamente 
la  lingua,  perchè  leggendo,  i pen- 
sieri si  scolpiscono  nella  mente  in- 
sieme alla  forma,  sicché  riuscendo 
un  po' alla  volta  ad  associare  la 
rappresentazione  del  concetto  alla 
rappresentazione  della  forma,  si 
riesce  a riprodurre  il  pensiero  e- 
satto  e l’espressione  appropriata. 

Siccome  con  la  lettura  il  concetto 
rimane  legato  ad  una  doppia  rap- 
presentazione sensibile  (suono  e se- 
gno grafico),  i fanciulli  riescono 
a ripetere  più  correttamente  le  co- 
se lette  che  Le  cose  solo  ascoltate  1). 
Chi  legge  bene-  comprende  bene, 
parla  e scrive  bene,  pensa  ed  opera 
bene  e si  educa  al  culto  della  na- 
zionalità. 

Doti  essenziali  di  una  buona  let- 
tura sono  chiarezza,  correttezza  del. 
la  pronunzia,  osservanza  delle  pau- 
se, grazia  dell'accento,  naturalez- 
za; e si  acquistano  con  la  pratica 
e con  d’esempio. 

— I tre  gradi  di  lettura  sono  : 
Lettura  corrente,  a senso,  espressi- 
va. (Giuffrida). 

— L’arte  della  lettura  non  entre- 
rà utilmente  nell'istruzione  che  al- 
la condizione  di  nulla  ingombrare, 
di  nulla  sopprimere,  di  non  pren- 
dere il  posto  di  nulla,  ma  di  unirsi 
a tutto  per  venire  in  aiuto  di  tut- 
to. Non  è un  sovraccarico  per  la 
memoria,  è un  ausiliàrio,  non  è 


1)  Oltre  alla  lettura  c’è  dunque 
un  altro  esercizio  di  lingua  alme- 
no altrettanto  efficace  quanto  la 
lettura  per  avviare  i fanciulli  a 
riprodurre  il  pensiero  e l’espressio- 
ne appropriata;  vedi  « Coniugazio* 
ne  -proposizionale  empirica  n. 
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una  fatica  per  l’intelligenza,  è un 
un  alleggerimento,  un  sostegno.  Es- 
sa ha  neH'istruzione  la  parte  degli 
ausiliari  nel  fenomeno  della  nutri- 
zione, attiva  e facilita  l’assimila- 
zione; non  è un  alimento  nuovo,  è 
il  sale  degli  altri  alimenti. 

(Légouvé). 

— La  lettura  deve  esser  fatta  su 
libri  scritti  in  lingua  viva,  adatti 
alla  capacita  e al  tono  psichico  de- 
gli alunni.  Non  sa  la  lingua  chi 
conosce  la  storia  dei  vocaboli,  ma 
chi  li  sa  adoperare  secondo  le 
buone  esigenze  dell’uso. 

Perchè  la  lettura  sia  efficace  per 
l’apprendimento  della  lingua,  il 
maestro  deve  saper  bene  leggere  e 
far  legger  bene.  Leggere  non  è tra- 
scorrere con  speditezza  le  parole 
indicate  dai  segni.  Leggere  è com- 
prendere ed  esprimere,  leggere  è 
dare,  a quello  che  s’intende  e si 
sente,  il  suo  tono,  la  sua  movenza, 
il  suo  gesto.  In  questo  modo  la 
lettura  è coltura  e alta  coltura 
umana;  è rifare  e risentire  dentro 
di  sè  le  cose  e i loro  legami,  e vi- 
vamente e bellamente  esprimerli. 

(S.  De-Dominicis). 
Libri  di  lettura.  Il  libro  di  let- 
tura deve  giovare:  i.°  A dare  istru- 
zioni dilettevoli,  confacenti  all’e- 
tà dei  giovinetti  e da  questi  facil- 
mente intelligibili  con  l’aiuto  del 
maestro;  2.0  A formare  il  cuore; 
3.0  A invogliare  i giovinetti  a pro- 
seguire di  per  sè  l’istruzione  col 
mezzo  dei  libri.  Perciò  deve  con- 
tenere cognizioni  sostanziali  tra- 
scelte fra  le  più  utili  e le  più  bel- 
le, lingua  e dizione  purissime,  ve- 
ramente italiane,  ordine  nella  di- 
sposizione delle  materie,  infine  for- 
mato, tipi,  vignette  bellissime. 

(Giuffrida). 

— Il  libro  di  lettura  ha  un  ca- 
rattere generale,  deve  accompa- 
gnarsi a tutto  l’insegnamento  ri- 
creando come  uno  spirito  animato- 


re il  corpo  delle  cognizioni  che  le 
singole  materie  concorrono  a for- 
mare col  loro  programma.  Il  con- 
tenuto di  un  buon  libro  deve  esse- 
re dato  dalla  natura  e dalla  vita 
contemplate  con  occhio  infantile. 

(G.  Soli). 

— La  lettura  sarà  sempre  un  po- 
tente ausilio  dell'insegnamento  mo- 
rale,. perchè  le  impressioni  che  il 
fanciullo  riceve  da  descrizioni  e 
racconti  letti  lo  accompagnano  tal- 
volta per  tutta  la  vita.  Perciò  oc- 
corre che  il  libro  di  lettura  non 
soltanto  sia  penetrato  di  sana  e vi- 
va morale,  ma  scritto  con  quella 
giusta  misura  di  espressione,  che 
sappia  le  vie  per  giungere  diritto 
al  cuore  del  fanciulló. 

(/ strazio  ni  annesse  ai  -pro- 
grammi 2Q  gennaio  1905). 

I racconti  debbono  essere  bre- 
vi, chiari,  scritti  in  forma  piana  e 
in  lingua  non  ricercata  ma  pretta- 
mente italiana.  Essi  debbono  inte- 
ressare l’alunno  dandogli  utili  co- 
gnizioni, commovendone  il  cuore 
educandone  il  gusto,  eccitandone 
la  fantasia,  destando  entusiasmo 
pei  ricordi  nazionali,  le  glorie  pae- 
sane, le  memorie  dell’arte  e dei 
nostri  grandi.  Il  ragazzo  ha  sin 
dai  primi  anni  la  passione  del  rac- 
conto. C'era  una  volta  è pur  sem- 
pre la  formula  magica  che  acquieta 
1’  irrequietezza  e concilia  1’  atten- 
tenzione  e l’affetto  dei  bimbi.  Bi- 
sogna trarre  partito  da  questa  ten- 
denza. Il  libro  ordinario  di  lettu- 
ra non  sia  dunque  un  centone  di 
trite  nozioni  cucite  senz’  arte,  ma 
vi  abbondi,  agile  e dilettevole,  la 
materia  narrativa;  siano  favole, 
leggende,  racconti  storici,  aneddo- 
ti. biografici  di  grandi*  Italiani,  e- 
pisodi  gloriosi  e commoventi,  e in 
tutto  vibri  la  nota  del  dovere  u- 
mano  e degli  affetti  gentili.  Quan- 
do il  ragazzo  ha  caro  il  testo,  fa 
da  sè  molta  strada.  C Ibidem ). 
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— Il  libro  di  lettura  deve  for- 
mare quei  centri  intorno  ai  quali 
il  maestro  andrà  gradatamente  col- 
locando il  suo  insegnamento.  Il 
libro  di  lettura  deve  essere  conve- 
niente, chiaro,  ordinato,  graduato, 
compiuto,  in  tutte  le  parti  ; deve 
avere  unità  di  spirito,  scopo  e dot- 
trina. 

— La  scelta  di  un  buon  libro  di 
lettura  è la  prima  difficoltà  che  si 
presenta  al  giovane  maestro  chia- 
mato ad  insegnare  in  una  scuola 
mancante  di  direzione  didattica; 
infatti  innanzi  che  egli  abbia  a- 
vuto  tempo  e modo  di  formare  a sè 
un  metodo  personale  secondo  l’e- 
sperienza che  avrà  acquistata  dallo 
studio  dei  fanciulli  e la  propria 
genialità,  il  libro  di  lettura  sarà 
necessariamente  la  guida  e la  tra- 
ma del  suo  insegnamento. 

(Carlo  Anfosso). 

— Il  libro  di  lettura  in  cui  l’in- 
segnamento oggettivo  sia  svilup- 
pato in  lezioni,  non  potrà  dirsi 
buon  libro,  lucente,  dilettevole;  di- 
venterà un  manuale  scipito  ad  uso 
del  maestro,  che  non  deve  abbiso- 
gnare di  questi  aiuti. 

Il  maestro  scelga  uno  di  quei  li- 
bri che  presentano  la  natura  e le 
industrie  piuttosto  col  fascino  del- 
le impressioni  estetiche  «e  dànno  oc- 
casione ad  ogni  pagina  a lezioni 
oggettive  e spiegazioni  di  fatti,  a 
coordinazione  delle  cose  già  im- 
parate, a confronti,  a quel  minu- 
scolo sviluppo  che  tocca  alla  scien- 
za nelle  scuole  primarie. 

(Lo  stesso). 

— Un  libro  di  lettura  per  le 
scuole  non  si  giudica  leggendolo, 
come  se  si  trattasse  di  un  romanzo 
o di  una  raccolta  di  novelle.  Ogni 
cosa  risponde  al  suo  fine;  leggendo 
una  produzione  teatrale  non  sarete 
capaci  di  affermare  che  il  lavo- 
ro sia  veramente  artistico  o meno, 
se  non  ne  avete  visto  l'effetto  sulle 


scene.  Senza  tema  di  errare  direte 
che  un  libro  di  lettura  è veramente 
buono,  non  quando  piace  al  maestro 
che  semplicemente  lo  ha  letto,  ma 
quando  sarà  piaciuto  agli  scolari 
dopo  la  lunga  esperienza  di  un  an- 
no, dopo  che  quelle  piccole  anime 
avranno  trovato  in  quelle  pagine 
tutta  la  grazia  «e  l’amorevolezza  che 
muovono  da  un  cuore  di  padre;  do- 
po che  in  quel  libro  avranno  sen- 
tito un  soffio  di  vita  uguale  a 
quella  che  corre  nelle  vene  della 
fanciullezza,  dopo  che  avranno  gu- 
stato le  soddisfazioni  dell’intellet- 
to nel  Le  forme  più  belle,  più  sor- 
ridenti, dopo  che  avranno  imparato 
ad  essere  buoni  e gentili  non  dagli 
aridi  precetti,  ma  da  quella  vivida 
luce  morale  che  fiammeggia  da  una 
serie  di  lettere,  di  racconti  e no- 
velline e di  altri  piccoli  capilavo- 
ri  d’arte.  (Salvatore  Greco). 

— Libri  di  lettura.  I primi  libri 
di  lettura  propriamente  detti  ad 
uso  della  scuola  primaria  furono, 
a quanto  pare,  la  Janna  lingua- 
rum  reserata  e YOrbis  fictus  di 
Comenius  (s.  XVII);  vengono  in  se- 
guito il  Libro  del  Basedow  (secolo 
XVIII)  che  sarebbe  YOrbis  Rictus 
di  Comenius,  rifatto  con  criteri  di 
Rousseau.  Il  Rollin  volle  i libri 
di  lettura  sempre  illustrati.  Il  Pe- 
stalozzi  scrisse  il  Libro  delle  ma- 
dri. La  Rivoluzione  Francese  nel- 
le sue  innovazioni  delle  istituzioni 
scolastiche  si  occupò  con  grandis- 
simo interesse  della  compilazione 
dei  libri  di  lettura  per  le  scuole 
primarie.  Il  primo  libro  di  lettu- 
ra italiano  fu  quello  di  Francesco 
Soave  (1800  circa). 

Libri  di  testo.  (Vedi  alla  voce 
« Momenti  »). 

— Il  miglior  metodo  di  spiegare 
i libri  di  lettura  è quello  nel  qua- 
le gli  alunni  prendono  più  parte 
alla  spiegazione  ed  espongono  to- 
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sto  fn  buona  lingua  ciò  clic  a mano 
a inano  imparano. 

- I principali  modi  di  lettura 
e spiegazione  del  libro  sono:  i.° 
Spiegare  prima  di  far  leggere  cioè 
spiegare  i pensieri  principali  del 
passo*  da  leggersi  ; 2.0  Spiegare 
passo  passo  ciò  che  gli  alunni  leg- 
gono; 3.0  Far  leggere  all'alunno 
un  tratto  più  o meno  lungo,  anche 
un  capitoletto,  poi  invitare  l’alun- 
no a ripetere  con  le  proprie  pa- 
role quanto  ha  letto. 

Per  l’opportunità,  i pregi  e gli 
inconvenienti  di  ciascuno  di  questi 
modi  vedasi  « La  nuova  scienza 
dell  educazione  » di  P.  Vecchia,  vo- 
lume I,  pag.  106  e seguenti. 

Norme  pratiche  per  ottenere  una 
buona  lettura.  i.°  Sia  consuetudine 
in  tutte  le  classi  che  tutto  ciò  che 
gli  scolari  leggono  di  manoscritto , 
quand'anche  già  corretto,  lo  leg- 
gano stando  seduti  col  quaderno 
posato  sul  banco  e la  penna  in 
mano,  e che  tutto  ciò  che  leggono 
di  stampato  lo  leggano  tenendo  co- 
stantissimamente il  libro  aperto 
con  le  due  mani,  un  po’ eretto,  co- 
me sopra  un  leggìo;  così,  solo  co- 
sì, il  fanciullo  chiamato  a leggere 
è subito  in  piedi  pronto  a prender 
la  parola,  e,  tornando  a sedere, 
non  si  scompone. 

2.0  In  tutte  le  classi  la  lettura 
sia  un  esercizio  del  quale  l’inse- 
gnante parla  con  riguardo  specia- 
le, come  di  un’occupazione  « prin- 
cipe»; anche  questo  accorgimento 
fa  sì  che  gli  scolari  prendano  la 
lettura  sul  serio  e procurino  di 
legger  bene,  spiccando  davvero  e 
bene  le  doppie,  variando  i toni  di 
voce,  ecc.  Ma^  perchè  gli  scolari 
leggano  bene  è assolutamente  ne- 
cessario che  l’insegnante  sia  il  pri- 
mo a legger  bene  e dia  pochi  pre- 
cetti ma  molti  esempi  di  buona 
lettura. 

3*  Si  sia  inesorabili  censori 
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dello  scolaro  che  limita  il  leggere 
ad  uno  scolorito  biascicar  le  pa- 
role del  libro.  La  lettura  deve  es- 
sere il  mezzo  « principe  » per  re- 
dimere, per  a purificare  » la  boc- 
ca dei  nostri  scolari  dalle  indecen- 
ti^ flessioni  di  voce  del  dialetto  e 
più  ancora  dalla  trascuratezza. 

4- °  Si  pretenda  inesorabilmente 
che  si  pronunzino  bene,  fors’anche 
con  qualche  esagerazione,  le  dop- 
pie, perchè  questo  è il  mezzo  «prin- 
cipe» e infallibile  per  impedire  la 
lettura  precipitata. 

5-  La  lettura  cosidetta  in  coro 
deve  essere  consuetudine  di  tutte 
le  classi  elementari  indistintamen- 
te, deve  essere  intercalata  con  la 
lettura  individuale  o di  successivi 
gruppi  di  scolari. 

In  merito  all’insegnamento  del 
leggere  ecco  ciò  che  dissero  o fe- 
cero alcuni  antichi  pedagogisti  : 
Quintiliano  vuole  che  i fanciulli 
conoscano  prima  il  suono  e la  for- 
ma delle  lettere  che  il  loro  nome  e 
la  serie  alfabetica  delle  lettere 
stesse.  Propone  pure  l’alfabeto  mo- 
bile. Parlano  pure  di  alfabeto  mo- 
bile S.  Girolamo  (s.  XII),  Rollin 
(XVII),  Pestalozzi.  I Giansenisti 
furono  i primi,  a quanto  pare  (se- 
colo XVII)  ad  ideare  e adottare  ii 
metodo  fono-sillabico.  Comenius 
(XVII)  il  primo  a parlare  di  meto- 
do fono-mimico. 

Insegnamento  delia  lettura.  Nel- 
l'insegnamento della  lettura  si  può 
partire  da  quattro  putidi  diversi  : 

i.°  Dalle  successive  lettere  del- 
1 alfabeto  scritte  ed  enunciate;  me- 
todo alfabetico  o di  compitazione  ; 

2.0  Dalla  sillaba  enunciata; 
metodo  sillabico  ; 

3-°  Dal  suono  di  ciascuna  let- 
tera; metodo  fonico ; 

4.0  Dalla  parola  intera  scritta; 
metodo  proposizionale  e metodo  ver- 
baie , oppure  dalla  parola  pronun- 
ziata metodo  delle  far  ole  norma,  i 
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— Il  metodo  alfabetico  o di  com- 
pitazione, il  cui  uso  data  dal  pa- 
ganesimo e cessò  poco  più  di  mez- 
zo secolo  fa,  partiva  dall’insegna- 
mento  (spesso  soltanto  orale  e non 
mai  scritto!)  del  nome  di  tutte  le 
lettere  dell’alfabeto  consecutiva- 
mente,  dal  Va  alla  z,  talora  del  no- 
me nelle  vocali  prima  e delle  con- 
sonanti dopo,  presentate  sopra  un 
cartellone,  una  tavola  nera  o si- 
mili. L’insegnamento  consisteva  in 
una  lunga,  stucchevolissima  sinte- 
si di  lettere  in  sillabe  e di  sillabe 
in  parole,  es.  : p,  i,  pii  p,  a,  pa ; 
pipa.  Questo  metodo  per  molte  ra- 
gioni non  merita  una  parola  di 
più. 

— Il  metodo  sillabico  fu  una  sem- 
plificazione del  metodo  proposizio- 
nale e verbale,  di  cui,  per  certa  lo- 
ro analogia  con  quello  « delle  pa- 
role normali  » diremo  più  avanti. 
Esso  consiste  nella  analisi  e nella 
sintesi  delle  sillabe  isolate  in  a- 
datte  parole;  esso  si  fonda  sul 
principio  che  le  consonanti  non 
hanno  suono  proprio  e perciò  non 
possono  insegnarsi  nè  dettarsi  sal- 
vochè  unite  in  sillaba  con  una  o 
più  vocali.  Questo  metodo,  logico 
e razionale  ha,  come  il  metodo  del- 
le parole  normali  (che  vedremo  in 
fine  siccome  più  moderno  e miglio- 
re di  tutti),  due  periodi,  il  prepa- 
ratorio e quello  di  esecuzione  o di- 
retto, orale  e scritto,  cioè  analisi 
delle  sillabe  poi  della  parola  pro- 
posta, poi  -ricomposizione  della  pa- 
rola stessa,  quindi  di  altre  sillabe 
e di  altre  parole  affini. 

Esso  è dunque  sintetico-analitico- 
sintetico.  Siccome  secondo  questo 
metodo  le  consonanti  non  son  suoni 
ma  semplici  modificazioni  del  suo- 
no di  vocali,  si  ha  sempre  — a dif- 
ferenza del  metodo  fonico  puro,  di 
cui  presto  parleremo  — una  sillaba 
sola  con  qualsivoglia  numero  di 
consonanti  e comunque  unite  alla 
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vocale  ; es.  : ru , tru , stru.  Siruz, 
chiamate  rispettivamente  semplici, 
complesse,  composte  secondo  i casi 
e anche  secondo  le  varie  Scuole. 

Altra  proprietà  di  questo  meto- 
do è che,  a differenza  del  metodo 
fonico,  non  ammette  il  cosidetto 
rafforzamento  ( po-zzo , ca-rró),  ma 
solo  il  raddoppiamento,  quale  si 
usa  e si  scrive  da  tutti  dalla  se- 
conda elementare  in  su  ( poz-zo , 
car-ró). 

— Metodo  fonico  puro.  Suo  prin- 
cipio fondamentale  : Anche  le  con- 
sonanti hanno  suono  a sè  e perciò 
si  possono  pronunziare  isolatamen- 
te; i suoni  delle  vocali  sono  toni, 
quelli  delle  consonanti  rumori ; ad 
ogni  modo  le  consonanti  si  possono 
insegnare  anche  isolatamente.  Ma 
non  solo  si  può,  si  deve  in  questi 
casi  : 

i.°  Tutte  le  volte  che  da  una 
consonante  linguale  (r,  V)  si  passa 
ad  una  dentale  («,  t,  d , z,  s);  e 
così  si  detta  e si  fa  scrivere  al  fan- 
ciullo principiante  o-r...-so,  u-n...- 
to-re , a-r...-do-ret  ecc. 

2.0  Tutte  le  volte  che  alla  vo- 
cale o al  dittongo  precedono  due  o 
più  consonanti,  non  digrammi,  es. 
s...-ca-la,  p...-ro-te-o , ecc. 

Altra  proprietà  del  metodo  foni- 
co puro  è la  divisione  delle  silla- 
be in  naturali  o vere  ( quelle  forma- 
te da  una  ztocale  sola  oppure  da 
una  consonazite  che  si  appoggia  al- 
la vocale  che  immediatamente  la 
segue , in  altri  termini  le  sillabe 
dirette')  e in  artificiali,  come  at, 
in  ( inverse ),  b...ra,  c...ri,  t...ro,  ecc. 

Conseguenza  logica  di  questo 
principio  è che  si  deve  per  tutto  il 
tempo  della  classe  prima  parlare 
di  rafforzamento  « po-zzo  » e non  di 
raddoppiamento  « poz-zo  ». 

Secondo  il  metodo  fonico  puro  si 
può,  se  si  vuole,  insegnare  alquan- 
to prima  che  con  gli  altri  il  nome 
delle  consonanti. 
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Anche  questo  metodo  ha  due  pe- 
riodi, preparatorio  e diretto.  Esso 
venne  in  uso  poco  dopo  il  sillabico 
puro,  però  essendo  alquanto  rigi- 
do e arido,  quantunque  razionale, 
non  fu  molto  seguito;  i maestri  ne 
adottarono  un  terzo  che  dissero  fo- 
no-sillabico.  Del  metodo  sillabico 
essi  presero  la  struttura,  la  deno- 
minazione delle  sillabe  e il  raddop- 
piamento;, del  metodo  fonico  l'am- 
pia e accurata  analisi  delle  sillabe 
in  toni  e rumori,  nonché  gli  accor- 
giménti per  diminuire,  formandone 
gruppi  d’affinità  fonica,  alquanto 
il  numero  delle  sillabe  complesse 
e compóste.  Ancora  oggidì  novan- 
tacinque  sillabari  su  cento  sono 
compilati,  più  o meno  felicemente, 
sopra  questi  metodi  di  lettura, 
nonché  su  quelli  detti  fono-mimico, 
idofonico,  ecc.  che,  anziché  metodi, 
distinti,  sono  solo  modalità  diverse, 
espedienti  e mezzi  ideati  ora  con 
maggiore,  ora  con  minore  ingegno 
dai  singoli  compilatoti. 

— Metodo  proposizionale,  metodo 
verbale,  metodo  delle  parole  normali. 

Il  primo  e il  secondo,  che  appet- 
to a quello  alfabetico  erano  bellis- 
simi, consistevano  nel  presentare 
scritta  agli  scolari  una  proposizio- 
ne composta  di  parole,  oppure  pa- 
role isolate,  però  racchiudenti  in 
un  caso  e nell’altro  il  numero  più 
svariato  possibile  di  combinazioni 
sillabiche.  Il  vero  errore  di  questo 
metodo  era  di  partir'  dall’ignoto 
(la  parola  scritta)  per  insegnare 
l’ignoto  (i  suoni  e le  lettere).  Agli 
inconvenienti  di  tutti  i metodi  già 
detti,  pur  prendendo  un  po’  da  tut- 
ti procedimento,  accorgimenti, 
ecc.  e dal  metodo  verbale  il  punto 
di  partenza,  cioè  la  parola  intera, 
venne  il  metodo  ultimo  e migliore 
detto  delle  parole  normali.  Fu  in- 
trodotto in  Italia  verso  il  1897  dal 
prof.  Anton:o  Ambrosini  Direttore 
Generale  delle  Scuo  e civiche  di 


Torino,  e va  sempre  più  estenden- 
dosi. 

Il  suo  principio  fondamentale  è 
che  ciascuna  delle  25  parole  nor- 
mali che  si  presentano  al  discente 
con  procedimento  intuitivo  (cioè 
presentando  una  vistosa  immagine 
della  cosa  significata  e la  parola 
orale)  è la  parola  normale  antece- 
dente colla  variazione  di  un  solo 
suono.  L'insegnamento  parte  quin- 
di da  un  oggetto  intuito,  quindi 
da  un  noto,  e crediamo  superfluo 
aggiungere  che  non  si  parte  mai  da 
una  sillaba  isolata,  che  non  ha 
quasi  mai  significato  intelligibile, 
diremmo  «tangibile»  per  i bam- 
bini. 

L’insegnamento  della  lettura  se- 
condo questo  metodo  Vuole  essere 
preceduta  da  un  complesso  d’intui- 
zioni e di  esercitazioni  preparato- 
rie  allo  scopo  di  educare  i sensi  e 
di  rendere  famigliare  allo  scolaro 
il  significato  delle  parole  alto,  bas- 
so, sinistra,  destra,  alto  a sinistra, 
basso  a destra,  ecc.,  verticale,  oriz- 
zontale, inclinato  a sinistra  o a de- 
stra. Questo  metodo  impone  l’intui- 
zione netta  e profonda  della  for- 
ma delle  lettere  mediante  la  scrit- 
tura simulata  sul  piano  del  banco, 
in  aria,  sulla  tavola  nera,  infine 
sulla  carta,  impone  pure  la  cono- 
scenza e la  nomenclatura  delle  par- 
ti di  ciascuna  lettera;  esso  segue 
un  procedimento  eminentemente 
sintetico-analitico-sintetico.  Questo 
metodo  è il  metodo  per  eccellenza 
della  lettura  e scrittura  contempo- 
ranee ad  un  numero  notevole  di 
alunni  ; questo  metodo  esige  la 
massima  e continua  attività  dell'a- 
lunno in  confronto  degli  altri  me- 
todi. 

Per  l’ampia  conoscenza  del  me- 
desimo consultisi  il  libro  «L’in- 
segnamento della  Lingua  nel  ■pri- 
mo anno  di  scuola  »,  con  speciale 
relazione  all’  insegnamento  della 
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lettura  secondo  iil  metodo  delle  Pa- 
role Normali,  Firenze,  R.  Bempo- 
rad  e Figlio. 

Metodo  Montessori.  (Vedi  *Mon- 
tessori  »). 

LEZIONI  ALL’APERTO. 

Vedere  « Scuola  all' ap  erto*. 


LEZIONI  D!  COSE. 

Lezioni  di  cose  sono  quelle,  e 
solo  quelle,  per  cui  si  conducono 
gli  alunni  a tare  osservazioni  e- 
satte  e sempre  più  estese  intorno 
agli  oggetti,  ad  esprimere  di  ma- 
no in  mano  Le  loro  osservazioni,  ad 
acquistare  nuove  cognizioni,  a com- 
piere e ordinare  quelle  che  con  la 
loro  esperienza  già  avevano  acqui- 
stato. 

— La  lezione  di  cose  o sulle  co^% 
è la  lezione  fatta  per  mezzo  delle 
cose  stesse,  è l’insegnamento  del 
fatto  che  si  dà  a conoscere,  è nel- 
lo stesso  tempo  l’insegnamento  del- 
la parola  che  significa  le  cose  e 
del  ragionamento  che  interpreta  i 
fatti. 

— La  lezione  di  cose  è la  figlia 
primogenita  del  metodo  sperimen- 
tale. L’ordine  consueto  nella  pre- 
sentazione degli  oggetti  è : Colore, 
forma,  materia,  provenienza,  uso. 
Tutte  le  lezioni  di  cose  di  una 
classe,  tolte  quelle  veramente  oc- 
casionali, debbono  essere  coordi- 
nate. 

Vantaggi  : i.°  Educano  lo  spirito 
d’osservazione;  2.0  Abituano  a pen- 
sare il  vero;  3.0  Abituano  a parla- 
re correntemente;  4.0  Rendono  fa- 
cile l’insegnamento  della  lingua  e 
quindi  del  comporre;  5.°  Educano 
contemporaneamente  intelligenza  e 
sentimento;  6.°  Coordinano  le  no- 
zioni già  imparate. 


Scopi  delle  lezioni  di  cose.  i.° 
Impartire  nozioni  concrete  utili 
per  la  vita  pratica;  2.0  Educare 
l’intelligenza  per  mezzo  della  gin- 
nastica intellettuale,  che  consiste 
nella  ricerca  della  verità  da  parte 
del  bambino  per  mezzo  dell’osser- 
vazione e del  dialogo  socratico; 
apprendimento  della  lingua  nazio 
naie;  4.0  Educazione  morale. 

— Con  le  lezioni  di  cose  l'inse- 
gnante si  deve  proporre  (V.  Ci- 
matti) : 

i.°  Di  esercitare  i sensi  degli 
alunni  e abituarli  alla  osservazio- 
ne esterna,  esatta  ed  estesa,  met- 
tendoli più  direttamente  a contat- 
to del  mondo  in  cui  vivono; 

2\°  Di  somministrare  agli  alun- 
ni il  materiale  linguistico  per  e- 
sprimere  convenientemente  quanto 
vengono  osservando;  (tali  lezioni 
appunto  per  questo  furono  sostitui- 
te alle  aride  lezioni  di  nomencla- 
tura) ; 

3.0  Di  far  paragonare,  riflet 
tere  e giudicare  quanto  vedono,  ac- 
crescendo così  il  patrimonio  delle 
idee  ed  esercitando  le  facoltà  de- 
gli alunni  a scoprire,  a compren- 
dere, ad  attivarsi  insomma  più  che 
sia  possibile  (forma  dialogica)  ; 

4.0  Di  trarre  dal  mondo  reale 
cognizioni  utili,  idee  chiare  e buo- 
ni sentimenti. 

Doti  delle  belle  lezioni  di  cose  : 
Curiosità,  interesse,  piacevolezza  c 
diletto,  naturalezza,  animazione  ge- 
nerale e massimo  ordine  sia  per  la 
disposizione  della  lezione,  sia  per 
la  disciplina,  la  durata  e l’esten- 
sione del  contenuto. 

— Specialmente  per 'le  lezioni  di 
cose  è necessaria  l'arte  d’interro- 
gare. Quest’arte  difficilissima,  ha  la 
prima  sorgente  nell’intento  didat- 
tico, col  quale  si  nasce.  Le  norme 
che  regolano  l'arte  dell'interrogare 
sono:  i.°  Diasi  sempre  all’alunno 
tempo  a riflettere  sulla  domanda 
e si  vari  questa  per  aiutare,  se 
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occorre,  il  fanciullo  a riflettere; 

2.0  De  domande  siano  chiare,  adat- 
te, semplici,  talora  vivaci;  3.0  Si 
accetti  sempre  la  risposta  che  sa 
dare  l'alunno,  sia  pure  inopportu- 
na o errata  e si  faccia  prò  di  essa 
per  vedere  di  raggiungere  il  vero; 

4.0  Si  valga  dell’emulazione. 

Vedasi  inoltre  « Interrogare  » . 

Le  lezioni  di  cose  dovrebbero  es- 
sere fatte  in  modo  diverso  da  quel- 
lo generalmente  usato,  e dovrebbe- 
ro estendersi  ad  un  numero  di  og- 
getti molto  maggiore,  e continua- 
re per  molto  più  tempo  di  quello 
che  non  si  faccia  adesso.  Non  do- 
vrebbero restringersi  soltanto  a 
quello  che  contiene  la  casa,  ma 
comprendere  quanto  si  trova  pei 
campi,  per  le  siepi,  nelle  cave  e 
sulla  spiaggia  del  mare.  Non  do- 
vrebbero cessare  con  la  prima  in- 
fanzia, ma  continuare  sino  alla 
gioventù,  sino  a confondersi  con  le 
investigazioni  del  naturalista  e 
dello  scienziato.  (Spencer). 

— Bisogna  dare  ai  giovani  non 
già  l'ombra  delle  cose  ma  le  cose 
stesse  che  impressionano  i sensi  e 
Timmaginazione.  L'istruzione  deve 
cominciare  dall’  osservazione  reale 
delle  cose  e non  già  da  una  descri- 
zione verbale. 

(Comenius,  in  P.  Vecchia). 

LIBERTÀ . 

— Il  rimorso  e il  martirio,  ecco 
le  due  testimonianze  invincibili  a 
favore  della  libertà  umana. 

(G.  Mazzini). 

— La  libertà  vi  dà  facoltà  di 
scegliere  fra  il  bene  e il  male, 
cioè  fra  il  dovere  e l'egoismo,  l'e- 
ducazione deve  insegnarvi  la  scel- 
ta. La  vera  libertà,  che  è civile  e 
politica,  è vera  base  del  perfezio- 
namento della  Società,  quando  ha 


la  sua  nobile  ragione  nella  coscien- 
za di  un  popolo  il  quale  sa  ap- 
prezzarla rendendosene  degno  col 
migliorare  le  sue  condizioni  in- 
tellettuali e morali.  ( Lo  stesso). 

Vedere  alla  voce  « Autogoverno  ». 


LIBRI  DI  TESTO 

(e  di  lettura). 

Fu  grave  errore,  specialmente 
della  vecchia  scuola,  che  il  sapere 
dovesse  ricavarsi  anche  nelle  scuo- 
le elementari  dai  libri,  solo  dai 
libri.  Essi  invece,  specialmente 
quelli  di  testo,  devono  considerar- 
si come  mezzo  suppletorio  per  arri- 
vare a quelle  cognizioni  che  non 
possiamo  procurarci  con  la  nostra 
osservazione.  A questo  proposito 

10  Spencer  dice:  «I  libri  sono  un 
mezzo  di  vedere  con  l’aiuto  degli 
altri  quello  che  non  si  può  vedere 
da  sè;  quindi  per  educarci  occorre 
prima  l’osservazione  (lezioni  di  co- 
se, per  aspetto,  dialogo,  ecc.)  poi 

11  libro». 

...  Un  tempo  si  costringeva  l'a- 
lunno della  scuola  elementare  a ca- 
ricarsi di  libri,  uno  per  materia, 
seimmiotteggiando  così  con  gran 
danno  le  scuole  superiori.  Poi  ven- 
nero i novatori,  e proscrissero  tutti 
questi  libri  siccome  inutili.  Noi, 
pur  non  approvando  l'uso  di  tanti 
libri,  osserviamo  però  che  i mo- 
menti dell'istruzione  efficace  sono 
tre:  Intendere,  ritenere,  applicare. 

Ora  chi  può  presumere  che  l’a- 
lunno « ritenga  » ciò  che  intese  se 
non  ha  l’aiuto  di  un  libro?  E, 
quando  si  tratta  di  « applicare  » 
dove  dovrebbe  rivolgersi  per  con- 
sultare? 

— Invasi  dalla  superstizione  che 
adora  i simboli  diel  sapere  invece 
del  sapere  medesimo,  i genitori 
non  comprendono  che  solo  quando 
il  fanciullo  si  è impadronito  di 
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ciò  che  riguarda  gli  oggetti  e l’an- 
damento.  della  casa,  le  strade  e le 
campagne,  solo  allora  dovranno  es- 
sergli aperte  le  nuove  sorgenti  del 
sapere  che  offrono  i libri;  e ciò 
non  tanto  perchè  la  cognizione  im- 
mediata delle  cose  è di  molto  mag- 
gior valore  di  quella  mediata,  ma 
anche  perchè  le  parole  contenute 
nei  libri  non  possono  convertirsi 
in  idee  se  non  in  proporzione  al- 
l'esperienza delle  cose  stesse. 

(Spencer). 

— Il  Tannery  dopo  aver  dimo- 
strato che  l’adottare  un  testo  è 
utile  e indispensabile  anche  nel- 
l’insegnamento  della  geometria,  di- 
chiara che  bisogna  insegnare  agli 
scolari  a usare  il  libro,  da  soli, 
abbandonati  a se  stessi.  Perchè? 
Perchè  essi  non  avranno  sempre  a 
fianco  i proprii  maestri  per  aiu- 
tarli e per  spiegar  loro  tutte  le 
difficoltà.  £ necessario  che  essi  im- 
parino a imparare  dal  libro,  « dal 
libro  muto  »,  che  essi  animeranno  e 
faranno  parlare  con  l’attenzione  e 
la  meditazione  personale.  « Inse- 
gnate loro,  dice  il  Tannery,  a va- 
lersi del  libro  e affrettatevi,  per- 
chè il  tempo  che  voi  dovete  dare 
ai  vostri  scolari,  è misurato;  fra 
poco  verrà  loro  meno  la  meravi- 
gliosa suggestione  della  parola  del 
maestro,  che  penetra  nei  duri  cer- 
velli e li  fa  vibrare...  Mi  sono  in- 
contrato più  di  una  volta  in  gio- 
vani ai  quali  questa  suggestione 
era  riuscita  fatale,  perchè,  abi- 
tuati a un  insegnamento  orale  per- 
fetto, si  erano  assuefatti  a una 
specie  di  pigrizia  mentale,  dacché 
era  venuta  meno  la  parola  incita- 
trice del  maestro,  come  l’alcool  pel 
bevitore,  e non  avevano  più  gu- 
stato il  sapere  dei  libri. 

(F.  Alengry). 

— ...  Si  sono  dati  casi  e non  in- 
frequenti, di  libri  adottati  per  la 
seconda  classe,  dove  si  è discorso 


del  cammello  e del  dromedario  e 
poco  o punto  degli  animali  dome- 
stici, di  libri  per  la  terza  classe, 
dove  si  è svolto  un  corso  quasi 
completo  di  diritto  costituzionale, 
di  racconti  storici  fatti  senza  al- 
cuna approssimazione  di  epoca,  nè 
indicazioni  geografiche  e simili... 
(/ struzioni  annesse  ai  -pro- 
grammi 2Q  gennaio  1905). 

— ...  Ma  per  divenire  veramente 
utili  i libri  di  testo  debbono  usci- 
re da  quello  stato  d’indetermina- 
tezza protoplasmica  o di  complica- 
zione farraginosa  nella  quale  si 
son  dovuti  fin  oggi  mantenere,  per 
corrispondere  ai  più  svariati  bi- 
sogni di  scuole  poste  nelle  più 
svariate  condizioni.  Ora  le  presenti 
istruzioni  mirano  a stabilire  cri- 
teri che  servano  così  ai  maestri  co- 
me agli  autori  di  libri  scolastici, 
per  bene  intendere  ed  attuare  la 
riforma  pedagogica  che  s'  inizia 
coi  nuovi  programmi. 

{Ibidem). 

— ...  Sarebbe  tempo  che  gli  scrit- 

tori nostri  più  stimati  non  disde- 
gnassero di  dedicarsi  alla  compi- 
lazione dei  libri  di  testo  per  le 
nostre  scuole  elementari,  mentre  in 
Francia  a ciò  hanno  lavorato  uo- 
mini come  Jules  Simon,  Janet^ 
Liard,  Compayré,  Guyau,  Bert  e 
molti  altri...  {Ibidem). 

— ...  Una  particolare  attenzione 
dovrebbesi  poi  fare,  nella  scelta 
dei  libri  di  testo,  al  modo  con  cui 
sono  stampati.  Perchè  la  vista  del 
fanciullo  non  sia  affaticata  dal 
leggere,  i tipi  di  carattere  adope- 
rati tanto  nei  libri  scolastici  quan- 
to in  ogni  altro  libro  di  lettura 
destinato  ai  ragazzi,  dovrebbero  es- 
sere rotondi  (romani  o bodoniani), 
e mai  più  piccoli  di  2-5  mm.  in  al- 
tezza, (nella  prima  classe,  anche 
almeno  di  3 mm.).  Fra  un  rigo  e 
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l’altro  dovrebbe  correre  in  propor- 
zione la  distanza  almeno  di  un  mil- 
limetro (?).  ( Ibidem ). 

Vedere  inoltre  « Altezza  dei  ca- 
ratteri ». 


LINDNER  ALBERTO. 

(1828-1890).  Professore  a Praga, 
scrisse  la  diffusissima  Dottrina  ge- 
nerale dell* Educazione  e la  Didat- 
tica generale , il  manuale  di  psi- 
cologia empirica  (Trevisini,  Mila- 
no; versione  di  A.  Ambrosini). 
Egli  apparteneva  alla  scuola  her 
bardana.  Quando  morì  era  diretto 
re  della  scuola  normale  di  Kuttem- 
berg  (Boemia). 

LINEATURA  DELLA  CARTA. 

La  lineatura  che  proponiamo  per 
la  scuola  elementare,  stata  prova- 
ta, riprovata  presso  le  scuole  di 
una  grande  città  dell’alta  Italia, 
pel  buon  uso  ha  assunto  carattere 
stabile  e definitivo. 

Classe  I.  Periodo  'preparatorio  : 
Carta  quadrettata,  lato  dei  qua- 
dretti mm  6. 

Periodo  I,  (per  vocali  e lettere 
contenute  nella  riga),  n.  1 A,  am- 
piezza della  riga  mm  7,  dell’inter- 
linea mm  9;  linee  per  facciata  12. 

Periodo  II,  (per  la  b , l,  f,  ecc. 
e le  maiuscole),  n.  1 B,  ampiezza 
della  riga  mm  6,  dell’  interlinea 
mm  17;  linee  di  facciata  8. 

Classe  II,  n.  2;  ampiezza  della 
riga  mm  4,  dell’interlinea  mm  13,5; 
linee  per  facciata  io. 

Classe  III,  n.  3;  ampiezza  della 
riga  mm  3,  dell’interlinea  mm  13; 
linee  per  facciata  11. 

Classe  IV,  n.  4;  ampiezza  della 
riga  mm  2,5,  dell'interlinea  mm  13; 
linee  per  facciata  12. 

Classe  V e VI,  n.  5;  carta  da 


una  linea,  distanza  fra  linea  e li- 
nea mm  9,  linee  per  facciata  19. 

N.B.  L'interlinea  della  carta  dei 
numeri  1 B,  2,  3 e 4 è divisa  in 
due  zone  uguali  da  una  retta  oriz- 
zontale che  limita  l’estensione  de- 
gli occhielli  e delle  maiuscole. 

La  carta  di  tutte  le  classi,  esclu- 
sa la  quadrettata,  ha  a sinistra  un 
margine  di  mm  20-25. 

Ogni  facciata  di  paginetta  o di 
quaderno  ha  le  dimensioni  seguen- 
ti : cm  22  x 16,5. 

LINGUA. 

Il  linguaggio  è indizio  che  il 
bambino  è passato  dalle  rappre- 
sentazioni ai  concetti,  dal  sentire 
al  pensare,  notisi,  senza  bisogno 
della  percezione  diretta  degli  og- 
getti. La  lingua,  dice  il  Settem- 
brini, non  sono  le  parole,  ma  è il 
pensiero  stesso,  il  pensiero  organi- 
co espresso  rfélLe  parole,  la  lingua 
è il  pensiero  parvente  e si  snoda 
nell’uomo  come  si  snoda  l'intelli- 
genza. Insegniamo  dunque  non  la 
parola  solitaria,  la  lingua  in  a- 
stratto,  ma  la  lingua  pel  pensiero 
mediante  le  c,os!e. 

— Uno  dei  principii  universali 
che  debbono  reggere  non  solo  le 
prime  ma  anche  le  ultime  scuole 
della  gioventù,  è quello  di  consi- 
derare il  linguaggio  come  lo  stru- 
mento universale  dato  dalla  natu- 
ra allo  sviluppo  intellettivo  del- 
l'uomo e però  di  porre  la  più  ac- 
curata diligenza  a far  sì  che  que- 
sto grande  istrumento  serva  al  suo 
fine,  che  le  parole  e le  idee  si  le- 
ghino accuratamente  insieme;  che 
l’uomo  infine  sia  istituito  sempre 
più  nella  lingua,  ma  in  modo  -che 
i suoi  progressi  nella  lingua  sia- 
no veri  progressi  nelle  idee  e nel- 
le cognizioni. 


(P.  G.  Girard). 
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Importanza  dell*  insegnamento 
della  Lingua.  — Quest’importanza 
viene  argomentata:  i9  Dalla  natu- 
ra della  lingua;  a*  Dagli  uffizi;  3* 
Dai  fini.  — Dimostrazione:  i9  La 
lingua  non  è puro  accozzo  di  suo- 
ni, ma  è parola  e idea,  veste  e cor- 
po; a*  La  lingua  ha  per  uffizio  di 
determinare  il  pensiero  fissandolo 
in  una  forma  certa  e costante,  così 
incarnando  il  pensiero,  è l’indice 
del  progresso  di  un  popolo;  3°  £ fi- 
ne della  lingua  aprirsi  una  via  al- 
la mente  e al  cuore  del  fanciullo 
per  educarlo;  vien  poi  l’apprendi- 
mento delle  voci  della  lingua. 
D’altra  parte  la  lingua  è lo  stru- 
mento universale  di  tutto  lo  scibi- 
le, mezzo  di  sociabilità  umana, 
vincolo  di  nazionalità. 

N.  Tommaseo  definì  la  lingua  la 
serie  delle  parole  adoperate  nel 
medesimo  senso  e costrutte  nel  me- 
desimo modo  da  una  società  di 
uomini.  Così  la  lingua  comprende 
tre  cose,  la  terminologia  (cono- 
scenza delle  voci  e loro  significa- 
to), il  discorso  (costruzione  di  pa- 
role) e la  grammatica  (scienza  del- 
le parole  e del  discorso).  Ora  chi 
comincia  con  l'insegnamento  della 
grammatica,  scambia  l'ultima  col- 
la prima,  insegna  l'ignoto  col  più 
ignoto  ancora. 

L'insegnamento  pratico  della  lin- 
gua materna  abbraccia  tre  serie  di 
esercizi:  itt  Osservare  le  cose;  20 
Trovare  parole  acconce  per  espri- 
mere le  osservazioni  ; 3®  Cercare  il 
significato  e l’uso  delle  parole  che 
si  adoperano.  Perciò  le  lezio- 
ni di  cose  (vedi)  e la  lettura  (ve- 
di) sono  i mezzi  principalissimi 
per  condurre  gli  alunni  a fare  os- 
servazioni, ben  esprimerle,  com- 
prendere il  significato  e l’uso  del- 
le parole.  Dando  all'insegnamento 
pratico  delia  lingua  questa  esten- 
sione, si  può  affermare  potersi 
parlare  e scrivere  correttamente  u 


ua  lingua  senza  conoscere  le  rego- 
le grammaticali.  (P.  Vecchia). 

— Come  ognuno  vede,  questa  di- 
sciplina prevale  per  importanza  su 
tutte  le  altre  perchè  a voler  parla- 
re correttamente  e bene  non  basta 
conoscere  la  struttura  e i modi  di 
una  lingua,  ma  conviene  che  le  fa- 
coltà dello  spirito  nell’atto  di  ma- 
nifestarsi, possano  prendere  dalla 
parola  la  forza,  il  colorito,  l’evi- 
denza delle  forme  sensibili. 

( Istruzioni  annesse  ai  froge, 
governativi  29  gennaio  1905). 

— Nell’insegnamento  deila  lin- 
gua, più  ancora  che  negli  altri 
conviene  tener  presente  il  fine  in- 
diretto ma  supremo  della  scuola, 
il  quale  è che  l'alunno  ne  esca  di 
mente  e di  animo  migliore  che  non 
quando  era  entrato. 

(A.  Gabelli). 

— c Le  parole  per  i pensieri,  i 
pensieri  pel  cuore  e per  la  vita». 

(G.  Girard). 

— La  parola  dal  pensiero,  il  pen- 
siero dall'osservazione. 

— Lingua  nazionale  come  base 
dell'istruzione  primaria.  — I pri- 
mi a volere  questa  innovazione  fu- 
rono i Portorealisti  (s.  XVII),  poi 
gli  Oratoriani  (id.);  ne  furono 
fautori  anche  Rollin,  La  Chalo- 
tais.  La  Salle,  V.  Ratik. 


LOCKE  GIOVANNI. 

(1632-1704).  Nacque  a Wrington 
(Inghilterra);  fu  il  precursore  di 
Condillac,  Herbart  e Hume,  per  i 
quali  il  suo  pensiero  filosofico  pas- 
sò ai  filosofi  che  vennero  dopo  ed  è 
studiato  e apprezzato  ancora  oggi- 
dì. Insegnò  con  erudizione  umane 
lettere,  quindi  scienze  fisiche  e na- 
turali a Oxford,  lasciò  poi  l’inse- 
gnamento per  la  politica  e la  di- 
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plomazia.  Scrisse  vp.rie  opere  filo- 
sofiche, nelle  quali  si  dimostrò  va- 
lentissimo nell’analizzare  l’origine 
delle  idee  e gli  elementi  dello 
spirito.  Scrisse  anche  una  «Rela- 
zione al  Governo  »,  in  cui  trattò 
delle  cure  da  usarsi  ai  fanciulli 
del  popolo  per  difenderli  dal  pe- 
ricolo della  corruzione  e del  mal- 
fare. Nel  suo  libro  « Pensieri  sul- 
l’educazione » si  dimostra  pedago- 
gista sagace  e moderno.  Egli  pro- 
pugna l’educazione  morale  fonda- 
ta nel  concetto  dell’onore,  perchè, 
secondo  lui,  i fanciulli  hanno  pre- 
sto cara  la  stima  ed  aborriscono 
il  disprezzo  della  società.  Per  con- 
seguenza egli  esclude  tutti  gli  al- 
tri stimoli  al  retto  operare,  quali 
il  timore  e l'autorità  dei  genitori 
e dei  maestri,  il  timóre  dei  casti- 
ghi, i sentimenti  di  affetto  e di 
gratitudine,  tantomeno  poi  l’utili- 
tà 0 tornaconto.  L’opera  sua  di 
educatore  è dunque,  sebbene  per 
altre  ragioni,  negativa  come  quella 
di  Rousseau  e di  Spencer. 

Nell’educazione  intellettuale  è 
per  contro  pratico  fino  all’utilita- 
rismo, egli  vuole  che  la  scuola 
non  si  proponga  di  creare  letterati 
o scienziati,  ma  uomini  pratici,  di 
azione  e anche  di  lotta.  Perchè  la 
scuola  sia  efficace,  l’insegnamento 
deve  essere  dato  in  forma  dilette- 
vole, senza  formalismo,  senz’ombra 
di  pedanteria. 

Il  Locke  è sensista,  dice  che  l’a- 
nimo del  fanciullo  senza  l'eserci- 
zio e il  perfezionamento  delle 
sensazioni  è un  vaso  vuoto  e iner- 
te; inutile  quindi  l’educazione  del 
la  memoria,  la  quale  è incapace 
di  progresso. 

Scendendo  ai  particolari  didat- 
tici il  Locke  dice  che  il  fanciullo 
deve  imparare  lettura  e scrittura 
contemporaneamente,  vuole  il  di- 
segno come  mezzo  primo  di  diroz- 
zamelo, la  lingua  materna  appre- 


sa praticamente  in  lettura,  conver- 
sazioni e componimenti,  geografia, 
storia,  calcolo  e geometria. 

Dopo  che  il  fanciullo  ha  rag- 
giunto una  certa  padronanza  nel- 
l'uso della  lingua  materna,  deve 
apprendere  una  lingua  straniera, 
ultima  il  latino. 

Locke  è così  pratico,  che  vuole 
che  ognuno  nel  tempo  che  studia 
impari  anche  un  mestiere. 

LODE. 

I fanciulli  desiderano  grande 
mente  la  lode,  quasi  avessero  bi- 
sogno di  una  sanzione  esteriore  oL 
tre  all'  interna  sodisfazione  che 
già  provano  nell’operare  il  bene. 
Si  lodi  quindi  lo  scolaro,  ma  a 
tempo,  con  riserbo  e solo  se  vera- 
mente merita.  Così  si  rendono  i 
fanciulli  sensibili  all’  osore  e si 
assuefanno  a stimare  ia  riputa- 
zione ed  il  buon  nome  rià  che  la 
vita. 

— Nulla  è più  atto  a lusingare 
un  uomo  di  merito  che  una  lode  a 
lui  data  da  persone  intelligenti  e 
savie.  (La  Bruyère). 


LUTERO  M. 

(1483  1538).  Nacque  a Eisleben  in 
Sassonia,  secondo  altri  a Mansfeld, 
da  un  minatore,  morì  a Eisleben, 
fu  contemporai  eo  di  Melantone  e 
di  Zuinglio  e di  poco  predecessore 
di  Calvino  (1509-1564);  per  ordine 
crescente  di  influenza  sull’istruzio- 
ne vanno  cosi  collocati  : Melantone, 
Calvino,  Zuinglio,  Lutero. 

Lutero,  come  riformatore  (V.  a Ri- 
forma »)  fu  zelantissimo  propugna- 
tore dell'istruzione  primaria,  e per 
la  fondazione  di  scuole  si  rivolse 
direttamente  ai  governanti,  e mol- 
to ottenne.  Siccome  l’uomo  è se- 


LUT 


— 206  — 


LUT 


condo  lo  spirito  della  Riforma  li- 
bero nel  pensiero  e nella  ricerca, 
là  dove  la  Riforma  si  diffuse,  scom- 
parve anche  nella  scuola  il  vec- 
chio metodo  d’apprendere  mecca- 
nicamente, con  sommissione  cieca 
all’autorità  del  docente,  quindi 
senza  riflessione  e solo  col  sussi- 
dio della  memoria. 

Lutero  volle  le  scuole  dapper- 
tutto, però  non  per  insegnare  la  re- 
ligione, ma  anche  per  le  altre  di- 
scipline. Egli  propugnò  special 
mente  l’insegnamento  della  storia, 
le  lingue  classiche,  il  canto,  diede 
meno  importanza  alla  matematica, 
alle  scienze  naturali,  alle  arti,  al- 
l'educazione fisica:  imbevuto  come 
era  di  studi  classici,  non  concepì 
neppure  il  pensiero  dell’insegna- 


mento della  lingua  materna  come 
fine  e come  mèzzo.  Non  è a credere 
però  che  con  questo  la  Riforma 
fosse  d’ostacolo  o contraria  allo 
studio  della  lingua  nazionale,  (ve- 
di Riforma).  Vuole  la  scuola  alle- 
gra, gioiosa.  Specialmente  la  guer- 
ra dei  trent’anni  ritardò  la  rifor- 
ma pedagogica  da  lui  iniziata.  Fin 
qui  il  Compayré,  il  prof.  F.  Cer- 
ruti  salesiano,  nella  sua  storia 
della  pedagogia  dice  invece:  Non 
è vero  che  la  Germania  deve  a M. 
Lutero  la  forza  dell'istruzione  po- 
polare. Fin  dal  1340  Gerardo  Groot 
aveva  fondato  i Gerolomiti  (vedi), 
che  avevano  per  scopo  principale 
l’educazione  del  popolo  e avevano 
diffuso  le  scuole  anche  in  Germa 
nia. 
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MAESTRO. 

Il  nome  di  maestro  (magister)  a 
Roma  era  comune  a molti  ufficiali 
pubblici,  e a dignitari,  così  nell’or- 
dine civile  come  nel  religioso,  es. 
magister  equitum , generale  di  ca- 
valleria, magister  vicorum,  sorve- 
gliante di  un  quartiere,  magister 
; palatii , prefetto  di  palazzo,  ecc. 

Nell'uso  attuale  la  parola  mae- 
stro significa  il  compositore  e lo 
insegnante  di  musica,  il  maestro 
elementare  J),  il  capo  d’arte. 

La  professione  di  maestro  ele- 
mentare laico,  riconosciuto  dalle 
leggi,  fa  la  prima  comparsa  in  I- 
talia  solo  nello  scorcio  del  secolo 
XVIII,  essendo  prima  d’allora  lo 
insegnamento  primario,  più  ancora 
di  quello  classico,  interamente  nel- 
le mani  degli  ordini  religiosi  e 
dei  parroci.  Fu  il  Soave  colla  sua 
scuola  normale  di  Milano  (1786)  il 
primo  a persuadere  l’opinione  pub- 
blica della  possibilità  di  affidare 
a laici  il  compito  d'istruire  ed  e- 
ducare  fanciulli.  Ma  siccome  il 


*)  Secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere il  maestrp  elementare  che  cer- 
ca e si.  dà  il  titolo  di  professore, 
invece  di  accrescere  dignità  alla 
propria  professione,  la  diminuisce. 


compito  del  maestro  elementare  si 
riduceva  per  comune  consenso,  a 
insegnare  a leggere,  a scrivere,  a 
far  di  conto  e la  dottrina  cristia- 
na, per  tutto  il  secolo  XVIII  e nel- 
la prima  metà  del  secolo  XIX  qua- 
lunque persona  capace  di  leggere 
e scrivere  e conteggiare  fu  in  I- 
talia  ritenuta  idonea  a coprire  la 
carica  di  maestro  elementare. 

Fu  l'Aporti  colui  che  fondò  la 
prima  scuola  normale  regolare  d’I- 
talia (Torino  1844)  e che  indiretta- 
mente sancì  la  legalità  della  pro- 
fessione di  maestro  elementare  ri- 
servata a coloro  che  avessero  un 
grado  stabilito  di  coltura  lettera- 
ria, scientifica  e pedagogica  nello 
stesso  tempo. 

Com’è  noto,  un  articolo  della  leg- 
ge Casati,  tuttora  vigente,  conce- 
de alla  licenza  liceale  valore  e- 
quivalente  al  diploma  di  maestro 
elementare  per  l'insegnamento  nel- 
le scuole  private. 

Il  maestro  elementare  ha  il  com- 
pito non  d'insegnare  a leggere, 
scrivere  e far  di  conto,  ma  d’im- 
partire vera  e solida  educazione 
fisica,  intellettuale,  morale  ed  este- 
tica. Educare  l’intelletto  significa 
avviare  i fanciulli  all’autodidat- 
tica, prepararli  all’apprendimento 
cosciente  e illuminato  di  studi  più 
elevati  come  delle  professioni  di- 
messe e dei  mestieri;  impartire  l'et 
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ducanone  morale  significa  educa- 
re cuore,  coscienza  e volontà;  edu- 
care esteticamente  significa  susci- 
tare e raffinare  nei  fanciulli  il 
sentimento  del  bello  materiale,  in- 
tellettuale e morale.  Bastano  que- 
ste p^che  parole  per  dichiarare  la 
grande  importanza  civile  e sociale 
della  professione  di  maestro  ele- 
mentare. 

Non  intendiamo  però  con  questo 
di  associarci  a coloro  che  per  vari 
fini  parlano  della  professione  di 
maestro  elementare  come  di  una 
missione  speciale,  al  disopra  e al- 
l’infuori  delle  leggi  che  regolano 
l’esercizio  di  tutte  le  professioni 
civ:li;  noi  ammettiamo  che  essa 
vad?  sottoposta  a tutte  le  leggi 
economiche  e sociali  che  stabili- 
scono i doveri  e i diritti  inerenti 
a tutte  le  prestazioni  d’opera. 

Con  ragione  insegnanti  di  tutti 
i luoghi  d’Italia  deplorano  la  po- 
ca considerazione  in  cui  è tenuta 
tuttora  la  professione  di  maestro. 

Le  cause  principali  di  questo 
stato  di  cose  sono  : 

i°.  L’opinione,  tuttora  diffusa 
nel  pubblico  anche  civile,  che  fare 
il  maestro  significhi  nulla  più  che 
i nsegnare  a leggere,  scrivere  e far 
di  conto; 

20.  L’essere  i maestri  elementa- 
ri tuttora  sottoposti  di  fatto  alla 
giurisdizione  dei  Comuni,  che  si- 
gnifica all'arbitrio  di  qualunque 
persona  anche  volgare,  ignorante, 
o peggio,  elevata  da  poche  dieci- 
ne di  elettori,  più  o meno  onesti, 
illuminati  e indipendenti,  alle  ca- 
riche del  comune,  e che  si  crede 
rivestita  verso  i dipendenti  del 
comune  della  stessa  autorità  di  cui 
è rivestita  verso  i suoi  privati  di- 
pendenti ; 

3°.  L'umiltà  di  vita  e d'am- 
biente a cui  il  maestro  per  le  sue 
condizioni  economiche  generalmen- 
te è costretto,  l’umiltà  delle  occu- 


pazioni e professioni  a cui  devono' 
quasi  sempre  attendere  i membri 
della  sua  famiglia,  e talora  egli 
stesso  fuori  delle  ore  di  lezione. 
Causa  iniqua  da  non  si  dire,  ina 
reale,  e per  chi  sa  quanto  tempo 
ancora,  inamovibile. 

A queste  cause,  giustizia  vuole 
che  i maestri  aggiungano  quelle 
altre,  difetti  e falli,  che  eglino, 
se  accorti  ed  equanimi,  riconosco- 
no essere  in  loro  stessi.  Dicendo  in 
loro  stessi,  intendiamo  dire  nella 
loro  persona  oppure  in  vari  mem- 
bri della  corporazione,  difetti  e 
falli,  che  per  una  stupida  ma  fa- 
tale tendenza  a generalizzare,  il 
pubblico  attribuisce  senza  riguar- 
do alcuno  a tutti  i membri  della 
corporazione. 

Mende  e falli  di  alcuni  maestri, 
sono  : 

a ) La  mancanza  del  vero  spi- 
rito di  associazione  e fratellanza, 
e la  subordinazione  dei  relativi 
atti  a simpatie  o antipatie  perso» 
nali,  a fedi  politiche  o religiose; 

b)  Incostanza  nei  propositi  di 
solidarietà,  fratellanza  e resisten 
za  ; 

c ) Apatia  per  tutto  ciò  che  non 
riguarda  o che  non  porta  con  sè 
immediati  benefizi  materiali; 

d ) L’eccessiva  umiltà  di  talu- 
ni insegnanti  nei  piccoli  comuni, 
la  poca  disciplina  di  taluni  altri 
nei  comuni  maggiori. 

e)  La  poca  assestatezza  econo- 
mica, la  minor  serietà  e dignità  di 
vita,  la  poca  zelante  osservanza 
dei  doveri-,  l’assentismo  dalle  le- 
zioni. 

Nota.  — Taluni  maestri  respingo- 
no come  inique  e immeritate  le 
prove  di  minor  considerazione  che 
son  conseguenza  di  queste  ultime 
mende,  inquantochè  — secondo  lo- 
ro — tutti  gli  altri  impiegati  e 
professionisti  le  hanno  e le  osten- 
tano anche,  nè  per  questo  il  pub- 
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blico  li  stima,  apprezza  e compen- 
sa meno.  Noi  rispondiamo  che  co- 
me il  prete  pel  suo  carattere  di 
ministro  di  Dio,  il  maestro  pel  suo 
carattere  d'educatore,  in  onore  al 
la  più  elementare  legge  di  coe- 
renza, deve  studiarsi  di  corrispon- 
dere fedelmente  nella  sua  condot- 
ta privata  a quanto  insegna  nella 
scuola,  quindi  non  deve  dire  ini- 
quo il  pubblico  pel  fatto  che  que- 
sto si  aspetta  dagli  educatori  dei 
fanciulli,  maggiori  prove  di  ordi- 
ne, moralità,  e dignità  di  vita  che 
dagli  altri,  anzi  il  maestro  deve 
adattarvisi,  e,  se  già  adattato,  de- 
ve procurare  di  sempre  perfezio- 
narvisi. 

— L'arte  dell’educazione  vuole  che 
chiunque  la  professa  vi  spenda  tut- 
to il  tempo,  vi  adoperi  ogni  suo 
potere,  ne  faccia  uno  studio  spe- 
ciale e alla  squisitezza  e sagacità 
della  dottrina,  alla  bontà  dell’in- 
gegno, alla  destrezza  delle  manie- 
re aggiunga  una  pazienza  ed  una 
vigilanza  indicibile. 

(V.  Gioberti). 


MALEBRANCHE  NICOLAS. 

(1638-1715).  Nacque  e morì  a Pa- 
rigi. Nel  1660  entrò  nella  Congre- 
gazione dell'Oratorio,  però  non  in- 
segnò mai  regolarmente.  Scrisse 
varie  opere,  la  più  importante  è la 
Ricerca  della  Verità.  Egli  potreb- 
be venir  detto  il  caposcuola  degli 
idealisti.  Secondo  lui,  siccome  le  a- 
nime  « non  hanno  età  e il  fanciul- 
lo è già  capace  di  contemplazio- 
ne »,  si  dovrebbero  insegnare  ai 
fanciulli  verità  astratte,  solo  veri- 
tà astratte,  e non  verità  per  via 
dei  sensi  e delle  percezioni.  Secon- 
do il  Malebranche  se  un  fanciul- 
lo ha  pòca  attitudine  e inclinazio- 
ne alla  meditazione  di  verità  a- 
stratte,  questo  dipende  dagli  abiti 


cattivi  di  percepire  e osservare  co- 
se sensibili  presi  nella  famiglia  e 
nella  scuola. 


MANN  ORAZIO. 

(1790-1859).  Nacque  a Boston,  si 
occupò  di  educazione  pubblica  co- 
me ministro  degli  Stati  Uniti; 
promosse  la  diffusione  dell'inse- 
gnamento primario,  fondò  biblio- 
teche, cooperò  efficacemente  all’or- 
ganizzazione delle  istituzioni  sco- 
lastiche della  sua  giovane  nazione. 

MANTELLI  NO  GIACOMO. 

Il  prof.  Giacomo  Mantellino 
nacque  a Carmagnola  nel  novem- 
bre 1860,  frequentò  le  scuole  ele- 
mentari e classiche  del  suo  paese, 
si  laureò  in  lettere  nel  1883  e in  fi- 
losofia nel  1884  all'università  di 
Torino.  Fu  successivamente  docente 
di  ginnasio  a Torino,  a Bergamo, 
infine  a Carmagnola  donde  dal 
1888  più  non  si  è mosso. 

Giacomo  Mantellino  tiene  un 
ragguardevole  posto  fra  gli  scrit- 
tori viventi  di  storia  della  peda- 
gogia per  la  sua  recente  e magi- 
strale opera  : La  scuola  -primaria 
e secondaria  in  Piemonte  e parti- 
colarmente in  Carmagnola  dal  se- 
colo XIV  alla  -fine  del  secolo  XIX. 
Pagine  412,  Carmagnola,  presso 
l’autore. 

Quest’opera,  per  quanto  ci  con- 
sta, unica  nel  suo  genere  in  Italia, 
è oltreché  un  mirabile  lavoro  d’e- 
rudizione e di  ricerche,  una  storia 
documentata  e completa  delle  [ 
scuole  e delle  istituzioni  didatti- 
che del  Piemonte,  di  quasi  sei  se- 
coli. 

È divisa  in  quattro  parti  alle 
quali  seguono  varie  appendici  : I 
parte:  1300-1729;  II  parte:  1729- 
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1799;  III  parte:  1799-1814;  IV  par- 
ate-* 1815-1888.  La  mole  ristretta  del 
nostro  lavoro  ci  vieta  di  dare  an- 
che un  breve  sunto  di  ciascuna  del- 
le quattro  parti  dell’opera  del 
Mantelli  nò,  le  quali  corrispondono 
ad  epoche  storiche  affatto  distinte 
e diversamente  memorabili;  direi- 
mo solo  che  lo  studioso,  dalla  dot- 
ta, spigliata  e talora  anche  lepi- 
da esposizione  di  fatti,  episodi  ed 
aneddoti,  apprende  con  facilità 
singolare  l’evoluzione,  la  storia  di 
tutte  le  istituzioni  scolastiche  di 
quei  remoti  tempi  e l’origine  delle 
istituzioni  presenti  ; apprende  pu- 
re con  diletto  notizie  curiose  sui 
costumi  scolastici  sui  modo  di  no- 
minare e licenziare  gl’insegnanti, 
sui  titoli  richiesti,  sui  loro  : diritti 
e doveri,  sugli  orari,  sui  castighi, 
sulla  condizione  delle  aule  scola- 
stiche, sulle  baraonde  studente- 
sche, ecc.  ecc. 

Come  il  titolo  dell’opera  stessa 
dice,  chi  legge  quest’opera,  cono- 
sce la  storia  delle  scuole  di  Car- 
magnola, ma  per  analogia  anche 
quella  di  tutte  le  scuole  del  Pie- 
monte,. 

MARCO  AURELIO. 

Vedi  a Romana  ( educazione ) ». 

MATERIE  (d’insegnamento). 

Le  materie  d’insegnamento  della 
scuola  elementare  debbono  avere 
questa  triplice  dote:  i°  Servire  co- 
me mezzo  efficace  di  educazione  in- 
tellettuale, morale  ed  estetica;  20 
Essere  utili  e applicabili  ai  biso- 
gni della  vita  i 30  Di  essere  adatte 
al  grado  di  sviluppo  materiale  e 
spirituale  dei  fanciulli. 

Secondo  alcuni  pedagogisti  le 
materie  di  studiò  debbono  essere 
quali  e quante  rispondono  alla  cul- 


tura generale  delle  facoltà  uma- 
ne, cioè  al  perfezionamento  fisico, 
morale,  intellettuale  del  fanciullo; 
secondo  altri  al  fine  generale  del- 
la pedagogia  e della  vita,  secóndo 
altri  ancora  al  fine  speciale  della 
vita  individuale  e nazionale.  Il 
primo  concetto  è troppo  vasto  per- 
chè tutto  può  servire  alla  cultura 
generale  delle  facoltà  umane,  il 
secondo  tiene  il  grado  medio;  se- 
condo il  terzo  il  complesso  delle 
cognizioni  è ridotto  al  minimo  pos- 
sibile, di  là  da  esso  non  c'è  più 
che  penuria  e deficienza. 

Senza  condannare  assolutamente 
il  i°  e il  20,  è da  tenersi  come 
norma  il  terzo. 

— Vedi  inoltre  alla  voce  « Co- 
gnizioni ». 

Materie  classificate  per  gruppi: 

i°  Gruppo  letterario  o ideologi- 
co; Morale,  lingua  nazionale,  sto- 
ria *). 

20  Gruppo  scientifico:  Aritmeti- 
ca, prime  nozioni  di  fisica  e scien- 
ze, geografia,  economia  domesti- 
ca 1). 

30  Gruppo  artistico  : Calligrafia 
e disegno,  canto,  ginnastica,  eser- 
cizi manuali  2). 

— (Spigolature  dal  De-Dominicis, 
Linee  di  'pedagogia  elementare , 
parte  II).  Le  materie  d'insegna- 
mento non  sono  che  i mezzi  offerti 
dai  progressi  della  coltura  per  at- 
tuare nella  scuola  l’idea  educa- 
tiva... 

— Oggi  nelle  scuole  popolari  le 
materie  d’insegnamento  sono  desi- 
gnate dallo  Stato.  Ma  esercita  lo 
Stato  in  tale  uffizio  un  potere  ar- 
bitrario? No,  lo  Stato  in  questo 
alto  uffizio  sottostà  alle  leggi  com- 


1)  Cognizioni  o materie  essenzia- 
li. 

2)  Cognizioni  o materie  accesso- 
rie. 
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piesse  dello  sviluppo  della  cultura 
e della  formazione  dell’idea  edu- 
cativa, quindi  è portato  storico  e 
necessità  d’idee... 

— Tipo  i.°  di  materie  della 
scuola  elementare  : Materie  che  mi- 
rano principalmente  a formare  ne- 
gli alunni  attitudini  o abilità  : gin- 
nastica, lavoro  manuale,  disegno, 
canto,  ben  parlare,  numerazione  e 
calcolo  mentale,  leggere  e scrivere. 
In  queste  materie  il  fare  prevale 
al  pensare,  l’imitazione  alla  rifles 
sione. 

Tipo  2.°  Materie  destinate  prin- 
cipalmente a dare  cognizioni  teori- 
che : l’igiene,  lo  studio  della  lin- 
gua, la  geografia,  la  storia  natu- 
rale, la  fisica,  la  chimica,  la  sto- 
ria, l’aritmetica,  la  geometria.  In 
queste  T attività  riflessiva  della 
mente  è prevalente. 

Tipo  3.0  Materie  non  rivolte  sol- 
tanto a formare  abilità  o a dare 
idee  teoriche,  ma  a dare  norme  di- 
rettive per  la  condotta,  per  l’a- 
zione personale  in  ordine  alla  vita 
morale,  civile  e politica  : diritti  e 
doveri  morali,  sociali,  politici. 

(S.  De-Dominicis). 

— Per  conoscere  le  materie  d’in- 
segnamento che  s’insegnano  nelle 
scuole  elementari  di  molti  Stati, 
vedere  opera  citata,  parte  II,  pa- 
gina 80. 


MAYER  ENRICO 

(1802-1877).  Nacque  a Livorno. 
Viaggiò  anche  allo  scopo  di  stu- 
diare le  istituzioni  scolastiche  stra- 
niere, e scrisse  un  prezioso  paralle- 
lo fra  quelle  e le  nostre.  Fu  so- 
prattutto uomo  d’azione,  pel  fatto 
che  promosse  la  fondazione  delle 
casse  di  risparmio,  e l’istituzione 
di  asili  infantili  in  Toscana;  col- 
laborò  inoltre  còl  Lambruschini 
nei  giornali  didattici.  Suo  gran- 
de mèrito  fu  di  essersi  anche  fat 


to  propagatore  in  Italia  del  Meto- 
do d’insegnamento  di  Gregorio  Gi- 
rard. 

Fu  anche  buon  poeta,  ardente  pa- 
triotta,  nel  1848  andò  con  molti  al- 
tri volontari  livornesi  a combatte- 
re in  Lombardia. 


MEDIO  EVO  (basso). 

Riprodurremo  in  merito  alle  vi- 
cende dell’istruzione  nel  basso  me- 
dioevo l’opinione  del  Compayré, 
mettendo  in  forma  di  note  quanto 
il  prof.  F.  Cerruti,  salesiano,  già 
citato,  dice  in  antinomia  : Se  i pri- 
mi dottori  della  Chiesa  dimostra- 
rono talvolta  qualche  simpatia  per 
le  lettere  profane,  questo  avvenne 
perchè  nella  loro  gioventù,  prima 
di  ricevere  il  battesimo,  avevano 
frequentato  le  scuole  pagane;  ma 
chiuse  poi  queste  scuole,  il  Cri- 
stianesimo non  ne  aprì  altre  e do- 
po il  quarto  secolo  una  notte  pro- 
fonda coprì  l'umanità  *).  Le  cau- 
se di  questo  stato  di  cose  che  durò 
dieci  secoli  quali  erano?  In  parte 
i Dottori  del  Cristianesimo  che 
non  nutrivano  simpatie  per  la  col- 
tura intellettuale  (S.  Agostino  di- 
ceva: «Il  Cielo  è riservato  agli 
ignoranti  » ; S.  Gregorio  : « Arros- 
sisco a sottomettere  la  parola  san- 
ta alle  regole  grammaticali 1  2)  » ; 


1)  Notte  in  Italia  non  vi  fu  mai 
grazie  alla  Chiesa,  e l'Ozanam  (ve- 
di) disse  che  fu  una  di  quelle  not- 
ti luminose  in  cui  gli  ultimi  chia- 
rori della  sera  si  prolungano  fino 
agli  albori  dèi  mattino. 

2)  S.  Gregorio  Magno  non  solo 
non  condannò  mai  lo  studio  delle 
lettere  profane,  ma  dimostra  in 
più  luoghi  delle  sue  opere  che  la 
conoscenza  delle  medesime  è uti- 
lissima e come  necessaria  prope- 
deutica all’intendimento  delle  let- 
tere sacre. 
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Troppi  cristiani  confondevano  l’i- 
gnoranza. con  la  santità.  Nel  VII 
secolo  le  tenebre  si  condensarono 
ancora  pel  fatto  che  a cnni  bar- 
bari entrarono  nelTepiscopato  e vi 
portarono  i loro  rozzi  costumi. 
Nondimeno  sarebbe  ingiusto  accu- 
sare la  Chiesa  dei  Medio  evo  di 
tendere  all’ignoranza  e rappresen- 
tarla come  sistematica  nemica  del- 
l’istruzione ; al  contrario  si  deve 
al  clero  se  in  mezzo  ai  la  barbarie 
generale  si  mantenne  qualche  tra- 
dizione della  coltura  antica  (scuo- 
le dei  monasteri,  lavori  degli  or- 
dini religiosi,  l’abbazia  di  Monte- 
cassino  fondata  da  s.  Benedetto 
nel  secolo  VI),  ecc.  Nel  1179  il  III 
Concilio  di  Laterano  emanò  il  de- 
creto che  imponeva  he  maestro 
per  ogni  parrocchia,  anche  per  i 
poveri.  Le  vere  cause  dunque  del- 
la generale  ignoranza  del  medio  e- 
vo  furono  : 1*  La  condizione  so- 

ciale del  popolo  oppresso  dai  bar- 
bari. poi  dai  Normanni,  dagli  Sve- 
vi,  eoe.,  dal  feudalismo,  privo  di 
ogni  sicurezza  e di  ogni  comodo 
della  vita.  I popoli  in  servitù  non 
potevano  nemmeno  comprendere  la 
utilità  del  sapere,  i nobili  stessi, 
cerne  cavalieri,  non  imparavano 
che  gli  esercizi  fisici,  equitazione, 
scherma,  ecc.  Inoltre  mancava  una 
lingua  nazionale,  si  aveva  una  so- 
la lingua  diffusa,  ma  riservata  ai 
dotti,  infine  i libri  erano  rarissi- 
mi. Con  Carlomagno  si  ebbe  la  pri- 
ma rinascenza.  Alenino  fondò  la 
scuola  palatina,  specie  d’accade- 
mia principesca  ambulante.  Ma  il 
nome  di  Alenino  non  segna  nep- 
pure una  data  nella  storia  della 
pedagogìa,  perchè  il  suo  metodo, 
se  pure  esiste,  è volgare,  artificia- 
le e non  risveglia  ‘.a  mente  del  l’e- 
ducando. 


MELANTONE  FILIPPO. 

(1497-1560).  Fu  uno  dei  più  cele- 
bri promotori  delia  Riforma,  fu  a 
mico  intimo  di  Lutero,  con  cui  era 
collega  all'università  di  Wittem- 
berga.  Egli  sognò  di  conciliare  la 
Riforma  con  la  Chiesa  cattolica.  Fn 
anche  famoso  per  la  sua  insana- 
bile irresolutezza.  Per  noi  è im- 
portante perche  come  promotorè  del- 
la Riforma  fu  anche  promotore  del- 
la diffusione  dell’istruzione  prima- 
ria in  Germania.  (Vedi  « Lutero  » 
e « Rii  orma  *). 


MEMORIA. 

Uffizio.  — Tramutare  le  sensa- 
zioni in  ripresentazioni  (memoria 
meccanica)  e le  idee  o concetti  in 
ricordanze  (memoria  intelligente). 

Elementi.  — Ritentiva,  richia- 
mo, riconoscimento. 

Alludiamo  al  a ritentiva  quando 
diciamo  tenere  a mente,  al  richia- 
mo col  richiamare  con  un  atto  di 
volontà  a mente,  al  riconoscimen- 
to col  riconoscere  una  cosa  appresa 
o conosciuta  tempo  prima.  Accioc- 
ché le  cose  imparate  possano  tor- 
nare dinanzi  al  pensiero  bisogna 
che  non  si  rallentino  i legami  che 
uniscono  le  cognizioni  già  apprese, 
e questo  si  ottiene  mediante  la  ri- 
petizione, che  si  fa  in  tre  modi,  o 
ri-recitando,  o riepilogando  me- 
diante ripetizioni  o facendo  sunti 
o tavole  sinottiche.  (Vedi  « Ripeti- 
zione »). 

La  memoria  deve  la  sua  faci- 
lità ed  estensione  principalmente 
a l’associazione  delle  idee. 

Massima  fondamentale  di  ogni 
esercizio  mnemonico:  L’allievo  de- 
ve appropriarsi  i pensieri  in  ma- 
niera che  quando  li  riproduce  dia 
loro  con  le  parole  quasi  nuova  vi- 
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ta,  s!  che  sembrino  pensieri  allora 
allora  trovati  dalla  mente. 

Norme  per  educarla.  — i°  Rigo- 
rosa spiegazione  preventiva;  20  Ba- 
dare alla  misura  del  lavoro  che  si 
impone  alla  memoria,  specialmen- 
te riguardo  al  tempo  necessario 
all’apprendimento;  30  Ordine  nel 
comunicare  le  cognizioni  acciocché 
si  leghino  e coordinino;  40  Servir- 
si dell’associazione  delle  nozioni 
a sensazioni,  immagini,  azioni;  5° 
Colorire  vivamente  ciò  che  vuoisi 
far  apprendere;  6°  Esercizio  con- 
tinuo, graduale,  rispetto  alla  qua- 
lità e alla  quantità  delle  nozioni; 
70  Ripetizione.  (Vedi  «.Recitazio- 
ne» e « Mnemonici  » (eserc.). 

Materie  speciali  per  l’educazio- 
ne della  memoria  : Storia,  geogra- 
fia, prose  e poesie  di  eccellenti 
autori.  (P.  Vecchia). 

— Sapere  a memoria  non  è sa- 
pere, disse  Montaigne  alludendo 
all’uso  antipedagogico  che  ovun- 
que si  faceva  a’  suoi  tempi  della 
memoria  dei  fanciulli  *).  Se  invece 
gli  atti  della  memoria  sono  prece- 
duti e seguiti  da  riflessione  e da 
morale  compiacimento,  le  cose  im- 
parate passano  nel  cuore  e nella 
coscienza  per  elevarsi  verso  il  cie- 
lo sereno  delle  virtù  domestiche  e 
civili. 

( Istruzioni  annesse  ai  program- 
mi governativi  29  genn.  1905). 

— Erano  contrari  a qualsiasi  e- 
sercizio  od  accorgimento  per  l’edu- 
cazione della  memoria  Locke  (se- 
colo XVII)  e V.  Ratik  (id.). 

— Il  sistema  d’imparare  a me- 
moria d’una  volta  dava  più  im- 
portanza ai  simboli  che  alle  cose 


1)  Il  Montaigne,  ]6er  maggior 
esattezza  avrebbe  dovuto  dire  « Sa- 
per soltanto  a memoria...  » 


simboleggiate,  lo  spirito  era  sa- 
crificato alla  lettera.  Sapere  a me- 
moria non  è sapere,  perchè  quanta 
più  attenzione  è posta  nei  segni, 
tanto  meno  se  ne  dà  alle  cose  si- 
gnificate. (Spencer). 

MENDICITÀ  ISTRUITA 
(R.  Opera  della). 

Ridotto  il  Piemonte  in  rovina 
per  la  guerra  di  successione  di 
Spagna,  l’abate  di  Garessio  e il 
fratello  Fontana  gettarono  nel 
1743  le  basi  di  questa  Istituzione, 
che  con  R.  Patenti  del  re  V.  Ame- 
deo fu  nel  1738  autorizzata  ad  a- 
prire  una  pubblica  scuola  di  cari- 
tà pei  ragazzi  indigenti.  Sorta  da 
principio  con  l’unico  intento  di 
raccogliere  ed  educare  i mendichi 
che  venivano  alla  capitale,  potè 
in  seguito  aprire  vere  scuole  e 
contribuire  efficacemente  all’istru- 
zione popolare  a Torino  e nel  Pie^ 
monte.  Nell’anno  1900  il  Ministe- 
ro della  pubblica  istruzione  di- 
chiarò che  le  scuole  della  R.  Ope- 
ra di  Mendicità  istruita  devono 
considerarsi  pubbliche. 

La  regia  Opera  mantiene  coi 
suoi  redditi  scuole  elementari  ma- 
schili e femminili  in  edifizi  pro- 
prii  sparsi  per  la  città,  cinque 
maschili  e quattro  femminili,  han- 
no attualmente  circa  1100  alunni 
divisi  in  24  classi  e 800  alunne  di- 
vise in  16  classi. 

Oltre  le  scuole  elementari,  la  R. 
Opera  mantiene  un  corso  tecnico 
frequentato  da  circa  90  alunni  e 
otto  classi  tecniche  serali  frequen- 
tate complessivamente  da  circa  350 
alunni. 

L’Opera  non  ha  personale  inse- 
gnante proprio,  lo  riceve  contro 
compenso  per  le  classi  maschili 
dalla  Congregazione  dei  Fratelli 
delle  Scuole  Cristiane,  per  le  clas- 
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si  femminili  dalla  Congregazione 
delle  Suore  di  s.  Vincenzo. 

( Da  una  relazione  del  prof. 
Ant.  Ambrosini). 


MENZOGNA. 

Stanley  Hall,  fondandosi  sulla 
diversità  dei  moventi,  propone  la 
seguente  classificazione  delle  bu- 
gie dei  giovani  : Bugie  fantasti- 
che, patologiche,  eroiche,  egoisti- 
che. Le  prime  non  implicano  af- 
fatto che  il  bambino  sia  corrotto, 
perchè  spesso  non  sono  che  un 
« pensare  ad  alta  voce,  una  fanta- 
sticheria parlata».  Le  seconde 
provengono  da  una  perturbazione 
morbosa  della  facoltà  di  distin- 
guere le  immagini  della  fantasia 
dalla  realtà  esteriore,  il  mondo 
interiore  e la  realtà  esterna.  Le 
più  frequenti  vittime  di  tale  ma- 
lanno sono  i bugiardi  inveterati 
che  a forza  d’ingannare  gli  altri 
finiscono  col  trarre  in  inganno  se 
stessi,  perchè  più  non  ricordano  o 
più  non  distinguono  il  vero  dal 
falso.  ’ Le  bugie  eroiche  vengono 
dette  per  nobili  motivi,  non  per 
questo  l’educatore  deve  plaudire 
alle  medesime  ed  esaltare  chi  le 
dice.  Le  egoistiche  sono  le  più 
comuni  e frequenti,  dette  quasi 
sempre  per  sfuggire  a conseguenze 
spiacevoli  e penose.  Per  la  peri- 
colosa avidità  di  godimenti  e di 
benessere  a cui  al  dì  d’oggi  mol- 
ti giovani  vengono  educati  dai  ge- 
nitori stessi,  scherniscono  aperta- 
mente lo  spirito  del  sacrifizio  e 
della  rinuuzia,  non  hanno  quindi 
più  quella  severità  verso  loro  stes- 
si che  è necessaria  per  potersi 
mantener  rigorosamente  fedeli  alla 
verità.  Appartengono  pure  alla 
categoria  delle  bugie  egoistiche  le 
bugie  dette  per  rispetto  umano. 

Lo  Schopenauer  disse  che  le  bu- 


gie egoistiche  sono  suggerite  quasi 
tutte  dalla  paura,  dalla  mancanza 
di  energia  e d’indipendenza  mo- 
rale. Ora  siccome  tutti  i giovani 
ci  tengono  assai  a dimostrare  co- 
raggio e fermezza,  al  pedagogi- 
sta non  riuscirà  troppo  difficile  il 
trarre  dalla  sua  1’ « io  » coraggioso 
de’  suoi  alunni  per  una  lotta  con- 
tro il  loro  «io»  pusillanime,  di- 
stogliendoli in  tal  modo  efficace- 
mente dal  vizio  del  mentire. 

(A.  W.  Forster). 

Nota.  — Ogni  capitolo  della  mi- 
rabile opera  del  Forster  (v.  l'E- 
lenco bibliografico)  è un  insieme 
così  vasto  e organico,  che  riassu- 
merli fedelmente  riesce  impossibi- 
le. Si  accetti  quindi  quanto  qui  e 
altrove  è riportato  da  quel  libro 
come  una  modesta  spigolatura  fat- 
ta più  che  per  altro  per  invogliare 
il  lettore  a conoscere,  come  dicem- 
mo nella  prefazione,  mediante  una 
attenta  lettura,  tuttè  le  cose  pre- 
ziose contenute  nell’opera. 

— Spigoliamo  da  L’educazione 
su  le  basi,  ecc.  » di  F.  Alengry, 
pag.  195  e seguenti  alcune  preziose 
osservazioni  sulla  menzogna  dei 
fanciulli. 

...  La  menzogna  incomincia  il 
giorno  in  cui  il  fanciullo,  inten- 
zionalmente e di  proposito  delibe- 
rato, nasconde  o altera  la  verità  x). 
Non  già  che  egli  sia  per  natura 
menzognero;  è vero  il  contràrio. 
Il  fanciullo  è in  generale  (Com- 
payré)  la  franchezza  e sincerità 
personificata,  e 1'incivile  difetto 
di  « riferire  » non  ha  altra  origi- 
ne, il  più  delle  volte,  che  in  que- 
sto bisogno  di  dir  tutto.  La  prima 
causa  di  menzogna  nel  fanciullo  è 


1)  Questo  capitolo  segue  ad  un 
altro  in  cui  l’A.  tratta  del  quando 
e come  il  ^fanciullo  s’inganna  o 
illude,  e,  agli  occhi  di  un  profano, 
mente  per  deliberato  animo. 
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l'esempio  dei  genitori,  del  maestro, 
dei  compagni. 

La  seconda  causa  è la  paura. 
Quanti  genitori  e maestri  alzano 
la  voce,  minacciano  e spesso  leva- 
no anche  la  mano  e battono,  pro- 
prio sul  punto  che  il  povero  picci- 
no si  accosta  ad  essi  con  fiducia, 
per  confessare  un  piccolo  fallo  ! 

Una  terza  causa  è il  difetto  di 
vigilanza  dei  genitori  e dei  mae- 
stri, onde  derivano  alcuni  difet- 
tucci assai  comuni  e che  conducono 
alla  menzogna  per  vie  differenti  : 
la  ghiottoneria,  la  pigrizia,  la  cu- 
pidigia, la  gelosia,  l’indocilità,  la 
vanità. 

Il  Mélinaud,  analizzando  le  con- 
dizioni della  vita  sociale,  dimostra 
che  il  fanciullo  diviene  mentitore, 
perchè  « nella  vita  la  menzogna  è 
necessaria  ».  Questa  desolante  ve- 
rità non  è per  nulla  paradossale. 
Il  fanciullo  dapprima  entra  nella 
vita  con  sincerità  e candore  asso- 
luti, ma  non  tarda  a soffrire  della 
sua  franchezza  : rimproveri  dei  ge- 
nitori, scherni  e tradimenti  dei 
compagni. 

La  gentilezza,  la  modestia,  l’ob- 
bligo di  non  urtare  o ferire  i sen- 
timenti altrui  e parecchie  altre  so- 
no le  cause  che  ci  muovono  a por- 
tare una  a maschera  sociale  ».  L'uo- 
mo che  espone  tutti  i suoi  pen- 
sieri, non  esiste,  e se  esistesse  sa- 
rebbe insopportabile  e ridicolo... 

L’importante,  conclude  Mélinand, 
è che  il  fanciullo  « non  divenga 
più  menzognero  di  quello  che  la 
società  esige,  e che  egli  si  arresti 
a questa  dosatura  obbligatoria...  » 


METAFISICA. 

li  un  nome  generico  che  com- 
prende le  scienze  di  ragionamento 
cioè  ideologia  (vedi)  e ontologia 
(vedi),  le  quali  riguardano  piutto- 
sto l’essenza  e la  possibilità  delle 


cose  che  non  la  loro  esistenza,  ov- 
vero la  loro  esistenza  provata  non 
dalla  percezione  sensitiva,  ma  dal- 
la necessità  logica;  essa  può  quin- 
di anche  definirsi  la  scienza  delle 
nozioni  più  generali  e degli  esseri 
posti  fuori  del  dominio  dei  sensi. 

Vedasi  inoltre  « Filosofia  ». 


METODO. 

Il  metodo3è,  genericamente  par- 
lando, il  modo  di  procedere  per 
conseguire  uno  scopo. 

Il  metodo  sperimentale  è l'azio- 
ne combinata  della  osservazione, 
dell’esperimento,  della  induzione, 
ed  è quello  che  forma  le  scienze. 

Il  Metodo  didattico  è l’arte  di 
far  passare  l’alunno  dal  sentire  al 
conoscere  e di  chiarire,  ordinare 
e completare  le  conoscenze;  esso  è 
sperimentale  pel  mezzo  che  adope- 
ra, naturale  pel  suo  procedimento. 

Gli  atti  esterióri  si  riducono  a 
fare  (metodo  tecnico),  quelli  inte- 
riori a pensare  e volere  (metodo 
logico  e morale),  ma  il  logico  ha 
per  scopo  di  scoprir  la  verità  (me- 
todo di  ricerca)  o d’insegnarla 
(didascalico),  perciò  il  metodo  di- 
dattico è un  complesso  di  mezzi 
ordinati  a far  conoscere  e prati* 
care  la  verità  da  noi  conosciuta, 
amata  e praticata.  (P.  Vecchia). 

— Principi  di  un  buon  metodo 
didattico  : 

i.°  Principio  di  gradazione , 
condurre  cioè  l’educando  per  serie 
regolate  e progressive  di  atti  ; 

2.0  Principio  di  armoniaì  col- 
legando e coordinando  fra  loro  i 
mezzi  educativi  ; 

3.0  Principio  di  tendenza  atti- 
va al  fine  proprio  dell'uomo,  a- 
gendo  efficacemente  al  consegui- 
mento dello  scopo  educativo. 

(V.  Cimatti). 
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Doti  di  un  buon  metodo  d’inse- 
gnamento : i°  Massima  influenza 

del  maestro;  20  Massima  operosità 
dell’allievo;  30  Lavoro  proporzio- 
nato alla  capacità  dell'alunno;  40 
Ordiue  perfetto.  (Rayneri). 

Caratteri  di  un  buo?i  metodo.  — 
Essi  sono  fondati  sul  supremo  prin- 
cipio didattico  : « Le  conoscenze 

siano  proporzionate  all’evoluzione 
delle  forze  mentali  »,  e sono  : 

i°  L’insegnamento  parta  dal 
sensibile  ; 

20  L'insegnamento  volga  alla 
educazione  dell’attività  intellet- 
tuale, o,  come  dicesi,  l’istruzione 
sia  evolutiva; 

30  Si  adoperi  la  massima  atti- 
vità dell’alunno,  facendo  sì  che  le 
conoscenze  derivino,  quanto  è pos- 
sibile, dall’intima  attività  dell’a- 
lunno stesso; 

4°  L’insegnamento  sia  gradua- 
to e concentrico. 

Risultati  di  un  buon  metodo  di 
itisegname?ito  : 

i°  Aver  educato  l'attività  men- 
tale ; 

20  Aver  educato  tutte  le  facol- 
tà; 

3°  Aver  dato  istruzione  relati- 
vamente completa  e generato  la 
convinzione  ; 

4°  Aver  reso  le  cose  apprese 
proprietà  inalienabile  dell’  alun- 
no ; 

5°  Aver  prodotto  l’autodidatti- 
ca. (P.  Vecchia). 

Bontà  di  metodo.  — L buono  e ir- 
ti le  quel  metodo  che  concilia  la 
libertà  dell’educando  con  l'autorità 
dell’educatore,  facendo  che  quella 
aumenti  a poco  a poco  sino  a che 
l'alunno  sia  capace  a governarsi  e 
istruirsi  da  se  stesso. 

Fattori  da  cui  dipende  il  meto- 
do: 


i°  Lo  scopo  generale  dell’edu- 
cazione ; 

20  La  natura  umana; 

3°  Le  particolari  attitudini  e 
l’indole  dell’alunno; 

4°  Le  circostanze  esterne,  cioè 
le  condizioni  sociali  ed  economi- 
che, il  clima,  ecc. 

— Pel  Metodo  didattico  attivo, 
vedi  « Attivo  ». 

— Momenti  del  Metodo  Natura- 
le. (Vedi  alla  voce  € Momenti*). 

Metodo  naturale.  — Nell’inse- 
gnamento di  qualunque  nozione 
od  ordine  di  nozioni  esiste  sempre 
un  metodo  che  può  destare  inte- 
resse e anche  diletto,  e questo  è 
sempre  il  migliore,  esso  è fondato 
sull'attività  dei  sensi  e dell’intel- 
ligenza del  fanciullo.  È evidente 
che  questo  metodo  è il  migliore 
per  fargli  contrarre  l’abito  della 
osservazione  chiara  ed  estesa,  an- 
zi è appunto  questo  il  fine  delle 
lezioni  oggettive.  Il  dire  al  fan- 
ciullo una  cosa,  il  fargliene  vede- 
re un’altra  non  è già  insegnargli 
ad  osservare,  ma  farlo  un  sempli- 
ce recipiente  delle  altrui  osserva- 
zioni; è un  sistema  che  indebolisce 
piuttosto  che  rinvigorire  il  potere 
autodidattico  del  fanciullo,  che  lo 
priva  del  piacere  che  reca  l’atti- 
vità coronata  dal  successo,  che  gli 
presenta  il  sapere  dilettevole  come 
se  dovesse  essere  un’istruzione  tut- 
ta formale,  generando  quell’indif- 
ferenza ed  anche  quel  disgusto  che 
molto  spesso  prova  il  fanciullo  per 
queste  lezioni  oggettive. 

Qualunque  ramo  del  sapere,  per 
quanto  lo  si  ritenga  comunemente 
arido  e noioso,  diventa  molto  in- 
teressante e benefico  se  noi  se- 
guiamo il  metodo  della  natura. 
Diciamo  benefico  perchè  i suoi  ef- 
fetti non  sono  limitati  all’acqui- 
sto di  nozioni  geometriche,  ma 
spesso  mettono  in  rivoluzione  tut- 
to lo  stato  mentale.  È spesso  av- 
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venuto  che  fanciulli  istupiditi  dal- 
la solita  disciplina  scolastica,  dal- 
le sue  forinole  astratte,  dai  lavori 
noiosi,  dalla  soverchia  applicazio- 
ne, abbiano  sentito  ravvivare  l'in- 
telligenza cessando  di  essere  reci- 
pienti passivi  e diventando  attivi 
scopritori.  (Spencer). 

Metodo  analitico.  — Nel  metodo 
analitico  noi  dobbiamo  considera- 
re tre  cose:  i°  Il  principio;  2°  Il 
procedimento;  30  II  fine.  Il  princi- 
pio, ossia  il  punto  da  cui  parte  la 
analisi  è l’oggetto  che  noi  pren- 
diamo ad  analizzare,  è il  primo 
noto  di  cui  ci  serviamo  per  arriva- 
re all’ignoto  (oggetti  sensibili  o 
fisici;  oggetti  sensibili  spiritual- 
mente;  oggetti  soprassensibili  o 
intelligibili).  Il  procedimento  è re- 
golato dalla  gradazione,  la  quale 
dev’essere  mantenuta  riguardo  al- 
l’oggetto che  si  vuole  analizzare  e 
riguardo  al  soggetto  che  analizza, 
ossia  alla  forza  mentale  dell'alun- 
no che  con  questo  studio  noi  met- 
tiamo in  movimento.  Il  fine  o sco- 
po dell’analisi  è di  far  sì  che  il 
nostro  insegnamento  divenga  com- 
piuto, cioè  ottenga  pienamente  il 
fine  propostosi  da  principio.  Lo 
scopo  dell’analisi  è dunque  la  sin- 
tesi. 

— Secondo  A.  Gabelli  in  Italia 
si  parlò  di  metodo  intuitivo  per  la 
prima  volta  nel  1874.  Nuova  Anto- 
logia, fase,  di  settembre,  articolo 
di  A.  Gabelli. 


MICHEL!  Padre  EVERARDO. 

(1824-1881).  Nacque  a Firenze,  in- 
segnò filosofia  a Pisa  e a Padova. 
È noto  soprattutto  per  il  suo  volu- 
me « Storia  della  Pedagogia  in  I- 
talia  da  Roma  pagana  a tutto  il 
1700 , in  cu;  tratta,  anziché  della 


scienza  pedagogica,  delle  varie  isti- 
tuzioni scolastiche  educative  attra- 
verso ai  secoli. 


MILDE  VINCENZO. 

(1777-1853).  Fu  dapprima  profes- 
sore di  filosofia  all’università,  poi 
arcivescovo  di  Vienna;  il  suo  sco- 
laro più  illustre  fu,  salvo  errore, 
Ferrante  Aporti. 

Il  Milde  scrisse  il  Trattato  di 
Educazione  Generale , prezioso  e i- 
spirato  a concetti  moderni.  Parla 
della  necessità  dell’armonia  fra  i- 
struzione  ed  educazione;  vuole  che 
il  primo  fondamento  della  prima 
sia  la  seconda.  Parlò  con  senno 
dell’autodidattica. 


MINISTERO 

dell’Istruzione  pubblica. 

Il  primo  che  si  dimostrò  convin- 
to dell’utilità  di  tal  ministero  pa- 
re sia  stato  Bernardino  di  S.  Pier- 
re (XVII  e XVIII);  il  primo  mi- 
nistero dell’Istruzione  in  Italia  fu 
quello  di  Leone  XII  (1824),  che 
comprendeva  l’ordinamento  delle 
scuole  dello  Stato  pontificio,  dalle 
elementari  all’Università. 

— Il  primo  ministero  della  P.  I. 
in  Italia  fu,  dopo  quello  di  Leo- 
ne XII,  quello  istituito  col  nome 
di  R.  Intendente  degli  Studi  con 
regie  lettere  patenti  da  Carlo  Al- 
berto il  30  novembre  1847.  D’allora 
al  novembre  1914  si  ebbero  fra  re- 
gno di  Sardegna  e regno  d’Italia 
59  ministri  della  P.  Istruzione, 
rappresentati  da  47  persone  com- 
plessivamente. 

Il  ministero  della  P.  Istruzione 
fu  retto  successivamente  da  tre  leg- 
gi principali,  14  ottobre  1848,  22 
giugno  1857  e 13  novembre  1855. 
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Cronologìa  dei . Ministri  della  P, 
istruzione  : 

Alfieri  di  Sostegno  Cesare,  30  no- 
vembre 1847-16  marzo  1848; 
Boncompagni  di  Mombello  Carlo, 
16  marzo  1848-29  luglio.  1848; 
Rattazzi  Urbano,  29  lùglio  1848- 
4 agosto  1848. 

Gioberti  Vincenzo,  4 agosto  1848- 
16  agosto  1848. 

Merlò  Felice,  16  agosto  1848-27  ago. 
sto  1848; 

Boncompagni,  suddetto,  29  agosto 
1848-16  dicembre  1848  ; 

Cadorna  Carlo,  16  dicèmbre  1848- 
27  marzo  1849  ; 

Mameli  Cristoforo,  27  marzo  1849- 
10  novembre  1850; 

Gioia  Pietro,  io  novembre  1850-20 
ottobre  1851  ; 

Farini  Luigi  Carlo,  21  novembre 

1851- 21  aprile  1852; 

Boncompagni,  suddetto,  21  aprile 

1852- 4  novembre  1852; 

Cibrario  Luigi,  4 novembre  1852- 

31  maggio  1855; 

Lanza  Giovanni,  31  maggio  1855- 
18  ottobre  1858  ; 

Cadorna  Carlo,  18  ottobre  1858719 
lugl  io  1859  ; 

Casati  Gabrio,  24  luglio  1859-15 
gennaio  1860; 

Mamiani  Della  Rovere  Terenzio,  20 
gennaio  1860-22  marzo  1861  ; 
Desanctis  Francesco,  22  marzo  1861- 
3 marzo  1862  ; 

Mancini  Pasquale,  3 marzo  1862-31 
marzo  1862; 

Matteucci  Carlo,  31  marzo  1862-7 
dicembre  1862; 

Amari  Michele,  1 dicembre  1862-23 
settembre  1864  ; 

Natoli  Giuseppe,  23  settembre  1864- 
31  dicembre  1865  ; 

Berti  Domenico,  31  dicembre  1865- 
17  febbraio  1867; 

Correnti  Cesare,  17  febbraio  1867- 
10  a_prile  1867  ; 

Coppino  Michele,  io  aprile  1867-27 
ottobre  1867; 
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Broglio  Emilio,  27  ottobre  1867-13 

maggio  1869  ; 

Bargoni  Angelo,  13  maggio  1869-14 
dicembre  1869; 

Correnti  Cesare,  predetto,  14  di- 
cembre 1869-18  maggio  1872; 

Sella  Quintino,  18  maggio  1872-5  a' 
gosto  1872  ; 

Scialoia  Antonio,  5 agosto  1872-6 
febbraio  1874; 

Cantelli  Girolamo,  7 febbraio  1874 
26  settembre  1874; 

Bonghi  Ruggero,  27  settembre  1874. 
24  marzo  1876; 

Coppino  Michele,  predetto,  25  mar 
zo  1876-24  marzo  1878; 

Desanctis  Francesco,  predetto,  24 
marzo  1878-19  dicembre  1878; 

Coppino  Michele,  predetto,  19  di- 
cembre 1878-13  luglio  1879; 

Perez  Francesco,  14  luglio  187924 
settembre  1879; 

Desanctis  Francesco,  predetto,  25 
settembre  1879-1  gennaio  1881; 

Baccelli  Guido,  2 gennaio  1881-29 
marzo  1884; 

Coppino  Michele,  predetto,  30  mar- 
zo 1884-16  marzo  1888; 

Boselli  Paolo,  17  marzo  1888-8  feb- 
braio 1891  ; 

Villari  Pasquale,  9 febbraio  1891- 
.15  maggio  1892  ; 

Martini  Ferdinando,  16  maggio 
1892-14  dicembre  1893; 

Baccelli  Guido,  15  dicembre  1893- 
9 marzo  1896; 

Gianturco  Emanuele,  io  marzo  1896- 
24  settembre  1897; 

Codronchi-Argeli  Giovanni,  27  set- 
tembre 1897-15  dicèmbre  1897; 

Gallo  Nicolò,  15  dicembre  1897-1 
giugno  1898; 

Cremona  Luigi,  1 giugno  1898-30 
giugno  1898; 

Baccelli  Guido,  predetto,  30  giugno 
1898-24  giugno  1900; 

Gallo  Nicolò,  predetto,  24  giugno 
1900-14  febbraio  1901  ; 

Nasi  Nunzio,  15  febbraio  1901-2  no- 
vembre 1903; 
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Orlando  V.  Emanuele,  3 novembre 
1903-27  marzo  1905  ; 

Bianchi  Leonardo,  28  marzo  1905-22 
dicembre  1905; 

De  Marinis  Enrico,  23  ' dicembre 
1905-7  febbraio  1906; 

Boselli  Paolo  pred.,  8 febbraio  1906- 
31  maggio  1906; 

Fusinato  Guido,  31  maggio  1906-2 
agosto  1906; 

Rava  Luigi,  2 agosto  1906-10  di<p. 
1909  ; 

Daneo  Edoardo,  11  dicembre  1909- 
2 aprile  1910; 

Credaro  Luigi,  2 aprile  1910-21 
marzo  1914. 

,Daneo  Edoardo,  21  marzo  19x4*4 
novembre  1914. 

Grippo  Pasquale,  5 novembre  1914- 


M1RABEAU  ONORATO. 

(1749-1791).  Nacque  a Bignon  (Ne- 
mours) e morì  a Parigi.  (Vedi  « Ri- 
voluzione). 

MISURAZIONE  DELLA  VISTA. 

Vedi  « Tavole  ottometriche  ». 

MNEMONICI  (esercizi). 

L’educazione  della  memoria  mi- 
ra a renderla  pronta  e tenace;  per- 
chè l’uomo  possa  con  facilità  otte- 
nere che  le  cose  imparate  gli  tor- 
nino integre  il  più  possibile  davan- 
ti al  pensiero,  bisogna  che  non  si 
rallentino  i legami  che  uniscono  le 
cognizioni  apprese,  e questo  lo  si 
ottiene  con  la  ri-petizione , che  è sta- 


ta detta  l’anima  della  memoria.  O 
ra  la  ripetizione  si  fa  col  recitare 
a memo* ia  le  cose  apprese,  col  ri- 
petere quelle  già  imparate  una  vol- 
ta, col  riassumerle.  Il  primo  mez- 
zo è costituito  dagli  esercizi  mne- 
monici propriamente  detti. 

(P.  Vecchia). 

— La  scuola  elementare  deve  es 
sere  razionale  e illuminata  pale- 
stra dell’educazione  della  memoria 
mediante  gli  esercizi  mnemonici, 
pei  quali  debbono  usarsi,  sempre, 
■senza  eccezione,  prose  e poesie  già 
.state  dichiarate  e comprese. 

Gli  esercizi  mnemonici  sono  in- 
diretti ausiliari  dell’apprendi- 
mento della  corretta  pronunzia  e 
dell’ortografia,  come  pure  di  edu- 
cazione morale,  intellettuale  ed  e- 
stetica.  Essi  debbono  essere  conti- 
nui e graduati  per  mole  e per  dif- 
ficoltà. Gli  esercizi  mnemonici  let- 
terali ,non  debbono  versare  sulla 
storia,  sulla  geografia,  sulle  no- 
zioni varie,  ma  su  passi  che  rac- 
chiudano ammaestramenti  morali 
ed  educativi.  Però  la  parte  educa- 
tiva può  talora  esser  poca  in  un 
passo,  esso  non  è per  questo  meno 
adatto,  purché  sia  in  compenso  pre- 
gevole per  l’attraenza  e il  diletto 
delle  cose  e della  forma. 

— Gl’insegnanti  che  desiderano 
vedere  tutti  i loro  scolari  presen- 
tarsi alla  scuola  con  la  lezione  be- 
ne appresa  a memoria,  debbono  as- 
segnare per  lezione  in  gran  pre- 
ponderanza passi  stampati  anziché 
manoscritti. 

Vedasi  inoltre  «.Memoria  »,  « Re- 
citazione » e « Coniugazione  pro- 
porzionale empirica  ». 


MODERNI 

(Ordinamenti  scolastici). 

Vedi  « Ordinamenti  scolastici  mo - 

derni  ». 
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MODI. 

I modi  d’insegnamento,  da  non 
confondersi  coi  metodi  (vedi  « Me- 
todo »)  nè  con  le  forme  (vedi  a For- 
me »),  sono  il  simultaneo-magi stra- 
le, l’individuale,  il  mutuo  o reci- 
proco o lancasteriano. 

II  modo  individuale  fu,  nono- 
stante l’opinione  contraria  di  Quin- 
tiliano e di  Giovita  Ravizza  da 
Chiari  (v.  « Insegnamento  simulta- 
neo »)  il  modo  universale  d’inse- 
gnamento primario  fino  al  1684  cir- 
ca, in  cui  il  La-Salle  (vedi)  aprì 
le  prime  Scuole  Cristiane.  Queste 
hanno  per  noi  importanza  grandis- 
sima anche  perchè  esse  segnarono 
la  fine  del  modo  individuale  d’in- 
segnamento. 

Il  modo  simultaneo  magistrale 
fu  dunque  inaugurato  sullo  scorcio 
del  secolo  XVII  e d’allora  jsl  poco 
a poco  si  diffuse  in  tutta  Europa. 

I vantaggi  del  metodo  simulta- 
neo-magistrale  si  possono  così  rias- 
sumere : stabilisce  e mantiene  nel 
modo  più  naturale  la  disciplina, 
fa  risparmiare  una  quantità  enor- 
me di  tempo,  diletta  chi  insegna  e 
chi  apprende,  permette  all’inse- 
gnante di  assicurarsi  se  la  scola- 
resca ha  appreso  e quanto,  rende 
possibili  le  frequenti  ripetizioni, 
eccita  gli  scolari  all’emulazione,  li 
fa  naturali  collaboratori  di  se  stes- 
si e del  maestro,  permette  di  eser- 
citare la  connessione  delle  varie  di- 
scipline. 

Pel  modo  mutuo,  reciproco  o lan- 
casteriano vedasi  alla  voce  a Inse- 
gnamento mutuo  ».  Noi  qui  aggiun- 
giamo solo  che  nell’ora  presente  lo 
riteniamo-  un  triste  mezzo,  imposto 
da  più  tristi  necessità  per  supplire 
all’opera  del  maestro.  Difatti  se  Io 
insegnamento  reciproco  vien  .dato 
ai  fanciulli  da  scolari  di  classi  di 
grado  superiore  preparati  prece- 


dentemente dal  maestro,  s’introdu- 
cono nella  scuola  con  tutti  i caratte- 
ri di  collaboratori  permanenti,  per- 
sone inadatte,  affatto  impari  alle 
difficoltà  dell’  insegnamento,  invo- 
lontarie provocatrici  d’indiscipli- 
na, funesti  concorrenti  alla  presta- 
zione d'opera  di  maestri  autentici. 
Se  poi  l’insegnamento  vien  dato  a- 
gli  scolari  di  una  classe  dai  loro 
condiscepoli  più  bravi,  noi  non 
sappiamo  trovare  un’argomentazio- 
ne per  giustificare,  per  dimostrare 
tollerabile  tal  modo  d’insegnamen- 
to, che  è una  misera  parodia  del 
regolare  insegnamento. 

MOLI  NO- CO  LOM  BINI  GIULIA. 

(1813-1880).  Nacque  e morì  a To- 
rino. Donna  d’ingegno  veramente 
grande,  letterata  ed  educatrice  il- 
lustre. Fu  ottima  maestra  dell’u. 
nico  suo  figliuolo.  Scrisse  molte  o- 
pere  di  educazione  trattando  con 
pari  competenza  le  quistioni  di  pe- 
dagogia e di  didattica;  ne  citia- 
mo le  principali:  Trattato  sull'e- 
ducazione e sull'  istruzione  della 
donna  x)  ; Pensieri  e lettere  sullo 
stesso  argomento  ; Lettere  ad  una 
giovane  madre  che  vuol  educare  da 
se  la  sua  bambina.  Essa,  profonda- 
mente religiosa,  afferma  cbe  la  so- 
la religione  solleva  la  donna  alla 
sua  alta  dignità.  Questa  educatri- 
ce fu  apprezzata  e ammirata  dai 
contemporanei  e venerata  dai  po- 
steri. 

MOMENTI. 

Momenti  del  metodo  naturale . — 
Le  deuominazioni  di  intuitivo,  og- 


x)  È.  strano  che  in  questo  tratta- 
to la  M.  C.  consigli  alle  donne  an- 
che gli  studi  giuridici  e la  filoso- 
fia del  diritto. 
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gcttivo  e sperimentale  non  si  rife- 
riscono al  metodo  naturale  per  si- 
gnificare la  stessa  cosa,  ma  piut- 
tosto a’  suoi  tre  momenti  psicolo- 
gici indicanti  i vari  stati  della 
mente  umana.  Quando  la  mente 
trovasi  nella  percezione  immediata 
delle  cose,  la  quale  viene  dai  sen- 
si e specialmente  da  quello  della 
vista,  ossia  nel  primo-  stato  o mo- 
mento di  fronte  al  sapere,  il  meto- 
do naturale  è intuitivo.  Siccome 
la  mente  per  poter  intuire  deve  a,- 
vere  un  oggetto  davanti,  sia  que- 
sto un  ente  reale  o un’idea  o un 
fenomeno  della  coscienza,  così  il 
metodo  che  favorisce  ed  avvalora 
siffatta  intuizione  chiamasi  ogget- 
tivo. Quando  finalmente  l’intellet- 
to, dopo  aver  intuito  l’oggetto  o la 
idea  o il  fatto  morale  è condotto 
a meglio  osservarli  ed  esaminarli 
sperimentandone  la  natura,  lo  sta- 
to, la  qualità,  l’azione  e simili  per 
trarne  induttivamente  il  principio 
e la  legge  che  li  governa;  allora  il 
metodo  prende  il  nome  di  speri- 
mentale. (A.  Bertoli). 

Momenti  di  un' istruzione  effica- 
ce. — I momenti  di  un’istruzione 
efficace  sono  tre  : intendere,  ritene- 
re, applicare.  Le  comunicazioni  o- 
rali  del  maestro  e i compiti  si  ri- 
feriscono ai  momenti  i°  e 30  ; è pe- 
rò impossibile  che  l’alunno  riten- 
ga tutto  senza  il  sussidio  e l’uso 
opportuno  dei  libri  di  testo  che 
son  necessari  per  consultarli  affine 
di  far  bene  gli  esercizi  assegnati. 
Questo  tengasi  per  detto  quale  ar- 
gomentazione contro  coloro  che, 
novatori  a oltranza,  vorrebbero 
banditi  dalla  scuola  elementare  i 
libri  di  testo  e vorrebbero  solo  il 
libro  di  lettura. 

(V.  « Libri  di  Testo  »). 


MONTAIGNE  MICHELE  >). 

(1533-1587).  Nacque  a Montaigne 
(Perigord).  Appena  potè  parlare, 
suo  padre  gli  pose  accanto  un  pre- 
cettore tedesco  il  quale  non  parla- 
va che  latino,  cosicché  a sei  anni 
Montaigne  parlava  correntemente 
questa  lingua.  Studiò  il  Diritto  ed 
ebbe,  come  giurista,  un’importante 
carica  pubblica  a Bordeaux.  Quan- 
tunque giurista,  si  occupò  anche 
con  buon  successo  di  educazione. 
Di  tutte  le  potenze  del  nostro  in- 
telletto ritiene  doversi  educare  so- 
prattutto il  giudizio;  l’insegna 
mento  di  ciascuna  classe  dev'es- 
sere un  tutto  compiuto  da  inte- 
grarsi però  nella  classe  superiore 
(metodo  ciclico).  Esorta  tutti  gli 
educatori  ad  un’opera  libera,  sen- 
za costringimenti  nè  morali  nè  in- 
tellettuali, proscrive  senza  riserve 
le  punizioni  corporali.  Le  discipli- 
ne scolastiche  debbono  essere  il 
mezzo  e non  il  fine  dell’educazione, 
così  ad  esempio  la  storia  non  deve 
essere  studiata  per  saperne  a me- 
moria i singoli  fatti,  ma  per  aver 
campo  di  frequenti  giudizi  sulla 
moralità  dei  fatti.  L'uomo,  secon- 
do lui,  impara  di  più  e meglio 
osservando  le  cose  reali,  studiando 
quanto  lo  circonda  e conversando 
che  sui  libri.  Questi  e altri  buoni 
precetti  si  trovano  nel  trattato 
Della  Saviezza , scritto  per  ispira- 
zione del  Montaigne  dal  suo  disce- 
polo Charron. 

Il  Montaigne  professa  però  an- 
che idee  strane  e inaccettabili  : p. 
es.,  nega  che  la  donna  possa  nu- 
trire i buoni  sentimenti  che  nutre 
l’uomo;  la  donna  non  deve  venir 
istruita  perchè  l'istruzione  le  to- 


*)  Per  eccezione  si  pronunzia 
Montagn  e non  « Montegn  ». 


MON 


222 


MON 


glie  ogni  grazia;  i bambini  di  po- 
chi mesi  o di  pochi  anni  sono  ug- 
giosi, tanto  che  dice  ai  mariti  : 
«Non  permettete  alle  vostre  mogli 
di  allevare  i vostrifigli  » ; solo  ver- 
so i sei  anni  i bambini  sono  ama- 
bili... 


MONT  ESSO  R I MARIA. 

Nacque  a Chiaravalle  (Marche) 
il  31  agosto  1870;  compiè  i suoi 
studi  a Roma. 

In  un  tempo  in  cui  le  scuole  se- 
condarie pubbliche  cominciavano 
appena  ad  accogliere  studentesse, 
la  Montessori  s’iscrisse  al  R.  Isti- 
tuto Tecnico  Leonardo  da  Vinci; 
si  sentiva  portata  a studi  forti. 
« Prendiamo  le  materie  più  diffici- 
li » disse  un  giorno  ad  una  com- 
pagna, così  scelse  il  ramo  fisico- 
matematica; licenziata  dall’Istitu- 
to, s’iscrisse  all’Università,  facoltà 
Scienze  Naturali.  Fu  allora  che  le 
nacque  il  desiderio  di  studiar  me- 
dicina. Fece  inauditi  sforzi  nel 
primo  biennio  per  seguire  anche  i 
corsi  di  questa  facoltà  come  udi- 
trice,  mentre  si  preparava  agli  e- 
sami  suppletivi  per  potervi  essere 
iscritta  regolarmente.  Nel  luglio 
1896  conseguì  la  laurea  in  Medi- 
cina e Chirurgia. 

Nasceva  allora  nella  coscienza 
italiana  il  sentimento  di  una  nuo- 
va dignità  per  la  donna,  e la  pri- 
ma Società  femminile  italiana  in- 
viava in  quello  stesso  anno  Maria 
Montessori  a rappresentarla  al 
Congresso  Internazionale  femmini- 
le di  Berlino. 

Esercitò  per  alcuni  anni  la  me- 
dicina come  assistente  negli  ospe- 
dali di  Roma  e privatamente. 

Ma  la  sua  pratica  come  assi- 
stente del  prof.  Sciamanna  nella 
clinica  psichiatrica,  segna  realmen- 
te la  sua  specializzazione  di  studi 


in  psichiatria  ed  è notevole  per  le 
sue  conseguenze  x). 

— Continuando  a frequentare  il 
manicomio  provinciale,  la  sua  at- 
tenzione si  portò  direttamente  sui 
bambini  idioti  ivi  raccolti.  Allora 
Studiò  i libri  del  Séguin  (vedi)  sul- 
l’educazione degl’  idioti  e redasse 
per  vario  tempo  la  rubrica  dei  de- 
ficienti nel  bollettino  del  manico- 
mio stesso. 

Nel  settembre  1898  espose  ai  Mae- 
stri italiani  raccolti  a congresso  a 
Torino1  2)  le  idee  che  aveva  matu- 
rato in  quegli  studi.  Dimostrò  : 
i.°  Che  la  questione  dei  deficienti 
non  era  solamente  medica  come 
era  stata  fino  allora  considerata, 
ma  era  soprattutto  una  questione 
pedagogica. 

2.0  Che  tra  le  varie  istituzioni 
per  i deficienti  era  soprattutto  da 
difendere  quella  delle  classi  spe- 
ciali nelle  scuole  pubbliche  con 
metodo  speciale  di  educazione  che 
aveva  veduto  pienamente  in  vigore 
in  Germania  e in  Inghilterra.  L’i- 
dea così  pubblicamente  lanciata  di 
una  distinzione  e di  una  cura  spe- 
cialé  dei  bambini  deficienti  fu  mi- 
surata subito  in  tutta  la  sua  im- 
portanza e raccolta  entusiastica- 
mente. 

Nel  1898-99  il  Ministero  dell’  I- 
struzione  pubblica  invitò  la  dott. 
M.  Montessori  a tener  corsi  di  le- 
zioni sull’educazione  dei  deficienti 
nelle  R.  Scuole  Normali  di  Roma, 
e volle  l’ apertura  di  una  scuola 
Magistrale  ortofrenica  di  cui  le 
affidò  la  direzione.  In  questa  scuo- 
la sui  ragazzi  del  manicomio  e su 
quelli  espulsi  dalle  scuole  pubbli- 


1)  Già  la  sua  tesi  di  laurea  ave- 
va trattato  delle  « Allucinazioni  an- 
tagonistiche ». 

2)  Fu  la  prima  volta  che  un  me- 
dico parlava  di  pedagogia  ai  mae- 
stri. 
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che  per  cattivo  contegno  o perchè 
ripetenti  la  terza  volta,  la  dott. 
Montessori  compì  1’  elaborazione 
del  suo  metodo  per.  1’  educazione 
dei  deficienti.  Rimaneva  con  quei 
ragazzi  da  mattina  a sera,  seguen- 
do con  tutti  i sussidi  della  scien- 
za il  loro  sviluppo  antropologico, 
sperimentando  su  loro  1 processi 
educativi  che  aveva  visto  attuati 
a Londra  e Parigi  negl’istituti  che 
applicavano  le  idee  del  Séguin, 
vigilava  sui  bisogni  che  i fanciulli 
manifestavano  per  corrispondervi, 
studiava  con  gli  operai  la  fabbri- 
cazione del  materiale  didattico  che 
si  dimostrava  più  conveniente  nel- 
la pratica.  Intanto  nei  corsi  an- 
nuali per  i maestri  teneva  le  le- 
zioni di  antropologia  e didattica, 
nelle  quali  riferiva  i risultati  del- 
le sue  esperienze  *)• 

Fu  in  questo  nuovo  e arduo  ti- 
rocinio che  M.  Montessori  si  avvi- 
de che  il  fatto  dell’educazione  dei 
deficienti  era  dovuto  soprattutto  ad 
un  trattamento  che  rispettava  lo 
svolgimento  interno  del  bambino  e 
ne  seguiva  le  vie  senz’altra  preoc- 
cupazione esteriore.  Un  simile  trat- 
tamento rivolto  ai  bambini  normali 
quale  risultato  non  prometterebbe? 
Ecco  l’intuizione  meravigliosa  che 
le  venne  a questo  punto  : Non  do- 
versi educare  i fanciulli  deficienti 
con  metodi  speciali  per  poi  ricon- 
durli ai  metodi  comuni  nelle  classi 
comuni  (come  si  pensava  in  Ger- 
mania, e non  in  Germania  soltan- 
to), ma  doversi  invece  riformare  il 
metodo  di  educazione  dei  fanciulli 
normali  sulla  traccia  e sull'indi- 
rizzo di  quello  trovato  per  i defi- 
cienti. 

Quando  nel  1901  M.  Montessori 


1)  Parecchi  fanciulli  del  suo  isti- 
tuto superavano  felicemente  gli 
esami  di  promozione  nelle  classi 
elementari  regolari. 


lasciò  1’  Istituto  Ortofrenico,  ebbe 
dinanzi  a sè  questo  grande  ideale 
da  realizzare:  preparare  l’educa- 
zione dei  bambini  normali  sulle 
nuove  vie.  Ma  l’attuazione  di  que7 
sto  ideale  richiese  un  gran  lavoro, 
es.  : studiare  i fanciulli  normali, 
i metodi  didattici  in  uso,  il  con- 
cetto dell'educazione  dei  fanciulli 
attraverso  i secoli,  e simili.  La 
Montessori  s’iscrisse  per  la  terza 
volta  all’Università,  facoltà  di  Fi- 
losofia, e fu  allieva  di  Giuseppe 
Sergi.  Nel  1904  conseguiva  la  libe- 
ra docenza  in  antropologia  *).  In- 
segnò Antropologia  Pedagogica  al- 
la scuola  di  Pedagogia  dell’Uni.- 
versità  di  Roma,  ora  è ordinaria 
di  Igiene  e Antropologia  nel  Re- 
gio Istituto  superiore  di  Magister 
ro  Femminile. 

Ma  questa  è la  storia  incompleta 
della  preparazione  del  « Metodo 
Montessori  » di  educazione  infan^ 
tile;  questo  vien  fuori  da  un  nuo: 
vo  laboratorio  « La  casa  dei  bam- 
bini » dove  si  raccoglievano  i bam- 
bini dall’età  di  anni  2 1/2  ai  6.  In 
seguito  al  primo  esperimento  del 
genere  (1907-1909)  la  Montessori 
dettò  il  libro  « II  metodo  della  Pe- 
dagogia Scientifica  applicato  al . 
V educazione  infantile  nelle  Case 
dei  bambini  » (II  ediz.  Loescher, 
Roma). 

Il  metodo  M.  Montessori  ha  or- 
ganizzato per  i bambini  normali  un 
trattamento  che  rispetta  lo  svilup- 
po spontaneo  interiore,  come  ave- 
va fatto  pei  bambini  deficienti. 


1)  Appartengono  a questo  perio- 
do di.  studi  le  seguenti  opere  : « I 
caratteri  antropometrici  in  relazio- 
ne alle  gerarchie  intellettuali  dei 
f anciulli  nelle  scuole  » (1904)  ; a In- 
fluenza delle  condizioni  di  fami- 
glia sul  livello  intellettuafe  degli 
scolari  » (1906)  ; a I caratteri  fisici 
delle  giovani  donne  nel  Lazio  » 

(1905)* 
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Preparò  l’ambiente  adatto  al  bam- 
bino che  si  svolge,  cioè  tale  che  gli 
offrisse  la  possibilità  di  muoversi 
liberamente  (spazio,  locali  coperti  e 
scoperti,  ecc.),  la  possibilità  di  fare 
e ripetere  i movimenti  coordinati 
nelle  azioni  più  facili  di  vita  pra- 
tica (arredamento  scolastico  specia- 
le) e i mezzi  per  gli  esercizi  supe- 
riori sensoriali  e intellettuali  gra- 
datamente combinati  (materiale  di- 
dattico speciale).  Mise  i bambini 
affatto  liberi  in  questo  ambiente 
dove  tutti  i loro  bisogni  motori, 
sensoriali  e intellettuali  possono 
trovare  sodisfazione  a loro  piace- 
re, così  come  il  biologo  che  vuole 
studiare  un  dato  animale  gli  of- 
fre tutte  le  condizioni  di  ambiente 
più  favorevoli  alla  vita  di  lui  e 
ve  lo  lascia  libero  per  assistere  a 
tutte  le  reazioni  del  medesimo, 
che  ne  sono  la  forma  reale  dell'e- 
sistenza. Tale  condizione  di  libertà 
implica,  insieme  alTambiente  e al 
materiale  didattico  speciale  già 
detto,  una  preparazione  speciale 
della  maestra,  una  preparazione 
per  cui  essa  diventi  e si  man- 
tenga rispettosissima  delle  azioni 
spontanee  del  bambino,  paziente 
spettatrice  delle  rivelazioni  della 
crescenza  interna  di  esso  nei  feno- 
meni del  lavoro  volontario,  intenta 
ad  aiutare  anziché  a guidare,  alie- 
na da  ogni  forma  d’intervento  o 
di  ostacolo  che  valga  a togliere 
quell’equilibrio  di  circostanze  in 
cui  solo  avviene  la  formazione  nor- 
male spontanea  dell’uomo  interio- 
re. La  caratteristica  di  questo  nuo- 
vo metodo  educativo  è di  riporre 
nel  bambino  (il  quale  ha  infatti 
in  sè  il  suo  avvenire  ed  è il  pa- 
drone delle  sue  forze  che  dispie- 
gherà) quell’autorità  che  con  gli 
altri  metodi  è nelle  mani  della 
maestra;  come  pure  che  ogni  con- 
quista che  il  bambino  fa  nella  sua 
graduale  e lenta  trasformazione  in 


fanciullo,  adolescente,  ecc.,  nasca 
dall’interno. 

Benefìzi  riscontrati  nell’attuazio- 
ne di  questo  metodo  educativo: 
i.°  I bambini  con  l'autoeducazione 
senza  intervento  di  maestre,  ebbe- 
ro soprattutto  una  formazione  di 
carattere,  di  energia  interiore  così 
evidente  da  sembrare  diversi  dai 
bambini  comuni  a quanti  li  videro; 
2.0  Svolsero  grande  attività  espli- 
cata nell’acquisto  precoce  della  let- 
tura e scrittura,  nell’abilità  a di- 
segnare, a disimpegnare  gli  atti 
della  vita  pratica  a servizio  di  sè 
stessi  e dell’ambiente. 

Quei  bambini  riuscirono  inoltre 
rivelatori  preziosi  e perfetti  di  tut- 
ti i segreti  della  psicologia  infan- 
tile, perchè  tali  «Case  dei  Bambi- 
ni » son  veri  « campi  » sperimenta- 
li della  psicologia,  i soli  campi  in 
cui  può  maturare  la  vera  scienza 
dell’educazione.  M.  Montessori  ave- 
va veduto  l’illusione  in  cui  era  ca- 
duta la  psicologia  sperimentale  che 
aveva  sempre  creduto  di  cogliere 
la  legge  psicologica  studiando  la 
reazione  del  bambino  nel  minuto 
fuggevole;  la  vita  psicologica  del- 
l’uomo può  esser  letta  solo  nel  pro- 
cesso della  sua  formazione  (educa- 
zione), così  come  la  vita  dell’uma- 
nità si  legge  nel  processo  della 
storia,  non  nell’attimo  che  passa. 

Dunque  il  campo  sperimentale 
per  lo  studio  dell’uomo  nella  sua 
prima  età  è non  la  scuola  comune, 
aggravata  di  errori,  ma  la  scuola 
rinnovata,  dove  i bambini  liberi 
reagiscono  secondo  le  loro  leggi 
generali  e le  caratteristiche  indi- 
viduali ad  uno  stesso  materiale  e- 
ducativo  misurato  e graduato  con 
rigore  scientifico.  Le  leggi  gene- 
rali dello  sviluppo  fisiopsichico  e 
le  differenziazioni  individuali  alla 
stregua  di  questo  materiale  edu- 
cativo appariscono  chiare  all'occhio 
dello  scienziato  osservatore.  In  que- 
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sto  ambiente  della  scuola  infantile 
rinnovata  è possibile  incontrare  la 
venta  della  legge  biologica  gene- 
rale, mentre  lo  scienziato  ridotto 
a studiare  bambini  non  viventi 
nelle  condizioni  di  libertà  piena, 
scopre  soltanto  verità  di  carattere 
sociale  e temporaneo. 

Non  solo,  ma  su  questo  campo 
sperimentale  per  lo  studio  dell'uo 
mo  così  ideato,  M.  Montessori  vide 
che  con  la  collaborazione  degli 
educatori  nella  creazione  della 
scienza  dell'educazione  si  potrebbe 
realmente  venire  a determinare 
scientificamente  le  regole  e le  mo- 
dalità dell'aiuto  che  l’adulto  deve 
portare  a chi  è in  via  di  svolgersi 
per  assicurarne  il  raggiungimento 
delle  finalità  biologiche,  determi- 
nazione che  generalizzata  come  a- 
zione  dell'uomo  sull'uomo,  tocche- 
rebbe le  più  alte  funzioni  sociali 
dei  governi  e delle  religioni. 

Oggi  le  esperienze  in  questo  sen- 
so raccolte  formano  già  un  mate- 
riale apprezzabile  che  la  dott.  Mon. 
tesson  n°n  tarderà  a rendere  noto 
al  pubblico. 

L’  importanza  dell’  esperimento 

sul  taf  * Case  dei  Bambini  » come  ri- 
su ato  pratico  educativo  e come 
fatto  scientifico  fu  avvertita  da 
chi  lesse  ,1  libro  della  Montessori 
e visito  le  « Case  » di  Roma,  e ac- 
cese un  entusiasmo  in  Italia  e al- 
ove.  La  società  Umanitaria  di 

a“°  Il  aPrÌre  UDa  di  Ireste 

- Case»,  il  municipio  di  Roma  volle 
c si  preparassero  maestre 
Intanto  un  primo  articolo  sulle 
medesime  pubblicato  sulla  rivista 

ameri  € Mac  Clure 

ne»  del  1911,  risvegliò  l’interesse 
negli  Stati  Uniti  d’AmericI  e In 
ut  0 ,1  mondo  inglese.  Fu  fatta 

Me  od!  „'Te  ’ngleSe  deI  libr°  dei 
rolo  u”  T2’  e a ««està  segui- 
subito  la  francese  (Ginevra) 

£ rUS  la  tedesca_  la  ;um- 

Polacca,  la  giapponese;  ed  ora  so 

8*  — Ferrerò. 
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no  in  corso  di  stampa  la  unghere- 
se, la  spagnuola  e la  olandese.. 

Sempre  sul  metodo  Montessori, 
per  le  madri,  la  scrittrice  ameri- 
cana Dorothy  Fisher  (New  Jork) 
scrisse  nel  1912  l’opera  « The  Mon- 
tessori Mother »,  vari  professori 
delle  Università  americane  e in- 
glesi scrissero  opere,  citiamo  : 
Prof.  Culverwell  a The  Montessori 
Princifles  and  frutice » (London, 
19I3);  prof.  Florence  Ward  vi  The 
Montessori  Method  and  thè  Ame- 
rican school  » (New  York,  1913); 
Rev.  Cecil  Grant  « English  educà. 
tion  and  Dr . Montessori  » (London 
I9I3)>  ecc. 

Incaricati  dai  propri  governi,  fe- 
cero  estese  relazioni,  che  furono 
pubblicate  nei  Bollettini  ufficiali, 
cinque  professori,  di  cui  due  in- 
glesi, due  americani  del  nord,  e 
un  australiano. 

Dappertutto  si  aprirono  Case  dei 
Bambini  private  e presso  le  Erai- 
ning  Schols  e negl’istituti  univer- 
sitari inglesi  e americani  si  fecero 
esperimenti  del  metodo.  Così  per- 
vennero alla  dott.  Montessori  nu- 
merose domande  di  maestre  che  vo- 
levano esser  preparate  ad  applica- 
re il  metodo,  e furono  così  insi- 
stenti che  nell’inverno  1913  e 19x4 
dove  dare  corsi  internazionali  a 
maestre  e madri  convenute  da  ogni 
parte.  Si  contarono  nel  x°  corso  al- 
ìeve  i io  nazionalità  diverse  e 
„ dl  I4‘  A quest'ultlmo  corso 
il  Mmisterii  delia  P.  Istruzione 
d Italia  mandava  maestre  e inca- 
ricava della  relazione  ufficiale  due 
ispettrici  e due  insegnanti  di  scuo- 
le secondarie. 

Gli  esperimenti  della  dott.  Mon. 
tesso  ri  continuano  ancora  sui  barn- 
bini  di  età  superiori  ai  6 anni 
*0n/.  Può  ^ire  il  numero  delle 
Case  dei  Bambini  esistenti  ora  in 
utto  il  mondo,  basti  accennare  che 
il  materiale  didattico  ora  si  fab- 
brica a Milano,  a New-York,  a 
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Londra,  a Parigi  e a Shanghai. 
Esso  consiste  : a)  di  materiale  per 
iniziare  certi  atti  di  vita  pratica; 
b)  di  materiale  per  gli  esercizi  dei 
sensi;  c)  di  materiale  per  l’appren- 
dimento del  meccanismo  della  let- 
tura e scrittura.  (Anna  Fedeli). 

MORALITÀ. 

Per  moralità  intendesi  la  confor- 
mazione delle  azioni  con  la  legge 
morale.  In  chi  fa  un’azione  due 
cose  sono  assolutamente  necessarie 
per  la  moralità  dell'azione  stessa, 
l’intelligenza  e la  libertà,  giacché 
nessun  atto  potrebbe  avere  valore 
morale  ove  -non  fosse  conosciuto  il 
bene  ed  il  male,  ed  ove  fosse  tolta 
all’uomo  la  facoltà  di  scegliere  fra 
l’uno  e l’altro. 

( Lexicon  F.  Vallardi). 

— Moralità  è dunque  frutto  di 
educazione  d’indole,  di  convinzio- 
ne e di  carattere.  L’uomo  è,  tanto 
in  rapporto  a se  stesso  che  in  rela- 
zione ai  membri  della  famiglia, 
della  corporazione,  della  società, 
utile  e prezioso  in  ragione  diretta 
della  moralità  che  possiede  e pro- 
fessa. 

Ogni  ragazzo  è di  regola  mo- 
rale per  una  piccola  parte  secondo 
l'opera  moralizzatrice  del  maestro 
e della  scuola,  per  la  parte  mag- 
giore secondo  quella  della  fami- 
glia o delle  altre  persone  con  cui 
vive  e che  esercitano  su  di  lui  la 
grande  influenza  e suggestione  del- 
l'esempio. 

Vedere  inoltre  « Umanità*  cita- 
zione 3*. 

MORANDI  FELICITA. 

Unà  delle  più  benemerite  educa- 
trici d’Italia,  scrittrice  patriotti- 
ca ftn  dalla  giovinezza;  nata  a Va- 


rese nel  1827,  morta  a Milano  nel 
1905,  non  fece  nell'adolescenza,  per 
impedimenti  di  famiglia,  regolari 
studi,  fu  autodidatta  e fin  dall'a- 
dolescenza poetessa  ispirata  e feli- 
ce. Morto  il  padre,  la  sua  fami- 
glia cadde  nelle  strettezze,  essa 
venne  a Milano,  con  la  madre  e 
una  sorella  e fu  dapprima  colla- 
boratrice e traduttrice  per  gior- 
nali educativi. 

Passò  nel  1859  istitutrice  a Par- 
ma, dove  nel  1861,  in  seguito  alla 
sempre  crescente  fama  di  letterata, 
fu  chiamata  alla  carica  di  diret- 
trice di  una  scuola  tecnica  di  nuo- 
va fondazione.  Fu  quindi,  chiama- 
ta daH’Amministrazione,  per  due 
anni  direttrice  del  collegio  femm. 
civico  di  Piacenza,  e tenne  la  ca- 
rica con  lode  grandissima;  nel 
1865  fu  nominata  direttrice  e rior- 
^dinatrice  dell'orfanotrofio  dei-la 
Stella  di  Milano,  a cui  in  quindici 
anni  d’indefesso  lavoro,  diede  un 
ordinamento  tale  da  renderlo  mo-  - 
dello  di  tutti  gl’istituti  del  genere. 
Nonostante  le  cure  di  tale  dire- 
zione, essa  accettò  l’incarico  di' 
riordinare  un  altro  orfanotrofio,  il 
grande  orfanotrofio  di  Termini  a 
Roma,  per  la  qual  impresa  conse- 
guì, oltre  alle  lodi  del  comune  e 
del  governo,  anche  una  speciale 
medaglia  d'oro;  fece  di  poi  unire7 
l’orfanotrofio  di  Termini  a quello 
più  ampio  e meno  popolato  di  S. 
Michele,  del  quale  fu  pure  rìordi- 
natrice. 

Fu  quindi  eletta  nel  1874  presL 
dente  del  comitato  milanese  per  la 
fondazione  del  collegio  d'Assisi  ; 
nel  1879  ispettrice  degli  educatori 
femminili  dell'Alta  Italia,  ed  è 
per  questo  che  dovette  lasciar  la 
carica  di  direttrice  dell’orfanotro- 
fio della  Stella,  tenuto  cùn  tanto 
onore  per  quindici  anni. 

L’ultimo  de’  suoi  più  famosi  at- 
ti di  donna  educatrice  é filantro- 
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pica  fu  la  fondazione  della  Pen- 
sione benefica  milanese  per  le  gio- 
vani dai  15  ai  26  anni,  orfane  e 
prive  della  tutela  della  famiglia. 

Nel  1892  circa  le  fu  assegnata  u- 
na  modesta  pensione  di  Stato  che 
per  sottigliezze  burocratiche  subì 
varie  vicende  e fu  anche  sospesa, 
cosicché  F.  Morandi,  vecchia  e lo- 
gora, provò  negli  ultimi  anni  del- 
la vita  dolorose  strettezze. 

Nonostante  una  vita  di  così  gran- 
de attività,  la  Morandi  scrisse  pure 
molte  opere  didattiche  ed  educative 
in  prosa  e in  versi,  romanzi,  dram- 
mi, commedie:  ne  citiamo  alcune, 
seguendone  quasi  fedelmente  l’or- 
dine cronologico  : Ghirlande  di 

fiori ; Ingenuità  d’affetto;  Compo- 
nimenti -poètici  e nuovi  versi;  Sto- 
ria di  un  anno;  Racconti  educati- 
vi; Epistolario  educative  ; I pro- 
verbi della  zia  Felicita;  L’età  fe- 
lice; La  bambina  italiana ; I due 
opposti;  Ida  e Clotilde;  Cuore  e 
mente;  La  contessa  di  Genlis;  e fi- 
nalmente Vita  Campestre , libro  di 
utili  ammaestramenti  per  i conta- 
dini. 

MOVENTI. 

I moventi  delle  nostre  azioni  so- 
no : Necessità,  interesse,  timore, 

affetto,  amor  proprio,  odio,  igno- 
ranza, dottrina,,  immaginaizione, 
passioni,  ragione,  moralità. 

Compito  dell’educatore,  sia  esso 
maestro,  o sacerdote,  o genitore,  è 
di  far  sì  che  i moventi  delle  azioni 
dei  fanciulli  siano  tutti  moventi 
nobili,  o almeno  non  ignobili  nè 
immorali. 


MUSEO  SCOLASTICO. 

Al  dì  d’oggi  tutti  sono  persuasi 
della  necessità  del  cosidetto  Mu- 
seo scolastico  o didattico,  e ap-. 


punto  per  effetto  di  questa  neces- 
sità ne  vennero  formati  presso  mol- 
tissime scuole;  ma  per  varie  cau- 
se, di  tempo  o d'ambiente,  s’incor- 
se in  uno  o più  dei  seguenti  errori  : 

a)  Non  potendosi  spendere  in 
acquisti,  si  fece  appello  alla  buo- 
na volontà  degli  scolari  e degli 
«amici  della  scuola»,  per  natura- 
le conseguenza  si  ebbero  in  dono 
le  carabattole  più  disparate  e 
sciupate,  le  cose  più  inutili,  e si 
dovette  raccogliere  tutto  questo 
ciarpame  ingombrante  e anche  lu- 
rido. Nello  stesso  tempo,  per  non 
ferire  la  vanità  dei  maggiorenti 
del  luogo,  si  accettarono  anche  og- 
getti di  qualche  valore  ma  ingom- 
branti, voluminosi  e riferentisi  à 
nozioni  o fatti  che  non  hanno  nulla 
a che  fare  con  la  scuola  primaria; 

b)  Per  evitare  tale  inconve- 
niente, altri  stabilirono  di  forma- 
re il  museo  quasi  esclusivamente 
di  oggetti  e collezioni  acquistate  e 
già  classificate;  di  qui  spese  rela- 
tivamente ingenti,  e,  notisi,  per 
acquistare  ad  alto  prezzo  prodotti 
che  spesso  si  sarebbero  potuti  ave- 
re gratis  per  altre  vie;  o compre 
limitate  ai  mezzi,  e quindi  musei 
eccessivamente  poveri,  e perciò 
quasi  inutili; 

c)  Comprendere  nel  Museo  in 
piccoli  modelli  oggetti  e arredi 
che  si  hanno  alla  mano  in  dimen- 
sioni naturali,  es.  la  sedia,  il  mar- 
tello, il  piatto,  ecc.,  e quindi  spe- 
sa, artificio  e ingombro  inutili  e 
anche  ridicoli. 

d)  Musei  formati  con  criteri 
troppo  puerili  ; 

e)  Musei  formati  con  criteri 
troppo  scientifici; 

/)  Musei  formati  per  malinte- 
sa opportunità  pedagogica  con  so- 
li prodotti,  utensili,  vedute,  ecc., 
della  regione,  escludendo  quelli  di 
altre  regioni  dello  Stato  o del 
l'estero. 
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Ciò  premesso,  crediamo  di  poter 
dichiarare  che  un  Museo  scolastico 
deve  essere  formato  daH’ammini- 
strazione  comunale  per  quanto  ri- 
guarda la  provvista  di  vetrine  e 
di  oggetti  di  qualche  valore,  e dal- 
l’opera degli  scolari,  ma  più  an- 
cora dai  maestri  pel  resto. 

Il  Museo  deve  tener  presenti  i 
bisogni  di  tutte  le  classi  per  cui 
deve  servire,  senza  però  venir  per 
questo  diviso  materialmente  in  al- 
trettante sezioni  o vetrine  distinte 
quante  sono  le  classi,  come  qual- 
cuno propone. 

Il  Museo  deve  contenere  tutti  i 
prodotti  naturali,  le  materie  prime 
dei  prodotti  industriali  di  uso  co- 
mune o di  grande  produzione  nella 
regione,,  (evitando  però  le  sover- 
chie « sfumature  » dei  prodotti 
stessi),  come  pure  modelli  dei  re- 
lativi attrezzi  di  lavoro,  delle 
macchine  e simili. 

Dei  prodotti  naturali  e indu- 
striali, degli  apparecchi  di  pro- 
duzione non  di  questi,  ma  di  altri 
luoghi,  salvochè  si  tratti  di  cose  di 
grande  uso  e consumo  nella  regio- 
ne della  scuola,  o di  vere  curiosi- 
tà naturali,  le  immagini  sono  più 
che  sufficienti. 

Il  Museo  dev’essere  — come  i 
quadri  a colori  per  lezioni  per  a- 
spetto  — tenuto  di  regola  invisi- 
bile agli  scolari,  altrimenti  il  suo 
contenuto  perde  agli  occhi  loro  ogni 
aspetto  di  freschezza  e di  novità. 

Deirordinamento  del  Museo  de- 
v’essere incaricata  una  persona  so- 
la oppure  un  ristrettissimo  nume- 
ro di  persone,  e questo  per  evitare 
la  moltiplicità  di  criteri  per  l’or- 
dinamento. 

I criteri  possono  essere  diversi  e 
tutti  buoni,  ma,  badisi,  che  il  vero 
ed  efficace  ordinamento'  sta  nel  ca- 
talogo. Cioè  l’ordinatore  deve  te- 
nere sempre  presenti  i vari  uffizi  a 
cui  può  servire  il  medesimo  og- 


getto e perciò  metterlo  analoga- 
mente a catalogo;  per  es.,  una  se- 
rie di  fili  di  rame  è campione  di 
quel  metallo,  e serve  anche  come 
esempio  della  duttilità;  la  polve- 
re di  anilina  serve  come  campione 
di  anilina  e come  esempio  della 
divisibilità  dei  corpi,  e così  via. 
Senza  questa  importantissima  cura 
il  Museo  arreca  a mala  pena  la 
metà  dei  servizi  che  dovrebbe  ar- 
recare; viceversa,  un  catalogo  fat- 
to a questo  modo,  può  rendere  inu- 
tile la  compilazione  di  cataloghi 
per  classi  distinte,  da  alcuni  sag- 
giamente proposti. 

Avvertiamo  infine  che  il  miglior 
museo  scolastico  corredato  dei  più 
accurati  e sapienti  cataloghi,  rima- 
ne nondimeno  una  sterile  raccolta 
di  oggetti,  se  gl’insegnanti  non  si 
fanno  un  dovere  di  studiarlo  atten- 
tamente nei  cataloghi  e nelle  ve- 
trine in  principio  d’anno  e di 
quando  in  quando  nei  mesi  succes- 
sivi. 

Varie  sono  le  categorie  di  og- 
getti che  i pedagogisti  propongo- 
no come  categorie  essenziali  per  le 
scuole  a corso  elementare  comple- 
to; noi  crediamo  utile  riprodurre 
quella  di  un  autorevole  «speciali- 
sta», del  dott.  prof.  Carlo  Anfos- 
so,  rilevandola  dall’aureo  Manua- 
le didattico  fer  V insegnamento 
scientifico  nelle  scuole  elementari . 
(Roma,  Soc.  Editrice  Dante  Ali- 
ghieri) J). 

Alcuni  reagenti  e prodotti 
chimici  che  siano  interessanti  da 
conoscere  per  i loro  usi  o perchè 
velenosi  o altrimenti  pericolosi; 

20  Alcuni  apparecchi  per  l'in- 
segnamento della  fisica; 


*)  L’autore  ha  pure  pubblicato  un 
manualetto-guida  per  la  formazio- 
ne dei  Musei  scolastici.  Roma, 
presso  l’Autore. 


MUS 


— 229  — MUT 


3°  Collezione  per  lo  studio  del- 
la proprietà  dei  corpi  ; 

4°  Animali; 

50  Piante  e parti  di  piante  \ 

6°  Alcuni  minerali; 

70  Materiali  e prodotti  indu- 
striali. 

Anche  il  Vecchia  — Nuova  Scien- 
za dell' Educazione,  voi.  Ili,  — dà 
buone  norme  per  la  formazione  di 
Musei  scolastici. 

— Preziosi  elementi  per  la  sol- 
lecita e razionale  formazione  di  un 
museo  didattico  sono  le  collezioni 
di  materie  prime  e dei  relativi 
prodotti  riguardanti  l’industria 
della  carta,  della  ceramica,  del 
vetro,  ecc.  di  Carlo  Aiello.  Il  loro 
acquisto,  possibile  all'erario  dei 
comuni  più  modesti,  fa  risparmia- 
re un  tempo  prezioso  ai  preparato- 
ri dei  musei,  fornisce  agl’inse- 
gnanti volonterosi  una  copia  stra- 
grande e svariatissima  di  oggetti 
per  l’insegnamento  delle  nozioni 
varie,  delle  scienze  naturali,  ecc. 
(Milano,  presso  la  Ditta  Antonio 
Vallardi). 


MUTA  (dettatura). 

Vedi  « Dettato  ». 

MUTUALITÀ  SCOLASTICA. 

Questa  bella  Istituzione  nacque 
in  Francia  nel  1881.  La  ideò  certo 
signor  Cavé,  giudice  del  Tribuna- 
le di  Commercio  del  dipartimento 
della  Senna,  ed  è per  questo  che 
le  M.  S.  di  Francia  vennero  e ven- 
gono dette  Les  petit  e s Cavé.  Egli 
la  fondò  l’anno  stesso  presso  le 
scuole  elementari  del  XIX  circon- 
dario di  Parigi,  la  nuova  istitu- 
zione ebbe  subito  ottima  accoglien- 
za dalle  Autorità  e dalle  fami- 
glie, tanto  che  l’aumento  delle  M. 


S.  in  Francia  segui  questa  pro- 
gressione : 


Anno 

1896 

Società 

IC 

» 

1897 

» 

no 

» 

1898 

» 

400 

» 

1899 

8 

871 

» 

1900 

8 

M97 

» 

1901 

» 

2017 

» 

1902 

» 

2374 

» 

1903 

9 

3000 

Le  3000 

M.  S. 

del  1903  raccoglie- 

vano  600000  fanciulli  circa  rego- 
larmente paganti,  sparsi  in  13  000 
scuole  e che  versarono  più  di  lire 
3 500  000. 

La  M.  S.  in  genere,  e cioè  salvo 
la  diversità  di  sistemi,  di  cui  di- 
remo più  avanti,  si  propone  di  as- 
sicurare a’  suoi  membri  due  benefi- 
zi principali  che  per  ordine  d’im- 
portanza sono  : i.°  Una  rendita  vi- 
talizia per  la  vecchiaia;  2.0  Un’in- 
dennità pecuniaria  in  caso  di  ma- 
lattia. Essa  quindi  obbliga  i suoi 
aderenti  a pensare  al  proprio  av- 
venire e,  in  certa  misura,  li  mette 
al  coperto  dalla  miseria  che  tien 
dietro  alle  infermità  degli  anni 
cadenti. 

Insieme  a questo  spirito  di  pre- 
videnza ben  naturale,  ma  pur  an- 
co egoista,  essa  seconda  e svilup- 
pa il  sentimento  più  elevato  e più 
nobile  della  fratellanza,  facendo 
concorrere  tutti  i suoi  membri  al 
sollievo  di  quei  disgraziati  com- 
pagni che  trovano  nella  potente  As- 
sociazione quegli  aiuti  e quei  con- 
forti che  invano  avrebbero  potuto 
sperare  dai  loro  sforzi  individua- 
li. Aggiungiamo  che  il  benefizio 
della  rendita  vitalizia  per  la  vec- 
chiaia si  fonda  sul  fatto  notato 
dal  Cavé,  che  siccome  un  capitale 
quanto  più  tempo  — per  essere  sta- 
to creato  presto  — sta  a frutto, 
tantopiù  notevolmente  aumenta,  non 
c’è  miglior  modo  di  accrescere  un 
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capitale  nostro  che  anticipandone 
la  costituzione  e mettendolo  a frut- 
to il  più  presto  possibile,  e cioè 
nella  fanciullezza. 

La  M.  S.  ha  tre  scopi  educativi  : 
i.°  Di  dimostrare  indirettamente 
come  meno  nobile  l’istituzione  del 
libretto  della  cassa  di  risparmio, 
il  quale  fino  a poco  tempo  fa  era 
ritenuto  la  manifestazione  più  per- 
fetta della  saggezza  e previdenza 
giovanile,  mentre  è spesso  scuola 
di  avarizia  e di  egoismo;  2.0  Di 
educare  efficacemente  nello  scolaro 
il  sentimento  della  fratellanza; 

3.0  Di  educare  l’uomo  a nobili  e 
benintesi  sentimenti  di  alterezza, 
per  cui  esso  preferisce  in  tutte  le 
età  un  benefizio  conquistato  di  pie- 
no diritto  da  lui  a qualsiasi  carità 
o beneficenza. 

In  Francia  l’opera  del  signor  Ca' 
vé  fu  aiutata  e integrata  dal  prof. 
F.  Buisson  allora  S.  Segretario  di 
Stato  per  l’Istruzione  P.,  dal  si- 
gnor Petit  ispettore  generale  alla 
medesima  (il  quale  fu  poi  detto 
l’apostolo  della  M.  S.  in  Europa), 
dai  presidenti  della  Repubblica  F. 
Faure  ed  E.  Loubet,  dai  ministri 
E.  M.  Bourgeois,  Poincaré,  ecc.  ; 
la  M.  S.  si  diffuse  tosto  special- 
mente  nella  Svizzera,  nel  Belgio  e 
da  qualche  tempo  anche  in  Italia, 
specialmente  per  opera  dei  mini- 
stri N.  .Nasi  (circolare  febbraio 
1902),  Orlando  e Rava,  dei  depu- 
tati Dari,  Vecchini,  Teodori,  Ma- 
riotti,  ecc. 

Per  effetto  della  legge  3 agosto 


1910,  N 521,  e della  legge  Daneo- 
Credaro  4 giugno  1911  le  Mutualità 
Scolastiche  sono  state  giuridica- 
mente riconosciute  e successiva- 
mente messe  in  correlazione  (iscri- 
zione dei  soci)  con  la  Cassa.  Na- 
zionale di  Previdenza  e l’Istituto 
Nazionale  per  le  Assicurazioni. 

Per  effetto  della  stessa  legge 
vennero  soppresse  e trasformate  le 
Mutualità  scolastiche  a fondo  co- 
mune, qual  era,  per  es.,  la  mag- 
giore e più  florida  della  Nazione, 
la  Mutualità  Scolastica  Italiana, 
fondata  in  Milano  nel  1907  dal 
prof.  Carlo  Rugarli,  direttore  del- 
la scuola  di  via  Giulio  Romano. 

Bibliografia. 

i.°  La  M.  S.  e le  I stituzioni 
sussidiarie,  dee.  di  A.  Stoppoloni, 
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(L.  2). 
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Unione  Italiana  dell’  educazione 
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lardi,  editore  (cent.  .50). 
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NATURA 

Natura  dell’anima.  Le  proprietà 
che  costituiscono  la  natura  dell’a- 
nima sono-,  secondo  gli  spirituali- 
sti, la  sostanzialità,  la  semplicità, 
la  spiritualità  e l'immortalità. 

(Gius.  Allievo). 

— La  pedagogia,  cioè  la  scienza 
e l’arte1  dell’educazione  ha  fonda- 
mento scientifico  e razionale  sol- 
tanto se  determina  le  sue  leggi  in 
seguito  allo  studio  della  natura 
del  fanciullo,  e le  determina  tali 
se  è antropologica,  cioè  se  valen- 
dosi delle  scienze  antropologiche, 
studia  il  fanciullo  fisico  coi  lumi 
dell’anatomia,  della  morfologia, 
della  biologia,  dell’igiene,  e il 
fanciullo  spirituale  coi  lumi  della 
psicologia. 

Studio  della  natura . Vedi  a No- 
zìoni  varie  ». 

Educazione  secondo  natura.  Ve- 
di a Educazione  ». 

NATURALISMO. 

In  filosofia  il  naturalismo  è un 
esagerato  concetto  delle- sciènze  na- 
turali riguardate-  siccome  la  vera 
scienza  universale.  Secondo  i-  natu- 
ralisti c’è  una  sola  via  per  giunge- 
re al  vero,  -la  via  dell’osservazio- 
ne sensibile  e dell’esperienza,  c’è 
un  solo  ordine  di  cognizioni,  quelle 


che  riguardano  i fenomeni  fisici, 
perciò  c’è  una  sola  scienza,  la 
scienza  dei  fatti  naturali  e delle 
loro  leggi  ; materia  e forza,  for- 
za e materia  sono  il  supremo 
pronunciato  dello  scibile  umano 
(G.  Allievo).  Quindi  secondo  il  na- 
turalismo lo  studioso  non  può  giun- 
gere allo  studio  degli  attributi  del- 
l'anima umana  e alle  sue  potenze, 
a parlare  di  responsabilità  morale, 
di  meriti  e demeriti,  dell’intende- 
re  e del  volere  che  attraverso  e per 
mezzo  della  parte  materiale  del- 
l'uomo, della  qual  parte  materia- 
le appunto  la  parte  morale  non  è 
che  un'emanazione,  quasi  una  con- 
tinuazione. Per  necessità  il  natu- 
ralismo giunge  alila  parte  spiri- 
tuale dell'uomo  per  dimostrare  che 
non  esiste,  non  essendo,  secondo 
lui,  il  pensiero  e l'affetto  che  auto- 
elaborazioni  o trasformazioni  del- 
la materia.  Nè  in  pedagogia  il  fi- 
losofo materialista  segue  o può  se- 
guire altro  procedimento. 


NERI  FILIPPO. 

Questo  grande  educatore  nacque 
a Firenze  nel  151 1,  morì  a Roma 
nel  1595.  Fondò  l'ordine  dei  Filip- 
pini ossia  dei  Preti  deIFÓrà torio 
(Vedi  Filippini).  Fu  uomo  di  sin- 
golare pietà  e di  straordinaria 
gaiezza  d’animo,  padre  amorosissi- 
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mo  de’ suoi  scolari  che  egli  cercava 
e prediligeva  tra  i fanciulli  delle 
più  umili  e misere  classii  sociali. 
È nota  la  sua  preghiera  di  tutti  i 
momenti  ai  fanciulli,  a cui  inse- 
gnava sopra  una  gradinata  del 
Gianicolo  : «Fanciulli  miei,  state 
un  po’  quieti,  se  potete  ! » — Là 
dov’egli  esercitò  l’opera  sua  educa- 
trice i posteri  affissero  una  lapide, 
che  dice  : 

All’ombra  di  questa  quercia 
Torquato  Tasso 

Ricino  ai  sospirati  allori  e alla  morte 
Ripensava  silenzioso 
Le  miserie  sue  tutte. 

E Filippo  Neri 
Tra  liete  grida  si  faceva 
Coi  fanciulli  fanciullo 
Sapientemente. 


NIEMEYER  A.  E. 

(1751-1828);  nacque  ad  Halle 
Sassonia). 

Egli  fu  il  continuatore  dell’ope- 
ra del  Franke  (vedi),  fu  letterato 
e teologo,  ma  soprattutto  filosofo  e 
pedagogista.  Fu  anche  direttore  di 
un  seminario  pedagogico,  scrisse 
molte  opere,  la  principale  è:  I 

; princi-pii  fondamentali  dell' educa- 
zione e dell* istruzione.  Il  fine  del- 
l’educazione è,  secondo  lui,  svolge- 
re l’umanità  nell’alunno,  e vede 
questo  svolgimento  nel  trionfo  dei 
buoni  principii  sugl’istinti  cattivi. 
Il  Niemeyer  si  rannoda  al  Pesta- 
lezzi  e al  Basedow. 


NOIA. 

I fanciulli,  generalmente  par- 
lando, si  annoiano  di  tutto,  di  tut- 
to ciò  che  non  finisce  presto,  di 
tutto  ciò  che  si  fa  far  loro  senza 
che  lo  richiedano  o lo  desiderino, 
di  tutto  ciò  che,  pur  fatto  come  es- 


si vogliono,  non  venga  fatto  ap- 
puntino in  questo  o quel  modo,  in 
questo  o quel  momento  e-  per  la 
durata  che  loro  piaccia  e con  la 
riuscita  che  essi  prevedevano  e 
volevano.  (N.  Fornelli). 

— Purché  insegnata  con  arte,  mi- 
sura, brio  e opportunità,  nessuna 
materia  d’insegnamento  è noiosa, 
e se  una  notevole  maggioranza  di 
scolari  dice  tale  una  materia  qua- 
lunque, è necessità  ammettere  che 
in  generale  essa  viene  insegnata 
male,  per  insipienza  o per  accidia. 

— Contro  la  noia  che  può  inva- 
dere una  scolaresca  durante  qua- 
lunque occupazione  od  esercitazio- 
ne è rimedio  assai  più  gradito  ed 
efficace  del  riposo  il  cambiamento 
di  occupazione. 

NOMENCLATURA. 

L’insegnamento  della  nomencla- 
tura nelle  scuole  italiane  nacque 
sotto  una  cattiva  stella.  Comin- 
ciò quando  col  rinnovarsi  dei  me- 
todi d’insegnamento  per  opera  del- 
l’Aporti,  del  Rosi,  del  Taverna, 
del  Carena  e di  altri  seguaci  del- 
la dottrina  del  P.  Girard,  le  le- 
zioni sugli  oggetti  «e  sulle  cose  di- 
ventarono il  campo  delle  maggio- 
ri esercitazioni  linguistiche  della 
scuola  primaria.  L'insegnamento 
della  nomenclatura  fu  un’innova- 
zione provvida  e saggia,  che  venne 
però  fraintesa  dai  più  e ridotta  a 
un  fine  anziché  a un  mezzo;  a que- 
st’aberrazione se  ne  aggiunsè  un’al- 
tra non  meno  grave  per  le  conse- 
guenze, che  fu  l’abuso  che  se  ne 
fece.  Le  lezioni  orali  e le  eserci- 
tazioni scritte,  anche  con  gli  og- 
getti presenti,  erano  afflizioni  di 
nomi;  i libri  di  lettura  ne  erano 
indeterminabili  elenchi. 

Quando  poi  si  diffusero  le  lezio- 
ni veramente  oggettive  o per  aspet- 
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to,  la  nomenclatura  dai  più  venne 
senz'altro  bandita  come  arida  an- 
ticaglia, rimase  tutt'al  più  in  qual- 
che classe  prima  o seconda;  e fu 
male  grande  anche  questo’.  La  no- 
menclatura è disciplina  necessa- 
ria nelle  scuole  perchè  dottrina  ne- 
cessaria nella  vita.  Non  è necessa- 
ria per  la  sola  scioltezza  e proprie- 
tà del  linguaggio,  ma  per  la  ne- 
cessità vera  e continua  che  abbia- 
mo di  conoscere  il  nome  delle  mil- 
le cose  che  ne  circondano,  che  usia- 
mo, che  lavoriamo  e con  cui  lavo- 
riamo. 

La  nomenclatura  non  deve  figu- 
rare che  per  eccezione  e come  di 
passaggio  nei  libri  di  lettura,  non 
deve  ritornare  un  insegnamento  a 
parte,  ma  deve  accompagnarsi  a 
tutte  le  lezioni  oggettive  dell’an- 
no scolastico,  perchè  così  mentre 
col  dialogo  svolgia/no  la  lezione  e 
osserviamo  e ragioniamo  sulle  parti 
di  un  oggetto,  con  la  nomenclatura 
nominiamo  queste  parti  e la  loro 
funzione;  e nessuno  può  sostenere 
di  aver  la  perfetta  conoscenza  di 
un  oggetto  se  ne  ignora  l’uso,  le 
proprietà  di  esso  e delle  sue  par- 
ti, oppure  il  nome  di  quell’oggetto 
e di  quelle  parti. 

La  parte  « nomenclatrice  » della 
lezione  abbia  le  stesse  doti  della 
parte  socratica,  sia  cioè  variata, 
sempre  fatta  su  soggetti  reali  o 
in  effigie,  col  sussidio  del  dialet- 
to, schivando,  finché  è possibile,  i 
termini  scientifici,  scrivendo  i no- 
mi sulla  lavagna  o durante  la  le- 
zione o nel  riassunto,  facendoli  pro- 
nunziare correttamente,  infine  fa- 
cendoli ripetere  a tempo  e luogo  in 
esercizi  scritti,  o meglio  ancora,  o- 
rali. 

Badare  che  la  nomenclatura  non 
deve  limitarsi  ai  soli  sostantivi 
delle  cose  concrete  e poi  astratte, 
ma  deve  estendersi  al  nome  delle 
azioni,  passando  dalla  denomina- 


zione concreta  all’astratta,  per  es. 
il  colombo  tuba,  la  gallina  chioc- 
cia — tubare,  chiocciare,  ecc. 

Durante  l'autopreparazione  pros- 
sima l'apprendimento  della  nomen- 
clatura occorrente  in  una  lezione 
di  cose  impone  spesso  al  maestro 
l’impiego  di  tempo  e ricerche  mag- 
giori che  lo  studio  del  procedi- 
mento socratico,  quindi  una  lezio- 
ne di  cose,  corroborata  da  una  no- 
menclatura esatta  e abbondante,  è 
una  lusinghiera  prova  della  bra- 
vura e dello  zelo  del  maestro  che 
la  fa. 

Ottimi  sussidi  ai  maestri  per  Io 
apprendimento  della  nomenclatu- 
ra sono  il  Carena  (Vocabolario  do- 
mestico), il  Nuovo  Carena , i Vei- 
coli di  terra  e di  maire  del  Forna- 
ri,  il  V o cab  alari  0 fer  tutti , illu- 
strato del  Melzi  (A.  Vallardi,  Mi- 
lano), il  Vocabolario  delle  Idee 
di  G.  Orsat-Ponard  (A.  Vallardi, 
Milano),  i V ocabolari  di  arti  e me- 
stieri, i vocabolari  del  dialetto  del- 
la regione  e infine  l’osservazione 
periodica  e paziente  dei  cartelloni 
murali  a colori  che  l'industria  li- 
tografica in  quest’ultimo  ventennio 
ha  creato  con  gran  profusione  e 
che  ornano  ormai  le  pareti  anche 
delle  più  umili  scolette  rurali. 

NOTE  BIOLOGICHE. 

Per  le  note  biologiche  degli  sco- 
lari vedi  « Registro  biografico  ». 

NOVITÀ  DIDATTICHE. 

Vedi  oc  Ordinamenti  scolastici 
moderni  ». 

NOZIONI  VARIE. 

Vi  è al  di  fuori  anzi  al  di  so- 
pra dei  programmi,  una  scienza 
nuova,  che  sdegnando  i freni  di 
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minuziose  prescrizioni,  ama  spar- 
gere liberamente  i suoi  benefizi,  se- 
condo che  la  solerzia  dell'educa- 
fcore  e i bisogni  particolari  della 
scuola  ne  richiedano  luce  e confor- 
to. È la  scienza  della  vita,  cui  non 
furono  dati  termini  certi  di  tem- 
po e di  spazio,  perchè  appare  mol- 
) teplice  e varia,  come  vario  di  a- 
i spetto  e di  forza  si  presenta  l’uo- 
j mo  nelle  età  e nei  luoghi  diffe- 
renti e lungo  il  cammino  che  per- 
corre verso  l’incivilimento. 

( Istruzioni  ai  frogr.  governativi , 
2Q  gennaio  1Q05). 

— Occorre  prendere  le  mosse,  da 
oggetti  sensibili,  da  fenomeni  be- 
ne percepiti  e osservati;  acuire  i 
sensi  nel  lavoro  di  conoscere  Le  co- 
se e di  riprodurle,  fin  dove  è pos- 
sibile, con  rappresentazione  plasti- 
ca o grafica,  mettere  gli  alunni  in 
cospetto  di  realtà  concrete  e poi 
gradualmente  sospingerli  all’opera 
più  alta  del  ragionare  su  quanto 
osservarono  o riprodussero,  anche 


senza  la  presenza  e l’aiuto  di  og- 
getti materiali.  Le  nozioni  varie, 
delle  quali  si  discorre,  saranno 
dunque  diretta  conseguenza  di  un 
insegnamento  intuitivo  e pratico, 
fondato  sul  buon  senso,  sulla  forza 
dell’evidenza,  sulla  facoltà  origi- 
naria dello  spirito  umano  di  af- 
ferrare a prima  vista  la  parte  più 
semplice  ed  importante  di  un  og- 
getto. 

{Ibidem). 

Con  moderna  denominazione,  più 
felice,  perchè  più  determinata  e 
precisa,  e perchè  determinante  me- 
glio la  via  pratica,  concreta  del 
procedimento  didattico,  la  deno- 
minazione « Nozioni  varie  » viene 
sostituita  con  quella  di  « Studio 
della  naturai >.  Questa  denomina- 
zione richiama  al  pensiero,  (pre- 
scrive quasi),  le  coltivazioni  sul 
davanzale  della  finestra  della  clas- 
se, il  piccolo  acquario,  il  minu- 
scolo allevamento  di  bachi  in  clas- 
se, e simili. 
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OBBEDIENZA. 

L'abito  delPobbedienza  è utile 
per  lo  sviluppo  del  sentimento  del- 
la giustizia.  L’obbedire  costante- 
mente  alle  regole  imposte  dagli  e- 
ducatori  rende  più  facile  l’obbe- 
dienza alla  legge  civile,  e da  que- 
sta sorge  poi  per  l’abitudine  e pel 
solito  motivo  dell’associazione  del- 
le idee,  un  sentimento  disinteres- 
sato di  avversione  contro  gli  atti 
punibili,  ossia  appunto  il  senti- 
mento della  giustizia.  Perciò  tutto 
ciò  che  vale  a rendere  più  forte  e 
più  costante  la  pratica  dell’obbe- 
dienza è di  grande  importanza  nel- 
l’educazione del  carattere  riguardo 
al  sentimento  della  giustizia. 

Vedi  inoltre  a Individualità -a. 

OGGETTIVO  (insegnamento). 

L’insegnamento  oggettivo  deve 
essere  specialmente  opera  del  mae- 
stro; il  libro  di  lettura  in  cui  que- 
sto insegnamento  sia  sviluppato  in 
lezioni  non  potrà  dirsi  buon  libro, 
lucente,  dilettevole;  diventerà  un 
manuale  scipito  ad  uso  del  mae- 
stro che  non  deve  abbisognare  di 
questi  aiuti  per  insegnare  quelle 
nozioni  che  appartengono  al  pro- 
gramma della  scuola  elementare. 

(Carlo  Anfosso). 

— ...  Solo  quando  il  fanciullo  si 
è impadronito  di  ciò  che  riguarda 


gli  oggetti  e l’andamento  della  ca- 
sa, delle  strade,  della  campagna, 
solo  allora  dovranno  essergli  aper- 
te le  nuove  sorgenti  del  sapere  che 
offrono  i libri;  e ciò  non  tanto  per- 
chè la  cognizione  immediata  delle 
cose  è di  molto  maggiore  valore  di 
quella  mediata,  ma  anche  perchè 
le  parole  contenute  nei  libri  non 
possono  convertirsi  in  idee  se  non 
in  proporzione  all’esperienza  an- 
teriore delle  cosa  stesse. 

(Spencer). 

— Difetti  più  comuni  dell’inse- 
gnamento oggettivo  secondo  il  De- 
Dominicis  : 

i.°  Difetti  per  rispetto  al  con- 
tenuto, se  la  materia  delle  lezioni 
è troppo  bassa  o troppo  alta  e sen- 
za connessione  all’esperienza  del- 
l’alunno; 

2.0  Difetti  per  rispetto  alla  for- 
ma, se  nelle  lezioni  è mancanza 
d’ordine,  o eccesso  d’interrogazio- 
ni, o disadatto  uso  di  parole; 

3.0  Difetti  -per  rispetto  all'in- 
dirizzo, se  le  lezioni  sono  esclusi- 
vamente legate  al  mondo  materiale 
e non  abbastanza  ampie  e con  ri- 
ferimento a tutto  l'uomo  e alla  sua 
vita  sociale; 

4.0  Difetti  per  rispetto  alla  pro- 
gressione, se  manca  nelle  lezioni 
1'  ingrandimento  successivo  della 
coltura,  e la  stessa  lezione  può 
esser  fatta  tanto  nella  prima  clas- 
se quanto  nella  terza  e viceversa. 

Vedi  inoltre  « Lezioni  di  cose  ». 
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(Appello  al  sentimento  dell’). 

La  disciplina  scolastica  ameri- 
cana s’ispira  ad  un  coerente  indi- 
rizzo democratico.  All’aspra  coer- 
cizione si  è sostituito  il  principio 
della  a cooperazione  ».  Lo  scolaro  si 
sente  già  un  libero  cittadino,  al 
cui  a rispetto  di  sè  » viene  usato  o- 
gni  riguardo;  e in  tutte  le  impo- 
sizioni morali  si  fa  appello  soprat- 
tutto al  suo  sentimento  d’onore. 
Questo  spirito  nuovo  dell’andamen- 
to scolastico  è rivelato  a chiunque 
visiti  le  scuole  americane  già  dal- 
l’intonazione tutta  dei  rapporti  fra 
insegnante  e alunni.  Qui  non  si 
sentono  più  le  espressioni  ingiurio- 
se e i comandi  brutali  a cui  anche 
i migliori  insegnanti  si  lascia- 
no andare  al  di  qua  dell’Oceano  *), 
il  contegno  sembra  invece  quello  di 
un  professore  co’  suoi  studenti. 
L’insegnante  tratta  i suoi  scolari 
come  gentlemen,  ed  essi  accettano 
con  gioia  questa  parte. 

In  una  scuola  popolare  dei  quar- 
tieri operai  di  Nuova-York  io  do- 
mandai una  volta  alla  maestra  di 
una  classe  infantile,  quali  mezzi  di 
« governo  » avesse  propriamente  a 
sua  disposizione.  La  risposta  fu 
a Public  opinion*.  Ella  governa- 
va con  la  pubblica  opinione  della 
scolaresca,  pubblica  opinione  che 
ella  stessa  creava  con  la  sua  ur- 
banità di  modi  verso  i bambini, 
riuscendo  sempre  ad  assicurare  ai 
suoi  desideri  il  voto  della  maggio- 
ranza, ed  a tenere  a segno  con 
questa  maggioranza  la  minoranza 
indisciplinata.  Questa  è -infatti  la 
sola  maniera  per  mantenere  in  or- 


dine le  classi  molto  numerose  : fare 
appello  ai  migliori  elementi.  Gli 
elementi  peggiori  non  tardano  ad 
accorgersi  quando  sono  in  mino- 
ranza e son  fatti  segno  alle  disap- 
provazioni dei  loro  camerati.  Ma 
se  l’insegnante  non  governa  in  que- 
sto modo,  se  si  lascia  andare  a 
parole  e ad  atti  insultanti  e ingiu- 
sti, se  non  si  comporta  come  un 
gentleman , allora  provoca  anche 
nei  migliori  elementi  un’accanita 
ribellione,  e fa  sì  che  questi  si  la- 
scino guidare  dagli  elementi  rivo- 
luzionari 2).  (A.  W.  Forster). 

Vedi  inoltre  a Rinfrancatile 
{pedagogia)  ». 

ONTOLOGIA. 

L la  scienza  dell’essere,  la  quale 
trascura  i dati  sensibili  od  empiri- 
ci per  cui  gli  oggetti  vengono  a 
nostra  conoscenza  e studia  unica- 
mente l’essenza  loro;  in  altri  ter- 
mini studia  l’essere  unico,  asso- 
luto ne'  suoi  attributi. 

Per  correlazione  Ontologismo,  se- 
condo il  Brunacci  ( Dizionario  ge- 
nerale di  cultura.  Libreria  Editri- 
ce Internazionale,  Torino)  è il  si- 
stema filosofico  per-  cui  si  afferma 
essere  Dio  il  primo  oggetto  che  la 
mente  nostra  intuisce  costantemen- 
te e immediatamente  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  creazione.  In  Ita- 
lia il  principale  rappresentante 
dell’ontologismo  fu  V.  Gioberti,  se 
guì  il  Rosmini... 

ORARIO  DELLE  LEZIONI. 

È una  delle  questioni  didattiche 
più  controverse  nel  senso  che  son 


1)  Il  Forster  è tedesco,  e qui 
evidentemente  allude  alle  scuole 
inglesi  e tedesche- 


2)  Anche  il  Locke  (vedi)  sostene- 
va doversi  fondare  la  disciplina 
sull'amor  della  stima,  sul  timore 
della  disistima. 
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più  diversi  i pareri  sul  tempo  da 
assegnarsi  alle  singole  discipline. 

Vi  sono  tuttora  maestri  che  di- 
chiarano burbanzosamente  di  « non 
aver  bisogno  d’orario»,  e altri  che 
hanno  l’orario  appeso  alle  pareti 
della  classe,  ma  dichiarano  che  non 
lo  seguono,  perchè  per  loro  osser- 
varlo è lo  stesso  che  trovarsi  a 
disagio. 

Dei  primi  diciamo  solo  che,  se 
non  son  fratelli,  sono  cugini  in 
primo  grado  di  quegli  altri  mae- 
stri che  « non  hanno  bisogno  di 
preparazione  prossima  e di  diario 
per  insegnar  bene  »,  dei  secondi 
diciamo  che  trovarsi  a disagio  nel 
seguire  una  distribuzione  di  tem- 
po da  loro  studiata  ed  elaborata, 
costituisce  uno  strano  e risibile 
fenomeno  d’incoerenza.  Dunque, 
quand’anche  non  esistessero  le  di- 
sposizioni regolamentari  sull'ora- 
rio di  classe,  ogni  maestro  coscien- 
zioso compilerebbe  con  cura  il  suo 
orario,  perchè  ogni  buon  maestro 
ne  sentirebbe  la  necessità. 

L’orario  venga  compilato  a otto- 
bre in  forma  provvisoria,  dopo  al- 
cune settimane  di  esperimento  ven- 
ga reso  definitivo.  Ma  definitivo 
non  vuol  dire  immutabile,  perchè 
spesso  muta  lo  stato  d’animo  della 
scolaresca  e dopo  alcuni  mesi  di 
insegnamento  può  apparir  neces- 
sario l’aumento  di  ore  di  questa  o 
di  quell’altra  esercitazione.  L’in- 
segnante coscienzioso  segue  l’orario 
con  fedeltà,  non  dimenticando  però 
mai  che  questo  dev’essere  una  gui- 
da, una  norma,  non  una  pastoia. 

L’orario  inquadrato  e appeso  al- 
la parete  non  è pratico,  l’insegnan- 
te zelante  ne  ha  una  copia  nel  dia- 
rio per  prepararsi  le  lezioni,  e una 
seconda  copia  sulla  cattedra. 

Nella  compilazione  dell’orario 
delle  lezioni  si  proceda  in  questo 
modo  : Sia,  per  es.,  20  il  numero 
legale  delle  ore  di  lezione  effetti- 


va settimanale,  l’insegnante  comin- 
cia col  ripartire  numericamente  le 
20  ore  fra  le  varie  discipline,  es. 
5 ore  al  calcolo,  8 alla  lingua,  e 
così  via  1).  Fatta  e perfezionata 
tale  ripartizione,  si  assegnano  le 
lezioni  di  aritmetica  nei  giorni 
tali,  e così  via  per  tutte  le  disci- 
pline. Non  è didattico  compilare 
l'orario  di  tutta  la  giornata  pro- 
gressivamente, del  lunedì,  del  mar- 
tedì, ecc. 

Si  assegnino  alle  discipline 
principali  le  prime  ore  delle  le- 
zioni, ed  ogni  esercitazione  in  cui 
non  si  scrive  o si  disegna.  Pos- 
sibilmente in  ogni  lezione  antime- 
ridiana o pomeridiana  gli  scolari 
abbiano  anche  da  scrivere  oppure 
da  disegnare.  Di  quegli  orari  an- 
che ben  compilati  che  troviamo  nei 
giornali  didattici,  nei  manualetti, 
ecc.,  l’insegnante  si  serva  al  più 
come  di  guida  per  compilare  il 
proprio.  Generalmente  nel  compila- 
re orari  in  questi  ultimi  anni 
si  commette  più  spesso  per  eccessi- 
vo timore  di  stancar  gli  alunni 
l’errore  di  stabilir  lezioni  troppo 
brevi  anziché  troppo  lunghe.  Chi 
ha  esperienza  della  scuola  trova 
impossibile  anche  nelle  classi  pri- 
me fare  alcunché  di  serio  e profi- 
cuo in  dieci  o quindici  minuti,  sal- 
vochè  s'i  tratti  di  calcolo  mentale, 
canto  o ginnastica  fra  i banchi  : 
inoltre  quel  fitto  mutare  occupazio- 
ne stanca  e annoia  gli  scolari  dr 
più  che  mutarle  troppo  di  rado. 


*)  Questa  è la  parte  più  impor- 
tante e più  difficile  del  lavoro,  la 
parte  sulla  quale  chi  presiede  alle 
scuole  di  un  Compartimento  o di 
un  comune  deve  insistere  e vigila- 
re di  più,  perchè  è uno  dei  prin- 
cipali mezzi  di  uniformità  d’indi- 
rizzo delle  scuole  dello  stesso  luo- 
go e specialmente  di  tutte  le  classi 
di  pari  grado. 
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Vedasi  per  altri  consigli  la  Nuo- 
va Scienza  dell' educazione  di  P. 
Vecchia,  voi.  II,  p.  372  e seg. 

Orario  diviso  o continuato.  Son 
tante  le  circostanze  di  tempo  e di 
luogo,  le  consuetudini  familiari, 
le  professioni,  ecc.  a cui  attendono 
i genitori  dei  fanciulli,  che  non 
possiamo  consigliare  recisamente 
questo  o quel  l'altro  orario.  Rite- 
niamo che  l'orario  continuato  (dal- 
le 9 circa  alle  14  circa)  debba  a- 
dottarsi  nelle  scuole  rurali,  dove 
un  numero  ragguardevole  di  sco- 
lari abita  lontano  dalla  scuola,  e 
gli  scolari  dopo  scuola  possono  pre- 
star servizi  alla  famiglia;  conci- 
liando la  scuola  col  lavoro,  gli 
scolari  frequentano  più  assidua- 
mente e abbandonano  più  tardi  la 
scuola.  Quest'orario  porta  con  sè 
la  necessità  dell’orario  unico  nel- 
la stagione  più  calda. 

Riteniamo  l’orario  diviso,  con 
intervallo  di  due  ore  almeno,  più 
conveniente  nelle  scuole  urbane  e 
anche  nei  sobborghi,  frazioni  e co- 
munelli  i cui  scolari  sono  dn  mag- 
gioranza figli  di  operai,  perchè 
così  (a  parte  l'esistenza  o no  del 
Patronato  scolastico)  si  riduce  al 
minimo  il  tempo  in  cui  i fanciulli 
non  sono  sotto  la  vigilanza  di  al- 
cuno. Quest’orario  comporta  di  au- 
mentare d'alquanto  l’intervallo  fra 
le  due  lezioni  nella  stagione  calda, 
ma  non  di  sostituire  in  tale  sta- 
gione l’orario  continuato  nelle  so- 
le ore  dèi  mattino. 

Un’innovazione  che  ci  pare  più 
feconda  di  bene  di  quello  che  pos- 
sa parere  a prima  vista,  è di  ag- 
giungere all'orario  della  prima 
metà  dell’anno  scolastico  un  quar- 
to d’ora  giornaliero  togliendolo  ad 
ogni  lezione  della  seconda  metà 
dell’anno. 

Conclusione  : Nell’  adottare  un 

orario  piuttosto  che  un  altro,  nel 
proporre  modificazioni,  riduzioni, 


ecc.  gl'insegnanti  debbono  compor- 
tarsi in  modo  da  allontanare  ogni 
sospetto  che  le  loro  proposte  siano 
ispirate  da  altro  pensiero  all'infuo- 
ri  di  quello  del  bene  della  scuola 
e del  desiderio  di  giovare  alle  fa- 
miglie degli  scolari. 

ORATORIANI. 

Quest'ordine  fu  fondato  nel  1614 
in  Francia  da  G.  Bérulle,  e si  oc- 
cupò, come  quello  dei  Gesuiti,  spe- 
cialmente d’istruzione  secondaria. 
Sede  della  congregazione  era  Juii- 
ly.  Ebbe,  più  di  quella  dei  Gesui- 
ti, professori  illustri  e quello  che 
più  importa,  buoni  metodi  d'  in- 
segnamento. Anche  dai  libri  loro 
risulta  che  essi  si  studiano  di  im- 
partire un’istruzione  religiosa  sì 
ma  liberale,  ispirata  al  culto  della 
verità  storica  e scientifica;  si  guar- 
dano dall’oppriinere  i giovani  con 
troppe  pratiche  religiose  o con  di- 
sciplina severa  e arcigna.  Nelle 
classi  usano  la  lingua  francese 
per  tutte  le  discipline,  solo  nelle 
classi  più  elevate  per  qualche  di- 
sciplina si  fa  uso  del  latino.  Se- 
condò i’ordinamento  degli  Orato- 
riani  ogni  professore  deve,  per 
quanto  è possibile,  accompagnare  i 
suoi  alunni  dal  principio  al  fine 
del  corse  degli  studi.  Gli  Orato- 
riani  non  debbono  venir  confusi  coi 
«Preti  dell’Oratorio»,  che  sono  i 
Filippini  (vedi). 


ORDINAMENTI  SCOLASTICI 
MODERNI. 

Questa  rubrìca  potrebbe  venir 
dedicata  a -tutti  coloro  che  per  i- 
gnoranza,  leggerezza  o mala  fede 
vanno  dicendo  e scrivendo  che  tut- 
ti i buoni  ordinamenti  didattici  so- 
no un  trovato,  quasi  una  scoperta 
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dei  contemporanei,  e forse  di  loro. 

1.  Demia,  Groot,  La  Salle,  Car- 
tesio, i Dottrinari,  M.  Lutero,  Con- 
dorcet  propugnarono  con  convin- 
zione ed  ardore  il  principio  della 
istruzione  elementare  gratuita  e 
diffusa  ovunque  ; 

2.  Il  cardinale  Sadoleto  (secolo 
XVI)  parlò  con  competenza  della 
ginnastica  razionale  ; 

3.  Rabelais,  Montaigne,  Come- 
nius,  Basedow,  G.  Gozzi,  Male- 
branche  parlarono  con  fervore  del- 
l' insegnamento  oggettivo  ; 

4.  Quintiliano,  Giovita  Ravizza 
da  Chiari,  La  Salle,  o propugnaro- 
no o attuarono  e diffusero  V inse- 
gnamento simultaneo', 

5.  Locke  e Diderot  parlarono  dei 
Patronati  scolastici  quali  furono 
effettivamente  ordinati  di  poi  e 
con  la  refezione  gratuita ; i primi 
Patronati  realmente  istituiti  in  I- 
talia  furono  i «Conservatóri»  di 
Falciola  e Mylius,  Milano,  1840  e 
1S45. 

6.  Le  pensioni  di  ri-poso  per  i 
maestri  elementari  furono  istitui- 
te nello  Stato  Pontificio  dal  Papa 
Leone  XII  nel  1824  circa. 

7.  Condillac,  Rabelais  e Diderot 
sostennero  la  tesi  di  doversi  mette- 
re la  scienza  a base  dell* insegna- 
mento. 

8.  Il  sensismo , base  dell*  e due  azio- 
ne, sostenuta  dal  Vecchia,  dal  Ve- 
niali, dall’Angiulli,  dal  De-Domi- 
nicis,  era  già  stato  trattato  da  Lo- 
cke, dai  Giansenisti,  da  La  Cha- 
lotais,  da  Rousseau,  da  Helvetius, 
da  Condillac,  Kant  e Pestalozzi. 

9.  La  Chalotais  nel  secolo  XVIII 
parlò  dell’opportunità  di  far  stu- 
diare in  taluni  casi  prima  la  sto- 
ria contemporanea  poi  la  storia 
medievale  0 V antica. 

10.  Il  metodo  di  insegnamento 
della  lettura  detto  fonomimico, 
pretesa  invenzione  della  seconda 
metà  del  secolo  XIX,  figura  già 


nell ’Orbis  Pictus  di  Comenius  (se- 
colo XVII). 


ORDINAMENTO. 

Il  buon  ordinamento  di  una  scuc- 
ia costituisce  il  complesso  dei  mez- 
zi morali  della  disciplina.  Esso,  a 
parte  la  maggiore  o minor  eccel- 
lenza dell’edifizio  scolastico,  dipen- 
de da  questi  elementi  : 1.  Forma- 
zione delle  classi  esistenti  in  un 
medesimo  edifizio  ; 

2.  Orario  in  generale  e in  par- 
ticolare ; 

3.  Moderazione  nell’insegna 
mento  come  nell’assegnazione  delle 
lezioni  e dei  compiti; 

4.  Buon  metodo,  buone  forme  e 
buoni  modi  d'insegnamento; 

5.  Qualità  esteriori  dei  maestri 
e loro  buone  maniere; 

6.  Relazioni  che  intercedono  tra 
maestri  e maestri,  tra  maestri  e 
scolari,  tra  alunni  e alunni. 

7.  Occupazione  ordinata  e con- 
tinua vigilanza  dei  fanciulli; 

8.  Regolarità  degl’insegnanti  e 
degli  scolari  alle  lezioni. 

Norme  e consigli  pel  buon  ordi- 
namento di  una  scuola:  Potrebbe- 
ro, con  lievi  eventuali  modificazio- 
ni nella  forma,  figurare  nel  regola- 
mento interno  della  scuola  stessa. 

1.  La  temperatura  delle  aule  al 
principio  della  lezione,  in  inverno 
sia  di  gradi  12,  la  massima  da  tol- 
lerarsi di  gradi  16.  Si  corregge  la 
temperatura  troppo  alta  delle  clas- 
si aprendo  l’uscio  e la  finestra  del- 
la classe  verso  il  corridoio  e non 
quelli  verso  l’esterno. 

2.  Il  materiale  didattico  di  pri- 
ma necessità,  e che  ogni  insegnante 
dovrebbe  sempre  avere,  è il  se- 
guente: Il  registro  o i registri  di 
classe,  più  un  registro  di  carta  co- 
mune o scartafaccio  per  notarvi  i 
voti  delle  lezioni  a memoria  (vedi 
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Recitazione),  il  diario  di  classe,  il 
quadernetto  «promemoria»  (vedi 
Promemoria),  un  cartellino  appen- 
ditele per  la  pianta  della  classe, 
Felenco  dei  fanciulli  che  godono  il 
benefizio  della  refezione,  dell'as- 
«fetenza,  dei  quaderni  gratuiti  e 
simili,  dei  fanciulli  con  le  premia- 
zioni che  ricevono  a mano  a mano 
(vedi  « Premi  » cartellino  dei),  il 
registro  oppure  le  cartoline  d’iscri- 
zione in  busta,  una  matita  nera  e 
una  colorata,  gessetti  comuni  e ges- 
setti colorati,  penna  e pennini,  un 
foglio  di  carta  assorbente  per  cia- 
scun registro,  un  bicchiere,  un  opu- 
scolo o foglio  di  norme  per  la  co- 
noscenza delle  malattie  contagiose, 
un  quadro  o tabella  per  l’orario, 
una  riga,  una  bacchetta  indicatri- 
ce, il  programma  didattico  partico- 
lareggiato (proprietà  della  Scuola). 
Gl’insegnanti  di  classe  III-VI  deb- 
bono pure  avere  un  metro  snodato. 

3:  Si  consiglia  vivamente  agl’in- 
segnanti di'  non  tenere  nei  cassetti 
della  cattedra  oggetti  di  loro  pro- 
prietà privata,  come  lettere,  dena- 
ri, oggetti  cari  e simili. 

Il  maestro  deve  portare  con  sè 
solo  la  chiave  di  quel  cassetto  che 
per  avventura  contiene  tali  ogget- 
ti ; la  chiave  o le  chiavi  dei  cas- 
setti, degli  armadi,  ecc.,  che  con- 
tengono il  materiale  di  classe  det- 
to all’articolo  2,  devono  sempre  re- 
stare nella  Scuola;  il  maestro  le 
depone  in  portieria  in  apposito  ar- 
madietto al  fine  della  lezione  e le 
ritira  solo  al  principio  della  le- 
zione seguente. 

4.  L’orario  particolareggiato  di 
classe  appeso  alla  parete  non  è 
pratico,  si  consiglia  ai  maestri  di 
tenerne  una  copia  nel  diario  di 
classe,  una  seconda  copia  sopra  un 
cartoncino  da  tenersi  sulla  catte- 
dra a portata  di  mano. 

5.  Una  delle  buone  regole  delle 
Scuole  Cristiane,  era  quello  dei 


segnali  dei  monitori  per  far  com- 
piere vari  atti,  es.  prendere,  ep- 
pure deporre  il  libro  di'  lettura, 
«occhi  al  maestro!»  (o  alla  lava- 
gna), « attenti  ! » e simili.  Se  tut- 
ti gl’insegnanti  (tanto  meglio  se 
in  forma  collegiale  uniforme  per 
Compartimenti)  studiassero  e a- 
dottassero  un  piocoLo  numero  di 
questi  segnali,  ne  verrebbe  un  van- 
taggio ragguardevole  alla  loro  sa- 
lute e al  raccoglimento  della  classe. 

6.  Altra  importante  «inezia».  li 
maestro,  quando  vuol  far  leggere 
gli  scolari  sul  libro  non  dica  mai 
la  pagina,  ne  scriva  il  numero  a 
caratteri  grandi  sulla  lavagna. 
Con  questo  accorgimento,  cosi  umi- 
le, la  disciplina  della  classe  ne 
guadagna  molto  in  due  modi. 

7.  Tutte  le  scolaresche  debbono 
lasciare  le  loro  occupazioni  solo 
quando  sentono  il  segnale  dell'u- 
scita. Quelle  classi  che  depongono 
libri  e quaderni  e,  se  occorre,  si 
schierano  per  l’uscita  prima  del 
tempo  prescritto,  non  fanno  mai 
bel  vedere. 

8.  Si  raccomanda  vivamente  ai 
signori  insegnanti  di  non  doman- 
dar mai  alla  Direzione  nè  ad  altri, 
cartelloni,  oggetti  di  Museo,  nè 
altro  sussidio  didattico  durante  le 
lezioni. 

9.  Dall’ingresso  quieto  dipende 
la  quiete  della  classe  per  una  buo- 
na parte  della  lezione.  Perchè  l’in- 
gresso sia  quieto  deve  essere  vigi- 
lato dall’insegnante.  Questi  deve 
accompagnare  i suoi  scolari  in  clas- 
se con  sollecitudine,  guardandosi 
dal  sostare  per  scale  e corridoi  a 
discorrere  con  chicchessia,  nemme- 
no coi  genitori  degli  alunni;  que- 
sti siano  invitati  a conferire  col 
maestro  nell'aula  scolastica. 

10.  La  visita  di  pulizia  non  deve 
limitarsi  al  viso  e alle  mani  dei 
fanciulli,  deve  estendersi  ai  capel- 
li, al  collo,  alle  braccia,  alle  un- 
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ghie,  agli  abiti,  alle  scarpe.  La  vi- 
sita non  è so-lo  di  pulizia  ma  di 
decoro,  si  badi  dunque  che  gli  sco- 
lari abbiano  i panni  rammendati, 
provvisti  di  tutti  i bottoni  occor- 
renti, ecc.  Il  mezzo  più  efficace  e 
conveniente  per  persuadere  certi 
scolari  a farsi  radere  i capelli  è 
di  far  osservar  loro,  senza  nemmeno 
aprir  bocca,  in  uno  specchio  la 
«indecenza»  della  loro  testa.  Ve- 
di inoltre  « Pulizia  ». 

n.  Non  si  deve  transigere  nè 
concedere  dilazioni  allo  scolaro  che 
non  ha  ottemperato  all’ordine  di 
venire  accompagnato  alla  scuola, 
o di  portare  uno  scritto  di  giusti- 
ficazione, o un  voto  firmato  dai  ge- 
nitori, o simili.  L’insegnante  che 
transige  mette  a serio  repentaglio 
la  sua  autorità. 

12.  Salvo  rarissime  eccezioni  e 
per  casi  ben  gravi,  non  si  accordi 
a nessuno  scolaro  il  permesso  di 
uscir  di  scuola  prima  dell’ora.  Le 
scolaresche  sappiano  fin  dalle  pri- 
me lezioni  dell’anno  scolastico  che 
chi  non  può  restare  in  classe  fino 
al  termine  della  lezione  non  vi  deve 
venire. 

13.  I cosidetti  monitori  sono  ne- 
cessari, essi  sono  tantopiù  utili 
quantopiù  vengono  applicati  a ser- 
vizi materiali;  l’insegnante  deve 
risparmiarsi  tali  servizi  quanto  più 
gli  è possibile. 

14.  È,  all’atto  pratico,  utilissimo 
fare  apprendere  a ciascuno  scolaro 
il  suo  numero  di  matricola,  quello 
della  pagella  e del  registro  annua- 
le. Il  fanciullo  deve  scriverlo  dac- 
canto al  suo  nome  sui  quaderni  e 
sui  compiti  di  casa.  Mentre  un  mo- 
nitore raccoglie  i compiti  dall’i 
al  20,  un  secondo  li  raccoglie  dal 
21  al  40;  così  il  maestro,  avuti  i 
compiti  fra  le  mani,  riconosce  in 
un  istante  quali  scolari  non  lo 
hanno  presentato. 

Non  è consuetudine  meno  utile 


nella  pratica  curare  che  gli  scolari 
numerino  con  un  numero  progres- 
sivo tutti  i loro  compiti  di  casa, 
cominciando,  possibilmente,  dal 
primo  che  presentano. 

15.  Ottima  consuetudine  è asse- 
gnare a tutti  gli  scolari  alla  fine 
della  settimana,  sul  quaderno  il 
voto  settimanale  di  condotta  da 
portarsi  firmato  il  lunedì  seguente. 

16.  Quando  il  maestro  spiega,  co- 
me debbono  gli  scolari  tenere  le 
mani?  La  posizione  «seconda» 
stanca,  quella  di  a braccia  conser- 
te » è sconveniente,  quella  di  « ma- 
ni sul  banco  » non  viene  mantenu- 
ta. Si  adotti  la  posizione  di  mani 
unite  — ossia  giunte  — sul  banco 
(giunte  intrecciando  le  dita).  Que- 
sta posizione  non  è antigienica, 
non  stanca,  è presto  presa  e presto 
lasciata,  piace  agli  scolari,  permet- 
te al  maestro  di  vigilare  sulla 
compostezza  di  tutti.  Provarla  vuol 
dire  adottarla  per  sempre. 

17.  Anche  gli  scolari  della  prima 
classe,  fin  dalle  prime  settimane 
debbono  saper  enunciare  corretta- 
mente  e a voce  alta  le  loro  gene- 
ralità, debbono  saper  dire  il  nome 
dell’insegnante  e il  loro  recapito 
completo  e preciso.  Perchè  il  mae- 
stro possa  trarre  tutto  il  benefizio 
possibile  dalla  conoscenza  del  do- 
micilio degli  scolari  è bene  che  si 
studi  di  conoscere  con  sollecitudi- 
ne la  topografia  dei  dintorni  della 
scuola,  il  nome  delle  vie  e simili. 

18.  Dev’essere  considerato  ripro- 
vevole, e deve  perciò  venir  privato 
de’  suoi  balocchi,  solamente  lo  sco. 
laro  che  li  estrae  durante  la  lezio- 
ne. Correttezza  e prudenza  voglio- 
no che  ii  maestri  restituiscano  a 
tempo  debito  agli  scolari  — o ai 
genitori  — tutti  iùdistintamente  i 
balocchi  o gli  oggetti  sequestrati, 
salvochè  si  tratti  di  oggetti  di  va- 
lore minimo  o nullo. 

Ordinamento  della  Direzione . — 


ORD 


— 242  — 


ORT 


Anche  il  direttore  della  Scuola  de- 
•ve  fare  in  modo  da  ottenere  che 
qualora  egli  manchi  improvvisa- 
mente, il  vicedirettore  sia  in  gra- 
do di  continuarne  il  meglio  possi- 
bile l’operà,  almeno  per  quello  che 
>è  ordine  materiale.  Perciò  ogni  di- 
rettore deve  in  principio  d’anno 
-preparare  un  quaderno  ostensibile 
a chiunque,  che  riproduca  chiara- 
mente tutto  l’ ordinamento  della 
Scuola. 

Questo  quaderno  secondo  noi  do- 
vrebbe avere  le  seguenti  rubriche  : 

i°.  Prenome,  e nome  di  tutti  gli 
Insegnanti  di  scuola  diurna,  'se- 
rale e festiva,  Supplenti,  Inser- 
vienti, Deputati  di  Vigilanza,  I- 
spettrici,  pòi  Membri,  Assistenti, 
Inservienti,  Fornitori  del  Patrona- 
to Scolastico. 

2°.  Costituzione  dr  ciascuna 
classe  maschile,  femminile,  mista, 
jcol  nome  del  titolare,  l’aula  che 
occupa,  il  numero  approssimativo 
degli  scolari; 

3®.  La  distribuzione  delle  aule, 
dei  corridoi,  dei  camerini,  delle 
scale,  delle  palestre,  dei  cortili, 
ecc.  fra  gl’inservienti  per  la  quo- 
tidiana pulizia; 

4°.  Orario  preciso  invernale  ed 
estivo  per  i segnali  d’ingresso  e di 
uscita,  per  l’avvicendamento  delle 
classi  nell’ordine  d’uscita  se  son 
parecchie  ; 

50.  Elenco  delle  prestazioni 
straordinarie  (cioè  fuori  orario)  di 
servizio  degl’insegnanti,  come  le- 
zioni di  ginnastica,  di  canto,  e si- 
mili; le  quali  sono  per  lo  più  pa- 
gate a parte. 

6°.  L’elenco  dei  libri  di  testo 
in  uso  in  ciascuna  classe  per  quel- 
l’anno. 

Questo  quaderno,  che  non  ha  nul- 
la a che  fare  col  diario  dellia  Di- 
rezione (vedi),  può  nondimeno  es- 
servi unito,  formando  così  un  solo 
fascicolo. 


Vedi  inoltre:  « Formazione  delle 
classi  » e a Avvicendamento  degli 
Insegnanti  ». 

Per  l’ordinamento  della  scuola 
elementare  in  Italia  e in  altri  Sta- 
ti d’Europa  vedasi  c Scuola  ele- 
mentare ». 

ORDINI  RELIGIOSI 
INSEGNANTI. 

I principali  furono  i seguenti: 
Secolo  XIV:  I Gerolimiti  (Groot); 
secolo  XVI  : I Dottrinari  (Cesare  di 
Bus),  i Somaschi  (s.  Gerolamo  Mia- 
ni),  i Filippini,  detti  anche  preti 
dell’oratorio  (s.  Filippo  Neri),  i 
Teatini  (arciv.  P.  Carafa),  i Bar- 
nabiti (Zaccaria  e tre  illustri  mi- 
lanesi), i Gesuiti  (s.  Ignazio  di 
Lojola),  le  Orsoline,  le  Angeliche, 
le  Elisabettiane;  secolo  XVII:  Gli 
Oratoriani  (Bérulle),  i Giansenisti 
(abate  di  s.  Cirano),  gì’Ignorantel- 
li  (La  Salle),  gli  ScoLopi  (s.  G. 
Calàsanzio),  i Fratelli  di  s.  Car- 
lo (Demia),  i Pietisti  (Francke)  ; se- 
colo XIX:  I Rosminiani  e le  Rosmi- 
niane  (ab.  Rosmini),  i Salesiani 
(d.  G,  Bosco). 


ORTOFONIA. 

Etimologicamente  : Voce  o pro- 
nunzia chiara  e corretta.  È un’a- 
bilità che  manca  assai  spesso  ai 
fanciulli  anormali,  deficienti  o 
tardivi  (vedere  « Difetti  di  fro* 
nunzia  »). 

Per  l’educazione  dei  fanciulli  a 
pronunzia  chiara  e corretta  (com- 
pito delle  classi  speciali  per  i fan- 
ciulli detti  più  sopra),  si  è creata 
la  scienza  ortofonica  che  studia  gli 
organi  della  voce  e gli  elementi 
della  pronunzia  di  ogni  suono; 
l’arte  poi  insegna  a ben  pronun- 
ziare. 

(Vedere  Sala  Antonio). 
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ORTOFRENIA. 

Vedi  c Anormali  j>  (fanciulli). 


ORTOGRAFIA 

(Insegnamento  della). 

13  maestro  conosce  bene  le  nor- 
me dello  scrivere  corretto  se  stu- 
dia l'etimologia,  il  fanciullo  se  gli 
vien  fatta  osservare  l’ortoepia,  se 
è perito  nell’analisi  e sintesi  spe- 
dita delle  parole  e delle  sillabe. 

L’insegnamento  deH’ortografia  è 
importantissimo  come  mezzo  di  edu- 
cazione al  raccoglimento,  e perchè 
è utilissimo  per  la  chiarezza,  come 
pel  decoro  delle  persone,  scrivere 
corretto. 

L’insegnamento  dell'ortografia  è 
occasionale  e metodico  o diretto,, 
le  due  forme  nella  scuola  si  con- 
nettono e si  avvicendano  continua- 
mente;  però  solo  l'insegnamento  di- 
retto o di  proposito  è suscettibile 
di  gradazione.  Non  per  questo  l’in- 
segnamento occasionale  è meno  im- 
portante ed  utile,  anzi  esige  nel 
maestro  più  diligenza  e zelo,  talo- 
ra vera  abnegazione.  L’insegna- 
mento diretto  si  estrinseca  in  pra- 
tica, a parte  l’analisi  orale  delle 
parole,  in  due  esercitazioni,  detta- 
to e copiato  ma,  badisi  bene,  non 
nel  dettare  propriamente  detto,  ma 
nella  preparazione  orale,  col  sussi- 
dio del  passo  scritto  sulla  lavagna 
debitamente  analizzato.  Il  dettato 
propriamente  detto,  che  segue  non 
ne  è che  l'applicazione  e la  con- 
ferma. (Vedi  «c  Dettato  »).  Solo  per 
mezzo  del  dettato  e del  copiato  il 
maestro  può  far  passare  metodi- 
camente in  rassegna  tutte  le  dif- 
ficoltà ortografiche  della  lingua.  Il 
fanciullo  sbaglia  ciascuna  parola 
o perchè  ne  ignora  la  struttura, 
o perchè  l’ha  dimenticata,  o per- 


chè è disàttento.  Nel  primo  e nel 
secondo  caso  nessun  mezzo  più 
facile,  rapido,  parco  di  parole  ed 
efficace  che  far  intuire,  sempre  col 
senso  della  vista,  la  parola  cor- 
rettamente scritta,  nel  terzo  caso 
si  deve  curare  che  l’alunno  e la 
scolaresca  tutta  siano  messi  in  con- 
dizione di  prestare  attenzione  al- 
l'opéra  propria,  favorendo  con  tut- 
ti i mezzi  diretti  e indiretti  l'abi- 
to dell’attenzione  e del  raccogli- 
mento (vedi  « Attenzione  »). 

Per  passare  in  rassegna  tutte  le 
difficoltà  ortografiche  il  maestro 
deve  prepararsi  gli  esercizi  di  det- 
tato e copiato  e non  limitarsi  a 
dettare  per  comodità  passi  presi 
qua  e là  nei  libri  o nei  giornali, 
e deve  volta  per  volta  far  vedere 
e analizzare  dai  fanciulli  le  paro- 
le, i gruppi  di  parole  difficili  che 
loro  detterà.  (Pel  procedimento  da 
seguirsi  nel  dettare  e nella  oorrej 
zione  vedere  alla  voce  « Dettato  »). 
Gli  esercizi  di  dettato  e di  copia- 
to debbono  estendersi  anche  alla 
classe  VI,  quantunque  i vigenti' 
programmi  non  vi  prescrivano  il 
dettato  come  materia  d’esame.  Il 
copiato  è esercizio  tanto  utile  e 
opportuno  quanto  il  dettato,  quan- 
tunque possa  a prima  vista  appa- 
rire meno;  infatti  gli  scolari  di 
tutte  le  classi  non  fanno  meno  er- 
rori nel  copiare  che  nello  scrivere 
sotto  dettato. 

I vecchi  esercizi  consistenti  nel 
presentare  agli  scolari  proposizio- 
ni e periodi  a bella  posta  errati  per- 
chè essi  ricopiandoli  li  corregges- 
sero, fortunatamente  è caduto  ornai 
ovunque  in  disuso;  si  può  però  a 
nostro  giudizio  presentare  qualche 
rara  volta  alla  scolaresca,  raccolti 
in  apposite  proposizioni,  i più  fre- 
quenti e più  comuni  errori  della 
classe,  dovuti  per  lo  più  a in- 
fluenze del  dialetto  locale  (es.  cum- 
; passione , derresto  per  del  resto , in 
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Piemonte;  sa/ponetaì  scodela , nel 
Veneto;  condendo , jurende  nell’I- 
talia meridionale,,  ecc.)  e quindi 
far  riprodurre  tali  parole  corrette. 

Si  abituino  il  più  presto  possi- 
bile i fanciulli  a consultare  il  vo- 
cabolario. 

In  tutte  le  classi  di  un  luogo  si 
adottino,  se  possibile,  gli  stessi  se- 
gni convenzionali  per  segnare  gli 
errori  di  ortografia  (e  anche  gli 
altri),  per  più  vantaggi. 

A due  errori  distinti  in  una  pa- 
rola, corrispondano  due  segni  di 
matita  distinti,  es.  «taglia,  x&ghzs- 
sate. 


OSSERVAZIONE. 

L’osservazione  è un’analisi  con  la 
quale  lo  spirito  ritorna  volontaria- 
mente sulla  percezione  sensibile  af- 
fine di  chiarire  e ordinare  le  idee 
che  prima  aveva  colte  tutte  insie- 
me e alla  rinfusa. 

— L'istruzione  di  Emilio  deve 
cominciare  dall’educazione  de’  suoi 
sensi,  egli  deve  imparare  prima  a 
sentire,  a toccare,  a vedere.  Con 
la  guida  dell’educatore  egli  impa- 
rerà a leggere  nel  gran  libro  della 
natura,  cioè  ad  osservare;  per  mez- 
zo dell’osservazione  si  fornirà  di 
pensieri  e non  di  parole,  di  cose 
e non  di  segni. 

(G.  G.  Rousseau). 

— Come  la  natura  nell'esercitare 
le  nostre  facoltà  si  serve  di  tutto 
ciò  che  ci  circonda,  così  l’educa- 
tore deve  estendere  l’osservazione 
del  fanciullo  a tutti  gli  oggetti  in 
mezzo  a cui  egli  vive. 

{Lo  siesso). 

— Lo  studio  della  natura  è sen- 
za confronti  il  migliore,  il  più  effi- 
cace per  avviare  ed  educare  il  fan- 
ciullo all'osservazione,  ma  non  è 
il  solo.  Sono  pure  bei  mezzi  di 
educazione  dello  spirito  dell’osser- 


vazione le  figure  geometriche,  le 
carte  geografiche  e relative  vi- 
gnette, avviamenti  infine  all'osser- 
vazione interna  o spirituale  il  cal- 
colo mentale  e l’analisi  logica. 


OTTIMISMO. 

L’ottimismo  può  essere  metafisico 
e morale.  Quello  metafisico  è la 
dottrina  che  partendo  dal  concetto 
dell’infinita  perfezione  divina,  at- 
tribuisce anche  all’universo  la  mas- 
sima perfezione  possibile.  Grande 
ottimista  in  questo  sesso  fu  il  Leib- 
nitz.  L’ottimismo  morale  verte  su 
due  questioni  : la  felicità  umana  e 
la  bontà  naturale  dell’umana  na- 
tura; secondo  l’ottimismo  tutto  ciò 
che  a noi  sembra  male  finisce  per 
risolversi  in  bene.  L’ottimismo  cir- 
ca le  umane  tendenze  porta  alla 
nozione  dell’infinito  progresso. 

Furono  filosofi,  ottimisti  oltre  a 
Leibnitz,  Plotino,  Cartesio,  Male, 
branche,  Mamiani. 

(Dal  Lexicon  Vallardi). 


OTTOM  ET R I A. 

Vedi  v.Tavole  ottometriche ». 


OWERBERG  BERNARDO. 

(1754-1826).  Fu  educatore  di  zelo 
ammirabile,  tutto  compreso  della 
santità  del  suo  uffizio,  ispirato 
ai  sentimenti  più  vivi  della  pietà 
cristiana.  I contemporanei  dissero 
che  l’Owerberg  in  mezzo  agli  sco- 
lari ricordava  G.  Cristo  in  mezr.r- 
ai  parvoli.  Il  suo  insegnamento  fu 
sempre  informato  al  metodo  socra- 
tico. Egli  curò  pure  la  formazione 
di  maestri  e di  maestre;  forse  i’O- 
werberg  fu  il  primo  tedesco  che  di- 
visò sul  serio  di  affidare,  centra- 
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riamente  all'uso  nazionale,  le  clas- 
si inferiori  femminili  a donne. 

Nessuno  meglio  di  lui  dimostrò 
la  necessità  e l’importanza  della 
preparazione  prossima  alle  lezioni. 


OZANAM. 

È nominato  nella  voce  « Medio 


Evo » di  questo  dizionarietto.  Gli 
Ozanam  più  noti  son  due,  nè  si  sa 
a quale  dei  due  il  Cerruti  alluda. 
Il  primo  nel  tempo  fu  Giacomo, 
matematico  francese  (1640-1717),  che 
lasciò  gli  studi  teologici  per  le 
matematiche,  e Federico,  italiano, 
nato  a Milano  nel  1813,  morto  nel 
1853,  cattolico  fervente,  il  quale  in. 
segnò  in  Francia. 
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PADRONANZA  DI  SE. 

La  pazienza  è una  gran  conser- 
vatrice dell’ordine,  dice  il  peda- 
gogista americano  Hughes  ; e con 
ragione  afferma  che  il  rinunziare 
alla  padronanza  di  sè  è sempre  la 
via  più  sicura  per  perdere  anche 
il  dominio  sugli  altri.  Un  contegno 
calmo,  proveniente  non  da  umore 
flemmatico,  ma  dalla  disciplina  di 
sè,  esercita  infatti  un’azione  sug- 
gestiva addirittura  invincibile  su- 
gli uomini  immaturi  e senza  ca- 
rattere. Un  insegnante  rabbióso  ed 
eccitabile  vien  meno  ad  uno  dei 
principali  doveri  del  suo  uffizio; 
egli  non  personifica  il  decoro  del- 
l’autorità, il  calmo  equilibrio  di 
ogni  vero  ordine,  ma  è egli  stesso 
una  personificazione  di  quel  disor- 
dine, di  quella  sregolata  irrequie- 
tezza che  vuol  combattere.  Per  con- 
seguenza, non  ostante  tutto  il  suo 
affannarsi  per  la  disciplina,  egli 
non  riuscirà  mai  ad  esercitare  un’a- 
zione ordinatrice.  Gl'  insegnanti 
senza  dignità  sono  la  vera  rovina 
del  carattere  de’  giovani. 

(A.  W.  Forster). 

Vedi  inoltre  « Pazienza». 

PAGELLA  SCOLASTICA. 

È.  l’unico  documento  ufficiale  de- 
gli studi  fatti  in  un  anno  scolastico 
che  gli  scolari  possono  conservare 
presso  di  sè. 


Èsso,  a parte  i dati  biografici 
che  può  registrare  (vedi  carta  bio- 
grafica), è la  riproduzione  dei  voti 
che  lo  -scolaro  ha  nelle  colonne  bi- 
mestrali del  registro  di  classe.  Oc- 
corre quindi  che  esso  graficamente 
sia  una  riproduzione  assolutamen- 
te fedele  del  registro  stesso.  Cre- 
diamo sia  conveniente  un  mòdulo 
distinto  di  pagella  per  le  classi 
inferiori  e un  altro  per  quelle  di 
grado  superiore. 

I voti  debbono  sempre  venir  scrit- 
ti in  lettere,  quelli  inferióri  alla 
sufficienza  è bene  vengano  sottoli- 
neati o,  meglio  ancora,  scritti  con 
inchiostro  di  colore  diverso. 

Come  per  i registri,  non  si  con- 
tano i maestri  compilatori  della 
«migliore  pagella  scolastica». 


PAPE  CARPENTI  ER  MARIA. 

(1815-1878).  Fu  una  distinta  edu- 
catrice, concorse  potentemente  co’ 
suoi  lavori  a diffondere  in  Fran- 
cia le  scuole  infantili.  L’opera  sua 
principale  è II  metodo  naturale 
dell* insegnamento  frima?io,  opera 
notissima  in  tutta  Europa  e che 
contribuì  soprattutto  a diffondere 
l’uso  delle  lezioni  di  cose. 

PARATO  ANTONINO. 

(1823-1908).  Era  il  terzo  di  quat- 
tro fratelli,  tre  di  essi  sono  de- 
gni di  figurare  in  quest’opera. 
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Fu  professore  di  ginnasio,  ma 
abbandonò  l'insegnamento  classico 
per  quello  primario;  fu  autore  di 
parecchi  libri  per  le  scuole  elemen- 
tari, preziosi  per  quei  tempi. 


PARATO  GIOVANNI. 

(1816-1874).  È il  maggiore  dei  tre 
fratelli  di  cui  si  occupa  la  sto- 
ria della  pedagogia.  Nacque  a 
Sommariva  Bosco,  fu  professore  e 
letterato,  ma  ebbe  sopra  tutto  il 
merito  di  aver  ideato  con  singolare 
modernità  di  concetto  testi  di  gram- 
matica e di  comporre.  Fondò  la 
Guida  del  maestro  elementare , uno 
dei  più  noti  giornali  scolastici 
(1864-1897). 


PARATO  GIUSEPPE. 

(1821-1880).  Nacque  a Sommariva 
Bosco  (Cuneo).  La  carica  didattica 
che  egli  tenne  fu  quella  di  rettore 
del  Convitto  Nazionale.  di  Torino, 
carica  che  egli  coprì  con  perizia  e 
con  buon  successo  rari. 

Il  Parato  fu  l’ideatore  dei  viaggi 
autunnali  dei  giovani  studenti  af- 
fidati alle  sue  cure.  Fu  anche  per 
lunghi  anni  collaboratore  del  gior- 
nale scolastico  La  Guida  del  Mae- 
stro. 


PARI  NI  GIUSEPPE. 

(1729-1799).  Nacque  a Bosisio  e 
morì  a Milano.  Questo  insigne  let- 
terato è pur  degno  di  figurare  nel- 
la storia  della  Pedagogia  perchè 
col  suo  Giorno  compì  un’opera  al- 
tamente educativa;  nella  nota  ode 
U Educazione,  dedicata  all’alunno 
Imbonati,  si  rivelò,  meglio  ancora 
che  nel  Giorno , eletto  pedagogista. 


PAROLA. 

— Le  parole  per  i pensieri,  ì pen- 
sieri pel  cuore  e per  la  vita. 

(Girard). 

— La  parola  dal  pensiero,  il  pen- 
siero dall’osservazione. 

(P.  Vecchia). 

— L’indizio  che  il  bambino  è 
passato  dalle  rappresentazioni  ai 
concetti,  dal  sentire  al  pensare  è 
il  linguaggio.  Se  si  dicesse  che  ia 
parola  esprime  il  pensiero,  potrem- 
mo anche  affermare  che  un  grido 
è una  parola,  perchè  il  grido  ma- 
nifesta gioia,  dolore,  un  sentimen- 
to qualunque  dell’animo.  Senonchè 
a questa  stregua  il  neonato  e gli 
animali  tutti  avrebbero  concetti 

Qual  è adunque  la  vera  ragio- 
ne per  la  quale  la  parola  è segno 
infallibile  che  l’uomo  può  già  for- 
mare pensieri?  La  ragione  è che  la 
parola  è eminentemente  astratta, 
giacché  non  esprime  solo  le  nostre 
rappresentazioni  ma  esprime  tutte 
le  taf-presentazioni  possibili  entro 
quella  sfera,  cioè  l’idea.  Orbene,  se 
il  bambino  adopera  la  parola,  usa 
dell’astrazione,  e se  astrae  svin- 
cola le  rappresentazioni  da  se  stes- 
so, e le  considera  nel  loro  contenu- 
to, cioè  in  se  medesime,  in  breve 
forma  un  concetto. 

(P.  Vecchia). 

PAR RAVI CI  N I ALESSANDRO. 

(1799-1880).  Nacque  a Milano,  vis- 
se tutta  la  sua  operosa  vita  di  edu- 
catore in  Lombardia,  tranne  alcuni 
anni  in  cui  insegnò  nel  Canton  Ti- 
cino; fu  per  lungo  tempo  direttore 
delle  scuole  di  Como.  Nel  1836  vin- 
se col  suo  famoso  e già  diffusissi- 
mo Giannetto  il  premio  di  un  con- 
corso per  libri  di  lettura  per  fan- 
ciulli. Pubblicò  pochi  anni  dopo  i 
racconti  morali  sui  doveri  dei  fan- 
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ciulli,  che  sono  il  compimento  del 
Giannetto.  Pubblicò  quindi  il  noto 
e già  diffuso  manuale  di  pedago- 
gia e metodica.  La  parte  scientifi- 
ca in  quest’opera  ha  poco  valore,  è 
da  notarsi  però  che  questo  è il  pri- 
mo libro  italiano  che  si  occupi  di 
storia  della  pedagogia.  È in  que- 
st’opera che  il  Parravicini  disse: 
Chi  nell’educazione  tenta  di  op- 
porsi alle  opere  della  natura  è un 
presuntuoso  che  vuol  correggere  l'o- 
pera di  Dio  e finisce  col  guastare 
ia  più  nobile  creatura  che  Egli  ab- 
bia collocato  sulla  terra. 


PASSIONI. 

Sono  appetiti  impetuosi  e srego- 
lati che  spesso  acquistano  un  pre- 
dominio stragrande  sul  nostro  ani- 
mo. Esse  sono  l’antitesi  della  ra- 
gione che  eeclissano  e della  volon- 
tà che  debellano,  sono  sorde  ad  o- 
gni  consiglio  e insofferenti  di  fre- 
no, non  sodisfatte  generano  sma- 
nie, sodisfatte  si  fanno  più  accese 
ancora. 

— Le  passioni  più  frequenti  e 
forti  nei  fanciulli  sono  la  collera, 
la  gola,  il  giuoco,  la  paura;  segue 
a poca  distanza  l’invidia. 


PATRIA. 

— La  Patria  è una  comunione 
di  liberi  e di  eguali  affratellati  in 
concordia  di  lavori  verso  un  unico 
fine,  essa  non  è un  aggregato,  ma 
un'associazione.  La  patria  non  è 
un  territorio;  il  territorio  non  ne 
è che  la  base;  la  patria  è l'idea 
che  sorge  su  quello;  è il  pensiero 
d'amore,  il  senso  di  comunione  che 
stringe  in  uno  tutti  i figli  di  quel 
territorio.  (G.  Mazzini). 

•-  La  patria,  sacra  in  oggi,  spa- 


rirà forse  un  giorno,  quando  ogni 
uomo  rifletterà  nella  propria  co- 
scienza la  legge  morale  dell'Uma- 
nità.  ( Lo  stesso). 

— Senza  patria  voi  non  avete  no- 
me, nè  segno,  nè  voto,  nè  diritti,  nè 
battesimo  di  fratelli  tra  i popoli. 

(Lo  stesso). 

— Famiglia  e patria  sono  come 
due  circoli  segnati  entro  un  circo- 
lo maggiore  che  li  contiene  (l’U- 
manità), sono  due  gradini  di  una 
scala  senza  i quali  non  potreste  sa- 
lir più  alto.  Badate  però  che  su  es- 
si non  vi  è permesso  arrestarvi. 

(Lo  stesso). 

A proposito  dell'educazione  del- 
l'amor  di  Patria  crediamo  aggiun- 
gere alcune  considerazioni  : 

Il  maestro  elementare  italiano  de- 
ve scuscitarlo  e coltivarlo  con  zelo, 
e nella  scuola  diurna  e nella  serale, 
perchè  il  fanciullo  italiano,  fuori 
della  scuola,  quasi  sempre  non  ne 
sente  più  parlare  in  tutta  la  vita, 
cosicché  senza  l'opera  del  maestro 
non  solo  non  lo  sente,  non  solo  i- 
gnora  che  vi  furono  molti  valen- 
tuomini ed  eroi  che  l'amarono  fino 
al  sacrifizio  della  vita,  ma  non  ha 
neppure  la  consapevolezza  di  avere 
una  patria.  La  sua  patria  è il  suo 
paese,  i suoi  più  cari  in  Italia  e 
fuori  sono  coloro  che  parlano  il  suo 
dialetto.  Di  qui  (badino  bene  i 
maestri  !)  emerge  un  altro  dovere 
scolastico  intimamente  connesso, 
anzi,  integrativo  del  primo,  esso 
è che  si  dimostri  con  l’autorità, 
col  ragionamento,  persino  col  ridi- 
colo, quanto  sia  inopportuno  e sen- 
za vera  ragione  l’amore  del  paese  e 
della  regione  natia  da  solo,  come 
e quanto  esso  fatalmente  imbarazzi 
e precluda  lo  svolgere,  anche  nei 
giovani  intelligenti  e colti,  l’amore 
della  grande  Patria  Italiana. 

Però  pienamente  convinti  della 
verità  di  questo  nostro  asserto  pos* 
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sono  essere  soltanto  quei  maestri 
che  hanno  avùto  il.  bene  di  vivere 
qualche  tempo  fra  popoli  stranieri. 

PATRONATO  SCOLASTICO. 

I Patronati,  scolastici  sorsero  con 
questo  nome  in  Italia  in  seguito  a 
circolari  dei  ministri  Granturco 
(1896)  e Baccelli  (1898)  che  per  i 
primi  ne  parlarono. 

Prima,  d’allora  esistevano , qua  e 
là  poche  società  di  privati  cittadi- 
ni per  fornire  indumenti  o c<-irta 
agli  scolari  più  poveri,  quando  non 
vi  provvedeva  con  appositi  stanzia- 
menti in  bilancio  il  Comune.  Sór- 
sero di  poi  in  qualche  grande  o me- 
dia città  altri  comitati  per  prov- 
vedere. all’assistenza  educativa  dei 
fanciulli  nel  tempo  che  intercede? 
va  dal  termine  della  lezione  pome- 
ridiana all'ora  in  cui  i genitori 
dei  fanciulli  tornavano  dal  lavoro. 
La  prima  idea  di  queste  Istituzioni 
private,  dette  allora  « Scuola  e Fa- 
miglia » venne. lanciata  nel  1883  dal 
Prof.  P.  Siciliani  a Milano  nelle 
note  conferenze  pedagogiche.  Il 
personale  assistente,  per  lo  più 
giovani  maestre  senza  impiego  sta- 
bile, oppure  insegnanti  per,  turno, 
ricevevano  un  modesto  compenso. 
Di  queste  Istituzioni  ne  esiste  tut- 
tora qualcuna  là  dove  il  Patronato 
non  è stato  costituito  . o.  dove  non 
contempla  fra  i suoi  benefizi  l’as- 
sistenza, In  tutti  i grandi  e in  mol- 
ti medi  comuni  i Patronati  furono 
istituiti  con  l’aiuto  materiale  e mo- 
rale del  Comune  e di  qualche  Ente 
benefico,  estrinsecano  per  lo  pi.ù 
la  loro  opera  col  provvedere  : 

i°.  Libri  e quaderni  gratuiti 
agli  scolari  poveri; 

a°.  Refezione  e relativa  assi- 
stenza ricreativa,  gratuita  per  gli 
scolari  poveri,  a pagamento  per  gli 
altri. 


3°.  Assistenza,  per  lo  più  con 
merenda,  dopo  scuola  ai  fanciulli 
che  non  hanno  in  casa  nessun  a? 
dulto  che  li  invigili  fino  al  ritorno 
dei  genitori  dal  lavoro. 

4°.  Indumenti  e calzature,  spe- 
cialmente nella  fredda  stagione. 

— La  legge  Daneo-Credaro  4 giu- 
gno 1911  crea  un  patronato  scola- 
stico per  ogni  Comune,  e me  deter- 
mina con  precisione  i fini  e le  fun- 
zioni. (Titolo  Vili,  art.  71-76). 

In  parecchi  grandi  Comuni,  per 
ragioni  amministrative  e per,  unità 
d’azione,  viene  pe,r  lo  più  costituito 
un  patronato  centrale  o generale,  e 
presso  ogni  Compartimento  scola 
stico  o gruppo  : di  Compartimenti 
viciniori  un  patronato  locale.  Il 
primo  pensa  per  lo, più  alla  prov- 
vista e distribuzione  di  carta,  .li- 
bri, e quaderni,  al  materiale  di  con- 
sumo della  refezione,  alla  nomina 
e al  compenso  delle  maestre  assi- 
stenti, il  secondo  alle  spese  d’im- 
pianto e manutenzione  della  cuci- 
na, alla  vigilanza  sulla  preparazio- 
ne quotidiana  dei  cibi,  alla  prov- 
vista e alla  distribuzione  degli  in- 
dumenti. 

Nessun  patronato  unico,  oppure 
centrale,  può  prefiggersi  di  fare 
quantità  notevole  di  benefizi  nè  rie- 
sce a farli  regolarmente  se  non  è 
regolarmente  sovvenuto  dagli  Enti 
benefici  e specialmente  dai  Co- 
mune. 

In  troppi.  Patronati  locali  dei 
grandi  comuni  e in  quelli  unici1 
(cioè  dei  medi  o dei  piccoli  comu- 
ni) il  Comitato  d'azione  è formato 
per  lo.  più  da  persone,  chiamiamole 
così,  volonterose , le  quali  accetta- 
no, o.  meglio,,  cercano  le  • cariche 
senza  preoccuparsi  dell’entità  e del- 
la gravezza  dei  servizio,  dimodoché 
nella  vera  e cruda  realtà  coloro 
che.  fanno  effettivamente  giorno  per 
giorno),  servizio  per  servizio,  la 
maggior  parte  del  bené,  sono  il  di- 
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rettore  didattico  e gl’insegnanti, 
gli  umili  che  molti  sfruttano,  che 
nessuno  ricorda  nè  ringrazia.  Que- 
sta è la  causa  del  frequente  insa- 
nabile dissidio,  in  materia  di  bene- 
ficenza scolastica,  fra  comitati  e 
corpi  insegnanti. 

Norme  pel  buon  andamento  dei 
Patronati  scolastici  : 

1.  Le  feste  di  beneficenza  che  i 
Comitati  sogliono  allestire  per  la 
provvista  d’indumenti  e simili,  deb- 
bono turbare  il  meno  possibile  l’an- 
damento regolare  della  scuola,  deb- 
bono quindi,  fin  che  si  può,  venir 
allestite  e svolte  fuori  delle  scuole. 

2.  La  refezione  deve  consistere 
ovunque,  specie  nella  stagione  fred- 
da, di  alimenti  caldi,  nè  deve  sem- 
pre esser  minestra;  per  es.  là  dove 
si  ha  orario  continuato  e i fanciul- 
li per  consuetudine  locale  a sera 
in  famiglia  mangiano  in  prevalen- 
za minestra  e il  mattino  prima  di 
andare  a scuola  consumano  la  mi- 
nestra avanzata  a tal  uopo  la  se- 
ra precedente,  la  refezione  dev’es- 
sere pietanza  calda. 

3.  L’assistenza  dev’essere  affida- 
ta a maestre  o maestri  con  diplo- 
ma e non  ad  altre  persone,  possi- 
bilmente a maestri  che  non  inse- 
gnino ma  incaricati  di  questo  ser- 
vizio speciale,  e debbono  venir  pa- 
gati. A chi  dimostra  di  possedere 
reale  attitudine  all’insegnamento 
del  canto  col  sussidio  del  pianofor- 
te, si  può  dare  con  tale  incarico  un 
compenso  alquanto  maggiore. 

4.  Le  maestre  assistenti  debbo- 
no, esser  messe  il  più  possibile  sot- 
to l’esclusiva  autorità  del  direttore 
didattico,  sottraendole  per  conse- 
guenza dall’autorità  o ingerenza 
dei  membri  del  Comitato,  non  e- 
scluso  il  Presidente. 

5.  Facendosi  al  principio  del- 
l’anno scolastico  la  ripartizione 
dei  fanciulli  poveri  in  isquadre, 
devesi  evitar  l’errore  di  formar 


queste  con  numero  uguale  di  fan- 
ciulli, senza  distinzione  fra  sesso  e 
sesso.  Com’è  più  fatica  insegnare 
ai  maschi,  così  è più  difficile  assi- 
sterli, perciò  dandosi,  per  es.,  di 
dover  provvedere  a 120  maschi  e 
120  femmine  con  sei  assistenti,  si 
formino  senza  esitare  quattro  squa- 
dre maschili  uguali  e due  squadre 
femminili. 

6.  Se  durante  l’assistenza  edu- 
cativa, per  insufficienza  o inadat- 
tezza  di  locali,  per  insufficienza  o 
incapacità  di  assistenti,  o per  altre 
cause  i fanciulli  non  tengono  ùn 
contegno  relativamente  buono  e 
quieto,  l’assistenza  cessa  di  essere 
educativa,  e venga  quindi  subito 
ridotta,  o modificata,  o soppressa. 

7.  Chi  è preposto  all’ordinamen- 
to della  refezione  tenga  accurata 
nota  dei  fanciulli  che  dopo  qual^ 
che  tempo  e senza  buone  ragioni 
l’abbandonano;  costoro  l’anno  se- 
guente dovranno  venir  riaccettati 
con  prudenza  molto  maggiore. 

8.  Il  direttore  curi  con  tutta  la 
sagacia  e la  prudenza  possibile  che 
fra  il  corpo  insegnante  e le  assi- 
stenti regnino  affiatamento  e accor- 
do costanti,  perchè  è condizione  in- 
dispensabile pel  buon  andamento 
del  Patronato. 

9.  Il  direttore  della  scuola  sia 
sévero  nell’esigere  che  le  maestre 
assistenti  si  trovino  presso  le  aule 
scolastiche  qualche  minuto  prima 
che  gli  scolari  escano. 

10.  L’assistenza  ricreativa  deve 
pure  essere  educativa,  deve  cioè 
essere  allietata  da  esercitazioni  di 
canto  corale,  da  giuochi  igienici  o 
ginnastici  liberi,  da  passeggiate, 
proiezioni  luminose,  audizioni  fo- 
nografiche e simili;  non  deve  esse- 
re campo  di  esercitazioni  scolasti- 
che di  nessun  genere. 

11.  Le  maestre  assistenti  debbo- 
no prender  viva  parte  all’assisten- 
za distribuendo  e dirigendo  i giuo- 
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chi,  componendo  le  liti,  vigilando 
sempre.  Una  delle  assistenti,  in 
assenza  di  altre  persone  (presiden- 
te, direttore,  ecc.)  deve  avere  au- 
torità disciplinare  sulle  colleghe. 

12.  Quindici  minuti  prima  che 
gli  scolari  rientrino  nelle  aule  sco- 
lastiche, le  assistenti  debbono  con- 
durre la  loro  squadra  in  ordine  a 
bere,  a lavarsi  le  mani,  al  cameri- 
no. Far  stare  gli  scolari  in  ordine 
negli  ultimi  quindici  minuti  della 
assistenza  è anche  necessario  per 
evitare  che  rientrino  in  iscuola  scal- 
manati ed  eccitati. 

13.  £.  dovere  del  direttore  o di 
chi  per  esso  curare  che  le  maestre 
assistenti  non  abbandonino  mai  la 
loro  squadra  finché  non  sia  soprag- 
giunto l’insegnante  della  classe,  e 
che  alla  sua  volta  questi  si  trovi 
con  puntualità  al  posto. 

14.  L’assistenza  cosidetta  dopo 
scuola  o della  sera  (che  è prece- 
duta da  merenda  e breve  ricreazio- 
ne) nelle  aule  scolastiche,  dev’esse- 
re ordinata  e quieta  come  la  scuo- 
la; l’assistente  deve  vigilare  alla 
esecuzione  dei  compiti  e,  in  difetto 
di  questi,  deve  rendere  educativa 
l’assistenza  mediante  lettura  o espo- 
sizione di  racconti,  esercitazioni  di 
lavori  donneschi,  di  lavoro  manua- 
le, canto  corale  e simili. 

15.  Se  il  Patronato  concede  al- 
le maestre  assistenti  la  refezione, 
si  procuri  che  esse  non  abbiano  a 
consumarla  durante  la  refezione  de- 
gli scolari,  nè  del  refettorio  comu- 
ne, nè  in  cucina. 

16.  I fanciulli  che  prendono  la 
refezione  a pagamento  non  debbo- 
no ricevere  nessun  trattamento  nè 
godere  alcuna  facoltà  o libertà  spe- 
ciale; debbono  venir  accettati  solo 
se  ci  sono  posti  disponibili,  debbo- 
no venir  allontanati  non  appena  i 
posti  da  loro  occupati  sian  neces- 
sari per  sopravvenire  di  nuovi  fan- 
ciulli poveri. 


— I Patronati  scolastici  nella 
storia.  — Pare  che  il  Locke  sia 
stato  il  primo  ad  ideare  i patrona- 
ti scolastici  quali  sono  oggidì,  ne 
parlò  Diderot  che  trattò  anche  la 
refezione  gratuita;  ma  i primi  pa- 
tronati realmente  istituiti  in  Ita- 
lia. furono  i cosidetti  Conservatori 
di  Falciola  e Mylius  a Milano,  an- 
ni 1840  e 1845. 

PAZIENZA. 

La  madre  è paziente  perchè  ama 
profondamente  la  sua  creatura  e 
ne  conosce  i bisogni  ; così  il  mae- 
stro può  attingere  la  santa  virtù 
della  pazienza  nell’amore  alla  sua 
professione  e alle  anime  che  egli 
plasma  e nella  completa  conoscen- 
za della  fisiologia  e psicologia  in- 
fantile. La  fermezza  della  volontà 
unita  al  sentimento  del  dovere,  in- 
sieme con  l'affetto  e spesso  con  la 
indulgenza  verso  i piccoli  esseri  an- 
cora inesperti  della  vita,  e che,  ap- 
punto per  questo  agiscono  più  per 
impulso  naturale  che  per  delibera- 
zione volitiva,  è il  principale  mez- 
zo di  acquistare  la  pazienza.  Vole- 
te essere  pazienti  coi  vostri  scolari? 
Preparatevi  bene  alla  lezione,  re- 
catevi a scuola  dopo  una  prepara- 
zione fatta  secondo  i dettami  della 
moderna  pedagogia,  e non  avrete 
bisogno  di  gran  pazienza.  La  pa- 
zienza non  può  esser  disgiunta  dal- 
l’affetto, anzi  possiamo  dire  che  la 
pazienza  ne  è una  conseguenza,  per- 
chè l’educatore  compatisce  e sop- 
porta chi  ama. 

Vedi  inoltre  v.  Padronanza*, 


PEDAGOGIA. 

— L’arte  pedagogica  non  è tutta 
scienza  nè  tutta  pratica,  ma  par- 
tecipa dell’una  e dell’altra;  parte- 
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cipa  della  scienza,  dalla  quale  at- 
tinge i principi  generali,  partecipa 
della  pratica  con  la  quale  ottiene  i 
suoi  frutti.  In  altre  parole,  1 arte 
muove  dalla  scienza  e termina  con 
la  pratica,  ha  per  sorgente  la  scien- 
za e per  iscopo  la  pratica. 

(P.  Vecchia). 

— Nella  Pedagogia  il  Rayneri 
ha  cercato  di  dare  alla  pedagogia 
generale  carattere  e forma  di 
scienza  ; vuole  che  si  parta  dallo 
studio  delle  facoltà  umane  per 
edificare  la  scienza  dell’educazione. 

( Lo  stesso). 

— La  pedagogia  che  si  fonda  sul- 
la scienza  si  prefigge  questo  tipo 
di  educazione  : non  ricerca  nel,- 

l’uomo  altro  che  l’uomo,  dalla 
considerazione  della  natura  umana 
deriva  il  fine  completo  dell’educa- 
zione e dallo  studio  delle  forze  in- 
dividuali e sociali  deduce  tutti  i 
mezzi  educativi.  ( Lo  stesso). 

— La  pedagogia  non  poteva  di- 
ventare scientifica  secondo  A.  An- 
giulli,  se  non  a patto  di  attingere 
le  sue  leggi  da  quelle  che  gover- 
nano lo  svolgimento  dell’umanità; 
perciò  l’Angiulli  volendole  dare 
una  costituzione  scientifica,  volle 
che  fossero  suoi  fondamenti  l’an- 
tropologia, la  storia,  la  sociologia. 

(Lo  stesso). 

— L’uomo  che  studia  la  propria 
mente  e la  propria  volontà  è filo- 
sofo, l’uomo  che  ricerca  con  quali 
mezzi  si  può  condurre  la  mente  a 
conoscere  e la  volontà  ad  agire  è 
pedagogista.  Come  dunque  la  filo- 
sofia è la  scienza  della  conoscenza 
e della  libertà  umana,  così  la  pe- 
dagogia è la  scienza  del  modo  di 
svolgere  la  conoscenza  e la  libertà 
umana,  in  altri  termini  è l’arte  d'i- 
struire la  mente  e di  educare  la  vo- 
lontà. 

La  pedagogia  si  può  ancora  defi- 
nire la  scienza  del  modo  di  svol- 


gere la  conoscenza  e la  libertà  u 
mana,  cioè  la  scienza  dell’istruzio- 
ne e dell’educazione.  Il  vero  indi- 
rizzo della  pedagogia  è : « Si  comu- 
nichi agli  altri  la  scienza  con  quei 
mezzi  con  cui  la  scienza  si  formò 
nell'uomo  e nell’umanità,  si  comu- 
nichi agli  altri  la  facoltà  di  libe- 
ramente operare  con  quei  mezzi 
medesimi  coi  quali  il  volere  si 
forma  nell’uomo.  La  pedagogia  ha 
fondamento  : 

i°.  Sulle  osservazioni  dell’espe- 
rienza altrui. 

2°.  Sulle  osservazioni  su  noi 
medesimi. 

3°.  Sulle  osservazioni  fatte  da 
noi  sugli  altri. 

Specialmente  dal  primo  fonda- 
mento ha  origine  la  parte  scienti- 
fica o teorica  della  pedagogia.  S'è 
sempre  detto  che  la  pedagogia  deve 
seguire  lo  svolgimento  delle  facoltà 
mentali,  e questo  lo  possiamo  ap- 
prendere solo  dalla  psicologia,  la 
quale  alla  sua  volta  attinge  le  fon- 
ti dalla  biologia.  Solo  in  questo 
modo  la  pedagogia  è vera  scienza 
e cessa  di  essere  dogmatismo  ed  em- 
pirismo. 

(A.  Vecchia  - Riassunto). 

— La  pedagogia  ha  per  oggetto 
la  formazione  dell'uomo.  Essa,  co- 
me ogni  altra  arte  o scienza,  versa 
sopra  un  fatto  particolare  che  è 
appunto  il  fatto  educativo  o lo  svi- 
luppo graduale  dell’uomo  fino  alla 
sua  piena  integrazione.  Studiare 
con  diligenza  questo  fatto  inda- 
gando la  natura  costitutiva  di  es- 
so, notando  i fenomeni  che  lo  ac- 
compagnano e le  fasi  che  attra- 
versa, e stabilendone  a un  tempo  le 
leggi  che  lo  governano,  ecco  lo  sco- 
po o l’obbietto  peculiare  della  pe- 
dagogia. 

Ogni  fatto  è concreto  per  se  me- 
desimo, e quindi  va  studiato  nella 
sua  realtà  vivente  -0  nella  persona 
in  cui  esso  s’incarna,  cioè  negli 
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uomini,  in  generale  e in  partico- 
lare, ,0  in  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  individuale  e collettiva. 
A questa  condizione  soltanto  la  pe- 
dagogia sarà  una  scienza  veramen- 
te positiva.  (S.  Giuffrida). 

Specchio  riassuntivo  della  peda- 
gogia secondo  il  prof.  V.  Cimatti 
( Lezioni  di  pedagogia , voi.  I). 

I.  Suddivisione.  — La  pedagogia 
si  divide  in  a)  generale,  b ) specia- 
le, c)  antropologica,  d)  artistica, 
e)  politica,  /)  familiare,  g)  legi- 
slativa, h)  sociologica,  i)  storica. 

II.  Loro  compito.  — a)  La  gene- 
rale tratta  del  fine,  dei  mezzi,  del- 
le leggi  dell'educazione,  dell’edu- 
cando, dell’educatore.  b ) La  spe- 
ciale applica  la  parte  generale  ai 
casi  speciali,  c)  L’antropologica, 
valendosi  delle  scienze  antropolo- 
giche, studia  l’uomo  nella  sua  par- 
te : i.°  Corporea  (anatomia,  morfo- 
logia, fisiologia,  igiene);  2.0  Spiri- 
tuale (psicologia,  logica,  morale, 
sociologia,  religione),  d)  L’artistica 
tratta  della  pratica  dell'insegna- 
mento,  tenendo  conto  dei  principi 
speculativi,  razionali  del  metodo  e 
della  esperienza  propria  o altrui. 
d)  La  politica  studia  il  buon  go- 
verno scolastico,  e , /,  g)  La  fami- 
liare, la  legislativa,  e la  sociolo- 
gica studiano  i fattori  educativi, 
(che  sono  la  famiglia  e la  società). 
i)  La  storica  narra  la  propria  ge- 
nesi e lo  sviluppo  avuto  nel  corso 
dei  tempi. 

Pedagogia  antropologica.  — Il 
suo  primo  cultore  fu,  da  quanto  pa- 
re, Carlo  Schmidt  di  Heilsberg 
(Weimar)  morto  nel  1812.  (Vedi 
a Antro-polo  già  »). 

Pedagogia  ortofrenica.  — Quel- 
la che  ha  per  iscopo  l’educazione 
dei  fanciulli  idioti,  frenastenici  o 
deficienti.  (Vedi). 

Pedagogia  emendatrice.  — Se- 
condo alcuni  è quella  che  ha  per 


scopo  di  curare  l’educazicne  dei 
ciechi,  dei  sordomuti,  e altri  infe- 
lici, secondo  altri  è quella  che  fis- 
sa le  leggi  per  l’educazione  dei 
fanciulli  discoli.  (Vedi  « Corri- 
gendi» e « Tardivi*. 

PERCEZIONE. 

Percezione  positiva.  — È quell’at- 
tività che  si  esercita  sugli  oggetti 
che  producono  reale  sensazione  su- 
gli organi  dei  sensi,  viene  dal  la- 
tino percipere  che  vuol  dire  pren- 
dere interamente , quasi  l'anima  no- 
stra faccia  suo  l’oggetto  che  le  si 
presenta. 

Percezione  intellettiva.  — È quel- 
l’attività mentale  che  coglie  i con- 
cetti, cioè  le  cognizioni. 

— La  percezione,  sia  essa  posi- 
tiva oppure  intellettiva,  è un  atto 
eminentemente  sintetico. 


PEREZ  BERNARDO. 

(1836-1891).  Nacque  a Tarbes  nei 
Pirenei.  Valoroso  pedagogista  fran- 
cese, studiò  e illustrò  le  opere  di 
Pietro  Siciliani,  sviluppandone  la 
parte  psicologica-educativa.  Scris- 
se L*  educazione  dei  bambini  ; La 
psicologia  dell* infanzia;  Varte  e la 
poesia  nel  fanciullo;  I primi  tre 
anni  d'infanzia;  Il  bambino  da  tr$ 
a sette  anni , ecc. 

PERSONALITÀ. 

Vedi  « Individualità*. 


PESSIMISMO. 

Il  pessimismo  è.  nello  stesso  tem- 
po una  tendenza  dell’opinione  co- 
mune e una  determinata  dottrina 
filosofica.  La  tendenza  dell’opinio- 


— 255  — 


PES 

ne  comune  si  manifesta  come  un 
apprezzamento  sul  bene  e sul  male 
della  vita  e del  carattere  umano, 
tale  che  sempre  maggiore  si  creda 
la  somma  dei  mali  che  quella  dei 
beni  della  vita  e quanto  al  carat- 
tere si  creda  l’uomo  nemico  del- 
l’uomo, « homo  homini  lupus».  La 
tendenza  al  pessimismo  ha  ragioni 
talora  individuali,  talora  sociali, 
ma  più  spesso  e più  efficacemente 
individuali,  ed  è in  rapporto  con 
tendenza  a solitudine,  alla  melan- 
conia; ond’è  che  spesso  si  acuisce 
in  misantropia.  Il  pessimismo  come 
dottrina  filosofica  e antichissimo. 
La  più  grande  manifestazione  del 
pessimismo  riguardo  alla  vita  ri- 
mana (dice  un  anonimo  nel  Lexi- 
con Vallardi)  è il  Cristianesimo, 
inqùamtochè  il  gran  principio  fon- 
damentale del  Cristianesimo  « Il 
mio  regno  non  è di  questo  mondo» 
parte  da  un  concetto  della  vita  di 
questo  mondo  che  si  compendia  nel 
dolore  e nel  sacrifizio. 

A noi  sembra  invece  che  la  for- 
inola che  esprime  tal  principio  fon- 
damentale (?)  del  Cristianesimo  sia 
l’espressione  di  un  grande  ottimi- 
smo perchè  afferma  che  quel  perio- 
do immensamente  breve  di  dolore 
e di  sacrifizio  che  è la  vita  terrena 
è un  nulla  appetto  di  un  altro  pe- 
riodo eterno  di  bene  ineffabile  e 
perfetto  che  la  vita  futùra,  che 
tutti,  secondo  il  dogma  cristiano, 
debbono  guadagnarsi  col  dolore  e 
col  sacrifizio.  E che  il  Cristianesi- 
mo abbia  esaltato  e santificato  il 
dolore  non  significa  affatto  secondo 
noi  che  esso  sia  la  religione  del 
pessimismo;  tanto  è vero  che  il 
Cristianesimo  giudicò  sempre  seve- 
ramente i più  famosi  pessimisti,  da 
G.  Leopardi  a Schopenhauer. 


peS 

PESTA  LOZZI  ENRICO. 

(1746-1827).  Questo  colosso  della 
pedagogia  nacque  a Zurigo  il  12 
gennaio  da  padre  oriundo  italiano, 
che  morì  quando  il  figlio  aveva  13 
anni;  fu  allevato  dalla  madre,  ot- 
tima donna,  ma  più  di  sentimento 
che  di  azione,  e l’educazione  senti- 
mentale di  essa  influì  poi  su  tutta 
la  vita  del  figlio,  il  quale  sentì  sem- 
pre grandi  commozioni  e affetti,  ma 
fu  sempre  mediocre  ragionatore. 
Da  fanciullo  il  Pestalozzi  veniva 
burlato  dai  maestri  stessi  per  la 
sua  « goffaggine  ».  Alla  scuola  su- 
periore di  Zurigo,  a cui  andò  nel 
1762  si  segnalò  pel  suo  sentimenta- 
lismo storico  (voleva  praticare  la 
frugalità,  la  semplicità  di  vita  e 
le  virtù  degli  antichi  Romani),  si 
fece  però  anche  nomea  di  politico 
rivoluzionario,  scrisse  di  quei  gior-~ 
nali  e opuscoli  che  ora  noi  chia- 
meremmo sovversivi  ; pensò  quindi 
di  farsi  pastore  protestante,  poi 
giurista,  non  per  altro  che  per  iinet- 
tersi  in  grado  di  difenderete  ri- 
scattare il  popolo  dalle  angherie 
delle  classi  agiate,  e così  promuo 
vere  una  riforma  dello  Stato.  Per 
questo  ebbe  a subire  persecuzioni 
del  governo  cantonale,  che  lo  af- 
fliggevano non  per  se  stesso  ma 
perchè  vedeva  che  il  popolo  non 
si  curava  di  comprenderlo,  nè  gli 
dimostrava  alcun  sentimento  di 
gratitudine.  Di  poi,  probabilmente 
pel  suo  amore  alla  campagna,  stu- 
diò agraria;  a 21  anno  s'opportò 
una  grave  malattia;  in  quella  con- 
giuntura concepì  il  progetto  di  ri- 
generare il  popolo  non  più  con  la 
politica  o con  l’ascetismo,  ma  con 
l’educazione,  e pronunziò  il  famoso 
«Voglio  essere  anch'io  maestro!». 
A 23  anni  (1769)  sposò  Anna  Schul- 
tess,  a 24  fondò  una  scuola  agraria 
sperimentale  sopra  il  suo  vasto  ma 
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sterile  podere  di  Neuhof,  e in  set- 
te anni  consumò  quasi  tutto  il 
suo  patrimonio!  (1777).  Ciò  non  o- 
stante  convertì,  con  la  cooperazione 
della  città  di  Basilea,  il  suo  pode- 
re in  un  asilo-scuola  per  fanciulli 
e fanciulle  *)  ; in  cinque  anni,  for- 
se anche  per  l'imperizia  ammini- 
strativa del  fondatore,  il  suo  asilo 
dovette  esser  chiuso;  e nel  1782  il 
Pestalozzi  era  affatto  povero 1  2)  ; for- 
se allora  si  persuase  egli  stesso 
della  necessità  di  essere  più  prati- 
co e più  razionale.  In  quell'anno 
per  la  guerra  civile,  a Stanz  suc- 
cedono grandi  stragi  che  moltipli- 
cano il  numero  degli  orfani  senza 
tetto;  Pestalozzi,  invitato  dalla  Reg- 
genza della  città,  accorre  e fonda 
un  Istituto  per  i poveri  orfanelli, 
in  cui  è padre,  maestro,  intendente, 


1)  Qui  scrisse  nel  1780  le  Serate 
di  un  solitario , libro  di  osservazio- 
ni sui  fanciulli  e di  precetti  peda- 
gogici, e il  romanzo  Leonardo  e 
Geltrude , che  destò  entusiasmo  in 
Europa;  entusiasmo  che  non  desta- 
rono più  i due  libri  che  pubblicò 
poco  dopo.  Nè  riesce  a spiegarsi  il 
compilatore  di  questo  dizionarietto 
come,  pur  tenendo  conto  dei  tempi, 
il  Leonardo  e Geltrude , abbia  po- 
tuto allora  destare  entusiasmo  co- 
me romanzo,  tanto  è monotono  e 
ingenuo  nella  concezione  e nella 
condotta,  dalle  prime  alle  ultime 
pagine. 

2)  Ricordiamo  che  questa  è la 
prima  tappa  della  sua  carriera  pe- 
dagogica, le  altre  sono,  come  ve- 
dremo tosto,  l'Asilo  degli  Orfani 
di  Stanz  (1792-99)  la  scuola  prima- 
ria di  Berthoud  (1799),  l’Istituto  di 
Berthoud  (1801),  l’Istituto  di  Yver- 
dun  (1805).  Nel  1782  pubblicò  il 
« Cristoforo  ed  Elisa  » che  essendo 
un  trattato  di  economia  e morale 
anziché  un  romanzo,  come  il  pub- 
blico si  aspettava,  ebbe  fredda  ac- 
coglienza. 


persin  cameriere  de*  suoi  scolari  ! *) 
Ma  nel  1799  l’Istituto  viene  sciolto 
dalla  violenza  militare  francese, 
pel  fatto  che  se  ne  occupa  il  locale 
per  farne  un  ospedale 2).  Grande 
dolore  dei  fanciulli  e del  Pesta- 
lozzi, che  se  ne  va  povero  e mala- 
to. Passa  a Berthoud  (Berna)  come 
maestro  elementare,  ma  per  la  no- 
vità (leggasi  per  la  saggezza  e la 
modernità)  de’  suoi  ideali,  per  cui 
va  contro  alle  secolari  consuetudi- 
ni, viene  contrariato  dai  maestri 
del  luogo,  deriso,  segnalato  come 
visionario.  Al  poco  buon  successo 
contribuisce  però  il  Pestalozzi  stes- 
so, perchè,  secondo  il  solito,  proce- 
de senza  ordine  e senza  disegno. 
Nel  1801  il  governo,  dopo  la  favore- 
vole visita  fatta  da  una  Commissio- 
ne scolastica  ad  un  asilo  a cui  il 
Pestalozzi  era  passato  ad  insegnare, 
assegna  a lui  e a certi  Fischer  e 
Krusi  il  castello  di  Berthoud  per 
impiantarvi  una  scuola  normale, 
ma  il  Fischer  muore  improvvisa- 
mente e il  Pestalozzi  apre  la  scuola 
da  solo  (1801).  In  breve  alcuni  suoi 
alunni  diventarono  suoi  collabora- 
tori, ma  per  le  loro  rivalità  gli 
diedero  di  poi  dolori  e danni  senza 
fine3).  Nel  1804,  il  castello  gli  fu 


1)  Di  là,  come  dice  il  Valdarni- 
ni,  uscì  la  scuola  primaria  del  se- 
colo XIX. 

2)  Nel  1796  circa  il  Pestalozzi 
pubblicò  le  Immagini  f>el  mio  abe- 
cedario , opera  didatticamente  più 
organica  delle  precedenti. 

3)  A Berthoud  nel  1802  il  P.  pub- 
blicò il  celebre  « Come  Geltrude 
educa  i suoi  figli  »,  parte  teorica 
del  metodo  (il  Compayré  la  dice  o- 
pera  nebulosa  e imbrogliata,  salvo 
là  dove  splende  l'eloquenza  del  cal. 
do  amore  del  pedagogista),  a cui 
seguì  la  parte  pratica  nelle  opere 
« Il  libro  delle  madri , V ABC  del- 
Vistruzione , il  Libro  del  calcolo , 
ecc.  r. 
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tolto  per  farlo  sede  della  prefet- 
tura, egli  portò  la  sua  scuola  a I- 
verdun  dove  nel  1805  fu  raggiunto 
da  tutti  i suoi  allievi  che  non  l’a- 
vevano seguito  subito.  Questo  fu 

10  stadio  più  luminoso  e glorioso 
della  carriera  scolastica  del  Pesta- 
lozzi,  il  suo  Istituto  divenne  famo- 
so in  tutta  Europa;  ma  per  avervi 
esteso  i corsi  di  studio  oltre  quelli 
dell'istruzione  elementare  e norma- 
le, decadde,  il  padre  G.  Girard  lo 
visitò  per  incarico  del  governo  del 
Cantone  *)  e per  un  giudizio  con- 
tenuto in  una  proposizione  della 
relazione  sua1  2)  rese  involontaria- 
mente invisi  l'Istituto  e il  fondato- 
re al  governo,  cosicché  l’Istituto  de- 
cadde, e nonostante  un  breve  risor- 
gere dovuto  alla  visita  dello  Czar 
di  Russia,  decadde  sempre  più,  fin- 
ché nel  1825  venne  chiuso3).  -Così  a 
80  anni  il  Pestalozzi  si  ritirò  al  suo 
podere  di  Neuhof  da  cui  erasi  al- 
lontanato a 36,  vi  scrisse  I miei  de- 
stini (la  storia  de’  suoi  Istituti)  e 

11  Canto  del  Cigno  (il  suo  testa- 
mento pedagogico)  e fece  ancora 
scuola  ai  figli  dei  contadini.  Morì 
il  io  febbraio  1827  a Brugg,  presso 
Neuhof  in  età  di  81  anni.  Gli  fu- 
rono eretti  due  monumenti,  uno  a 
Birr  (Neuhof)  nel  1845,  l’altro  a 
Zurigo  nel  1890. 

Principii  e massime  pedagogiche 
e pratiche  scolastiche  di  E.  Pesta - 


1) È durante  queiia  visita  che  a 
proposito  del  procedimento  troppo 
oggettivo  vantato  dal  P.,  avvenne 
quel  noto  dialogo  sull'educazione  e 
l’ubbidienza  dei  figli  che  tutti  i li- 
bri di  pedagogia  espongono. 

. 2)  Giudizio  che  sorprende,  se  si 
tien  conto  della  prudenza  e della 
bontà  del  Padre  Gregorio  Girard 

3)  L’indomito  coraggio  del  Pe- 
stalozzi aveva  ricevuto  un  fiero  col- 
po a 69  anni  quando  perdette  la 
sua  eroica  compagna. 

9.  — Ferkuko, 


tozzi.  — Riprodurremo  i principali 
dagli  Elementi  di  Pedagogia  di  P. 
Vecchia  (Paravia,  1897)  e dalla 
Storia  della  Pedagogia  del  Com 
payré,  versione  di  A.  Valdarnini. 

1.  Lo  sviluppo  delle  varie  facoltà 
deve  essere  contemporaneo,  perchè 
tale  è in  natura. 

2.  Allo  scolaro  deve  lasciarsi  una 
certa  libertà  per  non  offendere  la 
spontaneità  della  natura.  (Con  que- 
sto il  Pestalozzi  teneva  la  via  fra 
la  vecchia  scuola  dogmatica  e au- 
toritaria e le  idee  allora  in  voga 
di  G.  G.  Rousseau  di  assoluta  li- 
bertà del  l’educando). 

3.  L'educatore  deve  cercare  eser- 
cizi i quali  siano  atti  a svolgere  le 
facoltà  del  discepolo,  il  che  avver- 
rà quando  gli  esercizi  corrispon- 
deranno a’  suoi  bisogni. 

4.  L’istruzione  deve  tendere  piut- 
tosto ad  accrescere  le  forze  delj’in- 
telligenza  che  a far  acquistare  co- 
gnizioni ed  abilità. 

5.  L’esercizio  di  una  facoltà  non 
può  aver  luogo  senza  un  oggetto  sul 
quale  agisca  ed  il  quale  reagisca 
sulla  facoltà. 

6.  Come  in  natura  un  accresci- 
mento si  attacca  a germi  preesi- 
stenti, così  nelle  cognizioni  una 
deve  scendere  dalle  antecedenti  e 
produrne  altre. 

7.  Bisogna  sviluppare  contempo- 
raneamente il  cuore,  lo  spirito  e il 
talento;  il  cuore  vien  formato  dalla 
famiglia,  lo  spirito  dell'osservazio- 
ne (percezione,  espressione,  pensie- 
ro). Il  pensiero  è facoltà  di  distin- 
guere, contare  e osservare  le  forme 
dei  corpi,  perciò  le  primissime  ope- 
razioni della  mente  sono  il  calcolo 
e la  geometria  *). 


1)  Se  il  P.  Girard,  dice  P.  Vec- 
chia, e molti  altri  pedagogisti  a- 
vessero  ben  osservato  quanto  è con- 
tenuto in  questo  70  corollario,  non 
avrebbero  detto  che  tutto  il  metodo 
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8.  Come  la  natura  nell’esercitare 
le  nostre  facoltà  si  serve  di  tutto 
ciò  che  ne  circonda,  cosi  l’educatore 
deve  estendere  l’osservazione  del 
fanciullo  a tutti  gli  oggetti  in 
mezzo  ai  quali  vive. 

9.  All’osservazione  deve  andare 
parallelo  lo  studio  della  lingua; 
mai  una  parola  senza  l’oggetto. 

10.  Bisogna  conoscere  il  nome,  il 
numero  e la  forma,  da  ciò  l’osser- 
vazione, la  lingua,  il  calcolo,  la 
geometria  e il  disegno  J). 

11.  L’educazione  elementare  deve 
essere  in  rapporto  ai  bisogni  del- 
l'uomo, quindi  tre  gradi  di  coltu- 
ra elementare,  grado  inferiore  per 
gli  agricoltori,  grado  medio  per 
gli  artigiani  di  città,  grado  supe- 
riore per  la  preparazione  alle 
scienze. 

12.  Fondamento  dell’istruzione  è 
l’intuizione. 

13.  L’imparare  deve  precedere 
giudizio  e critica. 

14.  Si  deve  insistere  per  lungo 
tempo  in  ciascuna  parte  dell’inse- 
gnamento. 

15.  La  personalità  del  fanciullo  è 
sacra. 


pestalozzianc  è fondato  sul  calcolo. 
Egli  anzi  fonda  il  suo  metodo  sul- 
l'osservazione, dalla  quale  scaturi- 
rà il  pensiero;  distinguendo  le  for- 
me dei  corpi,  le  numera  eziandio; 
da  ciò  il  calcolo,  che  il  Pestalozzi 
annovera  fra  le  prime  operazioni 
della  mente. 

1)  Così  dice  il  Vecchia,  per  con- 
tro il  Compayré  esprime  lo  stesso 
principio  pedagogico  del  Pestaloz- 
zi nel  modo  seguente  e col  giu- 
dizio che  segue  : « Tutte  le  cogni- 
zioni elementari  possono  riferirsi 
a tre  principii  : parola,  forma,  nu- 
mero; alla  parola  si  riferisce  il 
linguaggio,  alla  forma  la  scrittura 
e il  disegno,  al  numero  il  calcolo; 
formola  inutile  ed  errata.  > 


16.  Le  relazioni  fra  maèstro  e a- 
lunni  poggino  sull’amore. 

17.  L’istruzione  vuol  essere  subor- 
dinata al  fine  superiore  dell’edu- 
cazione. 

18.  Il  fanciullo  non  vuole  inter- 
mediari fra  sè  e la  natura. 

19.  Il  corpo,  come  lo  spirito,  ha 
bisogno  di  mezzi  per  sviluppare  le 
proprie  forze,  e l'educazione  fisica 
deve  curare  lo  sviluppo  armonico 
di  tutte  le  parti  del  corpo  in  tutti. 

20.  Il  fanciullo  deve  poter  ado- 
perare tutti  i suoi  organi  fisici  in 
quegli  esercizi  ai  quali  la  natura 
li  rende  atti,  e bisogna  che  egli 
senta  in  sè  la  dignità  della  forza, 
e abbia  coscienza  di  essere  vivace 
e gagliardo. 

21.  La  ginnastica  serve  anche  per 
ristabilire  fra  le  potenze  quell’ar- 
monia che  può  essere  stata  distrut- 
ta dalla  professione  e dalle  occu- 
pazioni mentali  ; essa  quindi  con- 
tribuisce allo  sviluppo  corporeo, 
intellettuale  e morale. 

Il  Romagnosi  sintetizzò  la  teoria 
di  E.  Pestalozzi  nel  seguente  pe- 
riodo : « Se  educare  consiste  nel 

preparare  ed  avvezzare  i poteri  de- 
gli uomini  e delle  popolazioni  a 
date  funzioni  da  esercitarsi  libera- 
mente, devesi  atteggiare  ed  avvez- 
zare la  mente  e il  cuore  e la  ma- 
no, ossia  tutto  l’uomo  a quelle  da- 
te funzioni  di  modo  che  egli  le 
possa  eseguire  nel  modo  più  facile 
spedito  e proficuo.  » 

Pratiche  scolastiche . 

1.  Al  fanciullo  s'insegni  a dise- 
gnare prima  che  a scrivere. 

2.  Prima  d’imparare  a leggere  bi- 
sogna che  il  fanciullo  impari  a pen- 
sare. Ecco  l’osservazione  messa  a 
base  di  tutta  l’educazione  intellet- 
tuale ! (P.  Vecchia). 

3.  Il  calcolo  s’insegni  da  princi- 
pio per  mezzo  di  oggetti,  almeno  di 
punti  e di  linee. 

4.  S’insista  specialmente  nel  cal- 
colo a voce. 
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5.  Una  lezione  non  duri  oltre 
un'ora,  e sia  seguita  da  intervalli 
di  ricreazione. 

6.  S'insegni  la  lettura  coi  caratte- 
ri mobili. 

7.  Un  piccolo  quadro  diviso  in 
quadrati  nei  quali  sono  figurati  al- 
cuni punti  serve  per  imparare  a 
sommare,  sottrarre,  moltiplicare, 
dividere. 

8.  Nelle  scuole  di  Berthoud  nes- 
sun uso  di  libri  e quaderni. 

9.  I fanciulli  non  debbono  impa- 
rar nulla  a memoria. 

10.  L’ultima  ora  della  lezione  e- 
ra  dedicata  al  lavoro  libero;  gli 
alunni  solevano  dire:  Ora  si  la- 
vora per  noi. 

Difetti  didattici  dì  E.  Pesta- 
lo zzi. 

1.  Il  P.  non  cercò  mai  di  compen- 
diare i principi  della  sua  pedago- 
gia (il  primo  a ciò  fare  fu  il  Morf, 
suo  contemporaneo). 

2.  Non  seppe  mai  approfittare 
dell’esperienza  altrui. 

3.  Nell’insegnamento  non  fu  mai 
capace  di  procedere  con  ordine  e 
misura. 

4.  Egli  volle  semplificare  e deter- 
minare i procedimenti  a tal  segno 
che  potessero  venir  applicati  dal 
più  mediocre  maestro. 

5.  Spesso  diventò  troppo  minuzio- 
so nell’attuazione  del  suo  metodo, 
è questo  perchè  era  persuaso  che 
si  potesse  congegnare  così  bene  un 
sistema  d’insegnamento  che  la  sua 
applicazione  potesse  adoprarsi  co- 
me una  specie  di  meccanismo  d’in- 
fallibile riuscita. 

— Vedere  alla  parola  « Affetto » 
la  citazione  di  un  detto  memorabile 
di  E.  Pestalozzi. 

PI  CCOLOM  I N I ALESSANDRO. 

(1508-1578).  Nacque  a Siena,  dove 
moù  arcivescovo,  Nel  1840  andò 
professore  all’Università  di  Pado- 


va a insegnare  filosofia  morale;  e 
là  sostenne  con  grande  ardore  la 
necessità  di  usare  in  tutti  i gradi 
d’insegnamento,  comprese  le  uni- 
versità, la  lingua  italiana.  Scrisse 
in  lingua  italiana  un’opera  volu- 
minosa di  pedagogia.  Divise,  le  e- 
tà  del  fanciullo  in  queste  epoche: 
Dalla  nascita  ai  tre  anni,  dai  tre 
ai  cinque,  dai  cinque  ai  dieci,  dai 
dieci  ai  quattordici,  dai  quattor- 
dici ai  diciotto,  dai  diciotto  in  a- 
vanti  ; e per  ciascuna  età  dà  norme 
per  l'insegnamento  della  religione, 
della  morale,  delle  lettere  e delle 
scienze.  Egli  voleva  che  ai  fanciul- 
li, oltre  alle  materie  classiche,  s'in- 
segnassero anche  disegno,  geografia 
e meccanica. 


PI  CCO  LO  MINI  ENEA  S. 

(1402-1474).  Nacque  a Corsignano 
(Siena).  Scrisse  un  trattato  scienti- 
fico d'educazione,  dividendo  l’edu- 
cazione in  fisica  e spirituale;  per 
la  prima  dà  buoni  precetti,  nella 
parte  dell’educazione  spirituale  si 
diffonde  specialmente  sull’  educa- 
zione morale;  dà  inoltre  saggi  pre- 
cetti didattici  sulla  lettura,  sulla 
calligrafia,  sul  comporre,  ecc.  Nel 
14*58  fu  eletto  papa  e si  chiamò 
Pio  II. 

PICK  ADOLFO. 

Questo  esimio  apostolo  dell’edu- 
cazione infantile  nacque  in  Boemia 
verso  il  1820;  fu  uomo  di  singolare 
bontà  e modestia.  Emigrato  fanciul- 
lo in  Ungheria,  combattè  nel  1848 
per  l’emancipazione  di  quel  paese; 
fu  fatto  prigioniero  dall’Austria  e 
condotto  in  Italia,  dove  imparò  la 
lingua  italiana,  quindi  in  pochi  an- 
ni varie  altre  lingue,  e fu  per  un 
quarto  di  secolo  professore  di  tede- 
sco all’istituto  tecnico  di  Venezia. 
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Egli  però  si  occupò  soprattutto,  e 
con  indomabile  amore,  dell'educa- 
zione infantile,  a cui  si  preparò  me. 
diante  lunghi  e profondi  studi  sulle 
opere  di  Aporti,  Froebel,  ecc.  Que- 
sti fu  il  suo  autore  prediletto  ed 
egli  ne  fu  il  più  valido  propagan- 
dista in  Italia  e fondò  a Venezia 
il  primo  giardino  d’infanzia  froe- 
beliano  d’Italia.  Organizzò  di  poi 
gJi  asili  infantili  di  Roma,  e per- 
sonalmente, o per  corrispondenza,  o 
per  mezzo  di  conferenze  fu  il  prov- 
vido consigliere  di  fondatori  di 
giardini  d’infanzia  in  tutta  la  pe- 
nisola. Egli  applicò  con  fedeltà, 
ma  non  con  imitazione  servile,  il 
metodo  di  Froebel  in  Italia.  — 

L’anno  1892  donò  alla  città  di  U- 
dine  la  sua  preziosa  biblioteca  di 
pedagogia  infantile  quasi  come  pre- 
mio per  aver  essa,  meglio  di  ogni 
altra,  saputo  applicare  ne’  suoi  a- 
sili  la  pedagogia  di  Federico  Froe- 
bel.  Questa  raccolta,  ricca  di  circa 
4000  volumi,  fra  opere  maggiori  e 
minori,  quasi  tutte  in  lingua  ita- 
liana e in  lingua  tedesca,  viene 
conservata  nella  biblioteca  civica 
in  una  sala  speciale  ornata  anche 
del  ritratto  del  donatore.  Il  Pick 
lasciò  pure  un  fondo  di  lire  1000 
per  la  pubblicazione  dei  manoscrit- 
ti, la  quale  oggidì  è in  corso  di 
stampa. 

Adolfo  Pick  passò  gli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita  quasi  sempre  a 
Udine,  dove  insegnava  privatamen- 
te la  lingua  tedesca.  Morì  a Vene- 
zia il  25  luglio  1894. 


PLATONE. 

<427  --347  a.  C.). 

Nella  sua  nota  «Repubblica»  in- 
dividuo e famiglia  sono  sacrificati 
allo  Stato,  la  donna  è pareggiata 
all'uomo  solo  inquantochè  deve  fa- 


re ginnastica,  i bambini  non  cono- 
scono quasi  i genitori  ; le  caste  so- 
no tre  : contadini,  artigiani  e guer- 
rieri, solo  i fanciulli  di  quest’ul- 
tima  casta  devono  studiare  per  di- 
ventare guerrieri  e magistrati  : i 
guerrieri  studiano  musica  e ginna- 
stica, i magistrati  scienze  e meta- 
fìsica. 

Secondo  questo  filosofo  solo  gli 
uomini  sani  di  corpo  hanno  diritto 
di  vivere.  Vuole  che  l’educazione 
sia  un  arte;  secondo  lui  la  com- 
media, la  tragedia  e la  poesia  deb- 
bono solo  riprodurre  le  parole  e gli 
atti  dell’uomo  onesto  o le  gesta  de-- 
gli  Dei.  La  religione  deve  parlare 
di  un  Dio  infinitamente  buono,  che 
dev'essere  onorato  non  con  vane  ce- 
rimonie, ma  con  giustizia  e virtù. 
Platone  trascura  affatto  le  scienze 
naturali  e la  storia,  alla  ginna- 
stica preferisce  la  musica. 

Nell’opera  successiva  Le  leggi 
Platone  disapprova  le  utopie  con- 
tenute nella  Repubblica,  le  caste, 
l’educazione  di  una  sola  casta  e 
simili. 


PLUTARCO. 

Vedi  « Romana  ( educazione ) ». 


PORTOREALISTI. 

Vedi  « Giansenisti  ». 


POSITIVISMO. 

Il  positivismo  non  è una  dottri- 
na ma  un  metodo,  un  indirizzo  del- 
la dottrina  stessa.  Sua  specialità  è 
l’assumere  per  punto  di  partenza 
il  fatto  come  oggetto  dell’esperien- 
za. Non  deve  però  essere  confuso 
col  sensismo  nè  con  lo  scetticismo. 
Il  positivismo  pone  la  conoscenza 
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non  come  un  rispecchiarsi  della 
realtà  esterna  in  noi,  ma  come  un 
fatto  a sè,  risultante  evolutivamen- 
te da  tutto  quanto  l’organismo  e 
dalla  funzione  del  pensiero  uniti. 
Il  sensismo  dice:  Il  vero  è ciò  che 
è dato  dai  sensi,  il  positivismo  di- 
ce : «Il  vero  è il  fatto  proprio  del 
pensiero,  ciò  che  il  pensiero  non 
può  afferrare,  analizzare,  ricono- 
scere ne'  suoi  attributi,  resta  pel 
positivismo  l’inconoscibile  e per- 
ciò il  « possibile  ».  Perciò  i positi- 
visti non  negano  Dio,  come  i sen- 
sisti,  lo  ammettono  possibile;  per 
loro  Dio  è un  ente  inconoscibile 
col  pensiero  umano 

L’aberrazione  che  dal  positivismo 
può  venire  all'educazione  morale 
(vedi  : « Educazione  morale  »)  è che 
non  ammettendosi  nessun  vero  che 
non  sia  il  fatto  proprio  del  pensie- 
ro, l’educazione  morale  viene  li- 
mitata al  progresso,  alla  forza  che 
il  pensiero  umano  ha  acquistato  o 
va  acquistando  nella  mente  del  fan- 
ciullo, in  altri  termini  l’educazione 
morale  viene  a essere  tutto  ragio- 
namento, niente  autorità  nè  senti- 
mento, mentre  nessuno  ignora  che 
l’educazione  morale  si  vale  appun- 
to tanto  della  ragione  come  del  sen- 
timento del  fanciullo  per  incitarlo 
al  bene  negativo  e al  bene  positivo, 
cioè  all’esercizio  dei  doveri  di  giu- 
stizia come  a quelli  di  beneficenza. 
D’altra  parte  non  c’è  più  facile  e 
nobile  sprone  al  bene,  più  alta  i- 
dealità  da  suscitare  nell'uomo  al- 
l’infuori  di  quella  di  operare  il 
bene  e fuggire  il  male  per  fare  co- 
sa gradita  e per  non  fare  cosa  sgra- 
dita a Dio. 

— Principali  filosofi  positivisti 
furono  Comte,  Littré,  Taine,  Stuart 
Mill,  Spencer,  Alengry,  fuori  d’I- 
talia; Lombroso,  Morselli,  E.  Fer- 
ri, G.  Sergi,  in  Italia.  L’applica- 
rono all’educazione  A.  Angiulli, 
S.  De-Dominicis  e Ardigò. 


POTERE  EDUCATIVO. 

Il  potere  educativo  della  scuola  è 
proporzionato  alle  disposizioni  d'a- 
nimo  e al  contegno  del  maestro. 

Il  potere  educativo  è anche  pro- 
porzionato alla  bontà  dei  program- 
mi, all’eccellenza  del  metodo,  alla 
importanza  maggiore  o minore  che 
le  famiglie  dimostrano  di  dare  al- 
la Scuola  e alla  riverenza  che  ma- 
nifestano pel  maestro  dei  loro  fi- 
gli; è infine  proporzionato  alla  par- 
te materiale,  della  scuola  stessa. 
Il  fanciullo  nella  sua  piccola  men- 
te si  fa  un  concetto  assolutamente 
diverso  della  sua  scuola  secondo- 
chè  questa  è in  un  edifizio  decoroso 
e forse  anche  maestoso,  in  cui  le 
occupazioni  di  tutti  sono  discipli- 
nate da  ordine  costante,  oppure 
è confinata  in  una  catapecchia  o in 
uno  stanzone  da  taverna,  così  che 
non  è punto  dissimile,  per  decere 
e decenza,  dalla  casa  del  più  po- 
vero scolaro. 


POVERI. 

— I mali  del  povero  sono  noti  al- 
le classi  agiate,  noti,  ma  non  sen- 
titi. I ricchi  considerano  quei  ma- 
li come  una  trista  necessità  del- 
l'crdine  sociale  e ne  lasciano  la 
cura  alle  generazioni  che  verran- 
no. (G.  Mazzini). 


PRECETTI. 

— Buoni  precetti  sull’educazione 
può  derivare  il  maestro  dai  seguen- 
ti ricordi  autobiografici  o autobio- 
grafie : Montaigne,  G.  Leopardi, 

Massimo  D’Azeglio,  Giovanni  Du- 
pré,  G.  Dickens  (romanzo  Davide 
Co-p-perfield),  Edmondo  De-Amicis 
( Ricordi  d'infanzia  e di  scuola). 
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— Vedi  inoltre  « Aforismi  » 

a Zelo  ». 

— Id.  « Enrico  Pestalozzi  ». 


PREMI. 

Il  premio  scolastico  ha  per  fine  di 
confermare  l’alunno  nel  ben  fare  e 
di  spingerlo  ad  imitare  le  buone  a- 
zioni  dei  compagni  virtuosi  per  me- 
ritarsi lo  stesso  guiderdone.  Oltre 
a ciò  il  premio  è in  sè  stesso  un 
vincolo  di  affetto  fra  educando  ed 
educatore. 

— Il  premio  non  deve  mai  essere 

tenuto  come  un  guiderdone  adegua- 
to alle  fatiche  sostenute,  alle  vit- 
torie sulla  pigrizia  o sull’indolen- 
za, bensì  come  un  vincolo  di  affet- 
to tra  educando  ed  educatore,  uno 
stimolo  a perseverare  sulla  buona 
via.  (P.  Delfino). 

— Ritengo  migliori  e più  efficaci 
i premi  « inaspettati  » di  quelli  pro- 
messi e a scadenza. 

(P.  Delfino). 

— I fanciulli  desiderano  grande- 
mente la  lode,  quasi  avessero  biso- 
gno di  una  sanzione  esteriore  insie. 
me  all’interna  sodisfazione  che  già 
provano  nell’operare  il  bene.  Si  lo- 
di quindi  e si  premi  lo  scolaro,  ma 
a tempo,  con  riserbo  e solo  chi  ve- 
ramente merita.  Così  si  rendono  i 
fanciulli  sensibili  all’onore  e si  as^- 
suefanno  a stimare  la  riputazione  e 
il  buon  nome  più  che  la  vita. 

(P.  Delfino). 

— Se  c’è  questione  pedagogica- 
morale  che  torna  spesso  in  discus- 
sione nei  giornali  scolastici,  nei 
collegi  d’insegnanti,  direttori,  ecc. 
per  restar  quasi  sempre  insoluta, 
è la  questione  dell’  opportunità 
dei  premi  nelle  scuole  elementari 
pubbliche.  Noi  non  intendiamo 
nè  pretendiamo  risolverla,  tenia- 
mo soltanto  a dichiarare  che  li  ri- 


e teniamo,  se  non  necessari,  utilis- 
simi. Gli  « abolizionisti  » giustifi- 
cano il  loro  sistema  col  dire  che 
« siccome  la  scuola  dev’essere  so- 
prattutto educatrice,  deve  pur  av- 
viare e persuadere  i fanciulli  a 
fare  il  dovere  pel  dovere,  a consi- 
derare il  sapere  come  il  miglior 
premio  della  diligenza  » e simili. 
A costoro,  ragionatori  molto  logici 
e austeri,  ma  poco  ispirati  al  senso 
della  realtà  immutabile  e indepre- 
cabile, rispondiamo  : R profonda- 
mente insito  nella  natura  umana, 
anche  nelle  persone  moralmente  più 
equilibrate  e perfette,  il  desiderio 
di  una  sanzione  al  merito,  sia  pure 
essa  sanzione  indiretta  e di  natura 
diversissima.  E valga  il  vero,  ag- 
giungiamo, se  essi  avessero,  per  ipo- 
tesi, il  potere  di  abolire  tutte  le 
onorificenze  di  Stato  e non  di  Sta- 
to, tutte  le  cariche  pubbliche  e non 
pubbliche  elettive  e simili,  e le 
abolissero,  vedrebbero  avverarsi 
una  fuga,  una  diserzione  generale 
da  tutte  le  cariche  e uffici  gratuiti 
d’ogni  grado  e natura  presso  le 
Opere  Pie,  gl’istituti  di  educazio- 
ne e beneficenza,  le  Commissioni,  i 
Consigli,  ecc.  ecc. 

Se  dunque  è così  degli  uomini 
adulti,  attempati  e vecchi,  perchè 
non  dev’esserlo  dei  fanciulli? 

Un’altra  considerazione,  di  sola 
opportunità,  nondimeno  notevole  a 
mio  giudizio,  è quest’altra  : Qua- 
lora le  scuole  elementari  pubbliche 
abolissero  i premi,  un  numero  non 
grande  ma  pur  sempre  ragguar- 
devole, di  famiglie,  manderebbe  i 
figli  alle  scuole  private;  quindi  i 
premi  delle  scuole  pubbliche  con- 
corrono di  fatto,  benché  indiretta- 
mente, al  maggior  incremento  delle 
medesime  con  vantaggio  anche  di 
un  numero  maggiore  d'insegnanti, 
materialmente  e moralmente  assai 
più  avvantaggiati  a servire  i Co- 
muni, le  Province  e lo  Stato  sotto 
la  tutela  delle  leggi  che  dei  Capi 
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assoluti  e irresponsabili  di  scuole 
private. 

Cartellino  dei  fremi.  — In  quel- 
le scuole  in  cui  si  danno  ogni 
settimana  o quindicina  medaglie, 
biglietti  di  lede,  o simili,  ai  più 
studiosi,  è molto  utile  che  si  pre- 
pari un  cartellino  da  appendersi, 
per  segnarvi  le  distinzioni  o premi 
accordati.  Questo  cartellino  deve 
registrare  in  colonna  tutti  gli  sco- 
lari della  classe,  a destra  di  questa 
colonna  si  traccia  una  diecina  o 
dozzina  di  colonnine  verticali,  stret- 
te; in  ciascuna  di  queste  colonnine, 
da  sinistra  a destra  il  maestro  se- 
gna con  due  numeri  scritti  in  for- 
ma di  frazione  daccanto  al  nome 
del  premiato  la  data  di  ogni  di- 
stinzione o premio  concesso. 

L'uso  di  questo  cartellino  è fe- 
condo di  bene  molto  più  di  quanto 
possa  a tutta  prima  parere. 

PREMIAZIONE. 

La  premiazione  scolastica  è quel- 
la funzione  scolastica  solenne  che 
consiste  nel  consegnare  i premi  a- 
gli  scolari  che  più  si  sono  distinti 
nello  studio.  Funzione  solenne  è 
dunque  quasi  sempre  sinonimo  di 
festa  solenne,  di  parata,  di  carez- 
za delle  vanità,  vanità  di  fanciul- 
li, di  genitori,  talora  di  maestri  e 
di  direttori,  infine  di  mecenati  (de- 
putati di  vigilanza,  assessori,  sin- 
daci)  che  aggiungono  a spese  pro- 
prie qualche  premio  a quelli  dati 
dall’amministrazione  comunale  l). 


1)  L’amministrazione  di  un  gran- 
de Comune  d’Italia  da  anni  e anni 
concede  agli  scolari  delle  sue  scuo- 
le elementari  diurne,  serali  e fe- 
stive premi  (libri  o denaro)  corri- 
spondenti per  numero  al  6 % degli 
scolari  di  ciascuna  classe  presenti 
allo  scrutinio  finale  o agli  esami, 
e menzioni  corrispondenti  al  io  % 


Perciò,  siccome  incentivo  di  vanità, 
la  premiazione  solenne  non  è « vin- 
colo d'affetto  tra  educando  ed  edu- 
catore » *),  nè  stimolo  a perseverare 
sulla  buona  via. 

Non  facciamo  differenza,  trattan- 
dosi di  premiazioni  solenni,  fra 
premiazioni  a cui  assistono  tutti 
indistintamente  i fanciulli  di  una 
scuola  e quelle  in  cui,  per  ragione 
di  numero  e di  spazio,  vi  assistono 
solo  i premiandi,  perchè  sì  nelle 
une  che  nelle  altre  il  fanciullo  pre- 
miato è messo  sulla  via  della  spoc- 
chia e della  vanità,  e perchè  se  i 
fanciulli  non  premiati  non  assisto- 
no alla  premiazione,  1’  esclusione 
può  parer  loro  una  scoraggiante 
affermazione  d’indegnità,  e se  assi- 
stono, è ingenuità  supporre  che,  co- 
sì spensierati  e incapaci  di  seri 
propositi  come  sono,  facciano  allo 
svolgersi  di  una  cerimonia  propo- 
nimento di  jeambiar  vita,  e tanto- 
meno che  lo  mantengano. 

Dunque  le  premiazioni,  anche  me- 
diocremente solenni,  non  possono 
essere  funzioni  educative. 

Ammettiamo  che  il  premio  possa 
essere,  come  ha  detto  il  Delfino, 
vincolo  d’affetto  fra  educando  ed 
educatore,  ma  ammettiamo  pure  che 
resti  tale  finché  vien  dato  senza  so- 
lennità, senza  l’espediente  della  pa- 
rata; quindi  facciam  voti  che  le 
scuole  pubbliche  non  abbiano  pre- 
miazioni solenni,  che  le  lascino  a 
quelle  altre  scuole  che  traggono  vi- 
ta e sostentamento  dalla  vanità  di 
coloro  che  vi  mandano  i figli,  dalla 


degli  scolari  stessi.  Si  computano 
nel  numero  dei  presenti  anche  i 
ripetenti,  i quali  però  non  hanno 
premi  di  sorta,  salvochè  si  tratti 
di  classi  costituite  per  intero  di 
iniziati  (vedi  « Ripetenti  »).  Ci  pa- 
re una  formola  eccellente. 

1)  Vedi  alla  voce  « Premi  ». 
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compiacenza  e dall’  adulazione  di 
coloro  che  le  dirigono. 


PRESTIGIO. 

Vedi  « Autorità ». 


PREVENIRE  O REPRIMERE? 

Il  sistema  preventivo  di  educa- 
zione morale  non  consiste  solo  in 
una  gretta  vigilanza  materiale  sul- 
la condotta  dell’educando,  in  uno 
studio  di  allontanare  da  lui  tutto 
ciò  che  può  offuscarne  la  purezza 
dell’animo  o corromperne  e indu- 
rirne il  cuore;  consiste  invece  in 
quello  che  nella  sua  preziosa  e po- 
co conosciuta  opera  Sul  sistema  -pre- 
ventivo di  educazione  disse  il  ce- 
lebre educatore  Don  Giovanni  Bo- 
sco, fondatore  della  Congregazione 
Salesiana  : Il  sistema  preventivo 

consiste  in  una  sorta  di  amichevoli 
discussioni  coi  giovani,  nell’inve- 
stirsi  dei  loro  desideri,  dei  loro 
conflitti  e delle  loro  debolezze,  in 
modo  da  metterli  nell’impossibilità 
di  commetter  falli.  Don  G.  Bosco 
aggiunse  : Col  sistema  preventivo 
l’educatore  si  guadagna  il  cuore 
del  fanciullo  per  modo  che  può 
parlargli  col  linguaggio  del  cuore 
non  soltanto  durante  l’opera  del- 
l’educazione, ma  anche  più  tardi. 
Una  volta  che  l’educatore  ha  con- 
quistato il  cuore  del  suo  discepolo, 
ha  un  gran  potere  sopra  di  lui, 
può  esortarlo,  consigliarlo  e magari 
rimproverarlo,  anche  quando  il  ra- 
gazzo s’è  già  fatto  uomo  ed  occupa 
un  pubblico  impiego.  Per  questa  e 
per  molte  altre  ragioni  appare  evi- 
dente come  il  sistema  preventivo 
meriti  la  preferenza  sul  sistema  re- 
pressivo. Questo  può  forse  far  evi- 
tare agitazioni  e disordini,  ma  dif- 
ficilmente giova  ad  emendare  i col- 
pevoli. Si  è osservato  che  i ragaz- 


zi non  dimenticano  i castighi  rice- 
vuti ; il  più  delle  volte  essi  conser- 
vano una  certa  amarezza,  e il  desi- 
derio di  scuotere  il  giogo  al  più 
presto  possibile,  anzi  di  vendicarsi. 


PRIMATO. 

Qual  è,  fra  le  varie  facoltà  del 
fanciullo  (corpo,  istinto,  intelletto, 
volontà,  sentimento)  quella  a cui 
spetta  il  primato  nella  loro  armoni- 
ca educazione?  Dare  il  primato  al- 
l’educazione del  corpo  è accettare 
il  dogma  dei  materialisti,  pel  qua- 
le si  considera  la  colpa  come  con- 
seguenza inevitabile  di  uno  stato 
morboso  dell’organismo  e pel  quale 
si  ripone  in  imperfezioni  o anoma- 
lie fisiche  la  causa  prima  di  ogni 
traviamento.  Il  corpo,  quando  fa 
da  strumento  e quando  fa  da  mo- 
vente delle  azioni,  è pur  sempre  u- 
na  forza  cieca,  perciò  incapace  di 
dirigere  le  altre. 

Dare  il  primato  all’istinto,  cioè 
ad  una  forza  cieca  a cui  l’uomo  è 
soggetto,  è lo  stesso  che  abbassare 
l’uomo  al  livello  dei  bruti. 

I pedagogisti  spiritualisti  dico- 
no che  il  supremo  dominio  spet- 
ta alla  volontà,  ma  il  metodo  an- 
tropologico-sperimentale  ha  asso- 
dato che  la  volontà  dipende  a sua 
volta  da  altre  facoltà.  Gli  spiri- 
tualisti ripongono  nel  giudizio  tut- 
ta la  forza  di  resistenza  agli  sti- 
moli, scambiano  la  volontà  con  l'in- 
telletto.  E poi,  l'uomo  tutto  testa, 
come  si  suol  dire,  è freddo  ragio- 
natore, incapace  di  trasporti  gene- 
rosi, perfin  senza  scrupoli  qualora 
debba  provvedere  pel  suo  torna- 
conto. 

Rimane  il  sentimento.  Dai  buo- 
ni sentimenti  1’  intelletto  attinge 
la  forza  per  avanzare  nell’  arduo 
cammino  verso  la  conquista  del 
sapere;  il  sapere  non  riscaldato 
dai  buoni  sentimenti  è arma  a 
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doppio  taglio,  è arte  sopraffina. 
Il  sentimento  ha  più  potere  an- 
cora sull’istinto,  di  cui  frena  gli 
eccessi  e fa  persino  tacere  la  voce 
nei  bisogni  legittimi  (es.  l’abnega- 
zione e i sacrifizi  dei  genitori  per 
amor  della  prolet  l’ amor  di  patria 
che  spinge  il  soldato  contro  i peri- 
coli della  battaglia').  Il  sentimento 
dunque  è la  salvaguardia  più  si- 
cura, la  guarentigia  più  efficace, 
è ancora  uno  dei  conforti  maggio- 
ri della  vita;  abbia  dunque  nell'e- 
ducazione il  primato  sulle  altre  fa- 
coltà. 

PROGRAMMI. 

Noi  abbiamo  due  generi  di  pro- 
grammi, il  programma  governativo 
o generale  e il  programma  didatti- 
co particolareggiato.  Questo  può  es- 
sere redatto  in  forma  continuativa  e 
graduata,  e vien  detto  programma 
annuale,  oppure  in  parti  corrispon- 
denti ai  singoli  mesi,  bimestri  o tri- 
mestri. A prima  vista  può  sembrare 
indifferente,  o quasi,  il  compilare  il 
programma  particolareggiato  in 
forma  continuativa  oppure  per  bi- 
mestri, e all’atto  pratico  tornerebbe 
lo  stesso  se  l’insegnante  avesse  as- 
soluta la  certezza  (che  nessuno  può 
avere)  di  non  dover  assolutamente 
a mancar  dalla  scuola  durante  l’an- 
no scolastico,  nè  di  abbandonarla 
ad  anno  incominciato;  quindi  si 
consiglia  di  compilare  i programmi 
didattici  particolareggiati  per  bi 
mestri  finché  è possibile. 

Ancora  : Presso  molte  scuole  urba- 
ne a più  classi  pari  grado  si  esor- 
tano, e con  ragione,  gl’insegnanti  di 
tali  classi  a procedere  parallela- 
mente  nello  svolgimento  dei  pro- 
grammi; ora  è facile  comprendere 
che  tale  azione  parallela  sia  molto 
più  facile  coi  programmi  divisi. 

È bene  e giusto  che  i programmi 
didattici  particolareggiati  rispec- 
chino, specialmente  nelle  nozioni 


varie,  nelle  applicazioni  del  cal- 
colo. nei  generi  di  componimento, 
nel  disegno,  ecc.,  i bisogni,  le  indu- 
strie e i commerci  locali;  però  vo- 
ler portare,  come  taluno  consiglia, 
tale  adattamento  fino  a proporre 
differenze  di  programmi  di  tali  ma- 
terie fra  le  varie  scuole  dello  stesso 
comune,  della  stessa  parte  urbana 
di  un  grande  Comune  è pedanteria. 

— Per  compilare  i programmi  di- 
dattici particolareggiati  , pur  se- 
guendo la  guida  di  quelli  governa- 
tivi, bisogna  tener  presente  che  le 
cognizioni  sono  necessarie  o utili  o 
piacevoli.  (Vedi  « Materie  d’inse- 
gnamento » e « Cognizioni  »). 


PROGRESSO 

della  scuola  elementare. 

Cause  del  poco  progresso’  della 
Scuola  elementare  nel  Regno  d’Ita- 
lia dal  1848  in  poi  : Il  poco  pro- 
gresso è la  conseguenza  naturale 
della  mancanza  di  preparazione 
storica,  di  pregiudizf  ereditari  im- 
possibili a vincere  da  oggi  a do- 
mani, delle  strettezze  economiche 
dello  Stato  gravissime  sempre,  di 
quelle  non  meno  gravi  dei  comuni, 
del  difetto  di  tradizioni,  di  abi- 
tudini, di  costumi,  di  ambiente 
adatto,  di  locali  servibili,  di  per- 
sonale preparato,  ecc. 

(A.  Gabelli). 


PROIEZIONI  LUMINOSE. 

Gli  articoli  84  e 82  dei  regola- 
menti sullo  stato  giuridico  dei 
maestri  elementari  6 aprile  1913, 
n.  549  e 552,  raccomandano  l’uso 
dell’apparecchio  per  proiezioni. 

Non  è il  caso  di  spender  parole 
per  dimostrare  l’immensa  utilità  di 
questo  sussidio,  che  tutti  i compe- 
tenti ammettono,  ci  limitiamo  solo 
a dire  che  le  proiezioni  debbono 
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venir  fatte  per  uno  di  questi  due 
scopi  : per  impartire  un  insegna- 
mento propriamente  detto,  oppure 
per  premio  e svago  degli  scolari. 

Nel  primo  caso  si  sconsiglia  di 
far  assistere  alla  stessa  seduta  clas- 
si di  grado  diverso;  come  pure  di 
far  servire  come  diletto  (e  far 
quindi  perdere  loro  l’attraenza  del, 
la  novità)  proiezioni  che  debbono 
ancor  servire  per  l’insegnamento; 
nel  secondo  caso  si  consiglia  di 
non  raccogliere  in  un’aula  un  nu- 
mero eccessivo  di  scolari  conside- 
rato il  possibile  rinnovamento  del- 
l’aria, il  numero  dei  posti  a se- 
dere e il  numero  delle  porte  d'usci- 
ta, e questo  anche  per  non  incorre- 
re nel  pericolo  di  gravissime  re- 
sponsabilità. Alle  proiezioni  me- 
diante disegni  fatti  su  vetro  e 
colorati  (uso  vecchia  lanterna  ma- 
gica) salvochè  si  tratti  d’illustra- 
zioni schematiche  di  carattere  scien- 
tifico, fac-simili  d’  ingrandimenti 
d’insetti,  di  parti  di  vegetali  e si- 
mili, è molto  meglio  anteporre  le 
proiezioni  mediante  diapositive  fo- 
tografiche. 

Tutti  i vetri  colorati  e le  diapo- 
sitive di  una  collezione  devono  es- 
sere, come  gli  oggetti  del  museo 
scolastico  (vedi),  catalogati  sotto  un 
duplice  e anche  triplice  aspetto,  per 
esempio,  la  veduta  d’un  lago  con 
barche  può  venir  considerata  come 
veduta  di  lago,  come  fotografìa  di 
barche  a remi  o a vela,  come  illu- 
strazione di  un  racconto  a Una  gita 
sul  lago  »,  e così  via. 

Il  cambio  di  diapositive  fra 
scuola  e scuola  moltiplica  senza 
spesa  alcuna  i benefizi  delle  proie- 
zioni. 

Per  macchine  di  proiezione  le 
ditte  di  Milano  e di  Torino  ga- 
reggiano per  bontà  e prezzi  con 
quelle  di  Francia  e Germania;  del- 
le diapositive  fotografiche  più  ra- 
zionali e belle  crediamo  che  ten- 


gano tuttora  il  primato  le  ditte  di 
Parigi. 

— Per  la  diffusione  delle  diapo- 
sitive nelle  scuole,  ' caserme,  ecc. 
italiane  a scopo  educativo  merita 
particolar  menzione  il  Consorzio 
nazionale  per  biblioteche  e proie- 
zioni luminose,  fondato  «lei  1901, 
che  ha  sede  in  Torino  presso  gl’i- 
stituti Superiori  femminili  muni- 
cipali, via  D.  Bertolotti,  10. 

— Tutto  quanto  abbiam  detto  in 
merito  alle  proiezioni  luminose  può 
presso  a poco  adattarsi  al  cine- 
matografo scolastico. 

Questo  però  si  presta  più  parti- 
colarmente per  l’insegnamento  del 
comporre,  della  geografia,  della 
storia,  delle  nozioni  varie,  dello 
studio  della  natura,  dei  doveri  mo- 
rali. 

PROMEMORIA 

(Quaderno). 

Nel  piccolo  quaderno  promemo- 
ria, da  non  confondersi  col  Diario 
di  classe  (vedi  « Diario  »),  il  mae- 
stro prende  nota  degli  ordini  che 
eventualmente  riceve  nel  corso  del. 
l’anno,  degli  avvenimenti  scolastici 
alquanto  notevoli,  della  visita  di 
superiori  o altri  alla  classe,  delle 
date  di  lavori  da  eseguirsi  a sca- 
denza fissa,  dei  provvedimenti  di- 
sciplinari presi  a carico  dei  singoli 
scolari,  e simili.  Il  coscienzioso 
maestro  ne  prende  accurata  nota  e 
per  sè  e per  coloro  che  possono  an- 
che succedergli  o -sostituirlo  nel- 
l’insegnamento. 

PSICOLOGIA. 

La  psicologia  filosofica,  cioè  la 
psicologia  degli  spiritualisti  ha  per 
oggetto  suo  proprio  l’anima  umana 
studiata  nella  sua  sostanziale  na- 
tura e ne’  suoi  fenomeni  col  mez- 
zo del  senso  intimo  avvalorato  dal- 
la riflessione  e dal  ragionamento. 
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La  psicologia  dei  materialisti  ha 
per  oggetto  lo  studio  esclusivo  dei 
fenomeni  psichici  e perciò  si  ap- 
pella fenomenistica  e proclama  sic- 
come unico  mezzo  e strumento  di 
siffatto  studio  l’esperienza  sensibile 
sussidiata  dall’esperimento,  deno- 
minata perciò  sperimentale  e con- 
siderata come  scienza  naturale  e 
non  filosòfica  o metafìsica. 

Nello  studio  dell’anima  l’antro- 
pologia filosofica  procede  così  : Da 
prima  raccoglie,  osserva  e spiega  i 
fatti  interni  dell’anima,  da  essi  as- 
surge alle  sue  potenze,  tenendo  es- 
senzialmente distinte  quelle  anima- 
li dalle  spirituali,  come  tiene  di- 
stinti nell'essere  umano  i suoi  com- 
ponenti, animalità  e ragione.  Tutto 
questo  primo  studio  dei  fatti  in- 
terni dell’anima  e delle  corrispon- 
denti potenze  costituisce  la  'psico- 
logia empirica. 

Vi  succede  la  seconda  parte  della 
psicologia,  la  razionale , che  risa- 
lendo dai  fatti  interni  e dalle  po- 
tenze dell’essenza  intima  dell'ani- 
ma, la  viene  studiando  sotto  tre 
grandi  aspetti,  cioè  nella  sua  ori- 
gine, nella  sua  specifica  natura, 
nella  sua  destinazione  finale.  Spie- 
gando la  natura  dell’anima,  enu- 
mera e discerne  le  proprietà  che  la 
costituiscono,  quali  sono  la  sostan- 
zialità, la  semplicità,  la  spiritua- 
lità e l’immortalità,  e da  quest’ul- 
tima  proprietà  passa  a ragionare 
della  sua  destinazione  suprema,  la 
quale  si  compie  in  una  vita  oltre- 
mondana. (Gius.  Allievo). 


PULIZIA. 

Capita  che  gli  scolari  quando 
vengono  rimproverati  per  le  frit- 
telle che  hanno  sugli  abiti,  per  ' la 
mancanza  dei  bottoni  o per  la  su- 
dicezza  delle  scarpe,  dimostrino  una 
impressione  di  stupore;  sono  stu- 


piti di  veder  stimatizzata  una  co- 
sa su  cui  i genitori  non  avevano 
trovato  a ridire. 

Questo  viene  a significare  che  i 
maestri  quanto  a pulizia  hanno 
più  da  fare  coi  genitori  che  con  gli 
scolari,  azione  più  difficile  perchè 
indiretta. 

Nè  i genitori  degli  scolari  dànno 
prova  di  maggior  zelo  per  la  pu- 
lizia e di  sagacia  per  ottenerla, 
infatti  quando  il  maestro  si  lagna 
della  sudicezza  di  certi  scolari  col- 
la loro  madre  o la  fa  toccar  con 
mano,  la  madre  risponde  invaria- 
bilmente di  aver  « detto  e ridetto  » 
al  figlio  di  lavarsi. 

Questa  risposta,  quando  non  è 
menzogna,  dimostra  che  la  sciatte- 
ria e l’accidia  di  troppe  madri  im- 
pedisce loro  di  riconoscere  che  esor- 
tare o comandare  ai  figli  di  la- 
varsi è ingenuità  sterile  e melensa, 
anche  pel  fatto  che  i fanciulli,  pur 
volendo,  non  sanno  lavarsi,  nè  pos- 
sono vedere  se  hanno  fatto  la  cosa 
a dovere. 

Per  richiamare  le  famiglie  alla 
osservanza  della  pulizia  è necessa- 
rio che  ogni  insegnante  sia  provvi- 
sto di  apposite  letterine  stampate; 
per  persuadere  poi  intuitivamente, 
rapidamente,  e senza  sermoni  i fan- 
ciulli della  sudicezza  del  viso  e più 
ancora  della  lunghezza  indecente 
dei  capelli,  nulla  è più  efficace  di 
uno  specchio. 

Ogni  scuola  deve  essere  provvista 
di  lavatoio,  ogni  classe  deve  sem- 
pre essere  fornita  dall’amministra- 
zione del  comune  o del  patronato 
scolastico  di  sapone,  portasapone  di 
ferro  smaltato  e di  asciugatoio; 
però  non  si  deve  permettere  che  i 
fanciulli  si  lavino  consuetamente 
a scuola;  sapone  e asciugatoio  son 
riservati  per  quegli  scolari  che  per 
eccezione  il  maestro  manda  a la- 
varsi sotto  la  vigilanza  dell’inser- 
viente o del  capo  classe. 

Due  mezzi  efficacissimi,  talora  in. 


PUL 


— 268  — 


QUI 


dispensabili,  per  la  pulizia  delle  ranno  disinfezioni  generali,  che  po. 
mani,  e che  scolari  e famiglie  spes.  tranno  essere  rinnovate  durante  le 
so  ignorano,  sono:  La  pietra  po-  vacanze  pasquali  a giudizio  del- 
mice,  naturale  o artificiale,  la  si  l’Ufficio  d'igiene, 
usa  contemporaneamente  al  sapone  In  occasione  di  disinfezioni,  alle 
per  asportare  dalle  mani  le  mac-  scopo  di  evitare  danni  al  mobilio 
chie  più  ostinate;  la  lavatura  del-  ed  ai  locali,  si  dovranno  asciuga- 
le mani  con  acqua  caldissima,  spe  re  quasi  subito  gli  oggetti  di  me- 
cialmente  d’inverno.  tallo  ed  una  mezz’ora  dopo  i mobili 

ì Pulizia  delle  aule  scolastiche  — e gli  zoccoli  verniciati. 

( Norme  trascritte  dal  regolamento 
\ apposito  di  una  grande  città  italia- 
na). Per  fare  la  pulizia  dei  locali,  PUNTUALITÀ  . 

ì i bidelli,  aperte  le  finestre,  dovran- 
no ogni  due  giorni,  o tutti  i giorni,  Gl’insegnanti,  fin  dai  primi  mesi 
se  i dirigenti  lo  crederanno  oppor-  della  loro  carriera  si  abituino  a 
tuno,  spazzare  e pulire  i pavimenti  giungere  a scuola  con  grande  in- 
con  segatura  di  legno  inumidita,  defettibile  puntualità.  Non  saprem- 
Dovranno  tutti  i giorni  con  stracci  mo  come  il  maestro  potrebbe  fa- 
leggermente  inumiditi  pulire  tutti  cendo  anche  miracoli  di  buon  vole- 
i mobili,  e nei  giorni  di  vacanza  re  in  altri  campi,  persuadere  chic- 
smuovere  le  predelle  per  la  pulizia,  chessia  del  suo  amore  al  dovere 
lavare  le  sputacchiere,  spolverare  se  non  è anzitutto  costantissima- 
le  pareti,  le  volte  dei  locali,  le  ten-  mente  puntuale, 
de,  spazzare  i cortili  ed  innaffiare  L’insegnante  che  essendo  partito 
le  piante  e gli  arbusti.  da  casa  in  ritardo,  si  affanna  a 

Nelle  vacanze  di  Natale,  Carne-  correre,  assume  di  fronte  agli  sco- 
vale e Pasqua  e prima  dell’apertu-  lari  l’aspetto  di  persona  colta  in 
ra  delle  scuole,  si  farà  la  pulizia  fallo;  se  dimostra  di  non  affliggersi 
generale  dei  locali  con  lavatura  dei  del  ritardo  e perciò  non  accelera  il 
pavimenti,  dei  vetri,  delle  porte,  passo,  dà  loro  esempio  di  poca  co- 
ecc.  ; queste  ultime  dovranno  venir  scienza,  di  poco  amore  al  dovere, 
lavate  con  acqua  e sapone,  esclusa 
assolutamente  la  soda. 

Oltre  alle  consuete  disinfezioni  PUOTI  BASILIO, 

parziali  dei  locali  scolastici,  nel 

tempo  delle  vacanze  estive  si  fa-  (1792-1847).  Vedi  * Scoppa» 


QUADRIVIO. 


QUINTILIANO. 


Vedi  « Romana  {educazione)** 


Vedi  a Trivio  ». 


R 


RABELAIS  FRANCESCO. 

(1483-1533).  Nacque  a Meudon,  e fu 
successivamente  frate  francescano, 
benedettino,  medico,  canonico  e cu- 
rato di  Meudon;  fu  molto  protet- 
to da  Francesco  I.  Scrisse  Panta- 
gruel,  specie  di  romanzo  fantasti- 
co, che  ha  però  grande  valore  per 
i cultori  della  dottrina  pedagogica. 

Egli  tracciò  un  sistema  compiuto 
e anche  razionale  d’educazione,  spe- 
cialmente dell'educazione  intellet- 
tuale. Egli  personificò  in  Eudemone 
e in  Gargantua  due  metodi  d’e- 
ducazione, in  Eudemone  il  metodo 
dell’attività  mentale,  dell’osserva- 
zione, del  ragionamento,  che  porta 
al  sapere  reale,  in  Gargantua  quel- 
i’altro  che  con  esercizi  meccanici, 
mnemonici  o parolai  stordisce  e op- 
prime, e porta  al  sapere  formale.  Il 
Rabelais  alle  infingarde  contempla- 
zioni del  Medio  Evo  sostituisce  una 
continua  operosità  della  mente,  e 
al  quietismo  fisico  del  medio  evo 
sostituisce  un’educazione  fìsica  in- 
tensa. Allo  studio  delle  lettere  e- 
sclusivo,  pur  professandosi  entusia- 
sta del  classicismo,  suole  sostituire 
come  insegnamento  principale  quel, 
lo  della  scienza,  delle  cose,  della 
vita  in  azione.  Egli  cura  anche  mol- 
to l’insegnamento  religioso,  però 
vuole  che  ogni  nozione  di  religione, 
ogni  verità,  ogni  dogma  inciti  l’a- 
lunno ad  esercitare  una  morale  sin- 


cera ed  elevata  ad  un  intimo  e fe- 
condo senso  di  pietà. 

Rabelais  esagerò  un  po’  nel  posto 
e nello  sviluppo  da  darsi  all’inse- 
gnamento delle  scienze  naturali,  le 
nozioni  secondo  il  suo  metodo  sa- 
rebbero fine  anziché  mezzo  di  edu- 
cazione. 


RAGIONAMENTO. 

Il  ragionamento  non  è altro  che 
un  sistema  di  induzioni  e deduzioni. 
L 1 ragione  è l’espressione  del  no- 
stro libero  arbitrio  ed  è l'attività 
che  produce  o genera  il  ragiona- 
mento. 

Il  raziocinio,  secondo  il  Tomma- 
seo, è l’atto  del  connettere  insie- 
me giudizi  o per  induzione  o 
per  dimostrazione,  all'atto  pratico 
quindi  il  raziocinio  è sinonimo  di 
ragionamento,  è la  conseguenza,  il 
complemento  del  giudizio. 

Lo  studio  dell’aritmetica  è il 
mezzo  migliore  per  educare  gli  uo- 
mini a ben  ragionare,  perchè  pre- 
senta i più  perfetti  modelli  del  pio. 
cedimento  dell'umana  ragione.  La 
dottrina  delle  impassibili  linee  e 
delle  cifre  impone  tale  una  fred- 
dezza di  mente  e un  rigore  d’indu- 
zioni e di  deduzioni,  che  c’informa 
al  raziocinio  più  severo. 

Le  lezioni  di  cose  o per  aspetto 
sono  pure  un  mezzo  eccellentissimo 
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per  avviare  i fanciulli  a indurre  e 

dedurre.  , „ 

Lo  studio  metodico  della  lingua 
materna  è studio  di  cose  e di  paro- 
le Parlando  per  acconcio  modo  ai 
fanciulli  se  ne  rafforza  la  logica 
naturale,  esercitandoli  a rilevarne 
il  senso,  interrogandoli  sulle  ra- 
gioni più  ovvie  delle  cose  esposte 
nei  libri  0 a voce,  si  avrà  ampia 
materia  da  comparare,  riflettere, 
ragionare. 

Addestrandoli  al  ben  comporre 
non  .si  fa  altro  che  addestrarli  a 
ben  giudicare  e a ben  discorrere. 
Con  l’insegnamento  poi  della  gram- 
matica si  avviano  i fanciulli  alle 
prime  nozioni  di  logica  pratica, 
onde  può  ben  dirsi  che  esercizio 
ragionato  di  lingua  è esercizio  or- 
dinato di  pensiero. 

(Giuffrida). 

RAM  BALDO  N I VITTORINO. 

Vedi  « Vittorino  da  Feltre  ». 

RAPPRESENTAZIONI 

drammatiche. 

Vedi  « Recitazione  ». 


RATICK  VOLFANGO. 

(1511-1635).  Questo  filosofo  tede- 
sco spese  gran  parte  della  sua  vita 
a propagare  una  didattica  di  sua 
invenzione,  a cui  egli,  poco  mode- 
stamente, attribuiva  miracoli.  Col 
metodo  delle  lingue  pretendeva  di 
insegnare  in  sei  mesi  ebraico,  gre- 
co e latino.  Ma  a parte  queste 
stramberie,  merita  considerazione 
per  pregevoli  consigli  pratici  : 
i°.  Nell'insegnamento  prevalga  in 
tutte  le  scuole  la  lingua  nazionale; 
20.  Nell’insegnamento  si  deve  pro- 
cedere dal  facile  al  diffìcile,  inse- 
gnando così  ciascuna  cosa  a suo 


tempo  e nel  suo  ordine;  30.  Bisogna 
imparare  una  nozione  alla  volta  e 
ripeterla  spesso  per  evitare  d’impa- 
rare le  nozioni  a memoria;  40.  Tut- 
ti i libri  scolastici  debbono  esser 
composti  sullo  stesso  disegno;  50. 
In  ogni  cosa  bisogna  procedere  dal 
tutto  ai  particolari,  nonché  per  in- 
duzione e per  esperimenti;  6°.  Non 
si  deve  insegnar  nulla  per  costrin- 
gimento. Però  V.  Ratik  non  seppe 
trarre  applicazioni  pratiche  da 
questi  principii.  Comenius  ebbe 
questa  gloria. 

RAVIZZA  GIOVITA. 

(Sec.  XVI).  Prete  di  Chiari  (Lom- 
bardia) ; è degno  di  menzione  per 
aver  trattato  con  criteri  moderni 
l’igiene  scolastica  e per  aver  adot- 
tato un  secolo  e mezzo  circa  prima 
di  G.  La  Salle  l’insegnamento  si- 
multaneo. 


RAYN  ERI  GIOV.  ANT. 

(1810-1867).  Nacque  a Carmagnola 
dove  insegnò  filosofìa,  successe  ver- 
so il  1858  all’Aporti  sulla  cattedra 
di  pedagogia  all’università  di  To- 
rino. Cooperò  anche,  per  invito  del 
governo  Sardo  (poi  Italiano),  a 
riordinare  gli  studi.  Opere  peda- 
gogiche minori  : I 'primi  principii 
di  metodica  e Lezioni  di  nomen- 
clatura geometrica;  opera  maggio- 
re: La  Pedagogica , in  cinque  libri 
dei  quali  egli  compilò  i primi  tre, 
il  quarto  in  parte  e tutto  il  quinto 
furono  continuati  e compiuti  da 
G.  Allievo,  suo  allievo  e successore 
nell'insegnamento,  col  sussidio  di 
altri  scritti  del  Rayneri  stesso. 

Egli  fu  un  fedele  e reverente  se 
guace  delle  idee  filosofiche  del  Ro- 
smini. La  sua  legge  suprema  d’e- 
ducazione è la  convenienza.  L'edu- 
cazione dev’essere  conveniente  al 
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fine  dell’uomo,  cioè  una ; 20.  A tutte 
le  potenze  umane,  cioè  universale  ; 
30.  All'attuazione  delle  potenze  in 
ordine  al  fine,  cioè  armonica;  40. 
Alla  successione  degli  atti  coi  quali 
si  attuano  tutte  le  potenze,  cioè 
graduata;  50.  Al  proprio  svolgi- 
mento che  si  ottiene  per  mezzo  del- 
1'  armonica  e graduata  attuazione 
delle  potenze,  cioè  'progressivamen- 
te decrescente. 

Al  metodo  storico  d'educazione  il 
Rayneri  preferisce  il  metodo  scien- 
tifico-sperimentale. 

I fatti  principali  che  riguardano 
le  facoltà  intellettuali  sono  tre: 
i°.  La  forza  pensante;  20.  Gli  atti 
del  pensiero;  30.  La  parola,  mani- 
festazione del  pensiero.  Il  30  deri- 
va dal  20  e questo  dal  i°.  La  vita 
dell'intelletto  umano  si  divide  in 
due  età,  la  prima,  che  è di  prepa- 
razione, consta  essenzialmente  di 
percezioni  ; la  seconda  che  è di  per- 
fezione, consta  di  riflessione.  Il 
Rayneri  è meno  profondo  del  Ro- 
smini, ma  più  pratico,  chiaro  e 
compiuto;  egli  pone  l’autorità  del- 
l’educatore come  principio  fonda- 
mentale  dell’educazione,  la  libertà 
come  fine,  la  soggezione  dell’alunno 
come  mezzo.  L’educazione  consiste 
nell’esercitare  l’autorità  in  favore 
della  libertà;  l’uomo  è una  forza  fi- 
nita, dotata  di  senso,  istinto,  in- 
telligenza e volontà;  lo  svolgimento 
delle  facoltà  dell’uomo  è progres- 
sivo in  energia  e nobiltà;  il  fine 
supremo  dell'uomo  è sottomettere  il 
senso  alla  ragione  e nel  far  la  ra- 
gione ancella  di  Dio.  I mezzi  edu- 
cativi sono  la  natura,  l’arte,  l’i- 
struzione, l’autorità.  Gli  uffizi  del- 
l’educazione sono  negativi  e posi- 
tivi. 

II  Rayneri  ha  il  gran  merito 
di  aver  sollevato  1 educazione  da 
empirismo  a scienza,  di  aver  dato 
forma  e indirizzo  scientifico  alla 
pedagogia  italiana. 


Difetti:  Tratta  dell’educazione 

intellettuale  senza  prima  aver  trat. 
tato  quella  fisica;  nella  psicologia 
non  attinge  alla  biologia;  non  di- 
mostra di  curarsi  molto  dell'educa- 
zione estetica. 


RECITAZIONE. 

La  recitazione  in  genere  è molto 
utile,  perchè  predispone  l’alunno  a 
leggere  sempre  meglio,  Io  arricchi- 
sce dei  modi  più  corretti  ed  an- 
che eletti  del  pratico  idioma,  gli 
dona  grazia  e sveltezza  nel  par- 
lare, ne  affina  viepiù  il  gusto  let- 
terario, ne  rende  più  squisito  il 
sentimento,  più  forte  la  memoria, 
più  viva  l’immaginazione. 

In  certi  asili  infantili  per  un 
complesso  di  cause,  che  diremo  di 
necessità,  la  recitazione  è un  vero 
strumento  di  tortura  della  mente 
e del  corpo  dei  poveri  bimbi. 

Recitazione  delle  lezioni.  — Non 
intendiamo  parlare  della  recitazio- 
ne di  poesie  nè  di  lezioni  da  ripe- 
tersi a senso,  che  debbono  sempre 
venir  fatte  al  maestro  direttamen- 
te, ma  di  brevi  passi  del  libro  di 
lettura. 

Ricordiamo  di  passaggio  che  gli 
scolari  studiano  molto  più  volen- 
tieri e meglio  le  cose  stampate  che 
le  manoscritte. 

Se  il  maestro,  per  risparmio  d» 
tempo,  fa  recitare  solo  alcuni  sco 
lari  per  lezione,  i poltroni  ne  ap- 
profittano, e i diligenti  restano  ma. 
le;  se  li  fa  recitare  tutti,  dedica 
alla  recitazione  un  tempo  troppo 
grande  e sciupa  la  parte  più  pre- 
ziosa del  mattino.  Se  manda  un 
« monitore  » per  ogni  tanti  scolari 
a dare  il  voto,  costui,  a parte  il 
pericolo  di  simonia,  fa  le  cose  da 
fanciullo,  e quindi  lagni  e guai 
senza  fine. 

Noi  perciò  proponiamo  un  siste- 
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ma  intermedio  di  recitazione,  che 
però  è solo  possibile  in  classi  di- 
sciplinate, esso  toglie  tutti  gl’in- 
convenienti accennati,  ed  è spedito. 

Il  maestro,  non  appena  vede  in 
classe  un  certo  numero  di  alunni, 
per  es.,  un  terzo,  ne  delega  due  o 
tre  qualunque  (escludendo  solo  i ve- 
ramente zucconi  e gl’indegni)  a far 
recitare;  essi  vengono  a collocarsi, 
senza  libro,  attorno  alla  cattedra. 
La  recitazione  comincia  subito,  cioè 
chi  si  sente  di  recitare,  esce  dal 
posto  e viene  a recitare  da  quello 
dei  tre  monitori  che  preferisce,  op- 
pure da  quello  eh»3  ha  davanti  a sè 
meno  compagni  che  aspettano.  L’a- 
lunno recita,  il  maestro,  vicino  co- 
me è a tutti,  porge  orecchio  un  po’ 
a tutti.  Il  monitore  assegna  il  vo- 
to, lo  dice  all’interessato  e al  mae- 
stro il  quale  lo  nota  sopra  un  regi- 
strino speciale,  a cui  mostra  di  da. 
re  grande  importanza. 

Daccanto  a sè,  o alle  sue  spalle, 
il  maestro  ha  intanto  messo  uno  de- 
gli scolari  più  giudiziosi,  il  quale 
fa  da  giudice  di  seconda  istanza  in 
questo  modo  : Se  l’alunno  che  ha  re- 
citato è contento  del  voto  datogli 
dal  monitore,  se  ne  va  a posto,  se 
non  è contento  dice  al  maestro  : 
t Desidererei  recitare  una  seconda 
volta  »,  e il  maestro  lo  manda  (è 
proibito  allo  scolaro  andar  da  sè)  al 
monitore  o giudice  di  seconda  i- 
stanza,  salvochè  non  preferisca  a- 
scoltar  lui  la  seconda  recitazione. 
Abbiam  sempre  visto  che  otto  sco- 
lari su  dieci  sono  contenti  del  voto 
di  primo  giudizio,  e gli  altri  due 
si  rassegnano  al  secondo,  anche  per- 
chè dato  da  un  compagno  notoria- 
mente saggio  ed  equanime. 

Entrando  in  classe  qualche  per- 
sona, specialmente  autorevole,  tutte 
le  recitazioni  si  sospendono  imme- 
diatamente, senza  bisogno  di  av- 
viso  speciale. 

Lo  scolaro  che  giunga  tardi  a 


scuola  non  abbia  più  diritto  al  giu. 
dizio  di  seconda  istanza. 

I monitori  di  prima  istanza  reci- 
tano la  lezione  o al  maestro  o ai 
giudice  di  seconda  istanza,  secon- 
do i casi. 

Con  questo  sistema  anche  50  sco- 
lari, purché  disciplinati  e vigilati, 
recitano  la  lezione  in  otto  minuti 
e anche  meno. 

Se  maestro  e direttore  arrivano  a 
tal  grado  di  considerazione  da  da- 
re consigli  alle  famiglie,  le  dissua- 
dano dal  far  recitare  agli  scolari, 
in  società,  in  feste  familiari  e si- 
mili le  poesie  imparate  a scuola. 
Tali  recitazioni  sono  seri  incentivi 
alla  vanità  e alla  saccenteria,  pos- 
sono anche  essere  scuola  di  disone- 
stà in  altri  fanciulli  in  questo  sen- 
so . Questi  fanciulli  possono  (o  per- 
chè condiscepoli  o per  altre  vie)  a- 
ver  saputo  che  il  loro  compagno 
* recitante  » è un  mediocre  o meno 
che  mediocre  dicitore,  ma,  vedendo 
che  ciò  nonostante  il  compagno  vie- 
ne ammirato  e piaudito,  si  persua 
dono  che  l'ammirazione  e l’applau- 
so, contrariamente  a quanto  libri  e 
maestri  dicono,  non  toccano  al  me- 
rito ma  all’audacia;  terribile  inci- 
tamento questo  a farsi  avanti  nel 
mondo  e a conquistarlo  non  con  le 
virtù  ma  con  l’improntitudine. 

Le  recitazioni  o rappresentazioni 
drammatiche  di  giovinetti  possono 
essere  eccellente  mezzo  di  coltura, 
diletto  e disinvoltura;  però  chi  le 
promuove  tra  fanciulli  delle  scuole 
elementari  deve  badare  : i°.  Che  ol- 
tre a essere  morali  non  portino  i 
dicitori  fuori  del  loro  mondo  intel- 
lettuale e morale;  20.  Che  le  rap- 
presentazioni non  turbino  il  racco- 
glimento necessario  per  gli  studi; 
3°.  Che  non  costringano  i fanciulli 
a sforzi  eccessivi  di  memoria. 

Egli  deve  ugualmente  badare  che 
alle  recitazioni  prendano  parte  soIg 
fanciulli  portàtivi  per  natura  loro 
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o per  prudente  preparazione;  co- 
stringere in  qualsivoglia  modo  alle 
rappresentazioni  fanciulli  o fan- 
ciulle avverse  per  imperizia,  per  ti- 
midità o fltra  causa  a presentarsi 
in  pubblico,  è lo  stesso  che  procu- 
rar loro  angosce,  paure  e commoizio. 
ni  talora  dannosissime  alla  salute. 

La  dignità  della  scuola  sdegna 
rappresentazioni  in  dialetto. 

REFEZIONE  SCOLASTICA. 

Vedi  « Patronato  Scolastico  ». 


REGISTRO  ANTROPOLOGICO. 

Il  registro  antropologico,  e la 
carta  biografica  sono  stati  suggeriti 
dalle  nuove  dottrine  pedagogiche 
sperimentali  in  contrapposto  al  vec- 
chio registro  di  classe,  il  quale  re- 
gistra soltanto  i decimi  riportati 
da  ogni  alunno  in  ciascuna  disci- 
plina o prova. 

Scopo  del  registro  e della  carta 
antropologica  è di  fornire  al  diret- 
tore della  scuola,  al  maestro,  ai 
supplenti  e ai  successori  dei  dati 
positivi  per  mezzo  di  cui  sia  possi- 
bile a chi  è versato  nelle  nuove 
teorie  pedagogiche,  di  conformare 
ad  ogni  alunno  insegnamento,  modi 
di  educazione  e di  correzione. 

E come  l’attuale  pagella  ripro- 
duce i voti  riportati  da  ciascuno 
scolaro,  quella  avvenire  dovrà  ri- 
portare anche  tutti  i ragguagli  del 
registro  antropologico  riguardanti 
Jo  scolaro  stesso. 

Il  dizionario  illustrato  di  Peda- 
gogia di  Credaro  e Martinazzoli  a 
pag.  376  del  volume  III  riporta  il 
modulo  di  una  facciata  di  registro 
antropologico,  che  è pure  il  mo- 
dulo della  carta  biografica  conte- 
nuta nella  pagella,  secondochè  ab* 
biamo  detto  or  ora. 


Tal  modulo  prescrive  che  il  mae- 
stro, fornito  degli  apparecchi  appo- 
siti, registri  oltre  a ottanta  indica- 
zioni fra  generali  (età  dell’alunno; 
età,  statura,  color  della  pelle  (?), 
costituzione  fisica,  stato  di  salute, 
coltura,  professione,  ecc.,  dei  geni- 
tori), fisiologiche  (stato  della  nu- 
trizione, malattie  sofferte  nell'an- 
no, temperatura  ascellare,  pulsa- 
zioni, statura,  peso,  capacità  polmo- 
nare, forza  muscolare,  diametri, 
circonferenza  del  capo,  indice  ce- 
falico, altezza,  larghezza  del  viso 
e indice  facciale,  colore,  forma, 
spessore  dei  capelli,  anomalie  e 
deformità),  psicologiche  (vista,  udi- 
to, tatto,  sensazione  algometrica,  in. 
telligenza,  percezione,  memoria,  at- 
tenzione, riflessione,  fantasia,  pro- 
nunzia, balbuzie,  taciturnità,  eoe.). 

I primi  che  trattarono  il  regi- 
stro antropologico  e la  relativa  car- 
ta biografica  furono  il  professore, 
allora  maestro  a Catania  (1872), 
Sante  Giuffrida,  il  prof.  C.  Conti 
a Milano,  il  noto  fondatore  del  la- 
boratorio di  pedagogia  scientifica 
di  Crevalcore,  prof.  Pizzoli,  il  mes- 
sinese Francesco  Sergi,  professore 
di  antropologia  e fondatore  del 
museo  antropologico  all’università 
di  Roma  (1885),  il  prof.  G.  Riccar- 
di in  alcuni  asili  delle  province  di 
Bologna  e Modena,  il  prof.  Matteo 
Miraglia  di  Torino. 

Nessuno  può  negare  la  serietà  e 
l’utilità  delle  conquiste  delle  scien- 
ze antropologiche  moderne  e quindi 
l’utilità  della  carta  biografica  e del 
registro  antropologico  nella  scuola 
primaria,  ma  nessuno,  salvochè  af- 
fatto profano  di  cose  didattiche  o 
destituito  del  senso  della  realtà, 
osa  illudersi  sulla  possibilità  d’in- 
trodurre carta  e registro  biografici 
in  dieci  scuole  elementari  pubbli- 
che urbane  su  cento  ; quand’anche 
i dieci  insegnanti  delle  medesime 
abbiano  per  avventura  la  voglia  e 
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la  dottrina  d'iniziare,  proseguire  e 
coordinare  gli  studi  che  carta  e re- 
gistro biografici  impongono. 

L’azione  educativa  uniforme  im- 
posta non  tanto  dai  regolamenti 
quanto  dall’  uniformità  e vastità 
dei  programmi  e dall'urgenza  di 
svolgerli  meno  imperfettamente  en- 
tro l’anno,  sono  impedimenti  più 
che  bastanti  a ogni  studio  di  que- 
sto genere  anche  nelle  classi  di- 
sciplinate, con  pochi  alunni  e for- 
nite di  aule  adatte,  materiale  di- 
dattico abbondante,  e simili. 

Quando  poi  si  considera  che  la 
maggior  parte  delle  nostre  scuole 
anche  nelle  grandi  città  è in  condi- 
zioni tristi,  o tristissime,  per  nu- 
mero e preparazione  degli  scolari, 
per  orari,  aule,  materiale  didattico, 
ecc.,  il  più  elementare  senso  pratico 
ci  consiglia  di  rimandare  l’attua- 
zione di  ogni  superiore  ordinamento 
pedagogico  a tempi  migliori. 


REGISTRO  DI  CLASSE. 

registri  sono  i documenti  più 
necessari  dell’ordinamento  discipli- 
nare e didattico  della  classe;  sa- 
pientemente usati  sono  anche  valido 
mezzo  di  educazione  disciplinare  e 
morale. 

Noi  vorremmo  che  tutti  gl’inse- 
gnanti elementari  tenessero  con 
grande  regolarità  i registri,  siam 
molto  scettici  della  magnanimità  di 
alcuni  maestri  che  sdegnano  per 
l’arte  «quella  pedanteria  che  è il 
registro  »,  in  realtà  essa  è una  vol- 
gare manifestazione  di  disordine  e 
pigrizia.  Ma  per  contro  non  desi- 
deriamo nè  approviamo  che  la  re- 
golarità suddetta  si  riduca  a un 
supino  e fitto  scrivere  cifre  e cifre, 
che  lo  fa  assomigliare  ai  diagram- 
mi di  certi  termometri  in  cui  alle 
ventiquattr’ore  della  giornata  cor- 


rispondono ventiquattro  segmenti 
di  linee  diverse. 

Il  maestro  artista  studia  conti- 
nuamente gli  scolari,  e‘dà  a quando 
a quando  il  fatto  loro  sul  registro, 
ma  fa  questo  regolarmente  una  vol- 
ta per  settimana  o per  quindicina, 
non  solo  per  norma  propria,  per 
sodisfazione  dell'alunno  studioso, 
per  mezzo  correttivo  dell’alunno 
poltrone,  ma  lo  fa  anche  perchè 
non  è certo  di  prestare  non  inter- 
rotta l'opera  sua  nella  classe  .che 
dirige.  Affari  di  famiglia,  lutti, 
malattie  e simili  possono  allonta- 
narlo improvvisamente  dalla  classe 
e per  parecchio  tempo  ; ora  qual 
danno  maggiore  agli  scolari,  qual 
disservizio  maggiore  al  maestro  che 
supplisce  o succede  di  privarlo  di 
quelle  esplicite  espressioni  di  giu- 
dizio che  sono  i voti? 

I registri  di  classe  elementare  so- 
no da  uno  a tre  secondo  i luoghi  l), 
noi  non  siamo  in  grado  di  consi- 
gliare un  numero  di  registri  piutto- 
sto che  un  altro,  variando  l’opportu- 
nità del  consiglio  dalla  struttura 
dei  registri  stessi,  dal  grado  della 
classg  e simili.  Siam  poco  teneri  pel 
registro  unico. 

Le  sole  raccomandazioni  pratiche 
che  ci  crediamo  in  dovere  di  fare 
sono  tre,  che  i registri  non  siano  di 
formato  troppo  grande,  che  siano  di 
carta  a mano,  che  corrispondano  fe- 
delmente alle  discipline  ed  eserci- 
tazioni didattiche  prescritte  dai  re- 
golamenti in  vigore. 

Per  la  loro  compilazione  consi- 
gliamo : 

i.°  Il  maestro  rifugga  il  più 
possibile  dai  mezzi  voti,  debolezza 
inutile  dagli  eterni  dubbiosi. 


1)  Non  c’è  maestro  che  si  rispetti 
che  non  abbia  compilato  « il  mi- 
glior registro»  per  scuola  elemen- 
tare. 
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2.0  Compili  con  certa  nitidezza 
anche  il  registro  detto  giornaliero. 

3.°  Per  le  medie  mensili  o bi- 
mestrali usi  inchiostro  di  colore  di- 
verso. 

4.0  Nel  primo  bimestre  di  scuola 
in  classe  prima  è,  oltreché  inutile, 
pedanteria,  imprudenza  dar  voti  di 
studio  e profitto.  L’insegnante  sag- 
gio dà  soltanto  voti  nel  secondo  bi- 
mestre quando  cioè  la  capacità  del 
fanciullo  comincia  a nettamente  ri- 
velarsi, egli  ripete  per  regolarità 
nel  primo  bimestre  a ciascuno  sco- 
laro i voti  che  questi  ha  conseguito 
nel  secondo  bimestre. 


REGOLE. 

— Tra  una  mente  assuefatta  alle 
regole  ed  una  mente  assuefatta  ai 
principii  esiste  la  stessa  differenza 
che  trovasi  fra  un  mucchio  confuso 
di  materiali  e i materiali  stessi  Or- 
dinati in  un  tutto,  con  le  loro  parti 
collegate  insieme.  Fra  questi  due 
tipi  l'ultimo  ha  il  vantaggio  che 
non  solo  le  sue  parti  hanno  maggior 
solidità,  ma  ancora  che  sono  un 
mezzo  efficiente  per  rinvestigazione, 
per  il  libero  pensiero,  per  la  sco- 
perta, fini  che  non  raggiunge  il 
primo  tipo.  (Spencer). 

— Le  regole  di  grammatica,  di 
aritmetica  e simili  hanno  valore, 
son  nozioni  vive  e feconde  per  lo 
scolaro  soltanto  se  le'  ha  formulate 
o se  ha  concorso  a formularle  egli 
stesso  desumendole  dai  fatti  e da- 
gli esempi;  in  altri  termini  le  re- 
gole, come  le  definizioni,  debbono 
venir  «c  dal  di  dentro  » e non  dal 
di  fuori  del  fanciullo,  altrimenti 
son  cosa  morta  per  cui  non  s’inte- 
ressa, che  non  comprende  mai  bene 
e che  infine  non  saprà  mai  adope- 
rare opportunamente  o a tempo  de- 
bito. 


RELATIVITÀ. 

Il  precetto  morale  è per  sua  na- 
tura assoluto,  e qualsiasi  considera, 
zione  si  opponga  a operare  il  bene 
in  certi  casi  (es.  : di  due  fratelli 
infelici  soccorrere  meno  quello  che 
in  gassato  ci  aveva  danneggiati ), 
come  pure  qualsiasi  attenuante  si 
alleghi  a scusa  o indulgenza  del 
male  commesso  o che  si  vuol  com- 
mettere (es.  : indùlgere  ad  A che  ha 
rubato  a B -pel  fatto  che  B è molto 
ricco  e non  soff  re  per  le  conseguen- 
ze del  furto')  è un  cavillo,  un’offesa 
alla  legge  morale.  Sono  quelle  con- 
siderazioni e quelle  attenuanti  che 
costituiscono  la  relatività  morale, 
insidia  che  l’educatore  deve  com- 
battere con  zelo  costante  perchè  i 
fanciulli  di  tal  relatività  ricevono 
spesso  dalle  persone  della  loro  fa- 
miglia e da  altre  funeste  lezioni. 


RELAZIONE  FINALE. 

A)  Relazione  degl'  Insegnanti. 
— Gli  articoli  92  e 90  dei  Rego- 
lamenti sullo  stato  giuridico  dei 
maestri  elementari  6 aprile  1913 
n.  549  e 552  dànno  una  breve  traccia 
della  relazione  finale  che  gl'inse- 
gnanti debbono  presentare  al  di- 
rettore oppure  al  sindaco  e al  Re- 
gio Ispettore,  quindi  noi  non  cre- 
diamo necessario  dichiarare  meglio 
ciò  che  è di  per  sè  chiarissimo:  noi 
ricordiamo  solo  al  direttore  didat- 
tico l’opportunità  di  dare  come  una 
traccia  particolareggiata  della  par- 
te statistica  e della  parte  didattica 
della  relazione.  Il  direttore  non 
deve  aver  bisogno  della  relazione  fi- 
nale degl’insegnanti  per  giudicarli, 
questa  deve  servirgli,  più  che  per 
altro,  per  i dati  statistici  e per  pro- 
memoria di  quanto  i maestri,  e per 
le  istruzioni  ricevute  da  lui  o dal- 
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lMspettore,  e per  le  deliberazioni  di 
ordine  didattico  prese  collegialmen- 
te nell’anno,  debbono  aver  fatto:  la 
relazione  infine  talora  serve  anche 
come  prova  della  maggiore  o mi- 
nor sincerità  di  qualche  insegnante. 
Quella  traccia  deve  avere  il  più 
possibile  forma  di  questionario  e 
per  più  ragioni  : i°.  Perchè  il  di- 
rettore v’inserisce  tutte  le  domande 
che  crede  e perciò  apprende  dalle 
relazioni  dei  maestri  tutto  quanto 
desidera  sapere;  20.  Perchè  essen- 
do, almeno  per  tutte  le  classi  di 
pari  grado,  uguali  la  forma  e l’or- 
dine della  relazione,  riesce  facile 
e breve  riassumere  ; 30.  Perchè  là 
natura  stessa  delle  domande  e la 
loro  forma,  pur  non  legando  il  pen- 
siero del  relatore,  vuole  risposte  so- 
brie e concise;  il  questionario  dun- 
que previene  quelle  relazioni  pro- 


direttore generale  ai  direttori  loca- 
li può  servir  di  guida  a questi  per 
compilare  quello  da  presentarsi  a- 
gl’insegnanti. 

Nonostante  la  dicitura  del  com- 
ma 130  citato,  non  crediamo  sia  uti. 
le  mandare  al  r.  Ispettore  copia  in- 
tegra della  relazione  fatta  all’auto- 
rità municipale.  Sonvi  spesso  prov 
vedimenti  in  merito  alle  persone  co- 
me al  materiale  scolastico,  ecc.  a 
cui  l’ispettore  di  fatto  non  potrebbe 
provvedere  in  modo  alcuno;  d’altra 
parte  il  direttore  che  porta  con  ec- 
cessivo zelo  fuori  delle  « pareti  » 
dell'ambiente  comunale  la  notizia 
d’imperfezioni  e deficienze  del  ser- 
vizio, d’incresciosi  episodi  ormai 
remoti,  può,  senza  giovare  a nes- 
suno, rendersi,  e con  ragione,  in- 
viso a’  suoi  superiori  o come  per- 
sona avventata  o come  dipendente 


lisse,  piene  di  luoghi  comuni,  che  che  tende  a mettere  in  cattiva  luce 


son  fastidio  e perditempo  per  chi 
le  fa  e per  chi  le  legge. 

B ) Relazione  del  direttore.  — 
L’art.  89  del  regolamento  6 feb- 
braio 1908,  comma  130  (il  qual  re- 
golamento è tuttora  in  vigore  per 
quanto  riguarda  i direttori  didat- 
tici, perchè  il  loro  regolamento  sul 
lo  stato  giuridico  lo  si  aspetta  an- 
cora) dà  una  guida  più  particola- 
reggiata che  l’art.  202  di  quel  re- 
golamento e degli  articoli  92  e 90 
dei  Regolamenti  giuridici  vigenti 
ai  maestri,  per  la  relazione  finale. 
Perciò  per  i direttori  unici  nel  loro 
Comune  non  crediamo  aggiungere 
parola;  là  dove  i direttori  sono  pa- 
recchi e quindi  fanno  capo  ad  un 
direttore  generale,  è bene  che  essi 
gli  domandino  una  traccia  o me- 
glio un  questionario  uniforme;  qua- 
lora questo  non  venga  loro  presen- 


presso  l'autorità  regia  i suoi  supe- 
riori comunali,  didattici  ed  eletti- 
vi, oppure  i suoi  dipendenti. 

Le  relazioni  sull'opera,  sui  me- 
riti e demeriti  di  ciascun  insegnan- 
te vengano  redatte  su  fogli  indi- 
viduali, da  inviarsi  e custodirsi  co- 
me documenti  riservati. 

Nota.  — Le  doti  personali  che  il 
direttore  coscienzioso  e giusto  deve 
osservare  nei  maestri  sono  : Capaci- 
tà didattica,  studio  di  continuo 
rinnovare  metodi  e consuetudini, 
zelo  nel  prepararsi  e nell’impartire 
l’insegnamento,  puntualità,  amore- 
volezza con  gli  scolari,  gentilezza 
verso  le  famiglie,  buoni  raporti  coi 
colleghi,  disciplina  e ossequio  ai 
superiori,  infine,  ultima  nell'enu- 
merazione, ma  non  nell’importanza, 
modestia. 

Nella  relazione  individuale  il  di- 
rettore riferisca  esplicitamente  su 


tato,  e bene  che  essi  lo  compilino  tutte  queste  virtù  e buone  consue- 
collegialmente,  si  per  la  relazione  tudini.  Il  direttore  non  si  dimenti- 
all  autorità  comunale  che  per  quel-  chi  mai  che  anche  gl’insegnanti  son 


la  al  r.  Ispettore. 


Nota.  — Il  questionario  dato  dal 


uomini  e quindi  assetati  d’equità 


più  ancora  che  di  giustizia  se  è 
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possibile;  egli  dunque  faccia  risal- 
tare nette  e precise  le  differenze 
fra  maestro  e maestro.  Tacere  per 
malintesa  pietà  o peggio  i demeriti 
dell’insegnante  accidioso  o indi- 
sciplinato o protervo,  è lo  stesso 
che  pareggiarlo  nel  trattamento  e 
nella  carriera  all’insegnante  vir- 
tuoso, obbediente  e modesto,  si  fa 
così  un  immeritato  benefizio  al  pri- 
mo e,  peggio  ancora,  si  commette 
un’imperdonabile  ingiustizia  verso 
il  secondo 


RELAZIONI 

(fra  asilo  infantile  e scuola  elem.). 

Vedere  « Continuazione  ». 


RELIGIONE. 

La  tendenza  all’infinito  è la  di- 
rettrice, la  guida  di  tutte  le  altre 
tendenze  che  in  essa  s’ispirano  e si 
rafforzano;  essa  infonde  in  noi  il 
sentimento  religioso,  il  quale  ci  por- 
ta alla  conoscenza  di  Dio  e all’ac- 
quisto della  carità,  la  quale,  virtù 
essenzialmente  attiva,  ci  spinge  alle 
opere  meritorie.  La  religione  è ai 
popoli  ciò  che  è l’anima  al  corpo. 
L’autorità  civile  di  educare  nel 
popolo  il  sentimento  religioso  non 
può  esser  posta  in  dubbio;  è dimo- 
strato dai  popoli  più  colti  e pro- 
grediti del  mondo,  dagl’  Inglesi, 
dai  Tedeschi,  dagli  Americani.  Le 
buone  norme  morali,  gli  stimoli,  gli 
eccitamenti  all'esercizio  della  ca- 
rità, della  tolleranza,  della  beni- 
gnità, dell’indulgenza  non  possono 
per  un  popolo  consistere  in  un  si- 
stema filosofico  d'idee;  invece  la  re- 
ligione ha  immensa  potenza  mora- 
lizzatrice e civilizzatrice,  perchè  co- 
manda in  nome  delle  speranze  più 
care  e gradite,  e del  perchè  debbasi 
praticare  il  bene  ed  esercitare  la 


carità  nelle  sue  più  svariate  forme, 
dà  ragioni  che  tutti  intendono,  per- 
chè essa  parla  con  lo  stesso  lin- 
guaggio al  principe  come  al  men- 
dicante.  (A.  Gabelli). 

Vedi  inoltre  alla  parola  « Cute- 
chismo  »,  in  fondo. 

I mezzi  principali  per  coltivare  i 
sentimenti  religiosi  sono  il  rispetto 
alle  cose  sacre  di  qualunque  culto, 
il  rispetto  più  assoluto  alle  creden- 
ze e alle  pratiche  religiose  di  tut- 
ti, la  contemplazione  delle  opere  di 
Dio  nella  natura,  le  letture  pie 
(non  ascetiche),  la  visita  agli  edi- 
fizi  religiosi,  l'assistere,  se  il  caso 

10  vuole,  con  rispetto  alle  funzioni 
sacre  di  tutti  i culti. 

Io  non  comprendo  la  virtù  sen- 
za la  religione,  lo  credetti  falsa- 
mente una  volta  ed  ho  dovuto  ri- 
credermi. (G.  G.  Rousseau). 

Io  considero  la  religione  come 

11  vero  palladio  della  vita  civile. 

(Romagnosi). 

Senza  religione  non  c’è  virtù, 
senza  virtù  non  c'è  felicità. 

(Diderot). 

religione  e la  morale  sono 
i primi  beni  di  un  popolo  libero; 
guardatevi  dal  pensare  che  possa 
esservi  moralità  senza  religione. 

(Washington). 
religione  è il  fondamento 
della  morale  e il  baluardo  della 
coscienza.  (Proudhon). 

— Ad  ogni  progresso  delle  cre- 
denze religiose  noi  possiamo  mo- 
strarvi corrispondente  nella  storia 
dell’Umanità  un  progresso  sociale. 
Tutte  le  riforme  politiche  in  ogni 
paese  irreligioso  o noncurante  di 
religione  dureranno  quanto  il  ca- 
priccio o l’interesse  degl'individui 
vorranno,  e non  più.  Il  pensiero  re- 
ligioso dorme  aspettando  sviluppo 
nel  nostro  popolo;  chi  saprà  susci- 


REL  — 278  — RIC 


tarlo  avrà  fatto  per  la  Nazione  di 
più  che  venti  sette  politiche. 

(G.  Mazzini). 

— La  religione  non  deve  conside- 
rarsi freno  al  volgo  o conforto  delle 
private  sventure  soltanto,  ma  vin- 
colo di  universale  fratellanza,  im- 
pulso di  amore  operoso,  educazione 
di  uomini  forti. 

— Per  V inse gnamento  della  Reli- 
gione vedasi  alle  voci  « Catechi- 
smo » e a Storia  Sacra  ». 

— Se  l’educazione  fa  sforzi  supre- 
mi per  creare  nell’animo  umano  tan. 
ta  energia  da  resistere  alle  sedu- 
zioni dell’ambiente  (carattere),  essa 
compie  un’opera  benefica  all’indi- 
viduo ed  alla  società  lasciandogli 
nondimeno  in  pari  tempo  libertà 
piena  di  rivolgersi  a considerazioni 
d’ordine  religioso  e di  attingere  dal 
sentimento  del  divino  una  forza 
che  non  ha  saputo  trovare  nel  sen- 
timento del  dovere. 

(P.  Vecchia). 

— Pedagogisti  che  avrebbero  vo- 
luto far  della  Religione  la  base 
di  ogni  educazione  : Vincenzo  Gio- 
berti, Gaspare  Gozzi,  Owerberg, 
Milde,  Giulia  Molino-Colombini. 


REPRIMERE. 

Vedi  alla  voce  « Prevenire  0 re- 
primere ? » 

RICREATORI*. 

Il  ricreatorio  è un’istituzione  così 
affine  alla  scuola  e di  fondazione 
così  naturale  per  chi  è compreso  dei 
bisogni  intellettuali  e fìsici  dei  fan- 
ciulli, che  si  può  dire  che  qualun- 
que fondatore  o moderatore  di  scuo- 
le con  la  scuola  fondò  un  ricreato- 
rio. La  «Gioiosa»  di  Vittorino  da 
Feltre,  l’Orfanotrofio  di  Stanz  e l'I- 
stituto di  Yverdun  del  Pestalozzi, 
sotto  certo  aspetto,  erano  veri  e 
proprii  ricreatori. 


Nell’epoca  presente  ricreatorio  si- 
gnifica quasi  esclusivamente  ricrea- 
torio festivo,  contrapposto  alla  li- 
bertà pericolosa,  troppo  facile  occa- 
sione di  crapula  e di  licenza. 

Le  varie  confessioni  religiose  fu- 
rono e sono  in  Italia  senza  con- 
fronto le  fondatrici  più  poderose, 
disinteressate  e valenti  di  ricrea- 
tori per  raccogliervi  non  solo  sco- 
lari ma  operai  e anche  soldati  nel- 
le ore  di  libera  uscita;  le  congre- 
gazioni cattoliche  poi  e per  la 
grande  potenza  numerica  di  perso- 
ne e di  mezzi  di  cui  dispongono, 
e per  le  volontarie  oblazioni  dei 
Membri  ecclesiastici  e laici  della 
Chiesa,  furono  e sono  le  patrone 
dei  nove  decimi  dei  ricreatori  d’I- 
talia, perennemente  fiorenti  per  at- 
traenza di  mezzi  educativi,  per  va- 
rietà e abbondanza  di  divertimen- 
ti, di  premi,  ecc.  Essi  però  ven- 
gono per  lo  più  detti  oratori. 

Le  autorità  laiche  specialmente 
delle  grandi  città  vollero  contrap- 
porre agli  oratori  i ricreatori  lai- 
ci ; ma  bisogna  riconoscere  che,  sal- 
vo rare  eccezioni,  questi  riusciro- 
no infelici  imitazioni  di  quelli, 
vissero  vita  stentata,  anemica  e 
breve,  novella  conferma  della  ve- 
rità che  il  popolo  anche  non  divoto 
non  si  cura  di  bandiere  politiche 
e di  rettorica,  ma  accorre  soltanto 
colà  dove  trova  abbondanza  ed  ec- 
cellenza di  fatti.  È infine  stretto 
dovere  d'imparzialità  e giustizia 
riconoscere  un  altro  e pur  prege- 
vole merito  dei  fondatori  degli  o* 
ratori  in  confronto  dei  fondatori 
dei  ricreatori  laici,  ed  è questo  che 
i primi  fanno  fronte  ad  ogni  spesa 
con  denari  proprii,  senza  nulla  do- 
mandare agli  Enti  pubblici,  mentre 
troppi  dei  secondi  traggono  i loro 
mezzi  dalle  casse  pubbliche,  per  lo 
pili  dalle  casse  dei  Comuni. 

E anche  quando  i membri  dei 
partiti  laici  istituiranno  ricreatori 
laici  con  denari  proprii,  non  riu- 
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sdiranno  a debellare  gli  oratori 
finché  non  renderanno  le  loro  isti- 
tuzioni realmente  e notevolmente 
migliori  di  quelle  per  bontà  ed  at- 
traenza di  mezzi  educativi  e mate- 
riali. 

— L’opera  educativa  dei  ricrea- 
tori sì  maschili  che  femminili  si 
esercita  mediante  giuochi  ed  eser- 
citazioni ginnastiche,  con  gare, 
giuochi  liberi,  esercitazioni  di 
canto  corale,  anche  di  musica  stru- 
mentale, di  passeggiate  e visite  a 
musei,  conferenze  popolari,  letture, 
proiezioni,  esercitazioni  di  giardi- 
naggio, e simili. 

Nei  ricreatori  non  si  deve  dar 
posto  ad  alcuna  occupazione  aven- 
te carattere  scolastico,  compreso  il 
lavoro  manuale  propriamente  detto. 

L’orario  dei  ricreatori  dev'essere 
regolato  in  modo  che  non  impedi- 
sca menomamente  ai  giovani  di  po- 
tere, volendo,  assistere  alle  funzio- 
ni religiose  locali. 

— Rosa  Cavalli-Porro,  maestra 
emerita  delle  scuole  comunali  di 
Milano  è forse  la  più  benemerita, 
infaticabile  e fortunata  fondatrice 
di  ricreatori  educativi  in  Italia. 
Cominciò  l'opera  sua,  in  mezzo  allo 
scetticismo  generale  nel  1886  in  via 
Quadronno,  e nel  volger  di  pochi 
anni  riuscì  a scuotere  l’apatia  del 
pubblico  e degli  enti  milanesi  e a 
fondare  circa  quaranta  educatori 
che  accolgono  quotidianamente  ol- 
tre ottomila  fanciulli.  Il  Ministero 
della  P.  I.  nel  1910  la  decorò  della 
medaglia  d’oro  dei  benemeriti  del- 
l'istruzione popolare. 

— Dal  Dizionario  di  pedagogia 
del  Credaro  e Martinazzoli  ricavia, 
mo  ancora  che  i Comitati  di  pro- 
motori di  ricreatori  laici  ebbero 
per  iscopo  di  lasciare  alla  Chiesa 
l'alto  uffizio  di  educazione  per  la 
vita  avvenire  e di  raccogliere  in- 
tanto la  gioventù  al  fine  morale  di 
educarla  all’osservanza  dei  doveri 
civili,  sono  insomma  una  prepara- 


zione alla  vita  e vi  si  alternano 
ginnastica  e giuochi, . recitazione, 
canto,  fanfara,  ecc.  Famosi  furono 
i Congressi  dei  Comitati  per  i ri- 
creatori tenuti  in  Brescia  (1889), 
Pavia  (1892)  e Genova  (1894).  A 
Genova  si  fondò  la  Federazione  dei 
ricreatori  italiani,  la  quale  poi 
nel  1896  si  fuse  col  Comitato  cen- 
trale nazionale  dell’educazione  fisi- 
ca che  ha  sede  in  Roma. 


RIFLESSIONE. 

1. a  Definizione.  — È.  il  lavorio 
che  fa  l’intelligenza  per  conoscere 
le  verità  da  sé  non  evidenti. 

2.  a Definizione  (V.  Cimatti).  — 
£ l’atto  mentale  per  cui  noi  dopo 
che  abbiam  compreso  qualche  cosa, 
ritorniamo  su  noi  stessi,  sulle  no- 
stre idee,  giudizi  e ragionamenti  e 
distinguiamo  la  nostra  intellezione 
e noi  stessi.  In  altri  termini,  que- 
st’atto di  distinzione  fra  il  sog- 
getto dell’intellezione  e l’oggetto, 
fra  l’io  e il  non  io , dicesi  rifles- 
sione -psicologica  o autocoscienza 
(coscienza  di  sé,  della  propria  esi- 
stenza, attività,  identità,  libertà, 
ecc.). 

— Per  mezzo  dell’osservazione  noi 
ci  procuriamo  e riceviamo  impres- 
sioni, per  mezzo  della  riflessione  ci 
rendiam  conto  delle  impressioni  ri- 
cevute. 

L’osservazione  è meno  intensa 
della  riflessione,  e questa  meno 
compiuta,  talvolta,  della  conside- 
razione.. (Tommaseo). 

Migliori  mezzi  di  educare  nei 
fanciulli  l’abito  della  riflessione: 
Eccitare  l’attenzione  e l’osserva- 
zione ; le  lezioni  di  cose;  lo  stu- 
dio della  natura;  la  lettura  spie- 
gata; il  calcolo  mentale  e la  geo- 
metria; i giudizi  morali  su  fatti 
(racconti)  veri  o verosimili;  i com- 
menti a brani,  scelti;  l’insegna- 
mento della  storia. 
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RIFORMA. 

La  Riforma  fu  la  culla  dell’in- 
segnamento primario  razionale,  per 
\ necessità.  Mettendo  la  riforma 
l’uomo  responsabile  della  sua  fede 
• e la  sorgente  della  fede  nella  Sacra 
( Scrittura,  essa  Riforma  contraeva 
l’obbligo  di  mettere  ognuno  in  gra- 
/ do  di  salvarsi  con  lo  studio  del- 
la Bibbia.  I maestri  per  spiegare 
la  Bibbia  dovettero  imparare  l’arte 
d’esporre  le  idee  e di  decomporle 
nei  loro  elementi,  lo  studio  della 
lingua  nazionale  si  collegò  alla  let- 
tura della  Bibbia.  La  Riforma  con- 
teneva dunque  in  germe  tutta  una 
rivoluzione  pedagogica,  univa  l’i- 
struzione alla  religione,  ed  è per 
questo  che  dopo  tre  secoli  le  na- 
zioni protestanti  primeggiano  sul- 
le altre  in  fatto  d’istruzione  ele- 
mentare. Siccome  gli  elementi  del 
protestantesimo  sono  la  spontanei- 
tà, il  libero  pensiero  e la  libera  ri- 
cerca, dove  esso  regnava  scompar- 
vero i metodi  d’imparare  a memo- 
ria e di  ripetere  senza  riflettere,  il 
meccanismo,  la  sommissione  all’au- 
torità, la  paralisi  dell’intelletto  op- 
presso dalle  istruzioni  dogmatiche. 

Fin  qui  il  Compayré-Valdarnini, 
per  contro  il  Cerruti,  professore  sa- 
lesiano, dice  : La  Riforma,  con  l’as- 
salto alle  più  vitali  credenze  catto, 
liche,  con  la  negazione  assoluta  di 
tutto  ciò  che  uscisse  fuori  della 
ristretta  cerchia  dello  spirito  indi- 
viduale privato,  quella  pretesa  in- 
dipendenza della  ragione  doveva 
esercitare  fatalmente  un’esiziale 
influenza  nell’ordine  scientifico-let- 
terario. Corruppe  difatti  lettere  e 
scienze,  spezzò  quell’organismo  che 
era  l’arte  cristiana,  riunente  l’uni- 
tà e severità  orientale  con  la  va- 
rietà e libertà  greca.  E V.  Gioberti 
{Del  Bello , p.  570)  conferma  « L’e- 
terodossia del  secolo  XVI  rompen- 


do di  nuovo  l’unità  religiosa  d'Eu 
ropa,  e ripristinando  il  Gentilesi- 
mo, recise  altresì  i vincoli  dell’im- 
maginazione  e ricondusse  nelle  arti 
la  licenza  e l’anarchia».  E questa 
licenza  ed  anarchia  — ripiglia  il 
Cerruti  — invase  anche  il  campo 
della  pedagogia  e in  molte  parti 
d’Europa  la  trasformò  affatto.  La 
Riforma  si  fonda  essenzialmente 
sulla  negazione  del  libero  arbitrio, 
che  trae  per  conseguenza  la  di- 
struzione della  moralità  delle  a- 
zioni  umane  e il  rovesciamento  d’o- 
gni  principio  religioso,  intellettua- 
le, politico,  sociale.  Non  è vero  che 
la  Germania  debba  a Lutero  la  for- 
za dell’istruzione  popolare,  questa 
nacque  col  Cristianesimo,  fece  le 
sue  prime  prove  nelle  scuole  cate- 
chistiche dei  primi  secoli,  crebbe  e 
s’aggrandì  nei  recinti  claustrali 
(scuole  elementari  maschili,  poi 
anche  scuole  femminili).  E assai 
prima  di  Lutero,  G.  Groot  aveva 
fondato  la  corporazione  dei  Gero- 
limiti,  le  cui  scuole  si  erano  dif- 
fuse anche  in  Germania. 


RINASCIMENTO 
sei  secolo  XVI. 

Col  Rinascimento  principia,  alme- 
no nella  teoria  e nei  propositi,  la 
educazione  moderna,  la  Pedagogia 
possiede  i suoi  principii  essenziali. 
L’educazione  non  vuol  più . essere 
rigida  e repressiva  ma  liberale  e 
conforme  a natura,  rinnega  la  Sco- 
lastica con  tutto  il  suo  arruffio  di 
sillogismi  e di  affermazioni  dog- 
matiche, vuole  che  l’uomo  non  im- 
pari solo  a ragionare,  ma  a essere 
educato  in  tutte  le  sue  potenze  in- 
tellettuali, fisiche,  morali,  esteti- 
che. Lo  studio  dei  classici  latini 
diventa  mezzo  di  educazione  a pen- 
siero preciso,  gusto,  eleganza,  la 
lingua  nazionale  viene  elevata  al- 
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l'onore  di  lingua  scolastica  ordina- 
ria. La  Riforma  sviluppa  il  pen- 
siero personale  e il  libero  esame  e 
sprona  indirettamente  al  risveglio 
la  chiesa  cattolica. 

Ma  come  abbiam  detto  sopra,  le 
nuove  idee  restano  per  un  ragguar- 
devole spazio  di  tempo  allo  stato 
di  teoria,  i novatori  indicano  il 
fine  senza  indicare  i mezzi,  e per- 
ciò l’insegnamento  pratico  continua 
pedestre,  empirico  e gretto  come 
prima.  Il  soffio  della  Rinascenza 
entra  nella  scuola  dei  fanciulli 
specialmente  per  opera  dei  Gerolo- 
miti  e di  Martino  Lutero. 

La  donna  deve  alla  Rinascenza 
la  sua  ammissione  agli  studi  let- 
terari. 


RI  NFRANCATRICE  (pedagogia). 

«Voi  padri,  non  disanimate  i 
vostri  figli»  ha  detto  già  S.  Paolo; 
e certamente  è uno  dei  più  gravi 
errori  pedagogici  rassicurare  un 
ragazzo  che  egli  è un  bugiardo,  un 
fannullone  e un  monello  da  stra- 
da, e tuttavia  pretendere  che  egli 
conservi  la  forza  e la  buona  voglia 
di  essere  sincero,  attivo  e garbato. 
Invece  bisogna  fortificarlo  nella 
certezza  che  il  suo  vero  e più  inti- 
mo a io  » è pieno  di  forza  per  fare 
il  bene,  e appunto  per  questo  può 
facilmente  trionfare  d'ogni  errore. 
Ad  uno  che  ha  mentito,  io  direi 
così  : « Tu  non  sei  un  bugiardo,  io 
so  che  tu  hai  del  coraggio,  e mi 
sono  già  più  volte  rallegrato  che 
tu  ti  mostrassi  bravo  e onesto  in 
certi  casi  in  cui  qualcun  altro  a- 
vrebbe  mentito,  tanto  più  quindi  so- 
no rimasto  meravigliato  di  trovar- 
ti adesso  su  questa  falsa  strada...  » 
Appunto  nel  fare  un  rimprovero  io 
non  trascurerei  mai  di  esprimere 
al  ragazzo  la  mia  stima  per  qualche 
buon  tratto  del  suo  carattere,  e 


precisamente  su  questo  buon  trat- 
to fonderei  le  mie  speranze;  quali- 
ficherei il  fallo  come  un’  « inconse- 
guenza »,  come  qualche  cosa  che  non 
è nell’indole  del  ragazzo.  «Un  fan- 
ciullo  moralmente  infermo  abbiso- 
gna di  cure,  di  attenzioni,  di  bon- 
tà, di  pazienza  assai  più  di  un  fan- 
ciullo infermo  fisicamente  ». 

(A.  W.  Forster). 

Vedi  inoltre  « Equità». 


RINUNZIE. 

Vedere  « Virtù  ». 


RIPETENTI. 

C.  A.  Mor  nel  Dizionario  di  pe- 
dagogia illustrata  del  Credaro  e 
Martinazzoli  tratta  egregiamente 
la  questione  degli  scolari  ripetenti 
nelle  classi  elementari.  Divide  i ri- 
petenti (che  secondo  lui  sono  circa 
il  35  %)  in  responsabili  e irrespon- 
sabili, son  responsabili  quelli  che 
ripetono  la  classe  per  cattiva  con- 
dotta, per  svogliatezza,  caparbietà, 
ecc.,  sono  irresponsabili  quelli  che 
pur  essendo  provvisti  di  sufficienti 
energie  intellettuali,  assistettero 
malauguratamente  ad  un  insegna- 
mento superiore  alla  loro  capacità 
(noi  diremmo  maturità)  e che  pure 
impiegando  ogni  loro  buon  volere, 
vissero  pressoché  estranei  a ogni 
movimento  intellettuale. 

A questi  irresponsabili  per  im- 
maturità intellettuale  aggiunge  i 
deficienti  (meglio  tardivi)  e i fre- 
nastenici. 

Non  crediamo  proposito  di  rias- 
sumere le  dotte  considerazioni  del 
Mor,  pel  carattere  pratico  a cui 
tende  quest’operetta,  ci  limitiamo 
a esporre  alcuni  consigli  desunti 
dall’esperienza. 
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È bene  che,  sempre  quando  sia 
concesso  dal  numero  ragguardevo- 
le degli  alunni  di  classe  prima  di 
un  luogo,  e...  dalla  generosità  delle 
amministrazioni,  si  formino  ogni 
anno  le  classi  prime  di  ripetenti, 
non  includendoci  però  material- 
mente (come  in  qualche  luogo  si 
fa)  qualunque  scolaro  che,  per  ave- 
re 7 o più  anni,  si  ritiene  abbia 
già  frequentato  la  scuola  almeno  un 
anno.  La  classe  prima  ripetenti  de- 
ve ospitare  solo  quei  fanciulli  che 
per  migliorato  contegno,  se  l’anno 
prima  erano  stati  negligentissimi, 
o per  riacquistata  salute,  se  l’anno 
prima  erano  mancati  a troppe  le- 
zioni per  malattia,  c’è  da  ritenere 
che  ora  traggano  normale  profitto. 
A costoro  si  debbono  aggiungere 
quei  fanciùlli  che  per  cura  dei  ge- 
nitori hanno  imparato  più  o meno 
a leggere  e scrivere  prima  dei  sei 
anni  e che  vengono  alla  scuola  ele- 
mentare per  la  prima  volta.  I vi- 
genti programmi  29  genn.  1905,  che 
hanno  saviamente  abolito  i lavori 
donneschi  in  classe  prima  femmi- 
nile, rendono  più  che  mai  facile  la 
formazione  di  classi  prime  ripeten- 
ti miste  quasi  ovunque. 

La  classe  prima  così  costituita, 
anziché  di  ripetenti,  sarà  meglio 
chiamarla  classe  degl’iniziati. 

Non  crediamo  però  utile  forma- 
re, anche  là  dove  per  avventura 
il  numero  degli  scolari  lo  permette- 
rebbe, le  classi  seconde  e terze  di 
fanciulli  ripetenti,  perchè  se  la- 
sciar fanciulli  relativamente  istrui- 
ti in  prima  con  fanciulli  affatto 
analfabeti  è un  pericoloso  fomite 
di  noia  e d’indisciplina,  disparità 
stragrande  di  coltura  e di  capaci- 
tà nelle  classi  superiori  alla  prima 
non  c’è  più,  quindi  le  occupazioni 
sono  normalmente  possibili  per  tut- 
ti. Ma  diremo  di  più.  Gli  scolari 
ripetenti  delle  classi  seconde,  terze, 
ecc.,  se  relegati  in  classi  speciali, 
non  trovano  la  ragione,  la  neces- 


sità di  tale  isolamento,  immagina- 
no tosto  di  essere  stati  così  trattati 
per  umiliazione,  direi  quasi  per  vi 
tuperio,  e quel  sospetto  non  può  che 
farli  diventar  peggiori. 

RIPETIZIONE. 

La  ripetizione  è stata  con  ragione 
detta  l'anima  del  progresso,  la  ri- 
petizione per  l’insegnante  è fatico- 
sa, è difficile  a farsi  con  varietà  di 
forma,  eppure  è l’unico  mezzo  per 
ottenere  che  gli  scolari  ricordino 
e quindi  dimostrino  di  sapere.  La 
coltura  degli  scolari  che  non  ven- 
gono sottoposti  all’esercizio  di  co- 
stanti ripetizioni  somiglia  ad  una 
rete,  quasi  tutta  buchi,  quasi  nulla 
tessuto. 

Quando  sia  tempo  di  farle.  — Si 
fanno  ripetizioni  quando  è neces- 
sario richiamare  le  cose  passate  per 
spiegare  quelle  che  da  esse  deriva- 
no o sono  con  esse  strettamente  le- 
gate, quando  si  è esposta  una  parte 
principale  della  materia  da  inse- 
gnarsi ; due  o trevolte  l'anno  di 
tutte  le  cose  studiate;  per  attuare 
il  metodo  ciclico,  perchè  con  tale 
metodo  d’insegnamento  non  avendo 
potuto  il  maestro  esporre  su  di  un 
dato  oggetto  tutto  in  una  volta,  de. 
ve  per  forza  ripetere  per  comple- 
tare l’insegnamento. 

I vantaggi  della  ripetizione  sono  : 
i°.  Ravvivare  l'idee  già  prossime 
ad  essere  dimenticate,  ribadirle, 
approfondirle,  organare  il  sapere, 
stimolare  gli  alunni  allo  studio  coli- 
la vista  dei  progressi  già  fatti.  Le 
ripetizioni  devono  essere  frequenti, 
brevi,  ordinate,  variate. 

RISCALDAMENTO 
delle  aule  scolastiche. 

Nelle  gallerie,  palestre  e sale  di 
aspetto  si  abbia  una  temperatura, 
misurata  all’altezza  di  m.  :,8o  dal 
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pavimento,  fra  i 9 e i io  centigra- 
di, ed  in  tutti  gli  altri  ambienti 
quella  fra  i 12  e i 17  centigradi  a 
seconda  della  temperatura  esterna, 
avendo  per  norma  che  nelle  gior- 
nate non  eccessivamente  fredde  la 
temperatura  delle  classi  dovrà  va- 
riare fra  i 13  e i 15  centigradi  ; 
nelle  giornate  di  freddo  intenso 
potrà  scendere  fino  a 12  centigradi, 
e nelle  giornate  di  temperatura  mi- 
te potrà  elevarsi  fino  a 17. 

Però  al  principio  delle  lezioni  la 
temperatura  delle  classi  non  dovrà 
mai  essere  superiore  ai  13  centi- 
gradi 

Ogni  edihzio  scolastico  deve  es- 
sere provvisto  di  un  termometro 
centigrado  esterno  e di  un  conve- 
niente numero  di  altri  termometri 
in  soli  gradi  centigradi  per  le  gal- 
lerie, sale  di  aspetto  e palestre.  In 
ciascun’aula  scolastica  vi  sarà  pu- 
re un  termometro.  Tutti  i termo- 
metri dovranno  essere  applicati  al- 
le pareti  col  bulbo  all'altezza  di 
m.  1,80  dal  pavimento. 

( Norme  compilate  dagli  uffizi 
municipali  d'igiene  e d’istru- 
zione di  una  grande  città  ita- 
liana , 1908). 


RISPETTO. 

Esso  non  è altro,  scolasticamen- 
te, che  il  sentimento  di  una  poten- 
za superiore,  il  quale  racchiude  tre 
cose:  i°.  Un  senso  di  affetto;  20.  Un 
senso  di  fede;  30.  Un  senso  della 
propria  inferiorità. 

Rispetto  del  maestro  agli  scola- 
ri : « Maxima  debetur  puero  re- 

verentian,  disse  Giovenale.  — Noi 
educatori  dobbiamo  pel  rispetto  ai 
nostri  scolari  astenerci  assolutamen- 
te dalle  punizioni  corporali  come  da 
qualunque  epiteto  ingiurioso,  anche 
con  gli  scolari  più  cattivi.  Noi  dob- 
bianfo  astenercene,  perchè  i castighi 
Corporali  e gli  epiteti  irritano  an- 


che gli  scolari  più  miti  e li  fanno 
ribelli,  infine  perchè  tali  atti  sono 
quelli  che  le  persone  colte  c di 
cuore  meno  compatiscono  e perdo- 
nano negli  educatori. 

RIVOLUZIONE  FRANCESE. 

I principali  uomini  politici  della 
Rivoluzione  francese  non  furono 
veri  pedagogisti,  essi  per  ragioni 
umanitarie  e sociali  continuarono 
l’opera  del  Locke,  del  Rousseau, 
del  La  Chalotais  e del  Rolland,  e 
non  mancò  loro  filo  da  torcere  a- 
vendo  trovato  l'istruzione  primaria 
del  popolo  ridotta  al  leggere  e 
scrivere  e al  catechismo.  Gli  uomi- 
ni politici  che  si  occuparono  mag- 
giormente d'istruzione  primaria  nel- 
periodo  della  Rivoluzione  furono  : 
Mirabeau,  Talleyrand  e Condorcet. 
Mirabeau  (1749-1791)  espresse  le  sue 
idee  in  quattro  memorabili  discor- 
si in  cui,  strano,  esalta  i vantaggi 
dell’istruzione  ma  non  ammette  l’i- 
struzione obbligatoria.  Il  Talley- 
rand in  una  relazione  presentata 
all’assemblea  propugna  una  mora- 
le universale,  naturale  all’infuori 
di  qualunque  confessione  religiosa; 
vuole  l’insegnamento  gratuito  ma 
non  obbligatorio  e ne  fissa  le  disci- 
pline; pensa  anche  all’istruzione 
delle  fanciulle.  Il  Condorcet  pre- 
senta il  lavoro  più  notevole,  vuole 
l’istruzione  generale  perchè  è stru 
mento  di  uguaglianza  e di  libertà. 
£ memorabile  il  suo  detto:  I vizi 
del  popolo  dipendono  dalla  sua 
impotenza  intellettuale,  essi  deri- 
vano dal  bisogno  di  fuggire  la 
noia  nei  momenti  d’ozio  e d’ingan- 
nare il  tempo  con  le  sensazioni,  non 
già  con  le  idee.  Distingue  le  scuo- 
le in  cinque  gradi,  a complemento 
della  scuola  primaria  propone  per 
1 lavoratori  scuole  complementari 
festive,  È.  uno  degli  apostoli  più 
ferventi  dell’educazione  della  don- 
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na;  non  pare  però  che  si  occupi 
dell’istruzione  obbligatoria. 

Anche  Lepelletier,  Lakanal,  Saint 
Fargeau,  del  periodo  della  Con- 
venzione, si  occupano  d’istruzione 
pubblica  (V.  Storia  della  Pedago- 
gia del  Compayré  p.  3x2  e seg.). 

ROLLAND 
d’Erceville  Gabriele. 

(1734-1794).  Fu  col  Rollin  e il  La 
Chalotais  uno  dei  precursori  del 
grande  impulso  dato  dagli  uomini 
della  Rivoluzione  francese  all’istru- 
zione del  popolo.  Egli  ha  còl  La 
Chalotais  la  gloria  di  aver  rico- 
struito l’educazione  nazionale  fran- 
cese sulle  rovine  dell’educazione 
clericale. 

S’ispirò  alle  idee  degli  altri  due 
e presentò  nel  1768  una  relazione 
che  è un  vero  disegno  d’educazione. 
Egli  vuole  l’educazione  e l’istru- 
zione uniformi  in  tutta  la  Francia, 
perchè  i giovani  delle  provincie  e 
quelli  delle  grandi  città  si  formino 
le  stesse  idee  di  virtù  e giustizia, 
ed  un  carattere  nazionale. 


ROLLIN  CARLO. 

(1661-1741).  Nacque  a Parigi,  ini- 
ziò in  Francia  la  riforma  degli  stu- 
di, il  cui  primo  effetto  fu  lo  studio 
generale  della  lingua  e della  let- 
teratura francese,  e la  filosofia  di 
Cartesio.  Scrisse  il  famoso  « Trat- 
tato degli  Studi  » in  quattro  volumi 
e otto  libri,  in  cui  tratta  dello  stu- 
dio delie  lingue  classiche,  della 
poesia,  ecc.  I più  interessanti  sono 
il  I,  ( Esercizi  che  convengono  ai 
fanciulli ),  e l’VIII  ( Governo  delle 
classi  e dei  collegi ).  Non  dice  però 
cose  di  gran  pregio,  perchè  tratta 
di  fanciulli  senza  che  egli  li  abbia 
mai  praticati.  Dice  però  varie  cose 
buone,  per  es.  : Il  maestro  parli 


poco  e faccia  parlar  molto,  i libri 
dei  fanciulli  abbiano  vignette,  per 
l’insegnamento  della  lettura  si  usi 
l’alfabetiere  mobile,  il  sentimento 
religioso  e quello  morale  siano 
ispirati  e fortificati  dall’esempio, 
il  maestro  sia  paterno  e mite  con 
tutti  i suoi  scolari,  1’  istruzione 
pubblica  e in  comune  è migliore  di 
quella  privata  e individuale. 

Vuole  però  che  si  cominci  la  let- 
tura dal  latino  per  i fanciulli  del- 
le classi  agiate  e urbane,  dal  fran- 
cese per  quelli  della  campagna; 
vuole  poca  istruzione  alle  ragazze, 
gran  riserbo  nelle  letture  e pochi 
spettacoli. 

Egli  seguì  le  massime  del  Lo- 
cke e dei  Giansenisti. 


ROM  AG  NOSI 

(Gian  Domenico). 

(1761-1835).  Nacque  a Salsomaggio- 
re, morì  a Milano.  Insigne  pensa- 
tore, scrisse  varie  opere  sui  più 
disparati  argomenti  d’ordine  filo- 
sofico-sociale.  Trattò  a più  riprese 
questioni  pedagogiche,  la  tratta- 
zione più  importante  fu  quella  del- 
l’educazione mentale  in  cui  sta- 
bilisce i fondamenti  d’una  pedago- 
gia scientifica  e razionale  che  miri 
a fini  altamente  civili  : propugnò 
il  metodo  sperimentale,  vuole  che 
la  pedagogia  sia  fondata  sulla  psi- 
cologia. 

Romagnosi  fu  maestro  di  Carlo 
Cattaneo,  precursore  di  Ferrante 
Aporti. 


ROMANA  (educazione). 

Presso  i Romani  l’educazione  non 
fu  mai  considerata  opera  nazionale. 
Essa  fu  lasciata  dai  genitori  ai  re- 
tori,  ai  filosofi  e agli  schiavi.  L’e- 
ducazione fu  in  generale  più.  rude 
e virile  sotto  la  Repubblica,  più 
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intellettuale  e aggraziata  sotto 
Timpero.  Le  prime  scuole  Collet 
tive  furono  aperte  in  Roma  nel  se- 
colo III  a.  C.,  nel  secolo  seguente 
cominciò  a penetrarvi,  importato 
dalla  Grecia,  il  culto  per  le  arti 
e per  le  lettere.  Sono  pochissimi, 
dato  il  loro  gran  numero,  gli  scrit- 
tori latini  dell'era  pagana  che  si 
occupino  d’educazione  e d’insegna- 
mento; contiamo  solo  Varrone  che 
scrisse  di  educazione,  grammatica, 
retorica,  storia  e geometria;  dell’e- 
ra cristiana  Quintiliano  che  nella 
I stituzione  oratoria  tratta  dell’e- 
ducazione del  futuro  oratore  fin 
dalla  fanciullezza,  vuole  il  greco 
prima  della  lingua  materna,  che  lo 
studio  sia  come  un  gioco  che  diletti 
e non  stanchi,  che  l’educazione  sia 
in  comune  e civile,  che  al  fanciullo 
s’insegni  grammatica  (arte  di  par- 
lar correttamente  e spiegare  i poeti) 
e rettorica.  Contemporaneamente 
alla  grammatica  vuole  composizio- 
ne, geometria,  musica,  filosofia,  cioè 
logica,  fisica  e morale. 

— Seneca  fu  filosofo  moralizza- 
tore, e sono  suoi  i noti  aforismi 
« Non  scholae  sed  vitae  discen- 
dum  »,  « timeo  hominem  unius  li- 
bri »,  « longum  iter  per  praecepta, 
breve  per  exempla  ». 

— Plutarco,  nacque  in  Beozia, 
nondimeno  appartiene  al  mondo  ro- 
mano. Insegnò  filosofia,  letteratura 
e storia  ai  tempi  di  Domiziano, 
scrisse  le  famose  Vite  P arallele  e 
l'operetta  : Dell’educazione  dei  fan- 
ciulli, in  cui  inculca  soprattutto  il 
sentimento  della  famiglia;  nei  pre- 
cetti sul  matrimonio  eleva  la  donna 
a dignità,  la  vuole  istruita  perchè 
sia  poi  madre  istruita.  È un  forte 
e saggio  propugnatore  della  educa- 
zione che  sviluppa  le  attività  della 
mente  e le  forze  interne  della  co- 
scienza, anziché  insaccare  nozioni. 

— Marco  Aurelio,  nell’aurea  o- 
pera  A me  stesso,  ossia  Pensieri , e- 


salta meravigliosamente  l'educazio- 
ne stoica  e religiosa  della  famiglia 
e l’auto-educazione  morale. 

ROSI  VITALE. 

(1782-1851).  Nacque  a Spello  nel- 
l’Umbria. Pubblicò  nel  1832  (il  Vec 
chia  dice  nel  1844  — forse  si  trat- 
tava di  una  seconda  edizione  mi- 
gliorata) — il  suo  Manuale  di 
Scuola  Prefaratoria , opera  giusta 
mente  celebre  perchè  segnando  la 
scuola  del  sommo  G.  Girard,  ceree 
di  conciliare  l’esercizio  dell’osser- 
vazione con  quello  della  lingua.  In 
quel  libro  versò  copia  di  esercizi 
eletti,  adatti  alla  prima  età,  gra- 
duati, per  mezzo  dei  quali  il  fan- 
ciullo viene  guidato  dall’intuizio- 
ne sensibile  all’autodidattica. 


ROSMINI  abate  ANTONIO: 

(1797-1855).  Nacque  a Roveredo 
(Trento),  morì  a Stresa  (Novara), 
fu  sacerdote  e patriotta,  per  certe 
sue  idee  politiche  — non  sovversive 
nè  audaci  — espresse  in  un  opu- 
scolo, non  ebbe  da  Pio  IX  la  por- 
pora cardinalizia  e fu  perseguitato 
nella  persona  e nelle  opere.  Fondò 
due  ordini  religiosi,  i Preti  della 
Carità  e le  Suore  della  Provviden- 
za, al  primo  unì  un  collegio  di  pre- 
parazione dei  maestri  elementari. 
Fu  ingegno  vasto,  animo  sereno  e 
mite,  uomo  innamorato  del  bene  e 
operoso.  Fu  confortato  piamente 
nella  sua  ultima  malattia  da  R. 
Bonghi,  A.  Manzoni  e altri  amici 
carissimi.  È nota  l'immensa  devo- 
zione di  quest’ultimo  verso  il  Ro- 
smini e la  prova  solenne  che  ne 
diede  col  recarsi  a baciare  i piedi 
dell’abate  defunto. 

Il  Rosmini  scrisse  numerose  opere 
filosofiche,  una  sola  riguarda  diret- 
tamente la  scienza  pedagogica,  ed  è 
il  « Principio  supremo  della  meto- 
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dica  ».  Difetti  di  quest’opera  sono 
due:  il  non  avere  il  Rosmini  attin- 
to alla  psicologia  ma  alla  metafisi- 
ca,  l’aver  dichiarata  solo  perfetta  e 
compiuta  quell’educazione  che  tra  i 
fattori  ha  la  Chiesa;  non  per  questo 
è meno  pregevole  e degna  dell’altis- 
sima fama  conseguita.  L’autore  por- 
tò a compimento  appena  due  dei 
cinque  libri  di  cui  doveva  constare: 
Egli  in  sostanza  dice  : « L’uomo  non 
si  educa  tanto  da  sè  quanto  viene 
educato  dalla  famiglia,  dai  mae- 
stri, dalla  società  civile,  dalla  Chie- 
sa, perciò  la  pedagogia  si  divide  in 
quattro  rami  : autodidattica,  edu- 
cazione domestica,  magistrale,  civi- 
le, ecclesiastica;  su  tutte  sta  la 
provvidenziale  con  la  quale  Dio, 
ordinando  e disponendo  gli  avveni 
menti,  educa  il  genere  umano.  O- 
gnuno  di  questi  rami  si  divide  in 
tre  parti,  perchè  l’educazione  di 
tutto  l’uomo  è fisica,  intellettuale  e 
morale  (ed  estetica). 

Sunto  del  I libro  : Perchè  il  mae- 
stro conosca  quali  cose  deve  inse- 
gnare prima  e quali  poi,  acciocché 
il  fanciullo  venga  condotto  per  gra- 
di proporzionali  alle  sue  forze  da 
quanto  conosce  a quanto  non  cono- 
sce, bisogna  che  conosca  la  grada- 
zione naturale  delle  idee  e come  la 
mente  passi  da  una  all’altra.  I 
pensieri  si  formano  sulla  percezio- 
ne degli  oggetti  e perchè  un  pen- 
siero nasca  occorre  che  ne  sia  nato 
uno  prima  a fornirgli  la  materia. 
Perciò  nell’insegnamento  bisogna 
stabilire  vari  ordini  d’intellezioni, 
quindi  la  suprema  legge  sta  nella 
gradazione,  cioè  presentare  prima 
gli  oggetti  del  primo  ordine  d’in- 
tellezione, poi  del  secondo,  ecc.,cioè 
condurlo  dal  noto  all’ignoto,  dal 
poco  al  molto,  dal  facile  al  diffici- 
le Il  punto  di  partenza  delle  perce- 
zioni-intellezioni è la  sua  famosa 
intuizione  dell’ essere,  percepire  un 
foglio,  l’acqua,  l'orologio  significa 
formare  nella  mente  questi  giudi- 


zi : L’essere  è foglio,  l’essere  è ac- 
qua, l’essere  è orologio. 

Sunto  del  II  libro . Applicare 
questa  legge  all’educazione  infan- 
tile. Il  Rosmini  la  applica  felice- 
mente. Siccome  il  fanciullo  perce- 
pisce, poi  astrae  qualità  sensibili 
interessanti,  giudica  su  esse,  para- 
gona e apprezza,  dà  giudizi  sinteti- 
ci e analitici,  la  vita  del  fanciullo 
per  l’educazione  va  divisa  secondo 
questi  ordini  e non  secondo  gli  an- 
ni che  conta. 

Rosmini  fu  vero  filosofo,  da  lui 
s'  ispirarono  specialmente  B.  Pe- 
rez, Strumpell,  G.  A.  Rayneri.  Il 
Siciliani  lo  giudicò  troppo  severa- 
mente. 


ROUSSEAU  GIAN  GIACOMO. 

(1712-1778).  Nacque  a Ginevra  dì 
padre  protestante  e rimase  orfano 
di  madre  il  dì  della  nascita;  ebbe 
infanzia  e fanciullezza  randagie  e 
misere,  in  cui,  anche  per  le  let- 
ture fatte  di  romanzi,  di  opere  fi- 
losofiche, di  storia  e religione,  si 
formò  un  temperamento  oLtremodo 
sensibile  e immaginoso,  turbato  con- 
tinuamente da  sentimenti  contrari, 
per  cui  allora*  e in  seguito  fu  sem- 
pre incostante  e in  contraddiziotie 
con  sè  medesimo.  Quello  che  però 
in  lui  più  risaltava  furono  uno 
straordinario  amore  per  la  natura, 
per  la  verità  e la  lealtà,  un’avver- 
sione invincibile  per  tutto  ciò  che 
nell'educazione,  nei  rapporti  socia- 
li, negli  usi,  ecc.,  si  distaccava 
dalla  natura,  un  odio  per  gli  op- 
pressori di  qualunque  genere,  una 
fede  incrollabile  nella  Provviden- 
za e nell’eccellenza  della  natura  u- 
mana. 

A sedici  anni  a Torino  abiurò  il 
protestantesimo  per  la  religione 
cattolica  (che  poi  abiurò  nuova- 
mente pel  protestantesimo  ventisei 
anni  dopo),  tornò  in  Savoia,  dove 
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per  otto  anni  studiò  latino,  mate- 
matiche, filosofia,  musica;  nel  1740 
andò  precettore  a Lione,  dal  1741 
al  1790  circa  a Parigi  collaborò  con 
Alembert  e Diderot  nell’Enciclope- 
dia; nel  1749  vinse  un  premio  alla 
accademia  di  Gigione  nello  svolge- 
re una  tesi  suH'influsso  delle  scien- 
ze e delle  arti  sui  costumi  sociali; 
tornò  a Parigi  (Montmorency),  dove 
scrisse  la  Novella  Eloisa  romanzo, 
il  Contratto  Sociale  e YEmilio. 
(1762).  Questa  opera  suscitò  una 
tempesta,  fu  condannata  dalle  au- 
torità civili  ed  ecclesiastiche  di 
Parigi  e contemporaneamente  da 
quelle  protestanti  di  Ginevra  ! Per 
evitare  il  carcere  G.  G.  Rousseau 
emigrò  in  Svizzera,  tornò  in  Fran- 
cia nel  1766,  dove  scrisse  le  Confes- 
sioni; mori  nel  1778  in  età  di  anni 
66.  Nel  1794  le  sue  ceneri  furono, 
per  decreto  della  Convenzione  na- 
zionale, trasportate  nel  Pantheon. 

£ tuttora  controversa  la  questio- 
ne se  il  Rousseau  abbia  preso  mo- 
glie e non  abbia  avuto  figli,  oppu- 
re se  sia  vissuto  coniugalmente  con 
una  donna  i cui  nati  egli  abbia 
mandati  inesorabilmente  all’ospi- 
zio dei  trovatelli;  ad  cgni  modo 
egli  non  convisse  con  fanciulli,  e 
perciò  YEmilio^  come  dice  il  Com- 
payré,  non  è il  risultato  dell’indu- 
zione e dell’esperienza,  ma  un’ope- 
ra ispirata,  una  fulgida  improvvi- 
sazione del  genio. 

Il  Rousseau  per  scrivere  YEmilio 
trasse  molti  pensieri  dal  Locke.  In 
questa  opera  contemplò  forse  tutti 
i problemi  dell’educazione  e li  ri- 
solse tutti  con  originalità,  spesso  con 
sapienza.  Essa  giunse  in  buon  pun- 
to, giunse  cioè  in  un’epoca  in  cui 
cadute  le  scuole  dei  Gesuiti,  c’era 
in  Francia  un  gran  disordine  peda- 
gogico. Il  libro  in  complesso  ha  un 
aspetto  sistematico  perchè  alcuni 
principii  generali  lo  informano. 

I principii  fondamentali  del  si- 
stema educativo  del  Rousseau  so- 


no: 11  fanciullo  è buono  in  sè,  di- 
viene cattivo  perchè  guasto  dai  no- 
stri sistemi  falsi  e artificiali  di  e- 
ducazione,  perciò  per  educare  il 
fanciullo  occorre  tenerlo  segregato 
dalla  società  civile*  ed  educarlo  ne- 
gativamente fino  ai  dodici  anni, 
cioè  secondarne  solo  gl’istinti  e le 
tendenze,  le  quali  sono  tutte  buone 
(ottimismo  classico  del  filosofo  gi- 
nevrino); Con  questo  il  Rousseau  vie- 
ne implicitamente  a rinnegare  c 
condannare  tutto  il  progresso  del- 
la società  civile  fino  a quei  tempi  l). 
Le  esagerazioni  e le  contraddizioni 
si  spiegano  se  si  pensa  alla  lotta 
che  il  Rousseau  aveva  intrapreso 
contro  l’educazione  artificiale  ed 
errata  di  quei  tempi,  in  cui  il  do- 
cente era  tutto  e il  discente  nulla, 
quegli  il  sovrano  assoluto  e questi 
lo  schiavo.  Per  esempio  il  Rousseau 
non  vuole  gli  esercizi  intellettuali 
più  ovvii,  lo  studio  della  gramma- 
tica, delle  lingue,  della  storia  del- 
la letteratura.  L'insegnamento  deve 
essere  utilitario,  per  es.  la  geo- 
grafia e l’astronomia  debbonsi  in- 
segnare solo  per  dar  buone  cognizio- 
ni e norme  per  i viaggi.  Rousseau 
fece  bene  a voler  sostituire  la  na- 
tura, cioè  l’insegnamento  secondo 
natura  all’insegnamento  artificioso, 
esagerò  quando  dichiarò  inutile  e 
anche  dannosa  l’opera  positiva  di 
un’educazione  razionale. 

Nei  primi  quattro  libri  delYEmi- 
lio  Rousseau  applica  il  suo  sistema 
di  educazione  a educare  Emilio , (ca- 
ducazione fisica,  intellettuale,  mo- 
rale e religiosa),  dividendo  il  libro 
secondo  le  seguenti  età  del  fanciul- 
lo : 0-12  anni;  12-15;  15-20.  Nei  quin- 
to e ultimo  libro  parla  dell’educa- 
ziome  di  Sofia,  la  fanciulla  di  cui 


1)  Vedasi  in  P.  Vecchia,  Elem . 
di  Pedag.,  libro  III,  pag.  150,  di- 
mostrato come  il  Rousseau  con  que. 
sto  ottimismo  si  contraddica 
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Emilio  è sposo  (v.  P.  Vecchia,  ope- 
ra citata);  e qui  l'autore  si  dimo- 
stra poco  tenero  per  l'istruzione  del- 
la donna,  di  cui  misconosce  quasi  la 
dignità.  Il  quarto  libro,  quantun- 
que il  più  utopistico,  è il  migliore. 

Però,  nonostante  le  contraddizioni 
e le  esagerazioni  che  contiene,  VE- 


milio  fu  e sarà  per  secoli  uno  dei 
più  bei  monumenti  del  genio  appli- 
cato alla  scienza  dell’educazione. 
Esso  ebbe  la  virtù  di  scuotere  le 
menti  e di  preparare  col  suo  im- 
pulso la  ricca  produzione  pedago- 
gica degli  ultimi  cento  anni  (Com- 
payré). 


s 


SACCHI  GIUSEPPE. 

(1S04-1891  Milano).  Si  laureò  in 
legge  e fu  dapprima  insegnante  di 
scuole  ginnasiali  a Milano,  poi  im- 
piegato amministrativo  nell'I.  R. 
Ispettorato  generale  delle  scuole  di 
Lombardia,  e ispettore.  Fu  disce- 
polo di  Romagnosi. 

Nel  1837  si  mise  in  relazione  con 
Ferrante  Aporti  per  iniziare  a Mi- 
lano l’apertura  di  un  asilo  infan- 
tile che  ebbe  sede  in  via  Gorani 
(1 S37),  poi  in  via  dell’Unione,  dove 
è tuttora,  salvo  errore,  la  sede 
dell’Amministrazione  centrale  di 
tutti  gli  asili  di  Milano. 

Nell'agosto  1848  Sacchi  dovette 
riparare  a Torino,  nel  1851  tornò 
a Milano,  ma  per  prudenza  e quie- 
te tornò  una  seconda  volta  a To- 
rino nel  1853  e vi  stette  fino  al  gior- 
no della  definitiva  liberazione  di 
Milano  dagli  Austriaci,  prestando 
la  preziosa  opera  sua  all’ordine  dei 
ministri  della  P.  Istruzione  Lanza 
e Casati. 

A Milano  fu  prefetto  della  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Brera  e in- 
segnante di  pedagogia  nella  Regia 
Scuola  Normale,  tenendo  nel  frat- 
tempo altre  cariche  pubbliche  e 
fondando  vari  istituti  di  educazione 
e di  pietà,  nonché  la  famosa  As- 
sociazione Pedagogica,  di  cui  fu 
10.  — Ferrerò. 


per  più  anni  venerato  e attivo  pre- 
sidente. 

Fu  quest’associazione  che  creò  i 
Congressi  pedagogici  tenuti  in  va- 
rie città  d’Italia  e che  produssero 
un  così  salutare  risveglio  nella  co- 
scienza del  paese  per  l'educazione 
e la  scuola. 

Ma  la  gloria  maggiore  di  Giu- 
seppe Sacchi  fu  la  sua  opera  per 
l’educazione  infantile.  Egli  volle 
essere  ufficialmente  soltanto  segre- 
tario dell’associazione  che  li  am- 
ministrava, fondava  e dirigeva;  ma 
in  effetto  ne  fu  sempre  l’anima,  il 
direttore,  il  riformatore. 

Egli,  Aportiano  convinto,  richia- 
mò gli  asili  di  Milano  alle  vere 
regole  didattiche  date  dal  glorio- 
so loro  fondatore,  fece  di  poi  buon 
viso  e accettò  con  prudenza,  grada- 
zione e sagacia  somma  tutto  il  buo. 
no,  tutto  l’accettabile  del  giardino 
d’infanzia  del  Froebel.  Fu  allora 
che  per  diversità  di  procedimento, 
più  che  per  diversità  di  vedute, 
ebbe  le  note  polemiche  con  Vincen- 
zo De-Castro. 

Le  sue  opere  prettamente  didat- 
tiche e pedagogiche,  furono,  fra 
grandi  e di  piccola  mole,  oltre  a 
trenta. 

Giuseppe  Sacchi,  il  papà  di  tut- 
ti i bimbi  di  Milano,  morì  a Mi- 
lano nel  1891. 


SAD 
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SADOLETO  JACOPO  (cardinale). 

(1477-1547).  Nacque  a Modena  e 
morì  a Roma.  Fu  latinista,  teolo- 
go, filosofo. 

Scrisse  in  latino  « Sul  modo  di 
educare  rettamente  i figliuoli  ».  £ 
questa  la  miglior  opera  del  genere 
del  secolo  XVI. 

L'autore  divide  la  materia  del 
suo  lavoro  in  due  parti  : « Costumi 
e Lettere  ». 

Vuole  che  la  madre  allatti  il  fi- 
glio; parla  dell’obbligo  del  buon 
esempio  dei  genitori.  Nell’infanzia 
e nella  fanciullezza  vuole  che  l’edu- 
cazione sia  data  solo  per  esempi. 
Passata  l’età  della  spensieratezza, 
si  passi  ai  precetti.  Tratta  di  Dio, 
dei  genitori,  dei.  doveri  religiosi  e 
dei  doveri  morali,  e dice  come  l’e- 
ducazione per  precetti -spetti  al  pa- 
dre. Tratta  pure  dei  giuochi  e dei 
divertimenti  fisici  leciti  e adatti. 
Vuole  la  musica  ' nell’educazione. 

Nella  seconda  parte:  «Lettere» 
premette  che  il  maestro  deve  esse- 
re esemplare,  poi  dà  norme  sulle  va- 
rie materie  e relativa  regola  d’in- 
segnamento. Tutte  le  materie  di 
studio  debbono  condurre  alla  filo- 
sofia. . ' 

SAI  LE  R GIUSEPPE. 

(1751-1832).  Il  Sailer  figura  nella 
storia  della  Pedagogia  tedesca  fra 
quei  filosofi  (Niemeyer,  Semleiy  ecc.) 
che  nel  secolo  XVI 11  (vedi)  conti- 
nuarono e ampliarono  il  rinnova- 
mento pedagogico  del  Franke.  Egli 
vuole  fa  scuola  sommamente  edu- 
cativa; egli  ripeteva  ai  maestri:, 

« Diventate  migliori  e anche  la  gio- 
ventù diverrà  migliore».  Per  il  suo 
animo  pio  e tollerante  fu  chia- 
mato il  Fénélon  tedesco. 

Per  il  Sailer  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo dev’essere  lo  spirito,  di 
ogni  educazione. 


SAILER  LUIGI. 

(1825-1885).  Poeta  e letterato  mi- 
lanese, benemerito  dell'istruzione 
popolare.  Il  più  conosciuto  de'  suo» 
libri  educativi  è « V Arpa  della 
fanciullezza  »,  che  ebbe  numerose 
edizioni  e imitazioni. 

Fu  pure  meritatamente  famoso  il 
periodico  educativo  « Prime  Lettu- 
re »,  che  egli  fondò  nel  1870  e che 
pubblicò  fino  al  1878.  Questo  gior- 
nale aveva  per  motto  « Maxima 
debetur  puero  reverentia  » di  Gio- 
venale, ed  ebbe  fra  i collaboratori 
Camillo  Boito,  Giovanni  Schiapa- 
relli,  Francesco  D’Ovidio,  Giulio 
Tarra,  Antonio' 'St/oppàni  e vàri  al- 
tri insigni  cittadini  ed  educatori. 

SAINT  PIERRE  BERNARDINO. 

- (1658-1743).  Questo  abate  è degno 
di  figurare  nella  storia  della  peda- 
gogia come,  valido  e instancabile 
propugnatore...  dell’educazione,  mo- 
rale; vuole,  che  i giovani  vengano 
assiduamente  educati  a beneficen- 
za, discernimento  e giustizia  per 
mezzo  dell’istruzione.  Però  non  e- 
strinseca  il  suo  ideale  in  alcun  si- 
stema compiuto  di  didattica.  Ebbe 
pure  altri  meriti,  propugnò  con  ar- 
dore e modernità  d’idee  l’educazio- 
ne della  donna,  per  la  quale  pro- 
pone un  corso  specifico  di  studi*  af-? 
fine  alle  nostre  attuali  scuole  me- 
die; concepisce  e manifesta,  l’idea 
di  un  uffizio  perpetuo,  d’istruzione 
che  stabilisca  uniformità  d’.istitu-. 
zioni  scolastiche,  -di  ’ metodi  e si- 
mili, vero  preludio  al  Ministero 
dell’Istruzione  pubblica  venuto  di 
poi. 
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SALA  ANTONIO. 

É libero  docente  di  Ortofonia  e 
insegnante  nell’Istituto  provinciale 
pei  sordomuti  di  Como,  e speciali- 
sta per  la  cura  della  balbuzie. 

Dirige  in  'Como  l’Istituto  Orto- 
fonico di  sua  proprietà  (unico  in 
Italia)  per  la  cura  della  balbuzie, 
e dei  vari  difetti  della  pronunzia 
e della  voce. 

. Questo  egregio,  valente  e mode- 
sto pedagogista  viaggiò  per  ist.u- 
dio  in . .1  svizzera  e frequentò  le  cli- 
niche della  Sàlpetrière  a Parigi. 

Scrisse  il'  manuale  Cura  della 
balbuzie,  ece.  (Milano,  Hoepli, 
1906),,  il  migliore,  pedagogicamente 
e tecnicamente,  di  tutte  le  pubbli- 
cazioni del  genere,  fu  premiato 
con  medaglia  d’oro  e distinzione 
speciale  del-  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  all’Esposizione  in- 
ternazionale di  Milano,  1906.  Il 
Sala  fece  per  proprio  conto  una 
inchiesta  sugli  alunni  affetti  da 
anomalie  del  linguaggio  nelle  scuo- 
le elementari  e ne  pubblicò  i ri- 
sultati in  un’elaborata  relazione. 

, Tenne  per  ordine  del  Ministro 
della  Pubblica  Istruzione  prege- 
voli e frequentati  corsi  magistrali 
di  Ortofonia  a Torino,  Milano,  Bo- 
logna, Como,  ecc. 

Pel  bene  pedagogico,  spirituale 
e morale  di  migliaia  e migliaia  di 
fanciulli  balbuzienti  e blesi  c’è  da 
augurarsi  che  la  scienza  del  Sala 
riceva  specialmente  per  opera  di- 
retta del  docente  stesso,  una  larga 
e organica  diffusione  presso  tutte 
le  scuole  comunali  di  tutti  i capi- 
luoghi  di  provincia,  circondario  e 
mandamento,  così  che  in  ognuno 
almeno  di  questi  comuni  un  gruppo 
di  maestri  «specializzati»  atten- 
da, allato  ai  maestri  ordinari,  alla 
correzione  del  numero  maggiore 
possibile  di  difetti  di  loquela  e di 
pronunzia. 


SALESIANI. 

É una  delle  più  attive  e beneme-* 
rite  congregazioni  religiose  d’Ita- 
lia; benemerita  perchè  per  opera 
de*  fondatore  (v.  « Giovanni  Bo- 
sco »)  studiò  fin  dall’inizio  i bisogni 
intellettuali  e materiali  della  gio- 
ventù delle  classi  medne  e umili 
della  società,  e vi  provvide  con 
òpere  e sistemi  rispondenti  ai  bi- 
sogni moderni.  Quando  il  fondatore 
morì,  le  case  Salesiane  erano  oltre 
200  e i Salesiani  oltre  1000;  alla 
morte  di  D.  Michele  Rua,  il  mera- 
viglioso continuatore  dell’opera  di 
Giovanni  Bosco,  (D.  Michele  Rua 
nacque  a Torino  il  9 giugno  1837 
e vi  morì  il  6 aprile  1910)  le  case 
sono  oltre  340  e i Salesiani  4500, 
sparsi  ormai  in  tutte  le  parti  del 
Mondo. 

La  Congregazione  Salesiana  ha  un 
numero  ristretto  di  scuole  classi- 
che; essa  non  impartisce  l’istruzio- 
ne classica,  si  può  dire,  che  per  i 
suoi  futuri  sacerdoti;  quasi  tutte 
le  sue  scuole  son  destinate  ai  figìi 
del  popolo  in  considerazione  dei 
loro  immediati  e futuri  bisogni- 
sociali e professionali;  sono  scuole 
elementari  diurne  e serali,  di  agri- 
coltura, di  musica  strumentale  e. 
corale,  dei  più  svariati  mestieri, 
comprese  le  arti  grafiche,  cosicché, 
si  può  calcolare  che  attualmente 
più  di  400000  tra  fanciulli  e fan- 
ciulle d’ogni  razza  e nazione  (k 
fanciulle  sotto  la  direzione  delk 
Figlie  di  Maria  Ausiliatrice)  rice 
vono  educazione,  istruzione,  e an- 
che assistenza  di  collegio-convitto, 
dalla  Congregazione  Salesiana. 

Essa  è dunque  un  Istituto  Educa- 
tivo di  prim’ordine  per  sapienza  di 
ordinamenti  didattici,  per  eccellen- 
za di  regolamenti  e di  disciplina; 
essa  è infine  benemerita  della  pro- 
pagazione e della  difesa  della  lin- 
gua italiana  alì’estero,  nonché  del- 
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la  tutela  degli  operai  emigrati, 
dell’assistenza  ai  lebbrosi,  ecc. 

La 'casa  madre  dell’Opera  sale- 
siana è lo  storico  Oratorio  di  To- 
rino (borgo  Valdocco),  dove  don 
Giovanni  Bosco  iniziò  nel  1841  la 
sua  missione,  e che  oggidì  ospita, 
fra  insegnanti,  maestri  d’arte  ed 
educandi  oltre  a mille  persone. 

I Salesiani  sono  pure  benemeriti 
della  coltura  nazionale  mediante 
la  pubblicazione  di  collezioni  di 
?pere  classiche  latine  e italiane, 
nonché  di  varie  opere  scolastiche 
apprezzate,  come  trattati  d’algebra 
(D.  Nassò),  storia  e geografia  (D. 
Giulio  Barberis  e P.  Gribaudi,  vo- 
cabolari latini  e italiani  (reverendi 
Fr.  Cerruti  e Celestino  Durando) 
Dizionari  di  coltura  (Brunacei), 
opere  drammatiche  per  giovanetti 
(don  G.  B.  Lemoyne),  libri  di  let- 
tura e di  testo  per  scuole  elemen- 
tari e medie,  ecc. 


SAPERE  FORMALE. 

Il  formalismo  o sapere  formale 
è il  sapere  delle  regole  e delle 
classificazioni  generali,  astratte,  e- 
laborate  dai  maestri,  dai  dotti  sul 
loro  sapere  reale  o dottrina;  il  sa- 
pere formale  quindi  non  è perciò 
il  sapere,  ma  la  sua  espressione, 
«la  formola». 

Al  sapere  formale  o formalismo 
si  oppone,  ed  è molto  più  prezioso, 
il  sapere  reale,  quale  nelle  scuole 
primarie  si  ricava  da  tutto  l’inse- 
gnamento dato  con  metodo  confor- 
me a natura,  specialmente  dalle 
lezioni  oggettive. 


SCAVI  A GIOVANNI. 

(1821-1897).-  Nacque  a Castellazzo 
Bormida.  Fu  ordinato  sacerdote 
giovanissimo,  e fu  presto  eccellen- 


te, pio,  virtuoso  e dotto  educatore. 
Nel  1848,  dopo  essere  stato  allievo 
dei  Rayneri  e del  Bérti  all'Univer. 
sita  di  Torino,  ebbe  il  diploma  di 
professore  di  pedagogia  e andò  nel. 
lo  stesso  anno  ad  inaugurare  la 
scuola  magistrale  di  Alessandria; 
in  quella  città  tenne  anche  la  ca- 
rica di  « Ispettore  Generale  »,  cioè 
di  Provveditore  agli  Studi.  Nel 
1852  tornò  a Torino  e concorse  a 
fondare  la  Scuola  Normale,  ora 
R.  Scuola  Normale  Domenico  Ber- 
ti, fu  di  poi  direttore  generale  del- 
le scuole  di  Torino,  poi  direttore 
generale  delle  scuole  normali,  in- 
fine Ispettore  generale  presso  il 
Ministero  della  P.  Istruzione. 

Egli  scrisse  pure  preziosi  manua- 
li ad  uso  degl'insegnanti  elemen- 
tari, manuali  preziosi  per  quei 
tempi,  e vari  libri  bellissimi  per 
i fanciulli  delle  scuole  elementari. 


SCETTICISMO. 

Questa  parola  può  essere  usata  in 
senso  teoretico  e in  senso  morale. 
Nell’uso  comune  ha  senso  morale, 
poiché  non  diciamo  scettico  colui 
che  non  ha  fede  nelle  idealità  mo- 
rali che  infiammano  il  sentimento 
e destano  l’entusiasmo  della  mag- 
gior parte  degli  uomini,  per  es., 
Dio,  l’umanità,  la  patria,  l’amore, 
la  gloria,  l’onore,  ecc. 

Scetticismo  non  è cinismo,  poiché 
lo  scettico  dubita  o non  crede,  il 
cinismo  fa  mostra  esteriore  dì  que- 
sta incredulità,  lo  scettico  può  do- 
lersi di  non  credere,  il  cinico  se 
ne  vanta. 

In  senso  teoretico  scetticismo  si- 
gnifica quello  stato  della  mente  per 
cui,  senza  essere  anteriormente  de- 
terminati da  nessuna  credenza  o da 
alcun  preconcetto,  noi  osserviamo 
e studiamo  le  cose  come  esse  sono. 
Lo  scetticismo  teoretico  dunque  è 
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quell’opinione  filosofica  per  cui  il 
dubbio  è portato  sopra  tutti  i dati 
della  ragione,  compresa  resistenza 
del  vero  e la  sua  conoscibilità.  Co- 
sicché lo  scetticismo  è contrario 
tanto  al  misticismo  come  al  sensi- 
smo. Sua  estrema  conclusione  nella 
filosofia  è il  rigetto  della  credenzn 
nell'esistenza  dell  'io  e del  mondo 
esterno.  Lo  scetticismo  teoretico  co- 
minciò con  la  filosofia  greca.  Pir- 
rone e Cameade  ne  furono  i primi 
cultori,  e nacque  così  il  probabi- 
lismo. 

Sesto  Empirico  appoggiò  U suo 
scetticismo  specialmente  alla  criti- 
ca del  sillogismo.  Nel  medio  evo 
la  Scolastica  e il  dogmatismo  lo 
soffocarono,  risorse  con  Montaigne, 
Biagio  Pascal,  Charron  e Voltaire, 
francesi  ; e Davide  Fiume,  inglése. 

Questo  principio  distrugge  dal- 
le fondamenta  tutta  quanta  l’edu- 
cazione umana,  nega  la  virtù,  con- 
danna la  ragione  al  dubbio,  nega  a 
questa  la  facoltà  di  poter  giudi- 
care e conoscere  l’uomo,  e se  non 
si  conosce  l’uomo,  come  si  può  sa- 
perlo educare? 

L’educazione  del  pensiero  è im- 
portante; l’alunno  veglia  sui  libri, 
medita,  ragiona,  scruta  i problemi, 
cerca  di  raggiungere  per  vie  fati- 
cosissime la  conoscenza  del  vero. 
Ora  a che  prò  questo  lavoro,  se  la 
mente  non  è affatto  capace  d’inten- 
dere il  vero?  (G.  Allievo). 


SCHMID  CRISTOFORO. 

(1768-1854).  Canonico  del  Capi- 
tolo di  Augusta  (Baviera)  divenne 
giustamente  celebre  per  i suoi  scrit- 
ti educativi.  — Nacque  a Din- 
kelsbuhl  in  Baviera.  Fu  per  qual- 
che tempo  vicario,  lasciò  la  cura 
d’anime  per  applicarsi  all'insegna- 
mento. Nel  1801  pubblicò  la  prima 
delle  sue  opere  scolastiche,  la  Bib- 


bia ad  uso  dei  Fanciulli,  che  fu 
adottata  come  libro  di  testo  in 
tutte  le  scuole  cattoliche  della  Ba- 
viera. Diresse  per  vent’anni  la  scuo. 
la  pubblica  di  Thaunhausen  ; ebbe 
di  poi  la  cattedra  di  teologia  mo- 
rale a Tubinga. 

Nel  1827  il  re  Luigi  di  Baviera 

10  nominò  canonico  della  cattedra- 
le di  Augusta,  e quivi  lo  Schmid 
morì. 

Conseguì  la  maggiore  e meritata 
fama  per  mezzo  de’  suoi  numerosi 
racconti  morali  che  hanno  tuttora 
molti  lettori,  citiamo  fra  essi  Ge- 
noveffa, Le  uova  di  Pasqua , La 
cesta  di  fiori,  Il  buon  Fridolino  e 

11  cattivo  Thierry , ecc. 


SCIENZA. 

— La  Scienza  progressiva  delle 
leggi  che  governano  i fenomeni  na- 
turali, quel  sapere  che  ha  fatto  di 
noi  una  grande  nazione  e da  cui 
dipende  la  nostra  esistenza,  è un 
sapere  acquistato  qua  e là  alla 
sfuggita  e di  nascosto,  mentre  i no- 
stri maestri  patentati  non  fanno 
che  biascicare  formole  vuote. 

(Spencer). 

— Scienze  che  illuminano  la  buo- 
na pedagogia:  La  biologia,  la  psi- 
cologia, la  logica,  l’estetica,  la  mo- 
rale. (Valdarnini). 

— Lo  studio  delle  scienze,  più  di 
qualsiasi  altro  ci  abitua  a trarre 
le  conclusioni  dai  dati  e di  veri- 
ficare quindi  queste  conclusioni  con 
l’osservazione  e con  l’esperienza, 
quindi  a giudicare  rettamente.  Es- 
so è più  morale  di  quello  delle  lin- 
gue, perchè  lo  studio  di  queste  è 
autoritario  per  eccellenza;  lo  stu- 
dio delle  scienze  si  rivolge  al  ra- 
ziocinio personale  e vuole  che  lo 
studioso  ammetta  per  vero  solo  ciò 
che  egli  per  esperienza  ha  ricono- 
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sciuto  tale.  In  quel  modo  nasce  la 
fiducia  nelle  nostre  forze  e quindi 
quell'indipendenza  che  è elemento 
importantissimo  del  carattere.  In- 
fine lo  studio  delle  scienze,  sicco- 
me la  scienza  si  acquista  solo  sotto 
forma  di  ricerca  originale,  eserci- 
ta la  perseveranza  e la  sincerità. 
La  scienza  infine  impartisce  1'edu- 
cazione  religiosa,  perchè  la  devo- 
zione alla  scienza  è una  tacita  a- 
dorazione,  un  tacito  riconoscimen- 
to del  valore  delle  cose  studiate  e 
quindi  della  loro  causa. 

(Spencer). 

Nota.  — Come  - si  vede,  è così 
grande  l’entusiasmo  che  lo  Spencer 
ha  per  la  Scienza,  che  egli  la  con- 
sidera non  solo  come  disciplina  in- 
tellettuale e morale,  ma  le  attri- 
buisce ancora  i pregi  e gli  effetti 
della  Poesia  e della  Religione;  e- 
gli  non  concede  nessun  uffizio,  nes- 
suna efficacia  educativa  al  senti- 
mento e all’affetto,  che  è insito 
nella  natura  umana  e fu  sempre  i- 
spiratore  sommo  ed  efficacissimo. 


SCOPPA. 

(Secolo  XVIII).  L’abate  Scoppa, 
messinese,  fu  l’unica  persona  che 
nella  vergognosa  stasi  della  pub- 
blica istruzione  nel  regno  di  Napo- 
li dalla  Restaurazione  in  avanti,  ab- 
bia lavorato  con  qualche  idealità  e 
buon  successo  in  prò  dell’istruzione. 

Lo  Scoppa  scrisse  libri  didasca- 
lici e introdusse  nel  Regno  di  Na- 
poli il.  mutuo  insegnamento. 

Se  però  l’insegnamento  pubblico 
in  quel  regno  languiva,  fioriva 
quello  privato.  L’istituto  privato 
più  famoso  fu  quello  di  Basilio 
Puoti,  educatore  valente,  il  quale 
per  godere  intera  libertà  d'azione 
lasciò  spontaneamente  le  scuole 
pubbliche. 


SCRITTURA. 

(Diritta  oppure  inclinata).  La 
speranza  che  la  scrittura  diritta  o 
verticale  fosse  più  igienica  di 
quella  inclinata  l'ebbero  vent’anni 
fa  circa  i pedagogisti  e gl’igieni- 
sti dell’Europa  centrale  e setten- 
trionale e degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica; essi  furono  i primi  ad  at- 
tuarla su  vasta  scala,  e perciò  cro- 
nologicamente anche  i primi  ad  ab- 
bandonarla. 

La  scrittura  verticale  parve  — e 
pare  tuttora  a molti  — più  igieni- 
ca dell'inclinata  per  uno  scambio 
di  cause,  essi  incolpano  la  scrit- 
tura inclinata,  anziché  la  poca  vi- 
gilanza e 1’ « inadattezza  » dei  ban- 
chi, della  posizione  viziata  di  molti 
scolari  e dei  conseguenti  malanni 
fisici. 

Purtroppo  non  e vero  che  i fan- 
ciulli per  virtù  della  scrittura  di- 
ritta, solo  per  virtù  di  questa,  ten- 
gano la  testa  diritta,  anche  tutti 
questi  scolari,  se  non  son  vigilati, 
la  inclinano  in  avanti  tanto  come 
scrivendo  inclinato,  torcono  il  bu- 
sto, ecc.  Infatti  come  può  esservi 
tanta  differenza  d’effetti  se  la  po- 
sizione del  corpo  è uguale  — o po- 
co meno  — per  entrambe  le  scrittu- 
re? Per  la  scrittura  inclinata  è so- 
lo il  foglio  che  ha  posizione  diver- 
sa, cosicché  il  fanciullo  pur  scri- 
vendo su  foglio  inclinato,  scrive 
perpendicolarmente  all’asse  trasver- 
sale del  suo  corpo,  tal  quale  come 
scrivendo  su  foglio  inclinato,  l’a- 
vambraccio si  muove  con  moto 
naturale  attorno  al  gomito  che  fa 
per  lunghi  tratti  di  scrittura  da 
perno,  l’avambraccio  così  descrive 
senza  fatica  nè  tensione  come  l’ini- 
zio di  un  grande  arco  di  circolo, 
mentre  che  scrivendo  diritto,  il 
braccio  e il  polso  debbono  sottosta- 
re alla  noia  di  un  conti-nuo  sposta- 
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mento  che  stanca  anche  il  braccio  e 
il  pólso  più  robusto  e allenato. 

Che  i pericoli  della  scrittura  in- 
clinata siano  tutti  comuni  alla 
scrittura  diritta  l’hanno  riconosciu. 
to  dopo  accurati  e oggettivi  studi  i 
dottori  Desnoyer  e Gragnière  fran- 
cesi, la  Société  de  Medicine  fran- 
cese, il  professore  Bertarelli  della 
R.  Università  di  Torino,  l’Istituto 
Pedagogico  sperimentale  del  dott. 
Pizzoli  di  Milano  e altri. 

Il  paleografo  prof.  Francesco  Ca- 
raffa in  un  articolo  comparso  nel 
n.  34  del  25  agosto  1912  della  Tri- 
buna Illustrata  di  Roma,  dimostra 
per  vie  nuove,  cioè  col  sussidio 
della  sua  scienza  (che  mai  nessuno 
finora,  da  quanto  pare,  se  era  cu- 
rato di  consultare!),  come  l’accusa 
fatta  da  medici,  igienisti,  peda- 
gogisti e insegnanti  alla  scrittura 
inclinata  di  essere  stata  in  un 
tempo  più  o meno  remoto  un  di- 
fetto o degenerazione  della  scrit- 
tura diritta *),  non  ha  alcun  fon- 
damento. La  pendenza,  dice  il  pa- 
leografo, corroborando  le  sue  as- 
serzioni con  eloquenti  fac-simili  di 
scritture  dei  secoli  V e VI  dell’era 
volgare,  si  originò  tutta  di  un 
tratto  e si  mostrò  sempre  regolare 
e costante  sino  da  quando  le  scrit- 
ture divennero  correnti.  Si  affermò 
dunque  come  cosa  istintiva  e si 
mantenne  poi  nella  scrittura  per- 
chè si  riconobbe  che  essa  conferi- 
sce loro  scorrevolezza  ed  eleganza. 

Ancora  : Intorno  al  600  l’incre- 
mento della  coltura  aveva  appor- 


1)  Il  prof.  Caraffa  tiporta  un 
passo  di  relazione  al  Ministro  del- 
la P.  Istruzione,  nel  qualè  è detto  : 
«da  principio  le  scritture  erano 
diritte;  poi  ripiegarono  per  incu- 
ria degli  scrivani  e si  mantennero 
così  sinché  la  pendenza  divenne 
carattere  estetico  della  scrittu- 
ra... » (testuale), 


tato  la  necessità  di  scrivere  molto 
e più  rapidamente  di  quanto  era 
stato  sino  allora  praticato,  ma  per 
far  ciò  non  si  trovò  più  comodo 
di  usare  le  lettere  nelle  loro  an- 
tiche forme  e non  fu  più  possibile 
scrivere  per  diritto.  Fu  allora  che 
nell’Europa  occidentale,  centrale  e 
meridionale,  nella  scrittura  conve- 
nientemente ridotta  a corsiva , si 
manifestò  la  tendenza  che  avevano 
le  lettere  di  cadere  verso  destra 
(fac-simile  dell’epoca).  La  scrittu- 
ra diritta  che  perdeva  ad  un  tratto 
la  sua  caratteristica  quando  la  si 
faceva  celermente,  era  dunque  una 
forma  istintiva,  non  convenzionale, 
arbitraria,  illogica... 

Ancora:  Il  Caraffa  volge  lo 

sguardo  alla  paleografia  greca  o 
d’Oriente  e dice  : La  scrittura  on- 
ciale greca  (specie  di  alta  scrit- 
tura corsiva  greca,  che  comparve 
primieramente  nel  V secolo  del- 
l’Era  Volgare),  coincide  con  l’in- 
cremento dell’uso  della  scrittura,  e 
mostra  subito  tendenza  al  ripiega- 
mento che  diviene  poi  netto  e defi- 
nitivo quando,  nel  secolo  VII,  là 
scrittura  onciale  greca  lascia  il 
carattere  tondo  per  assumere  quel- 
lo ovale  (fac-simile  dell'epoca' 
Dunque  la  pendenza  non  si  origini 
in  un  periodo  di  decadenza  della 
scrittura,  ma  f>rof>rio  quando  in 
vece  si  studiò  di  portarla  in  onore. 

E parimente  inclinata  a destra 
è la  scrittura  Carolina  (scrittura 
minuscola  derivata  dall’onciale  da 
Alcuino  per  ordine  di  Carlo  Ma- 
gno) e diffusa  in  Occidente  sul 
principio  del  secolo  IX. 

Questa  simultaneità  dell’incre- 
mento della  pendenzà  tanto  nelle 
stritture  d’Oriente,  quanto  in  quel- 
le d’Occidente  — conclude  il  Ca- 
raffa— sta  a provare  che  la  ten- 
denza di  ripiegamento  nelle  scrit- 
ture corsive  è spontanea,  quindi 
capace  di  rivelarsi  in  qualunque 
scrivente;  quindi  siccome  le  corsi- 
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ve  che  da  quando  vennero  furon 
tutte  sempre  inclinate,  la  paleo- 
grafia smentisce  recisamente  l’ori- 
gine e la  qualità  difettosa  della 
scrittura  obliqua  col  dimostrare 
che  l’inclinazione  delle  lettere  è 
una  tendenza  istintiva  della  mano 
che  deve  scrivere  rapidamente. 

Le  scuole  di  Milano  che  furono 
fra  le  prime  in  Italia  ad  adottare 
la  scrittura  diritta  su  vasta  scala, 
furono  anche  le  prime  ad  abbando- 
narla quasi  del  tutto. 

Noi  a complemento  aggiungiamo 
ancora  che  la  scrittura  diritta  sa- 
rebbe preferibile,  se  mai  nella  cl.  I, 
perchè  la  forma  delle  lettere  del- 
la scrittura  diritta  è alquanto  più 
semplice  e disadorna,  ma  nelle  al- 
tre classi  no. 

La  scrittura  inclinata  è quindi 
da  preferirsi  perche  senza  essere 
meno  igienica  della  diritta,  e più 
bella  quando  è bella,  è sempre  me- 
no brutta  e indecifrabile  quando  è 
brutta;  perchè  è più  rapida,  meno 
affaticante,  perchè  dovendo  scrive- 
re su  carta  non  lineata,  è molto  più 
facile  seguire,  scrivendo  inclinato, 
la  direzione  della  linea  retta  e di 
far  le  linee  dello  scritto  parallele 
fra  loro  ed  equidistanti  che  scri- 
vendo diritto,  perchè  gli  scolari 
avvezzi  a scrivere  inclinato,  scri- 
vono sempre  inclinato,  mentre  quel- 
li costretti  a scrivere  diritto,  spes- 
so oltre  a scrivere  diritto  scrivono 
anche  inclinato  a destra  e spesso 
talora  anche  inclinato  a...  sinistra. 
Infine  la  scrittura  inclinata  è da 
preferirsi  perchè  il  fanciullo  abi- 
tuato a scrivere  diritto  per  tutta 
la  durata  del  cor,so  elementare  si 
trova  poi  nelle  scuole  tecniche  e 
complementari,  allorquando  deve 
apprendere  la  scrittura  inglese,  alle 
prese  con  difficoltà  insormontabili. 


SCRIVERE  E LEGGERE 
(contemporaneo). 

Fu  il  Graser,  bavarese  (1766-1841) 
che  introdusse  pel  primo  tale  siste- 
ma nelle  classi  prime.  Questo  si- 
stema a prima  vista  sembra  irrazio- 
nale, antididattico.  Invero,  offren- 
do l'insegnamento  della  lettura  cer- 
te difficoltà  e certe  altre  l’insegna- 
mento della  scrittura,  e dovendosi 
ai  fanciulli  far  superare  le  diffi- 
coltà una  dopo  l’altra  e non  l’una 
con  l’altra,  sembrerebbe  più  razio- 
nale e didattico  insegnar  prima  a 
leggere,  poscia  a scrivere.  Ma  cosi 
non  è,  dacché  le  difficoltà  della 
scrittura,  lungi  dall’aumentare,  di- 
minuiscono le  difficoltà  della  lettu- 
ra. Mi  spiego  : Quando  il  fanciullo 
legge,  l’attenzione  di  lui  si  volge 
solo  per  un  momento  alla  figura 
della  lettera,  cioè  quanto  è necessa- 
rio per  passare  dalla  lettera  al  suo- 
no dove  essa  si  appunta;  quando 
invece  il  fanciullo  scrive,  l’atten- 
zione di  lui  lascia  tosto  il  suono  per 
fermarsi  sulla  figura  della  lettera. 
Pertanto  mercè  la  lettura  s’impri- 
mono meglio  nella  mente  del  fan- 
ciullo le  varie  qualità  dei  suoni  che 
non  le  varie  figure  delle  lettere, 
le  quali  maggiormente  s’imprimono 
mercè  la  scrittura.  Ora,  poiché  leg- 
gere non  è altro  che  associare  le  va- 
rie figure  delle  lettere  alle  varie 
qualità  dei  suoni,  e poiché  questa 
associazione  non  si  può  fare  se  le 
figure  delle  lettere  non  soùo  bene 
impresse  nella  mente  del  piccolo 
lettore,  e poiché  a bene  imprimer- 
gliele giova  la  scrittura,  ne  viene 
che  questa,  anziché  accrescere,  di- 
minuisce le  difficoltà  della  lettura. 
Dunque  il  metodo  della  lettura  e 
scrittura  contemporanee  è didatti- 
co ossia  razionale. 

(A.  Ambrosini), 

— Io  credo  che  l’insegnamento 
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della  lettura  e dello  scritto  vadano 
assai  bene  accoppiati  insieme,  o 
alternati,  quasi  due  parti  di  uno 
studio  solo  piuttosto  che  due  stu- 
di. L’uno  e l’altro  infatti  appar- 
tengono allo  stesso  ordine  d'intel- 
lezioni, perocché  chi  scrive  non  fa 
che  aggiungere  l'azione  delle  mani 
a disegnare  quel  carattere  che  già 
conosce,  onde  non  ha  debito  d’ag- 
giungere conoscenza,  ma  solo  azio- 
ne esterna,  che  va  tanto  bene  unita 
all’azione  intellettuale,  con  la  quale 
l’unì  quasi  individualmente  la  na- 
tura stessa.  Laonde  se  dopo  che  io 
avrò  mostrato  al  fanciullo  la  lette- 
ra a e insegnatogliene  il  suono,  lo 
farò  disegnare  questa  figura  con  le 
sue  stesse  mani,  egli  dopo  disegna- 
tala non  la  dimenticherà  mai  più 
senz’altro,  perocché,  come  osservò 
Rousseau,  i fanciulli  dimenticano 
facilmente  ciò  che  hanno  detto  o 
che  loro  si  dice,  ma  non  già  ciò 
che  essi  hanno  fatto  o che  è loro 
stato  fatto.  L’azione,  il  far  loro 
fare  le  cose  è dunque  il  miglior 
mezzo  per  farle  loro-  apprendere  e 
per  saldarle  nella  loro  memoria. 

(A.  Rosmini). 


SCUOLA  ELEMENTARE. 

La  scuola  non  è scuola  in  quanto 
serve  a far  acquistare  un  numero 
maggiore  o minore  di  cognizioni, 
ma  in  quanto  spira  in  essa  il  soffio 
vitale  e spirituale  che  dà  vita  a 
tutte  le  cose  e in  cui  tutte  le  cose 
si  muovono.  Alla  confidenza,  alla 
speranza  e al  presentimento  coi 
quali  il  fanciullo  entra  nella  scuo- 
la son  dovuti  gli  effetti  giganteschi 
che  la  scuola  stessa  suole  produrre. 

(Froebel). 

La  scuola  elementare  o popolare 
non  dev'essere  campo  di  selezione 
dei  più  abili,  con  istrapazzo  men- 
tale degl’ingegni  comuni  : essa  ha 


per  iscopo  quel  grado  di  coltura 
media  che  tutti  possono  ottenere 
senza  sforzi,  nè  danno  igienici. 

(C.  Anfosso). 

— Alla  scuola  elementare  convie- 
ne imprimere  figura  e carattere  pro- 
prio ed  è tempo  di  considerarla  non 
più  come  vestibolo  agli  studi  clas- 
sici, ai  tecnici  ed  ai  professionali, 
ma  come  palestra  di  preparazione 
per  tutti  al  vivere  civile  (onde  non 
si  esclude  che  possa  giovare  anche 
ai  pochi  destinati  a spingersi  in- 
nanzi nel  sapere). 

( Istruz . annesse  ai  -progr . gov. 

2Q  gennaio  IQ05). 

— La  scuola  elementare  si  può 
definire  un’occupazione  o lavoro  re- 
golare e dilettevole  a cui  si  atten- 
de sotto  la  direzione  di  un  maestro 
per  acquistare  le  cognizioni  e le  a- 
bilità  con  le  quali  si  provvede  ai 
bisogni  della  vita.  In  questa  defi- 
nizione sono  contenute  le  seguenti 
idee  : 

i.°  Si  deve  mirare  all’utile  vero 
degli  alunni,  ossia  alla  loro  desti- 
nazione come  uomini,  come  cristia- 
ni, come  cittadini. 

2.0  Non  si  deve  comunicare  co- 
gnizioni e affastellar  precetti,  ma 
è necessario  un  lavoro  regolare  e 
conveniente,  fatte  dagli  alunni  sot- 
to la  direzione  di  un  maestro. 

3.0  L necessario  che  l'operosità 
degli  alunni  venga  difesa,  promossa 
e agevolata  per  mezzo  di  un’ener- 
gica e savia  disciplina. 

4.0  È necessario  che  com  unica - 
. zione  di  cognizioni,  proposta  di  la- 
voro e di  disciplina  siano  mantenu- 
ti con  modi  così  gentili  e paterni, 
che  maestro  e scuola  vengano  ama- 
ti, desiderati  e benedetti. 

(G.  Rayneri). 

— La  scuola  non  è scuola  in  quan- 
to serve  ad  acquistare  un  numero 
maggiore  o minore  di  cognizioni, 

ma  inquanto  spira  in  essa  il  soffio 
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vitale  e spirituale  che  dà  vita  a 
tutte  le  cose  e in  cui  tutte  le  cose 

si  muovono.  (Fhoebel). 

— La  scuola  elementare  in  che 
modo  è«la  continuazione  dell'asilo? 
Vedi  a Continuazione  ». 

Ordinamento.  — La  scuola  ele- 
. mentare  italiana  ebbe  il  primo  or- 
\ dinamento  dalla  legge  Casati  in 
quattro  classi  ; la  classe  prima  era 
*,  divisa  in  due  corsi  distinti  detti 
prima  inferiore  e prima  superiore, 
corrispondenti  alle  attuali  classi 
prima  e seconda. 

Con  l’introduzione  dei  nuovi  pro- 
grammi del  18S8  la  scuola  venne 
riordinata  in  cinque  classi  dando 
-alla  classe  prima  inferiore  il  nome 
di  classe  prima,  alla  classe  prima 
superiore  quello  di  classe  seconda, 
chiamando  per  conseguenza  classe 
terza  la  seconda,  e così  via. 

La  legge  8 luglio  1904  mutò  pro- 
fondamento la  struttura  e il  carat- 
tere della  scuola  elementare  supe- 
riore, limitando  la  scuola  stretta- 
mente elementare  a quattro  corsi  e 
istituendo  il  corso  popolare. 

Le  prime  tre  classi  continuano  a 
formare  il  corso  inferiore  e le  altre 
il  corso  superiore.  Nei  comuni  dove 
esistono  una  o due  o tre  classi  supe- 
riori, i fanciulli  hanno  l’obbligo  di 
frequentarle  (salvo  che  dopo  il 
quarto  anno  passino  alle  scuole, 
medie);  così  l’obbligo  dell’istruzio- 
ne dura  lino  al  90  anno,  al  io0,  al- 
1 ’i i°,  al  i2°  secondo  i comuni. 

Terminiamo  con  alcuni  cenni  so- 
pra l’ordinamento  della  scuola  ele- 
mentare presso  alcuni  stati  esteri. 

Inghilterra.  — Massima  libertà 
d’insegnamento,  per  conseguenza  la 
scuola  primaria  è esercita  quasi  per 
intero  da  istituti  privati,  cioè  da 
Enti  autonomi,  di  carattere  per  lo 
più  confessionale,  le  scuole  elemen-- 
tari  sono  quindi  vere  scuole  confes- 
sionali. con  relativa  .libertà  di  pro- 


grammi e d'insegnamento.  Il  go- 
verno sovvenziona  largamente  gli 
enti  e li  invigila.  IT  corso  elemen- 
tare è obbligatorio  dagli  anni  6 ai 
i3- 

Però  da  qualche  tempo  il  partito 
democratico  inglese  sta  propugnan- 
do l’educazione  di  Stato. 

Francia.  — Scuola  elementare  e 
Scuole  Materne  (asili)  assolutamen- 
te di  Stato,  nel  territorio  naziona- 
le, quasi  tutte  confessionali  e sov- 
venzionate nelle  colonie..  Il  corso  e- 
lementare  (obbligatorio)  è dagli  an- 
ni 6 ai  13. 

Germania.  — Scuola  elementare 
di  Stato,  obbligo  dell'istruzione  da- 
gli anni  6 ai  14,  in  alcuni  stati  l’ob- 
bligo si  protrae  oltre  il  140  anno 
(giornata  divisa  fra  l’officina  e la 
scuola). 

La  scuola  elementare  è a due  corsi 
paralleli,  la  scuola  elementare  per 
i futuri  studenti  delle  scuole  me- 
die, e la  scuola  elementare  per  i 
futuri  operai.  Questa  divisione, 
strana  per  noi  Italiani,  non  lo  è 
per  la  Germania,  perchè  colà  vige 
tuttora  una  divisione  sociale  di 
classi  che  potremmo  dire  feudale. 

Austria.  — Scuola  elementare 
funzione  di  Stato  e Comunale  in 
questo  senso  che  là  dove  la  popola- 
zione è,  per  esempio,  in  maggio- 
ranza italiana,  la  scuola  pei  fan- 
ciulli italiani  è comunale,  e di 
Stato  per  i fanciulli  tedeschi,  croa- 
ti, slavi;  e così  via  per  le  altre  re- 
gióni dell’Austria. 

Obbligo  dell’istruzione  dai  6 ai 
12. 

Russia.  — Scuola  di  Stato.  Ordi- 
namento straordinariamente  diver- 
so e incerto  per  la  grande  estensio- 
ne dell'impero  e per  altre  cause, 
obbligo  dell’istruzione  (nominale) 
dai  6 agli  11  anni.  Corso  elemen- 
tare ordinario  di  anni  5. 

— Le  scuole  elementari  private 
(aventi  in  realtà  ‘ o'-' in  afrpàrenza 
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carattere  e scopo  di  speculazione) 
e la  loro  libertà  giuridica  in  al- 
cuni Stati  — (Dal  De-Dominicis) 
i.°  Germania:  Non  ammette  li- 
bertà «industriale»  di  scuola;  an- 
che quando  è concessa  l'apertura 
di  una  scuola  privata,  lo  è per  bi- 
sogni pubblici  e non  costituisce  un 
diritto. 

2.0  Austria:  La  libertà  «indu- 
striale» della  scuola  è riconosciuta 
a condizione  che  la  scuola  privata 
si  uniformi  alla  pubblica. 

3.0  Inghilterra  : La  scuola  pri- 
vata è oltreché  ammessa  e ricono- 
sciuta, assai  diffusa,  come  abbiam 
detto,  oltre  a ciò  largamente  sussi- 
diata dallo  Stato. 

4.0  Italia  : La  scuola  privata  è 
ampiamente  riconosciuta,  1'  inge- 
renza dello  Stato  vi  è scarsa,  fram- 
mentaria. 

SCUOLA  ALL’APERTO. 

Per  scuola  all’aperto  deve  in- 
tendersi un  corso  regolare  di  le- 
zioni fatto  sotto  alberi  o meglio 
sotto  tettoie  o tende  in  tutti  i me- 
si d’autunno,  primavera  ed  estate 
in  cui  la  temperatura  lo  permette, 
a classi  di  qualunque  grado,  for- 
mate per  intero  di  fanciulli  graci- 
li o comunque  inclinati  a quelle 
malattie  il  cui  sviluppo,  dalla  per- 
manenza in  luoghi  chiusi,  è favo- 
rito, e rette  dagli  stessi  programmi 
didattici  delle  classi  elementari  co- 
muni, ma  dimezzati  o altrimenti 
ridotti,  come  quelli  per  le  classi 
dei  fanciulli  tardivi.  Fuori  di  que- 
sto criterio  l’istituzione  della  scuo- 
la all'aperto  assume  forma  utopi- 
stica. 

Ragioni  della  nostra  affermazio- 
ne di  scuola  utopistica  : 

i.°  (Relativa  alle  regioni  del- 
l’Italia settentrionale  e anche  me- 
dia). Il  clima  anche  in  primavera 
è così  incostante  e anche  freddo, 


che  non  si  può  fare  alcun  assegna-., 
mento  sopra  una  serie  anche  me- 
diocremente regolare  di  lezioni  al- 
l’aperto prima  di  giugno. 

In  tutta  l'Italia  poi,  e special- 
mente  nella  meridionale,  la  cal- 
dura che  si  soffre  all’aperto  (a 
parte  la  luce  che  cadendo  dall’al- 
to sui  quaderni  e sui  libri  è abba- 
gliante) è un  altro  serio  ostacolo 
alla  regolare  funzione  di  queste 
scuole. 

2.0  Ragioni  didattiche  : a)  Nes- 
suno ignora  quanto  all’aria  aperta 
la  voce  si  disperda,  quindi,  a parte 
il  disagio  e la  precoce  stanchezza 
degli  alunni  costretti  a tender  l’o- 
recchio, il  maestro  che  dovesse  fare 
per  più  giorni  di  ogni  mese  scuola 
all’aperto,  per  essere  ben  udito  sot- 
tostarebbe alla  necessità  di  una  vo- 
ciferazione estenuante,  rovinosa. 

b)  Anche  dato  (e  non  concesso) 
che  ogni  scolaresca  mandata  all’a- 
perto fosse  costituita  di  ragazzi 
quieti,  inclinati  allo  studio,  ecc., 
essa  scolaresca  non  potrebbe  avere 
e non  avrebbe  all’aperto  quel  rac- 
coglimento che  è necessario  al  mae- 
stro per  svolgere  i vasti  programmi 
e agli  scolari  per  apprendere,  or- 
dinare mentalmente,  ritenere. 

c)  Ragioni  d'orario.  (Riguar- 
dano le  scuole  dei  grandi  comuni). 
I pubblici  giardini  raramente  si 
prestano  per  un  raccoglimento  an- 
che mediocre,  i maestri  devono 
quindi  ogni  giorno  condurre  la 
scolaresca  in  aperta  campagna, 
quindi  complicazione  di  spese,  lun- 
ghe marce,  refezione,  bevute  e si- 
mili, e soprattutto  orario  giorna- 
liero di  non  meno  di  sette,  otto  ore 
continue.  Dovrà  il  maestro  fare 
gratis  le  ore  in  più  dell’orario 
normale  e la  disagevole  trasferta? 
In  caso  negativo  chi  gliele  paga? 

d)  Ragioni  di  decoro  e mora- 
lità. Come  provvede  la  scuola  al- 
l’aperto a che  scolari  e scolare  so- 
disfacciano con  decoro  e moralità 
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ai  loro  bisogni  corporali?  O chi 
oserebbe  patrocinare  sul  serio  il 
« cesso-tenda  » portatile  che  qual- 
cheduno ha  proposto  a latere  di 
ciascuna  classe? 

— Quanto  siam  contrari  alle 
scuole  all’aperto  per  ragazzi  sani, 
altrettanto  siamo  fautori  delle  le- 
zi otti  all' aderto. 

Tutte  le  classi  e in  quasi  tutte 
le  stagioni  le  lezioni  all’aperto  si 
possono  (e  si  debbono)  adottare, 
nel  cortile  della  scuola,  nelle  adia- 
cenze, nei  giardini  pubblici,  in 
aperta  campagna,  secondo  i casi, 
l'argomento  e i tempi,  e senza  nes- 
sun sussidio  di  banchi  portatili  e 
simili. 

Insegnamenti  che  meglio  richie- 
dono le  lezioni  all’aperto  : 

Studio  della  natura,  nozioni  va- 
rie, educazione  dei  sensi,  geogra- 
fia, storia,  geometria,  comporre, 
scienze  fisiche  e naturali. 

Durata  delle  lezioni  : Press’a  po- 
co uguale  a quella  delle  lezioni 
nelle  aule  scolastiche. 

La  prima  scuola  all’aperto  fu 
istituita  a Charlottenbourg  (Bran- 
deburgo)  nel  1900,  seguirono  più  o 
meno  presto  altre  scuole  in  Germa- 
nia, Francia,  Belgio,  ecc.  fondate 
o sussidiate  dai  governi,  dai  Co- 
muni, dalla  beneficenza  pubblica. 
In  Italia  il  comune  di  Roma  fece 
il  primo  esperimento  di  scuola  al- 
l’aperto nell’anno  scolastico  1909-10. 

— Il  libro  italiano  più  moderno 
e completo  sópra  le  scuole  all’a- 
perto (loro  storia,  ordinamento, 
funzioni,  ecc.)  è il  seguente:  Fran- 
cesco Fratus.  Scuola  alVaperto  e 
relazione  di  un  esperimento  con 
fanciulli  normali.  Bemporad  (Fi- 
renze) L.  3,50. 

Altra  pubblicazione  del  genere: 
Dott.  Alessandro  Randi.  I ricreato- 
ri-scuole « Raggio  di  sole  » sui  ba- 
stioni di  Padova.  Pisa,  Stab.  tip. 
F.  Mariotti,  1911. 


SCUOLA  LAICA. 

Sono  due  i significati  che  questa 
denominazione  ha  secondo  le  opi- 
nioni. 

Per  gli  uni  è scuola  laica  quella 
in  cui  tanto  il  maestro  quanto  i 
programmi  e libri  di  testo  non  no- 
minano mai  Dio,  nè  parlano  mai  di 
alcun  dovere  verso  di  Lui.  In  que- 
sta scuola  non  si  deve  dire  che  tut- 
te le  cose  furono  create  da  Dio,  ma 
dalla  Natura,  si  dice  che  l’uomo 
deve  operare  il  bene  per  il  bene 
de’  suol  simili  e per  sodisfazione 
della  propria  coscienza,  non  per  al- 
tro, che  unica  pena  per  chi  fa  il 
male  sono  il  rimprovero  della  co- 
scienza, il  danno  che  gliene  deriva, 
la  disistima  della  società.  Si  deve 
ancora  dire  che  l’uomo  nelle  avver- 
sità e nelle  afflizioni  deve  attinge- 
re nella  propria  coscienza  il  corag- 
gio a resistere  e a perseverare.  Il 
maestro  in  questa  scuola  si  com- 
porta, insegna  ed  educa  come  se 
Dio  non  esistesse;  quindi  siccome 
nessuno  può  sostenere  quest’ideale 
di  scuola  salvo  chi  è convinto  che 
Dio  non  esiste,  scuola  laica  in  que- 
ste condizioni  significa  scuola  atea. 

Per  altri  scuola  laica  vuol  dire 
scuola  in  cui  nessun  insegnamento 
è informato  ai  dogmi  di  una  data 
religione.  In  essa  gli  scolari  non 
sono  invitati,  nemmeno  nel  pome- 
riggio o parte  di  pomeriggio  di  un 
dato  giorno,  a fare  orazioni  nè  a 
studiare  alcunché  proprio  di  una 
determinata  confessione  religiosa. 
Però,  nell'opinione  di  chi  sovrain- 
tende  a quella  scuola  e del  mae- 
stro, Dio  esiste,  e siccome  il  Dio 
dei  più  (i  cattolici)  è lo  stesso 
Dio  dei  protestanti,  degli  ebrei, 
dei  greci  scismatici  e dei  musul- 
mani, il  maestro  ha  diritto  e do- 
vere di  nominarlo  ogniqualvolta  la 
occasione  si  presta.  Egli  e i libri 
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di  testo  parlano  della  onnipotenza, 
bontà  e giustizia  di  Dio,  insegna- 
no che  la  prima  e più  elevata  ra- 
gione del  bene  operare  è di  piace- 
re a Lui,  che  le  bellezze  della  na- 
tura sono  opera  Sua;  esortano  a 
domandare  a Dio  forza  nelle  av- 
versità, consolazione  nelle  afflizio- 
ni, e simili. 

Siccome  queste,  chiamiamole  co- 
sì, lezioni  sulla  Divinità  sono  con- 
ciliabili con  le  credenze  religiose 
di  tutti,  siccome  rendono  impossi- 
bile ogni  differenza  di  condotta, 
d’azione,  d’orario  fra  scolari,  an- 
che di  classi  diverse,  infine  siccome 
sviluppano  il  sentimento  religioso 
più  e meglio  di  qualsiasi  lezione 
di  catechismo  o di  Bibbia,  rite- 
niamo questa  laicità  non  solo  e- 
ducativa  ma,  sì  in  senso  legisla- 
tivo che  didattico,  necessaria  in 
tutte  le  scuole  pubbliche  d’Italia. 


SCUOLA  SERALE. 

Fin  dal  1877  furono  istituite  per 
legge  le  scuole  serali  di  comple- 
mento, la  legge  luglio  1904,  e la 
legge  4 giugno  1911  ne  discipli- 
nano meglio  la  funzione;  i pro- 
grammi generali  del  gennaio  1905, 
ne  hanno  dato  i limiti  didattici. 
Nessuno  però  oserebbe  dire  che  la 
scuola  serale  operaia  in  Italia  sia 
un'istituzione  diffusa,  solida,  rego- 
lare; in  un  numero  stragrande  di 
Comuni,  anche  delle  regioni  d'Ita- 
lia in  cui  si  dice  essere  l’istruzio- 
ne più  diffusa,  le  scuole  serali 
spesso  non  esistono  nemmeno  di 
nome. 

Non  è nostro  compito  indagare  le 
cause  di  questo  male,  ci  limitia- 
mo invece  ad  indicare  i mezzi  di- 
sciplinari e didattici  perchè  le 
scuole  serali  là  dove  esistono  fun- 
zionino bene. 


L’esperienza,  specialmente  delle 
grandi  città,  dove  il  lavoratore 
sente  di  più  il  bisogno  e il  deside- 
rio di  compiere  l'istruzione  ricevu- 
ta nella  scuola  diurna,  dimostra 
che  sono  e saranno  per  un  bel  nu- 
mero di  anni  ancora  vitali  e fre- 
quentate le  scuole  serali  libere,  cioè 
a corso  elementare  completo,  a- 
perte  dai  Comuni,  all’infuori  delle 
norme  e disposizioni  governative, 
a loro  spese  e con  programmi  pro- 
prii. 

Siccome  ciò  che  non  si  paga  non 
si  apprezza,  noi  vorremmo  appli- 
cata tale  sentenza  ad  ogni  scuola 
serale,  libera  o non  libera,  con  l’ob- 
bligarne gli  alunni  a pagare  non 
una  tassa  d'iscrizione  e frequenza, 
ma  a fare  all’atto  dell’iscrizione 
il  deposito-  di  una  lira  o poco  più. 
Tale  deposito  sarà  restituito  a tut- 
ti coloro  che  (salvo  malattia  loro, 
o servizio  militare,  o altro  caso  si- 
mile di  vera  forza  maggiore)  a- 
vranno  frequentato  regolarmente  il 
corso  fino  al  termine  senza  dar  mo- 
tivi a serie  lagnanze.  Per  cattiva 
condotta  o simili  l’alunno  potrebbe 
venir  privato  di  una  parte  o di 
tutto  il  deposito.  Al  termine  del 
corso  i depositi  o parti  di  depositi 
«confiscati  »,  dovrebbero  sempre  ve- 
nir divisi  in  parti  uguali  fra  gli 
alunni  aventi  diritto  al  rimborso. 

Programmi.  — Quelli  governati- 
vi sono  una  guida  discreta  per  com- 
pilare quelli  speciali  di  ciascuna 
sede;  per  la  condizione  e i biso- 
gni degli  alunni  di  tali  scuole,  i 
pregrammi  di  scuola  serale  deb- 
bono, più  di  quelli  di  scuola  diur- 
na, variare  da  luogo  a luogo;  è 
bene  però  che  siano  piuttosto  par- 
ticolareggiati, con  obbligo  ai  mae- 
stri di  attenervisi  fedelmente,  per- 
chè dandosi  il  caso  di  classi  pa- 
rallele, gli  scolari  adulti  restano 
male  nel  veder  diversità  di  occupa- 
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sioni  e di  esercizi  fra  loro  e i com- 
pagni della  classe  parallela. 

Ordinamento.  — La.  classe  abbia 
ai  più  presto  possibile  il  suo  tito- 
lare definitivo,  Punire  provviso- 
riamente classi  diverse  sotto  un  so- 
lo. insegnante  può  essere  causa  di 
disordini  insanabili  per  tutta  la 
durata  del  corso.  — Ogni  insegnan- 
te abbia  40  alunni  al  massimo,  quan- 
d'anche siano  di  una  classe  sola; 
verificandosi  la  necessità  di  forma- 
re due  classi  di  pari  grado,  si  di- 
vidano sempre  gli  alunni  per  età 
in  juniori  e seniori.  I benefizi  di 
tal.  divisione  sono  parecchi  e no- 
tevoli. — Le  lezioni  regolari  non 
durino  assolutamente  più  di  cin- 
que mesi,  e abbiano  principio,  se 
possibile,  in  ottobre,  anziché  ih  no- 
vembre, o peggio,  in  dicembre.  Le 
sere  di  lezione  siano  non  più  di 
cinque  e non  méno  di  quattro  per 
settimana,  di  due  ore  caduna,  com- 
preso un  breve  ingresso.  Ad  ogni 
corso  di  scuola  serale  il  maestro 
procuri  di  ottenere  dal . Comune  o 
da- persone  benefiche  premi  di  stu- 
dio in  libri,  oppure  in  denaro  (li- 
bretti di  cassa  di  risparmio),  o 
meglio  ancora  gli  scaffali  vetrati 
per  biblioteche  popolari  educative 
personali.  (Vedi  « Biblioteche  »). 

Disci-plina.  Anché  in  luoghi  in 
cui  per  vecchi  errori  o debolezze  o 
inettitudini  la  scolaresca  conta 
molti  irrequieti  e-  indisciplinati 
(nel  qual  caso  dopo  un  certo  nume- 
ro di  sere  di  esperimento  la  scuola 
deve  chiudersi  inesorabilmente  per 
quell'anno),  non  è l’essere  preposto 
alla  classe  un  maestro  anziché  una 
maestra  che  giovi  alla  disciplina; 
anche  una  giovane  maestra,  può 
compiere  con  buon  successo -il  suo 
dovere  purché  ottemperi  ai  seguen- 
ti precetti,  indispensabili  ai  mae- 
stri come  alle  maestre  : 

i.°  L'  insegnante  si  assicuri  di 


godere  come  privato  cittadino  e co- 
me educatore  la  stima  e la  simpa- 
tia della  popolazione  1).  j 

2.0  Sia  dignitoso  nei  modi,  gar- 
bato, benevolo  co'  suoi  scolari,  an- 
che coi  meno  buoni,  si  guardi  dai 
rabbuffi  aspri  e più  ancora  dai  ti- 
toli ingiuriosi,  dalle  minacce  di 
espulsioni  violente  dalla  scuola,  di 
percosse  e simili.  Se  uno  scolaro  si 
addormenta,  non  lo  svegli  nè  per- 
metta che  lo  si  svegli  in  modo  ri- 
dicolo o poco  umano. 

3.0  In  caso  di  mancanze,  o di- 
rettamente, o pel  tramite  del  diret- 
tore, il  maestro  mandi  a chiamar 
per  lettera  i genitori  dell’alunno 
colpevole,  allo  scopo  di  « comporre 
amichevolmente  » ).’  infrazione  alfa 
disciplina  o l’irriverenza. 

Così  il  prudente  insegnante  ri- 
duce al  minimo  il  numero  dei  .ca- 
stighi ed  evita  l’inasprimento  degli 
animi,  i rancori,  e simili,  dannosi 
alla  serenità  della  scuola  e perico- 
losissimi per  la  sua  autorità. 

4.0  I castighi  siano  sospensioni 
dalla  scuola,  graduate  da  una  a 
cinque  sere,  le  sospensioni  siano 
sempre  notificate  per  lettera  alle 
famiglie;  ma  l’ insegnante,  ogni 
qual  volta,  gli  si  presta  l’occasione 
di  farlo  senza  pericolo  per  la  sua 
autorità,  le  riduca  o le  condoni. 

Ma,  i mezzi  principali  a disposi- 
zione dell'insegnante  per  aver  la 
classe  disciplinata  sono  i seguenti  : 

i.°  Dimostrarsi  zelante  e com- 
preso dell’  importanza  dell'  istru- 
zione. 

2.0  Dare  all’insegnamento  un  in- 
dirizzo pratico,  una  forma  dilette- 
vole e vivace,  anche  allo  scopo  di 
far  dimenticare  agli  scolari  la 
stanchezza  fisica  con  cui  • vengono 
alle  lezioni. 


1)  In  caso  contrario  rinunzi  sen- 
z’altro alPimpresa. 
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3.0  Fàfe  uh  insegnamento  denso 
e intenso1)  curando  che  gli  scolari 
sappiano  che  anche  sulla  scuola  se- 
rale incombe  severo  un  orario,  e si 
avvedano  a capo  di  ogni  quindicina 
o'  mese,  di  aver  - fatto  un  numero 
ragguardevole  di  esercizi  di  calco- 
lo, comporre,  dettatura,  lettura,  ecc. 

4.0  Non  lasciare  mai  gli  scolari 
inoperosi.  Per  questo  il  maestro 
prima  che  gli  scolari  entrino,  pre- 
pari sulle  lavagne  gli  esercizi  dél- 
rìmminente  lezione,  modelli  di  cal- 
ligrafia, difficoltà  ortografiche  del 
dettato,  problemi  "da  risolvere 
ecc.  ay.  Se  il  maestro  trascura  que- 
sta norma,  oltre  a lasciare  i gio- 
vani inoperosi,  è spesso  costretto  di 
voltare  lo*ro  il  tergo  per  scrivere 
stilla  lavagna,  con  serio  pericolo 
per  la  disciplina. 

5.0  Si  correggano  gli  esercizi 
degli  scolari  diligentemente  come 
nella  scuola  diurna. 

" Ancora  qualche  raccomandazione  : 

i.°  Sconsigliamo  i maestri  dal- 


• 1)  Questo  viene  a dire  che  ogni 
■maestro  assennato  e diligente  ogni 
lezione  di  due  ore  fa  eseguire  di 
regola,  salve,  rare  eccezioni,  tre 
esercizi  distinti'  e compiuti,  regola- 
ti da  un  orario,  con  ciclo  di  cinque 
lezioni  corrispondenti  alle  cinque 
sere  della  settimana,  oppure  <Ji  sei 
sere,  controsegnate  nell'orario  stesi, 
so  dalle  sei  prime  lettere  dell'al- 
fabeto. Nel  corso  superiore  il  ci- 
clo di  .sei  , sere  invece  che.  di  cin- 
que è 'assolutamente  necessario,  a 
giudizio  dello  scrivente. 

2)  Questo  e quanto  è detto  alla 
norma  precedente  implicano  per  ne- 
cessità l’osservanza  di  un  orario  di 
classe,  come  pure  la  compilazione 
regolare  del  diario.  E,  valga  il  ve- 
ro,-gl’insegnanti  più  sicuri  del  fat- 
to loro" sori  sempre  stati  quelli  che 
ci  hanno  confessato  di  non  esser 
capaci  di  far  bene  nemmeno  una 
lezione  senz’aver  fatto  prima  pre- 
parazione prossima. 


l’introdurre  nel  programma  e nelle 
ore  di  lezione  elementare  ferale 
eseicitazioni  di  disegno  o di  lavori 
manuali,  di  musica  e simili;  come 
pure  dal  dare  un  grande  sviluppo 
all’aiitmetica  e uno  sviluppo  mino- 
re alla  lingua,  come  in  troppe  scuo- 
le avviene.  Anzi,  nella  scuola  se- 
rale il  maestro  deve  dare  un  rag- 
guardevole posto  al  comporre  ;n 
comune  e alla  coniugazione  propo- 
sizionale empirica  (vedi). 

2.0  Il  maestro  pensi  che,  salvo- 
che  alla  scuola  serale,  i poveri  ope- 
rai non  sentono  e non  sentiranno 
mai  più  a parlare  di  storia  nazio- 
nale; pensi  che  il  popolo  Italiano 
e quello  d’Europa  che  ha  meno  vi- 
vo il  sentimento  della  nazionalità 
e il  concetto  della  Patria,  e perciò 
dia  a questo;  insegnamento  la;  parte 
migliore  del  suo  cuore  e della  sua 
arte. 

3.0  Si  consigliano  gl’insegnan- 
ti e le  Direzioni  delle  scuole  serali 
di  avvisare  per  lettera  le  famiglie 
di  quegli  scolari  che  frequentano 
poco  regolarmente  la  scuola,  , che 
-mancano  il  lunedì,  come  pure  di 
■quelli  che  mancano  da  qualche  tem- 
po senza  giustificazione. 

— Le  prime  scuole  serali  elernen- 
•tarr'ìe  propose  il  Condorcet  (1760); 
in  Italia  le  prime  scuole  serali  per 
operai  furono  quelle  di  « Tata  Gio- 
vanni » a Róma  (1819);  ne  apri  al- 
tre, prnre  a Roma,  nel  1841  l'inta- 
gliatore di  legno  Casoglio. 


SCUOLA  VECCHIA 
E SCUOLA  NUOVA. 

Spirito  che  informava  la  vecchia 
scuola  primaria  : Autorità  asso- 

luta, serietà  e compostezza  statua- 
ria, obbedienza  cieca.  Non  il  mae- 
stro si  abbassava  al  fanciullo  ma 
questo  doveva  innalzarsi  al  mae- 
stro. Sdegnando  lo  studio  di  qual- 
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siasi  legge  biologica  e psicologica 
positiva,  gli  antichi  maestri  attac- 
cati ai  loro  principi  astratti,  me- 
tafisici, indiscutibili,  esigevano  dal 
fanciullo  quanto  la  natura  sua  non 
poteva  dare.  Nell’  insegnamento 
trionfavano  precettistica  ed  empiri- 
smo non  avendo  la  scuola  vecchia 
adottato  lo  studio  delle  leggi  della 
natura,  bensì  certi  dogmi  ereditati 
dalla  generazione  antecedente.  Me- 
ta dell'insegnante  era  non  la  col- 
tura armonica  e generale  dello  spi- 
rito, del  l’immaginazione  e del  cuo- 
re, bensì  il  leggere,  lo  scrivere  mec- 
canico, la  lingua  in  astratto,  pre- 
cetti, figure  rettoriche,  ecc.  ; in  al- 
tri termini  l’istruzione  era  fine  a 
se  stessa,  non  mezzo  di  educazione 
intellettuale,  estetica  e morale. 

Il  t punto  di  partenza»  non  era 
nella  cerchia  delle  cognizioni  del 
fanciullo  e perciò  il  noto  di  costui, 
bensì  il  noto  dei  maestri.  I sensi, 
tolto  l’udito,  non  parevano  fatti  per 
la  scuola  nè  utili  per  l'apprendi- 
mento. In  conseguenza  l’alunno  la- 
sciata la  scuola,  privo  di  qualsiasi 
attitudine  all'autodidattica,  dimen- 
ticava quelle  poche  astratterie  im- 
parate. È però  da  notare  che  se  la 
vecchia  scuola  era  tutta  astrazioni, 
quella  nuova,  per  colpa  di  certuni, 
è tutta  sensazioni. 

Quella  trattava  1*  intelligenza 
bambina  da  adulta,  questa  tratta 
1’  intelligenza  quasi  adulta  spesso 
da  bambina. 

Vedasi  inoltre  « Insegnamento 
moderno  ». 


SCUOLE  ELEMENTARI 
GRATUITE. 

— Fin  dal  secolo  V presso  le 
chiese  parrocchiali  di  tutta  l'Eu 
ropa  cattolica  esistevano  scolette 
gratuite;  vennero  poi  Demia  e La 
Salle  in  Francia,  e S.  Giuseppe 


Calasanzio  in  Italia,  tutti  del  se- 
colo XVII. 

Il  primo  re  italiano  che  istituì 
per  legge  scuole  comunali  gratuite 
fu  il  re  Carlo  Felice  di  Sardegna, 
(Franc.  Cerruti). 


SCUOLE  FESTIVE. 

Se  sono  scuole  per  adulte  analfa- 
bete, valgano  per  esse  i consigli  da- 
ti per  le  classi  per  gli  analfabeti 
adulti  (vedi);  se  sono  complementa- 
ri maschili  o femminili  a termine 
di  legge,  oppure  scuole  libere  d’i- 
niziativa comunale  o privata,  val- 
gano per  esse  le  norme  date  per  le 
scuole  serali.  £ però  forza  ricono- 
scere che  le  scuole  festive  sono  da 
proporsi  e da  accettarsi  solo  dove 
e quando  è assolutamente  impossi- 
bile istituire  scuole  femminili  sera- 
li; l’intervallo  fra  una  lezione  e 
l’altra,  il  numero  esiguo  di  lezioni 
che  si  possono  dare  dall'ottobre  a 
giugno  o luglio,  limitano  di  molto 
l’opera  del  maestro  e degli  scolari. 
Cosicché  anche  nelle  scuole  festive 
noi  sconsigliamo  d’introdurre  nel- 
le due  ore  circa  della  lezione  eser- 
citazioni ed  occupazioni  che  non 
siano  vero  e proprio  insegnamento 
elementare. 

Inoltre  le  lezioni  abbiano  luogo 
in  tutti  i giorni  festivi,  e non  nel- 
le domeniche  soltanto. 


SCUOLE  ITALIANE 
ALL’ESTERO. 

Le  scuole  Italiane  all’estero  fi- 
gurano per  la  prima  volta  nel  bi- 
lancio dello  Stato  nel  1869  con  una 
spesa  di  L.  40000,  ripartite  fra  il 
ministro  della  P.  Istruzione  e il 
ministero  degli  Affari  Esteri;  ma 
nessun  fatto  nuovo  degno  di  nota, 
relativo  all’increiaento  delle  scuole 
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estere  avvenne  dal  1869  al  1879.  Nel 
1880  il  Ministero,  in  seguito  ad 
un’  inchiesta  fatta  l'anno  prece, 
dente  d’ordine  del  presidente  del 
Consiglio,  on.  Agostino  Depretis, 
ed  essendo  ministro  degli  Esteri 
Benedetto  Cairoli,  si  stanziarono 
fondi  molto  maggiori  per  sussidiar- 
ne alcune  e per  avocare  al  Governo 
le  principali  (Tunisi,  Alessandria 
d’Egitto,  Cairo,  Costantinopoli, 
ecc.),  che  fi.no  allora  erano  solo 
scuole  sussidiate,  talune  erano  Enti 
Morali  riconosciuti  dal  Governo. 
Nel  1884  le  spese  per  le  scuole  este- 
re erano  duplicate,  nel  1891  il  mi- 
nistro Grispi  ne  avocò  altre  allo 
Stato  e ne  creò  parecchie  ex-novo, 
con  eccessiva  prodigalità.  Dicia- 
mo con  eccessiva  prodigalità  pel 
fatto  che  ne  creò  alcune  là  dove 
la  scolaresca  era  costituita  da  un 
numero  irrisorio  di  scolari  e per 
giunta  non  italiani.  Non  appena  nel 
1891  al  ministero  Crispi,  successe 
il  ministero  Rudinì,  parecchie  di 
quelle  scuole  furono  soppresse.  Il 
documento  lagislativo  che  regge 
tuttora  come  norma  fondamentale 
le  scuole  italiane  al  Testerò,  la  co- 
stituzione, l’ordinamento  didattico, 
ecc.,  è il  R.  Decreto  8 dicembre 
1889,  che  fu  poi  integrato  da  quello 
successivo  23  agosto  1894.  Viene 
infine  la  legge  del  1911.  Dal  lu- 
glio 1912  le  R.  Scuole  al Tester-o  di- 
pendono dal  Ministero  delle  Co- 
lonie, stato  appunto  creato  con  leg- 
ge del  giorno  6 di  quel  mese, 
n.  749.  Dal  1896  a oggi  furono 
aperte  nuove  scuole  in  Levante, 
fra  le  quali  due  di  arti  e mestieri, 
a Giannina  (Turchia)  e Scutari  di 
Albania.  Ebbero  pure  particolare 
sviluppo  le  scuole  di  Libia,  per  ra- 
gazzi europei,  per  ragazzi  e gio- 
vani indigeni.  Presso  alcune  scuole 
furono  aperti  ambulatori  medici  a 
vantaggio  degli  scolari  e degl’in- 
segnanti, s’inscrissero  tutti  gl'in- 


segnanti ordinari  e di  ruolo  al 
Monte  Pensioni. 

Le  scuole  italiane  all’  estero  in 
gran  maggioranza  sono  scuole  ele- 
mentari ; si  possono  dividere  in.  tre 
categorie:  a ) Scuole  regie;  b)  scuo- 
le Coloniali  autonome  laiche  e re- 
ligiose; c ) Scuole  straniere  in  cui 
s’insegna  la  lingua  italiana.  L’in- 
segnamento in  tutte  le  scuole  regie 
è gratuito,  però  in  qualche  luogo, 
allato  alla  scuola  elementare  gra- 
tuita, esiste  una  scuola  elementare 
a pagamento. 

Tutte  le  scuole  italiane  all’estero 
elementari,  diurne,  serali,  medie, 
di  arti  e mestieri,  sono  aperte  ai 
giovani  di  qualunque  nazionalità  e 
religione,  e crediamo  tuttora  senza 
alcun  privilegio  di  prenotazione  a 
favore  dei  fanciulli  di  nazionalità 
italiana. 

Le  scuole  sussidiate,  sì  laiche  che 
confessionali,  sono  obbligate  di  ac- 
cettare i programmi  e i testi  go- 
vernativi italiani,  la  vigilanza  sul- 
le medesime  si  compie  per  mezzo 
d'ispettori,  dei  consoli  e degli  uffi- 
ziali  consolari. 

Là  dove  le  colonie  italiane  sono 
numerose  tanto  più  se  le  scuole  ora 
regie  erano  prima  coloniali,  esisto- 
no comitati  di  vigilanza,  composti 
dai  personaggi  più  cospicui  della 
colonia. 

All’incremento  delle  scuole  all’e- 
stero hanno  potentemente  contribui- 
to e contribuiscono  le  società  Dan- 
te Alighieri,  Cristoforo  Colombo  e 
l'Associazione  Nazionale  per  soccor- 
rere i missionari  cattolici  italiani. 
E merito  specialmente  di  queste 
Società  se  presso  le  varie  scuole  e- 
stere  vi  sono  circa  cento  bibliote- 
che. 

Le  scuole  governative  nell'anno 
1913-914  erano  poco  meno  di  90  ed 
oltre  tale  numero  sono  a conside- 
rarsi quelle  della  Libia  passate 
alla  dipendenza  del  ministero  delle 
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Colonie.  Delle  scuole  governative  : 
13  sono  medie,  17  serali  e di  arti 
e mestieri,  quelle  elementari  45  cir- 
ca con  115  classi  circa  maschili  e 
115  femminili,  delle  quali  parec- 
chie unite  (IV  e V,  II  e III)  e 
13  giardini  d’infanzia.  Gli  alunni 
17000'  circa,  gl’insegnanti  448  com- 
presi gl’incaricati  d’insegnamenti 
-speciali,  come  lingua  araba,  ebrai- 
ca, turca,  lavori  donneschi  speciali, 
e simili. 

Le  scuole  della  « Berlitz  School  of 
lauguages»  sussidiate  dal  governo 
italiano,  specialmente  con  libri  di 
testo  e di  premio  per  l’insegnamen- 
to della  lingua  italiana,  sono  112 
sparse  in  Europa  e nelle  due  A- 
meriche.  Qua  e là  nelle  principali 
città  d’Europa,  d’Asia,  d’Africa  e 
d’America,  presso  scuole  elementari 
normali,  ginnasiali,  commerciali, 
confessionali  e laiche,  come  presso 
.università,  vi  sono  circa  200  corsi, 
più  o meno  importanti  e regolari, 
di  lingua  italiana,  dei  quali  circa 
100  obbligatori  che  il  governo  rico- 
nosce. (Vedasi  per  maggiori  rag- 
guagli sulle  scuole  italiane  all’E- 
stero,- V Annuario  delle  Scuole  Ita- 
liane all’ Estero  pel  1913-914,  Roma, 
Tipografia  del  Ministero  degli  af- 
fari esteri). 


SCUOLE  NORMALI. 

I primi  a promuovere  la  fonda- 
zione furono  Demia  a Lione  (secolo 
XVII)  e subito  La  Salle  a Reims 
(s.  XVII),  poi  a Parigi.  In  Germa- 
nia la  prima  scuola  normale  fu  fon- 
data nel  1780,  F.  Froebel  ne  fondò 
una  a Keilau  per  le  maestre-giar- 
diniere,  in  Italia  ne  parlò  vaga- 
mente il  Filangeri  (s.  XVIII),  ne 
fondò  alcune  in  Toscana  il  duca 
Leopoldo  di  Lorena  (1770  circa)  ; 
quella, di  F.  Soave,  detta  Scuola  di 
Metodo  e fondata  sul  modello  di 


quella  di  Vienna  (1788),  non  fu 
dunque  la  prima  scuola  normale 
italiana  come  alcuni  dicono;  ne  fu 
poi  fondata  un’altra  a Palermo  dal 
governo  borbonico  nel  1788.  Anto- 
nio Rosmini  ne  fondò  una  privata 
a Stresa  per  la  preparazione  dei 
«Preti  della  Carità».  Ma  la  pri- 
ma scuola  normale  pubblica  e re- 
golarmente costituita  fu  quella  che 
Ferrante  Aporti  fondò  a Torino  nel 
1844  per  ordine  del  Re  Carlo  Al- 
berto; nel  1847  il  governo  Sardo 
aprì  in  una  sola  volta  scuole  di 
Metodo  in  tutti  i centri  un  po’  rag- 
guardevoli del  Regno,  come  Pine- 
rolo,  Novara,  Saluzzò,  Alba,  Pal- 
lanza,  Savona,  ecc.  Queste'  scuole 
in  tre  mesi  circa  abilitavano  i gio- 
vani all'insegnamento  elementare. 

Le  . scuole  normali  con  tre  corsi 
distinti,  quali  sono  adesso,  vennero 
create  con  legge  del  1858,  le  pri- 
me del  Regno  Sardo  furono  quelle 
maschili  di  Novara,  Oneglia  e Pi- 
neroio,  quelle  femminili  di  Ales- 
sandria, Cagliari,  Genova,  Vercel- 
li. Nel  1884  fra  regie  e pareggiate 
erano  poco  meno  di  100,  delle  quali 
70  femminili  e 30  maschili;  attual- 
mente fra  regie  e pareggiate  sono 
130  di  cui  52  maschili,  le  rimanenti 
femminili,  così  distribuite  per  pro- 
vince : La  provincia  di  Roma  ne  ha 
5,  nessuna  provincia  ne  ha  4,  nove 
provincie  ne  hanno  3,  due  ne  hanno 
2,  le  rimanenti  una  sola;  ma  non 
tutte  ne  hanno,  sono  cioè  senza  scuo- 
la normale  le  prc-vincie  di  Vicen- 
za, Treviso,  Reggio-Calabria,  Mo- 
dena, Massa-Carrara  e Ferrara. 
Delle  scuole  pareggiate  sono  senza 
confronto  più  numerose  le  femmi- 
nili, cioè  2i  su  24. 

Col  decreto  1909  si  concesse  al 
Ministero  della  P.  Istruzione  fa- 
colta di  convertire  in  miste  le  scuo- 
le normali  maschili  che  si  fossero 
riconosciuto  opportuno  convertire. 
L'opportunità  può  venir  suggerita 
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da  due  fini:  r°.  Rendere  accessi- 
bili alle  giovinette  di  àlcuni  luo- 
ghi senza  troppo  disagio  le  scuole 
normali  regie;  20.  Popolare  alquan- 
to certe  scuole  normali  maschili 
eccessivamente  povere  di  alunni. 
Gli  esperimenti  fatti  col  1909-910 
in  7 scuole  hanno  avuto  esito  favo- 
revole sì  sotto  l’aspetto  didattico 
che  disciplinare. 

Negli  anni  scolastici  successivi 
il  numero  di  scuole  normali  miste 
è lievemente  cresciuto. 

Vedere  inoltre  « Ginnasi  magi- 
strali ». 

SCUOLE  PROFESSIONALI 
(femminili). 

Non  intendiamo  parlare  delle 
scuole  veramente  professionali  per- 
chè non  ci  pare:  compito  nostro, 
bensì  di  scuole  elementari  di  la- 
voro quali  vennero  felicemente  isti- 
tuite a Torino  nel  1912-13  presso 
l’Istituto  Professionale  Maria  Lae- 
titia. 

L’ideatrice  e promotrice  di  que- 
ste classi  fu  la  professoressa  Nata- 
lina Baudino,  direttrice  della  scuo- 
la municipale  « N.  Tommaseo  » ; il 
movente  della  creazione  di  questa 
scuola  di  lavori  è più  morale  anco- 
ra che  didattica  o professionale. 
La  professoressa  N.  Baudino  os- 
servò come-  ovunque  le  fanciulle 
dodicenni  avviate  dai  genitori  ad 
apprendere  nei.  grandi  laboratori  il 
mestiere  di  sarta,  crestaia  e simili, 
si  riducono  in  realtà  a delle  po- 
vere e sfruttate  portatrici  di  la- 
vori per  la  città,  esposte,  nei  labo- 
ratori e fuori,  al  pericolo  certo,  di 
precoce  e fatale  corruzione.  Essa 
quindi  concepì  il  disegno  di  una 
scuola-laboratorio  ove  le  alunne  li- 
cenziate dalla  VI  potessero  impa- 
rare la  professione  di  sarta,  cuci- 
trice in  bianco,  modista,  stiratrice, 


ecc.  in  modo  che  le  alunne,  oltre 
a vivere  gli  anni  dei  maggiori  pe- 
ricoli in  ambiente  moralmente  sa- 
nissimo, ne  uscissero  abilitate  a. far 
le  lavoranti. 

La  professoressa  N.  Baudino  vide 
accolta-  favorevolmente  la  sua  pro- 
posta dall'Associazione  nazionale 
degli  Studi  Pedagogici,  sezione 
Torinese,  mercè  l’appoggio  della 
medesima  potè  ottenere  dal  Con- 
siglio Comunale  la  trasformazione 
della  vecchia  e antiquata  sezione 
Lavori  della  scuola  M.  Laetitia  in 
Scuola-laboratorio  vera  e vivace. 

La  scuola  di  lavoro  di  cui  par- 
liamo contiene  i seguenti  corsi  an- 
nuali: Stiratrici  (anni  3);  modi- 

ste e cucitrici  in  bianco  (anni  5), 
sarte  (anni  6).  Vi  è aggiunto  sta- 
bilmente un  anno  di  corso  prepa- 
ratorio,, corrispondente  alla  cl.  VI 
elementare,  e in  cui  allato  ad  un 
primo  insegnamento  professionale 
vengono  realmente  insegnate  le  ma- 
terie della  classe  VI. 

La  scuola  assume  lavori,  d’ogni 
genere  dai  privati,  dai  Patronati 
scolastici,  dai  collegi-convitti,  ecc.  ; 
le  alunne  partecipano  subito  in 
equa  misura  ai  proventi  lordi  di 
laboratorio.  Nel  1913-14  si  ebbero 
classi. I due  con  alunne  59,  classi 
II  tre  con  alunne  95,  classi  III  una 
con  alunne  41  ; classi  IV  una  con 
alunne  25,  classi  V una  con  alunne 
34;  e classi  VI  due  con  alunne  40; 
totale  classi  dieci  con  alunne  294. 
Nel  1914-15  sono  complessivamente 
oltre  a 350. 

Questa  scuola,  se  ben  diretta, 
avrà  un  grande  avvenire  e sodi- 
sfarà ad  un  imperioso  bisogno  mo- 
rale ed  economico  della  classe  ope- 
raia  e della  modesta  borghesia  col 
creare  vere  maestranze  artistiche  in 
contrapposto  alle  maestranze  di  so- 
la e pretta  speculazione. 

Abbiam  dato  questi  cenni  della 
istituzione  torinese  veramente  edu- 
cativa, pratica,  umanitaria  nella 


scu 


scu 


— 308  — 


speranza  di  suscitare  in  Italia  co- 
piose imitazioni  là  dove,  a diffe- 
renza di  Roma,  Bologna  e Milano, 
non  esistono  ancora  siffatte  scuole 
professionali. 

SCUOLE  TECNICHE 
PROFESSIONALI 

(maschili). 

— Bernardino  di  S.  Pierre  (seco. 
Io  XVII-XVIII)  ne  parlò;  ne  parlò 
pure  Condorcet;  ma  il  primo  ad 
attuarle  fu  S.  Giuseppe  Calasan- 
zio  in  Italia  (s.  XVI-XVII)  e il  ve- 
nerabile Giov.  La  Salle  (s.  XVII- 
XVIII)  a Rouen. 

— Le  scuole  tecniche  in  Italia 
furono  create  presso  a poco  quali 
Ora  sono,  dalla  legge  Casati  (13-11- 
1859)  sulle  rovine  delle  Scuole  Rea- 
li di  Lombardia  e Scuole  Speciali 
subalpine.  Esse  però  con  la  defi- 
cienza di  nozioni  e di  esercitazioni 
tecniche  che  le  caratterizza  non  fu- 
rono mai  interamente  accette,  e fin 
d’allora  vi  fu  chi  desiderò  che  fos<- 
sero  convertite  in  tecniche-profes- 
sionali. Solo  nel  1898  vennero  for- 
mati i tre  tipi  «commerciale,  in- 
dustriale e agricolo».  Il  regola- 
mento diciannove  settembre  1860  a- 
veva  accennato  alla,  diremo  così, 
opportunità  di  scuole  pratiche,  la- 
sciandole però  alla  totale  iniziati- 
va dei  Comuni  e di  altri  enti.  Così 
nacquero  poi  col  tempo  e con  l’in- 
cremento delle  industrie  le  scuole 
professionali  speciali. 

Sonvi  pregiate  scuole  professio- 
nali in  quasi  tutte  le  principali  cit- 
tà d’Italia  e in  molte  secondarie 
che  sono  centri  di  regioni  indu- 
striali di  qualche  importanza. 

Noi  diciam  qualche  cosa  della 
scuola,  o meglio  Istituto  Professio- 
nale Operaio  di  Torino,  sia  perchè 
lo  riteniamo  secondo  a nessun'al- 
tra  scuola  di  questo  genere  per 
grandiosità  di  sede  e d'impianto, 


sia  perchè  il  suo  programma  se- 
gna il  più  savio  passaggio  dalla 
scuola  elementare  all’esercizio  di 
certe  arti  fabbrili.  Dell’eccellenza 
de'  suoi  ordinamenti  didattici  è 
una  riprova  che  in  nessun  anno  può 
iscrivere  tutti  gli  alunni  che  vi  si 
presentano,  e dal  1904,  anno  del  suo 
trasporto  alla  sede  attuale  e del 
cambiamento  di  nome,  ha  già  ri- 
chiesto ed  avuto  tre  ampliazioni. 
Venne  fondato  nel  1S93  col  nome  di 
Scuola  d'x^rti  e Mestieri,  cambiò 
nome  nel  1904;  ma  la  prima  scuola 
di  questo  genere  era  stata  aperta 
nel  1805  in  Torino  su  proposta  del 
prefetto  del  dipartimento  dell’E- 
ridano. 

L’Istituto  professionale  operaio 
di  Torino  ha  per  iscopo  di  prepa- 
rare buoni  allievi  operai  per  le 
arti  fabbrili.  Possono  esservi  iscrit- 
ti i giovani  promossi  all’esame 
di  Maturità  o dalla  V alla  VI, 
aventi  da  12  a 14  anni  e di  sa- 
na costituzione  fisica.  Gli  anni  del 
corso  sono  tre;  l’anno  scolastico  è 
di  11  mesi,  dal  primo  ottobre  a 
tutto  agosto.  L’orario  è di  circa  45 
ore  settimanali,  fra  lezioni  ed  eser- 
citazioni di  laboratorio. 

Le  materie  d’insegnamento  sono  : 

Italiano,  storia,  geografia,  nozio- 
ni varie; 

Aritmetica  e geometria  piana; 

Calcolo,  geometria  solida  e de- 
scrittiva ; 

Meccanica  e tecnologia  meccani- 
ca; 

Fisica,  chimica  c tecnologia  fisi- 
co-chimica ; 

Disegno  geometrico; 

Disegno  ornamentale; 

Disegno  industriale; 

Lavorazione  del  ferro  e del  le- 
gno. 

Le  esercitazioni  di  lavorazione 
del  ferro  e del  legno  sono  ambe- 
due obbligatorie  nei  primi  due  anni 
di  corso,  sono  a scelta  nel  terzo. 
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La  tassa  scolastica  è di  sole  due 
lire  annue,  1*  insegnamento  è gra- 
tuito. 

Gli  allievi  ordinari  di  scuola 
diurna  sono  normalmente  oltre  a 
300;  altri  800  almeno  frequentano 
presso  lo  stesso  Istituto  le  classi 
serali  di  disegno  ornamentale,  geo- 
metrico, applicato  e di  macchine, 
o presso  la  sede  oppure,  (gli  allie- 
vi dei  primi  corsi)  per  maggior 
comodità,  presso  alcune  succursali 
dell'Istituto  stesso  state  aperte  ap- 
positamente in  vari  rioni  della 
città. 


SECOLO  XII  E XIII. 

Il  secolo  XII  fu  col  XIII  e col 
XIV  il  secolo  della  Scolastica.  Es- 
sa ebbe  per  carattere  essenziale  lo 
studio  del  Ragionamento  e la  pra- 
tica della  dialettica  sillogistica. 
Nessuna  scienza  consideravasi  in- 
dipendente, tutto  riferivasi  alle 
cognizioni  di  cui  la  Teologia  cu- 
stodiva e conservava  il  deposito  sa- 
ero.  La  filosofia  era  l'umile  ancella 
della  Teologia;  la  dialettica  dei 
dottori  del  Medio  Evo  fu  il  Com- 
mento sottile  dei  libri  santi  e della 
Dottrina  di  Aristotile.  La  Scolasti- 
ca fu  : 

a)  dogmatica  (S.  Tommaso  d’A- 
quino  e S.  Anseimo  di  Canterbury); 

b)  Mistica  (Santi  Vittore,  Ber- 
nardo e Bonaventura). 

c)  Positiva  (Pier  Lombardo); 

d ) Scettica  (Abelardo).  Costui 
visse  nell’undicesimo  secolo  e nel 
dodicesimo,  fu  lo  scolastico  più  e- 
rudito  e famoso.  I metodi  scolasti- 
ci di  quel  tempo  rispondono  allo 
spirito  del  tempo  stesso,  in  cui  nul- 
la premeva  la  libertà  e l'iniziati- 
va intellettuale,  in  cui  tutti  gli 
studi  erano  astratti  e formali,  nes- 
suno studio  del  reale  e del  concre- 
to; era  un  tempo  in  cui  si  pensa- 


va a imporre  i dogmi  e non  a for- 
mare le  menti. 

L'insegnamento  secondario-supe- 
riore del  Medio-Evo  comprendeva 
le  sette  Arti  Liberali  divise  in  due 
corsi  « trivio  e quadrivio  » (vedi). 
Il  trivio  comprendeva:  Grammati- 
ca latina,  Logica  (dialettica)  e 
Rettorica;  il  quadrivio  compren- 
deva : Musica,  Aritmetica,  Geome- 
tria, Astronomia.  Eravi  in  tutti  i 
corsi  disciplina  dura,  umiliazioni 
c frustate. 

Il  Cerruti  (salesiano)  esalta  sen- 
za misura  la  Scolastica  ; e secon- 
do lui  nel  secolo  XIII  la  Scola- 
stica giunse  al  massimo  splen- 
dore, però  per  causa  della  sovrab- 
bondanza di  vitalità  per  cui  era 
giunta  ad  assorbire  tutto  lo  scibile 
umano,  nel  secolo  XIV  cominciò  a 
dissolversi.  Questa  dissoluzione  si 
dovette  pure  al  distacco  della  Fi- 
losofia dalla  Teologia  per  opera 
degli  Eruditi  Bizantini  e del  ra- 
zionalismo della  Riforma.  Così 
scomparve,  dice,  quel  vincolo  di  ri- 
gorosa unità  delle  scienze;  esse  an- 
darono vagando  indipendenti  spes- 
so nemiche  una  dell’altra  con  im- 
menso danno  della  civiltà.  L’unica 
e reale  continuatrice  gloriosa  della 
Scolastica  fu  la  Teologia  Cattolica. 

Le  scuole  parrocchiali  furono  il 
primo  tentativo  delle  Scuole  Rura- 
li, le  quali  però,  secondo  il  Cer- 
ruti, esistettero  sempre,  anche  nei 
secoli  V e VI  e seguenti  in  tutta 
la  cristianità. 

Nei  secoli  XII,  XIII  e XIV  ven- 
gono fondate  parecchie  università, 
le  più  famose  sono  quelle  di  Bolo- 
gna (1087)  e Parigi  (1200). 

SECOLO  XIV. 

Questo  secolo  conta  fra  gli  av- 
venimenti pedagogici  più  impor- 
tanti la  fondazione  dei  Gerolimiti 
o Fratelli  (poi  anche  Sorelle)  della 
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Vita  Comune.  È a costoro  e non  a 
Lutero  che  la  Germania  deve  l’i- 
stituzione delle  scuole  popolari  pri. 
marie  (Cerruti,  vedi). 


SECOLO  XV. 

I pedagogisti  più  chiari  di  que- 
sto secolo  in  Italia,  furono  Vitto- 
rino, Antonio  Ferrari  detto  il  Ga- 
lateo, ed  Enea  Silvio  Picoolomi- 
ni,  che  fu  poi  Papa  Pio  II.  Il 
Galateo  scrisse  un  opuscolo  sull'e- 
ducazione dei  Figli  del  Re  e lo 
indirizzò  al  precettore  del  duca  di 
Calabria,  Ferdinando  di  Aragona. 
Fu  commendevole  per  i suoi  senti- 
menti schiettamente  italiani  (Vedi 
Galateo).  E.  Piccolomini  scrisse  un 
trattato  teorico-pratico  di  educazio- 
ne. Nell’epoca  è più  notevole  Pan- 
dolfo  Collenuccio  (vedi). 


SECOLO  XVI. 

Il  secolo  XVI  è certamente  uno 
dei  secoli  più  importanti  della  sto- 
ria della  pedagogia,  perchè  fu  il 
secolo  del  Rinascimento.  Da  que- 
sto secolo  la  pedagogia  possiéde  i 
suoi  principi  essenziali,  all'educa- 
zione  medioevale  rigida  e repres- 
siva pel  corpo  e per  l’anima,  suc- 
cede, almeno  in  teoria,  un’educa- 
zione, più  larga  e liberale,  che  pen- 
sa al  fisico,  redime  l’intelligenza 
dalla  schiavitù  del  sillogismo,  dal- 
le sottigliezze  della  Dialettica. 
(V.  Rinascenza).  È alla  fine  di  que- 
sto secolo  che  • per  la  prima  volta 
appare  la  parola  -psicologia. 

In  questo  secolo  vennero  fondati 
gli  ordini  religiosi  insegnanti  dei 
Somaschi,  Filippini,  Teatini,  Bar- 
nabiti, Gesuiti  e Dottrinari. 

Oltre  al  fatto  della  Rinascen- 
za , sono  notevoli  in  questo  secolo 
i pedagogisti  seguenti  ; 


a)  In  Italia:  S.  Carlo  Borro- 
meo, Baldassare  Castiglione,  Ales- 
sandro Piccolomini,  card.  Iacopo 
Sadoleto,  Tasso  Bernardo,  Tasso 
Torquato,  Giovita  Ravizza,  TessL 
tore  Galantini. 

b)  Fuori  Italia:  Lo  Sturm,  te- 
desco, il  Rabelais,  francese,  il 
Montaigne,  francese  esso  pure,  e 
Desiderius  Erasmus,  olandese. 


SECOLO  XVII. 

Il  secolo  XVII  nella  storia  del- 
la pedagogia  è notevole  perchè  in 
esso  esplicarono  notevolmente  la 
loro  azione  gli  ordini  religiosi  fon- 
dati nel  XVI,  specialmente  i Dot- 
trinari e i Gesuiti,  senza  contare 
che  nel  1605  furono  fondati  i. Gian- 
senisti e nel  1614  gli  Oratoriani. 
Nel  secolo  XVII  sorsero  finalmente 
alcuni  pedagogisti  indipendenti, 
pensatori  isolati  che  ci  trasmisero 
nei  loro  scritti  il  risultato  delle 
loro  riflessióni  ed  esperienze.  I più 
appartengono  al  clero  e sono  edu- 
catori di  principi,  altri  sono  filo- 
sofi. Vanno  notati,:  Fr.  Fénélon 

(1651-1715),  Cartesio,  Malebranche, 
Locke;  Cartesio  fu  spiritualista, 
Malebranche,  idealista,  Locke,  sen. 
sista.  Cartesio  però  e Malebranche 
hanno  solo  indirettamente  a che  fare 
con  la  storia  della  pedagogia,  essi 
hanno  esposto  solamente  alcuni  pen- 
sieri generali.  In  Francia  va  ricor-' 
dato  Bossuet,  in  Germania  sorsero 
V.  Ratik  e Comenius.  In  Francia 
i professori  Hersan  e Pouschót  pre- 
pararono la  via  a Rollin  (s.  XVII 
e XVIII)  maggior  pensatore,  che 
fa  risorgere  a vita  più  elevata  me- 
todi d’insegnamento  e studi,  spe- 
cialmente all’Università. 

Le  Orsoline,  le  Angeliche,  le  E- 
lisabettine,  fondate  nel  secolo 
XVI,  rappresentano  i soli  istituti 
femminili  che  educhino  fanciulle; 
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però  impartiscono  un’  educazione 
austera  e veramente  ascetica.  Sor- 
ge in  quest’epoca  il  primo  istituto 
laico  femminile,  l’Istituto  di  San 
Ciro  per  opera  delia  signora  De- 
Maintenon  (1686).  Essa  stessa  lo  di- 
resse per  trent’anni  con  sommo  ze- 
lo, dapprima  con  indirizzo  un  po’ 
mondano,  poi  più  raccolto,  però 
sempre  mantenendo  nell’Istituto  u- 
na  disciplina  affettuosa  e mite. 
La  Maintenon  scrisse  voluminose  e 
pazienti  opere  specialmente  Lettere 
e Conferènze  sull'educazione  delle 
fanciulle. 

In  questo  secolo  si  hanno  i primi 
tentativi  d’insegnamento  primario 
popolare  gratuito  per  opera  di  De- 
mia a Lione,  di  La  Salle  a Reims 
e Parigi,  dei  Giansenisti  a Porto 
Reale,  di  S.  Giuseppe  Calasanzio  a 
Roma.  Il  Gesuita  Terzi-Lana  porta 
in  Italia  dalla  Spagna  il  metodo 
d’insegnamento  della  parola  ai  sor- 
domuti. (Vedi  <t  Sordo?nuti  d). 


SECOLO  XVIII. 

La  caratteristica  di  questo,  secolo 
in  Francia  sta  nella  lotta  accanita 
fra  lo  spirito  laico  e lo  spirito  ec- 
clesiastico. All'azione  delle  corpo- 
razioni  religiose  comincia  a succe- 
dere l’azione  di  Stato,  alla  pedago- 
gia dei  « Sodisfatti»  del  sec.  XVII 
succede  quella  dei  « Critici  scon- 
tenti ».  Spunta  lo  spirito  filosofico 
che  rannoda  la  teoria  dell’educazio- 
ne alle  leggi  dello  spirito  umano 
e stabilisce  principii  razionali  ge- 
nerali. L’educazione  diviene  umana 
e nazionale,  essa  non  è più  la  pre- 
parazione alla  morte.  Il  più  gran- 
de avvenimento  pedagogico  del  se- 
colo è V Emilia.  Il  Rousseau  ebbe  il 
principale  precursore  in  Bernardi- 
no di  S.  Pierre  (vedi).  In  questo 
secolo  (e  nel  XVII)  scrisse  la  De- 
Lambert. 


I filosofi  del  secolo  XVIII  furono 
Rousseau,-  Condillac,  Diderot,  Ilel- 
vetius,  Kant  (vedi).  Nessuno  di  es- 
si però  applicò  le  sue  dottrine  nel- 
la scuola,  nè  ebbe  azione  immedia- 
ta sulla  pubblica  istruzione.  I par- 
lamenti francesi  insorsero  verso  il 
1710  contro  l’educazione  antiquata, 
non  nazionale,  primo  fra  tutti  quel- 
lo di  Bretagna  con  a capo  il  Pro- 
curatore generale  De  La  Chalotais, 
il  Rolland,  il  Turgot  (vedi)  ven- 
gono poi  gli  uomini  della  Rivolu- 
zione cioè  Mirabeau,  Talleyrand, 
Condorcet  (vedi). 

Germania.  In  Germania  havvi  un 
notevole  movimento  pedagogico.  La 
pedagogia  tedesca  scuote  l'antica 
polvere  della  scuola  e si  unisce  al- 
la vita,  non  è più  un'occupazione 
accessoria  della  Chiesa,  ma  diven- 
ta scienza  e arte  indipendente.  Ce- 
lebre il  Franke  (setta  luterana  dei 
Pietisti);  egli  fondò  il  PedagO' 
gium  e la  Casa  degli  Orfani  (1720 
circa,  vedi).  L’opera  sua  fu  conti- 
nuata e ampliata  da  Niemeyer,  Sem. 
ler,  Necker,  Owerberg,  Giuseppe 
Sailér  A questi  segue  il  Basedow, 
che-  fonda  e fa  adottare  il  metodo 
intuitivo  con  curiose  esagerazioni. 

Però,  nonostante  gli  sforzi  di  re 
e di  ricchi,  l’istruzione  si  diffonde 
molto  lentamente. 

Svizzera.  In  Svizzera  le  cose  non 
vanno  meglio  che  in  Germania  fin- 
ché non  sorge  il  gigante  Pestalozzi. 

Italia.  In  Italia  abbiamo  Paolo 
Mattia  Doria  (1675-1743),  Carlo  An- 
tonioli  di  Correggio  (1702-1774), 
Giacinto  Pellizzari,  veneto  (1778), 
Gaspare  Gozzi  (1713-1786)  (vedi), 
Giuseppe  Parini  (di  cui  si  può  ri- 
cordare l’Ode  « L’Educazione  »),  G. 
Filangeri  di  Napoli  (vedi),  Fran- 
cesco Soave  (vedi),  Romagnosi  (ve- 
di) e l’eroico  Lorenzo  Garaventa 
di  Genova  (vedi). 
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SECOLO  XIX. 

Uno  dei  caratteri  essenziali  di 
questo  secolo  è il  progresso  costan- 
te dell’educazione  femminile. 

In  Francia  sul  principio  del  se- 
colo non  esistevano  scuole  femmi- 
nili, in  Italia  nel  1850  vi  erano  nel- 
le scuole  primarie  137000  alunni  e 
40  000  alunne. 

Vanno  ricordati  nel  secolo  i 
pedagogisti  italiani  B.  Puoti  e 
Scoppa,  Francesco  Soave,  Roma- 
gnosi,  V.  Rosi,  Ferrante  Aporti, 
G.  De  Castro,  A.  Parravicini,  G. 
Capponi,  P.  Thouar,  R,  Lambru- 
schini,  N.  Tommaseo,  Gius.  Taver- 
na, P.  Giordani,  poi  i Piemontesi 
della  Società  d'istruzione  e d’Edu- 
cazione  del  1850,  Gioberti,  Bertini, 
Boncompagni,  Capellina,  Rayneri, 
Berti  (vedi),  infine  Angiulli,  Sici- 
liani, Zaglia,  Bèrtoli,  Gabelli,  ecc. 
Nè  sono  da  dimenticare  il  Papa 
Leone  XII  (vedi)  e gli  umili  filan- 
tropi-educatori Tata  Giovanni  e 
Casoglio  (vedi). 

Anche  donne  ebbero  a comporre 
opere  pedagogiche  e fra  le  autrici 
notevoli  vanno  notate  Giulia  Moli- 
no-Colombini,  Felicita  Morandi, 
Teresa  De-Gubernatis-Mannucci  di- 
rettrice della  scuola  Normale  Su- 
periore di  Roma,  Ginevra  Almeri- 
ghi,  che  fondò  l’asilo  Lambruschini 
a Firenze,  V.  Staurenghi-Consiglio 
che  scrisse  volumi  di  lezioni  di  co- 
se, e prima  fra  tutte  per  merito: 
Caterina  Franceschi  Ferrucci. 

Buoni  pedagogisti  stranieri  sono 
lo  Spencer  (vedi),  Herbart  (vedi), 
Fichte  (1726-1814)  che  fu  pedagogi- 
sta i>er  la  rigenerazione  della  Pa- 
triar;  Niemeyer  (1751-1828)  profes- 
sore, ispettore  e scrittore,  Schwartz 
e Dinter  moderni,  Diesterweg  mol- 
to moderno,  prima  avverso  poi  fa- 
vorevole a Froebel;  Saiier  Giusep- 
pe (1751-1832)  il  Fénélon  tedesco, 


Owerberg,  il  «Salvatore»,  Milde 
<1777-1853)  che  fu  maestro  di  F. 
Aporti,  Stephàni  (1761-1850)  inven- 
tore del  metodo  fonetico  di  lettu- 
ra *)  Graefe  grande  nemico  del- 
l'istruzione formale  e astratta.  C. 
Schmidt  primo  pedagogista-biolo- 
go, Lindner  (1828-1887)  prof,  a Pra- 
ga e autore  della  diffusissima  « Dot- 
trina generale  dell’educazione  e 
della  didattica  generale  ». 

Pedagogisti  americani  : F.  A. 

Berrà  e William  Channing  e Orazio 
Mann,  finalmente  Bain,  degno  emu- 
lo inglese  di  Spencer. 

Sono  pedagogisti  francesi  : Jaco- 
tot,  Dupanloup,  Comte,  Guizot  e 
Michele  Bréal.  I pedagogisti  tede- 
schi furono  più  idealisti  e ipotetici 
degl’inglesi,  questi  furono  più  pra. 
tici,  più  positivisti  e utilitari. 

Si  resero  celebri,  in  Francia,  le 
pedagogiste  : De  Genlis  (1746-1830), 
Campan  (1752-1822),  De-Remusat 
(1780-1821),  Maria  Pape-Carpentier 
(1815-1878),  inoltre  miss  Edgeworth 
(vedi)  e Hamilton  inglesi;  Alberti- 
na  Neker  di  Saussure  svizzera. 

SEGNI  CONVENZIONALI 
(di  correzione). 

£ bene  che  in  ogni  aggregato  na- 
turale di  scuole  (compartimento, 
classi  maschili  oppure  classi  fem- 
minili di  un  comune,  e simili)  il 
Corpo  Insegnante  adotti  e usi  con 
tutta  regolarità  una  serie  di  segni 
convenzionali  di  correzione,  spe- 
cialmente per  le  prove  di  dettato, 
comporre,  calcolo.  È bene  : i\  Per- 
chè costituisce  una  prova  di  più  di 
unità  d’indirizzo  didattico  e,  di- 
remmo quasi,  di  concordia  di  ani- 
mi fra  educatori;  20.  Perchè  tali 


1)  Lo  usavano  già  fonosillabico  i 
Giansenisti  (Sec.  XVII). 
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segni,  essendo  intesi  nello  stesso 
modo  da  maestri  e da  scolari,  tor- 
na pressoché  impossibile  fra  inse- 
gnanti ogni  equivoco  d’interpreta- 
zione degli  errori;  e gli  scolari 
non  sono  costretti  a rifarsi  da  ca- 
po per  capire  i segni  a ogni  cam- 
biare di  classe,  d'insegnante  o an- 
che di  supplente. 

SEGUIN  EDOARDO. 

(1818-1870  circa).  Si  formò  alle 
idee  e alla  pratica  di  G.  M.  G. 
Itard  nella  educazione  degli  idioti. 

Maestro  a Parigi  di  bambini  pre- 
si dal  manicomio,  egli  applicò  su 
loro  ed  estese  il  metodo  fisiologico 
determinato  dall’Itard  per  l’edu- 
cazione dell’udito  e dopo  molti  an- 
ni di  pratica,  corroborata  da  forti 
studi  di  Medicina,  nella  quale  si 
laureò,  giunse  a completare  su 
quella  base  un  sistema  educativo 
per  fanciulli  deficienti,  che  espose 
nel  1846  nel  volume  : uTraitement 
moral , hygiene  et  éducation  des 
idiots  » Paris. 

Il  metodo  Seguin  si  diffuse  su- 
bito in  America  (Stati  Uniti)  dove 
si  fondarono  vari  istituti  per  defi- 
cienti e dove  il  Seguin  stesso  si 
trasferì  e rimase  molti  anni  per 
curarne  l’attuazione  pratica. 

La  sua  seconda  importante  pub- 
blicazione uscita  20  anni  dopo,  a 
New  York  nel  1866. 

« Idiocy  and  its  treatment  by  thè 
physiological  method  » è una  tratta- 
zione complessa  delle  questioni  psi- 
cologiche e pedagogiche  intorno  al- 
l’idiozia, e quello  che  è interessan- 
te a notare,  è che  egli  vi  intravede 
il  valore  universale  del  « metodo 
fisiologico  »,  perchè  il  metodo  che 
si  basa  sullo  studio  individuale 
dell’allievo  e fonda  i suoi  procedi, 
menti  sull’analisi  dei  fenomeni  fi- 
siopsichici, deve  risultare  vero  in 
ogni  campo  dell’educazione. 

(Anna  Fedeli). 


SELEZIONE. 

È uno  dei  mezzi  generali  di  edu- 
cazione. Dice  un  pedagogista  che 
nell’uomo  vi  ha  del  più  stabile  e 
del  più  mutevole  nel  suo  animo.  La 
parte  più  stabile  sono  il  senso,  gli 
istinti  più  bassi,  gli  appetiti  più 
materiali  ; la  più  mutevole  èia  su- 
periore o gl'istinti  e le  potenze  più 
nobili,  e sono  più  mutevoli  perchè 
formatisi  dopo,  e perciò  non  ancbra 
consolidate;  perciò  l’educatore  de* 
ve  con  selezione  artificiale  elimina- 
re daH'anima  del  fanciullo  quanto 
Vi  ha  di  primitivo  e animalesco  e 
raffermarvi  con  saldezza  quanto  di 
più  nobile  vi  si  è ulteriormente 
manifestato.  Così  si  favorirà  lo 
svolgimento  delle  attività  più  pre- 
ziose e più  consentanee  alla  digni- 
tà umana.  Così  si  eleva  la  mente 
del  fanciullo,  si  nobilita  il  cuore, 
si  rafforzano  coscienza  e volontà. 

(Giuffrida). 


SELF-GOVERNMENT. 

Vedere  « Autogoverno  ». 


SELVAGGIO  DI  AVEYRON. 

Vedere  alla  voce  iltard ». 


SENECA. 

Vedi  % Romana  (< educazione ) ». 


SENOFONTE. 

{.445-356  -A.  C.).  Sotto  la  mite  i- 
spirazione  di  Socrate,  scrisse  « l’E- 
conomico »,  delicato  saggio  di  edu- 
cazione femminile. 

Meno  lodevole  è la  * Ciropedia  », 


SEN 


5KN 


— 3*4  — 


In  cui  col  pretesto  di  descrivere 
l’ordinamento  di  una  città  persia- 
na, traccia  il  disegno  di  un’educa- 
zione esclusivamente  militare,  rac 
comanda  lo  studio  della  storia,  im- 
pone la  sobrietà.  Egli  scrisse  que- 
st’opera per  reazione  contro  gli  ec- 
cessi della  vita  ricercata  di  Atene. 


SENSI. 

— Aristotele  fin  da  22  secoli  fa 
ci  lasciò  scritto:  « Nihil  est  in  in- 
tellectu  quod  prius  non  fuerit  in 
sensu  ».  Infatti  le  sensazioni  for- 
mano la  base  di  ogni  sapere;  esse 
col  passare  dall’indefinito  al  defi- 
nito, col  localizzarsi;  ci  dànno  le 
percezioni  ; queste  poi  per  mezzo 
delle  astrazioni  e della  generalizza- 
zione, ci  conducono  ai  concetti,  in- 
di ai  giudizi,  i quali,  collegandosi, 
costituiscono  il'  potere,  discorsivo  o 
ragionamento.  (F.  Vecchione). 

Per  educazione  dei  sensi,  vedi 
a Educazione  » ; per  sonno  dei  sen- 
si, vedi  « Sonno  ». 


SENSISMO. 

lì  sensismo  è quel  sistema  filoso- 
fico per  cui  tutte  le  cognizioni  de- 
rivano dai  sensi  esterni  ; questo  si- 
stema conduce  in  didascalica  al- 
l’abuso del  sistema  oggettivo.  L’i- 
dea del  dovere  non  può  essere  ri- 
cavata dalla  semplice  osservazione, 
essa  è superiore  alla - potenza  dei 
sensi,  pertanto  secondo  questo  si- 
stema non  vi  sarebbe  educazione 
morale.  La  morale  esige  che  vi  sia 
un  fine  per  cui  si  opera  e una  leg- 
ge che  comandi  e che  • proibisca; 
un'azione  meritoria  stessa  ha  gran- 
de oppure  minimo  valore  morale 
secondo  l'intenzione  di  chi  la  fa; 
ora  questa  intenzione  tanto  segre- 


ta, intima,  connessa  al  sentimento 
nobile  o ignobile  di  chi  la  fa,  è 
così  remota  dai  sensi  di  lui  (dai 
quali  non  ha  origine),  che  non  può 
essere  percepita  da  altri  e tanto 
meno  giudicata  col  mezzo  dei  sensi. 

Il  metodo  oggettivo  preso  nel  si- 
gnificato assoluto  che  i sensisti  gli 
danno,  nega  1’  efficacia  dell’  educa- 
zione anzi  l'educazione  stessa,  giac. 
chè  non  potrà  mai  sollevare  il  fan- 
ciullo. dialla  stretta  realtà  delle 
cose  materiali  a quel  mondo  ideale 
che  trascende  ogni  limite.  Inoltre 
la  sensitività  fisica  non  ci  darà 
mai  la  libertà  di  volere  il  bene  o 
il  male,  senza  cui  non  ci  può  essere 
la  lotta  tra  il  piacere  animale  e 
quello  del  dovere;  mentre  noi  tut- 
ti sappiamo  che  la  nostra  vita  è 
una  lòtta  continua  e intima  fra  vi- 
zio e virtù,  tra  materia  e spirito. 
Se  non  ci  fosse  questo  principio  o 
elemento  spirituale  in  noi,  superio- 
re all’animalità,  capace  di  sacrifi- 
care il  còrpo  e i suoi  godimenti, 
non  ci  sarebbe  più  educazione  mo- 
rale. Infine  il  sensismo  conduce  al- 
la negazione  della  vita  oltremon- 
dana, perchè  se  l’uomo  è tutto 
quanto  materia,  alla  morte  la  sen- 
sibilità fisica  scompare,  quindi  l’es- 
sere umano  da  quell’istante  è inte- 
ramente distrutto. 

E che  il  sensismo  così  interpre- 
tato sia  un  sistèma  filosofico  con- 
trario al  senso  comune,  ne  è una 
prova  che  parecchi  filosofi  sensisti 

— fra  questi  il  Locke  e lo  Spencer 

— nelle  loro  opere  trattano  di  pro- 
posito della  necessità/  dei  modi, 
eco.  dell’educazione  morale  all'in- 
fuori  del  sussidio  dei  sensi. 

(G.  Allievo). 

SENSO  COMUNE. 

Il  senso  comune  è l'intellezione, 
naturale  del  vero,  intellezione  pro- 
pria di  ogni  cervello  umano  bene 
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organizzato  che  deve  agire  e agi- 
sce regolarmente.  Nel  senso  sco- 
lastico è l'intuito  della  mente  in 
ordine  al  pensiero  organico  che  si 
manifesta  nel'  discorso. 

Il  buon  senso  è il  senso  comune 
educato  dallo  studio  e dalla  prati- 
ca delle  cose;  il  senso  comune  è una 
norma,  il  buon  senso  è un  pregio, 
quello  si  applica  piuttosto  alle  ve- 
rità generali,  questo  piuttosto  ai 
casi  speciali.  Dicendo  a il  tale  non 
ha  il  senso  comune»  intendiamo  di- 
re che  non  giudica  al  modo  che  gli 
uomini  sogliono  giudicare;  nomi- 
nando il  buon  senso  diciamo  « il 
tale  è (o  non  è)  uomo  di  buon  sen- 
so ».  (Tommaseo). 

— I mezzi  d’educazione  del  sen- 
so comune  e del  buon  senso  sono 
gli  stessi  per  l’educazione  del  giu- 
dizio (vedi). 


SENTIM  ENTO. 

Vedasi  pel  Sentimento  in  rappor- 
to alla  disciplina  e all’educazione 
alla  parola  « Affetto ». 

A proposito  dell’importanza  del- 
V educazione  del  sentimento  in  rap- 
porto alle  "altre  potenze  o facoltà 
umane,  crediamo  utile  ripetere 
quanto  abbiam  detto  alla  parola 
«Primato». 

Dai  buoni  sentimenti  l’intelletto 
attinge  forza  per  avanzare  nella 
conquista  del  sapere,  questo  non 
riscaldato  da  quelli  è arma  a dop- 
pio tàglio,  arte  sopraffina.  Il  senti. 
mento  frena  l’istinto  e gli  fa  per- 
sino tacere  la  voce  nei  bisogni  le- 
gittimi (es.  V abnegazione  e i sacri- 
fizi dei  genitori  per  amor  della  -pro- 
le, V amor  di  patria  che  spinge  il 
soldato  contro  i rischi  delle  batta- 
glie). Il  sentimento  dunque  è la 
salvaguardia  più  sicura,  la  guaren- 
tigia più  efficace  contro  le  sfrena- 


tezze del  senso  ed  è uno  dei  confor- 
ti maggiori  della  vita.  Dunque  l’e- 
ducazione più  perfetta  consiste  nel- 
la cultura  di  tutte  le  facoltà  in 
armonia  col  sentimento. 

— I sentimenti  principali  sono, 
secondo  il  Delfino,  il  sentimento 
morale,  il  sentimento  dell’infinito, 
l’estetico,  il  sociale  e la  coscienza; 
da  essi  derivano  le  tendenze. 

(Vedi  « Tendenze  »). 

Secondo  il  Bertola  i sentimenti 
sono:  Il  sentimento  domestico  (da 
cui  derivano  nello  stesso  individuo 
l’amor  filiale,  il  fraterno,  il  ma- 
terno o paterno),  il  sentimento  so- 
ciale (amor  proprio,  amicizia,  a- 
mor  patrio,  pietà,  filantropia)  e il 
religioso. 

Dice  ancora  il  Delfino:  Il  senti- 
mento secondo  la  sua  intensità  e 
durata  prende  nome  di  simpatia, 
affetto,  entusiasmo,  odio. 

Educazione  del  sentimento.  ■ 
Prendendo  a prestito  una  nota  fra- 
se delTAssarotti  riguardo  all’edu' 
cazione  dei  sordomuti,  non  esitia- 
mo a dire  che  il  miglior  metodo 
d’educazione  del  sentimento  è di 
non  averne  alcuno.  La  parola  me- 
todo vuol  dire  ragionamenti,  Clas- 
sificazioni, categorie  e simili;  ora, 
siccome  è nostra  convinzione  che 
non  si  svolge  nè  si  educa  in  altri 
il  sentimento  se  non  da  colui  nel 
quale  il  sentimento  vibra,  e non  lo 
si  svolge  se  non  quando  viene  il  mo- 
mento educativo,  riteniamo  che  vo- 
ler restringere  e irrigidire  questa 
importantissima  educazione  nelle 
tavole  sinottiche  e nelle  caselle  di 
un  prontuario  o catechismo  morale, 
è lo  stesso  che  isterilirla  o soffo- 
carla 

L’educazione  del  sentimento,  cioè 
di  tutti  i buoni  sentimenti,  dome- 
stico e sociale,  (vedi  sopra)  deve 
dunque  essere  uno  studio  tanto  co- 
stante quanto  spontaneo  e non  me- 
todico dell'insegnante  che  sente 
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il  dovere  di  far  migliori  i suoi  sco- 
lari, di  correggere  ie  cattive  ten- 
denze, di  attenuare  le  cattive  in- 
clinazioni congenite.  La  vita  sco- 
lastica è,  senza  bisogno  di  alcun 
artificio  didattico,  una  palestra, 
un  campo  di  continua,  diremmo  di 
continue  educazioni  del  sentimen- 
to : al  maestro  educatore  spetta  so. 
lo  afferrare  queste  occasioni  e far- 
ne tesoro  senza  compassate  lezio- 
ni ; una  sua  frase  pietosa,  o dolen- 
te o sdegnosa,  un  encomio  paterno 
e caldissimo,  talora  una  parola,  un 
solo  sguardo  educa  il  sentimento. 
E ripetiamo  ancora  una  volta,  il 
maestro  che  non  sente  ciò  che  vuol 
far  sentire  dai  fanciulli,  sarà  sem- 
pre un  pseudo-educatore  dalla  pa- 
rola vana  e sterile. 

Taluni  autori  parlano  d’insegna- 
mento o istruzione  educativa,  noi 
non  siamo  alieni  dall'adottare  tal 
termine,  purché  venga  limitato  a si- 
gnificare l’insieme  delle  istruzioni 
ed  esercitazioni  per  cui  il  maestro 
dà  la  nozione  dei  doveri  e dei  sen- 
timenti. Diciamo  di  proposito  c dar 
la  nozione  » perchè  di  parecchi  do- 
veri morali  che  del  sentimento  so- 
no la  genesi,  il  fanciullo  e talora 
l’uomo,  tanto  come  delle  regole  del 
galateo,  non  ha  nemmeno  l’idea 
(es.  i doveri,  diversi  secondo  le  età 
e spesso  altissimi,  dei  fratelli  ver- 
so le  sorelle,  del  cittadino  verso  la 
patria,  il  sentimento  della  propria 
dignità  e il  pregio  inestimabile 
della  purezza  nella  giovane,  la 
schifezza  dell’usura,  l’abiezione  del 
parassitismo  d’ogni  forma  e grado, 
l'orrore  e la  viltà  delle  ribellioni 
individuali  o collettive  alla  forza 
pubblica,  e simili). 

Questa  istruzione  vuol  essere  as- 
solutamente data,  e tutti  i doveri  e 
i sentimenti  da  svolgere  in  ciascu- 
na classe  debbono  figurare  senza  ti- 
more di  troppa  minuziosità  nel 
programma  didattico  particolareg- 


giato *).  11  ihaestro  poi  nel  corso 
dell’anno  ha  mille  modi  di  dare 
queste  nozioni  dei  doveri  che  sono 
la  prima  fase  della  educazione  del 
sentimento,  letture,  componimenti, 
poesie,  conversazioni  in  iscuola  e al- 
l’aperto, quadri  a colori,  incisioni, 
lettura  e commento  di  fatti  di  cro- 
naca sui  giornali,  di  fatti  successi 
entro  o presso  la  scuola.  E con  que- 
ste parole  crediamo  di  aver  riba- 
dito la  condanna  di  quei  manualet- 
ti  o catechismi  di  educazione,  spe- 
cialmente morale,  che  l’avidità  de- 
gli uni  ha  pubblicato  e l’imperizia 
degli  altri  introduce  nelle  scuole 
per  educare  il  sentimento  col  sus- 
sidio della...  memoria. 

Per  il  Sentimento  dell'onore,  ve- 
dasi k Onore  ». 


SERGI  GIUSEPPE  FRANCESCO. 


(n.  1841).  Professore  di  antropoio. 
già  all’università  di  Roma,  fu  iì 
primo  in  Italia  a pubblicare  un 
trattato  completo  di  psicologia  spe- 
rimentale col  titolo  di  « Elementi 
di  'psicologia  » ; il  quale  fu  come 
la  necessaria  continuazione  della 
t Scienza  dell’educazione  » del  Si- 
ciliani. Scrisse  pure  varie  altre 
opere  d’argoirento  fisio-psicologico 
a scopo  pedagogico.  Opera  d’indole 
prettamente  pedagogica  bill  ca- 
rattere ». 

Egli  è il  glorioso  fondatore  del 
Museo  di  Antropologia  di  Roma. 


1)  £ meglio  sia  un  programma 
annuale;  se  viene  come  quello  di 
calcolo,  geografia,  ecc.,  diviso  in 
bimestri,  si  può  cadere  nelle  clas- 
sificazioni, e allora  addio  insegna- 
mento occasionale  c sentito! 
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SEVERITÀ  . 

Il  Nietzsche  dice  che  il  vero  edu- 
catore dev’essere  un  «liberatore»; 
un  liberatore,  dunque,  e non  un  pa- 
drone di  schiavi...  Eppure  non  po- 
chi educatori  cristiani  credono  an- 
cora che  al  vero  pedagogo  si  ad- 
dica una  certa  severità  aspra  e cu- 
pa. L’essenza  educativa  del  Cristia- 
nesimo sta  nel  prendere  l'uomo 
« dal  di  dentro  »,  nel  coltivare  le 
sue  naturali  inclinazioni  verso  la 
libertà  spirituale,  invece  di  tenerlo 
sotto  la  schiavitù  della  legge... 
Perciò  appunto  agli  educatori  cri- 
stiani richiameremo  alla  memoria  il 
detto  di  Fénélon:  «Se  il  fanciullo 
si  fa  l’idea  che  la  virtù  sia  qual- 
che cosa  di  triste  e di  cupo,  men- 
tre la  libertà  e la  sfrenatezza  gli 
si  presentano  in  aspetto  attraente, 
allora  tutto  è perduto,  ogni  fatica 
è inutile.  (A.  W.  Forster). 

Vedi  inoltre  « Amorevolezza  ». 


SICILIANI  PIETRO. 

(1832-1885).  Nacque  a Galatina 
(Lecce)  e morì  a Firenze.  Fu  me- 
dico, ma  non  esercitò  mai  la  pro- 
fessione, nel  1860  fu  nominato  pro- 
fessore di  filosofia  a Firenze,  nel 
1867  passò  all’università  di  Bolo- 
gna, donde  non  si  mosse  più.  L,  uno 
dei  principali  teorici  della  pedago- 
gia, di  cui  fondò  le  basi  sul  posi- 
tivismo, sulla  biologia,  antropolo- 
gia, psicologia,  logica,  morale,  so- 
ciologia, filosofia,  politica  e sul  di- 
ritto, meno  sull’evoluzione. 

Che  egli  siasi  mantenuto  nel  cam. 
po  della  speculazione  scientifica  e 
teorica  è una  prova  il  fatto  che  il 
suo  libro  « La  scienza  delV educa- 
zione » non  è,  come  può  parere  a 
tutta  prima,  un  manuale  di  scien- 
za educativa  e di  avviamento  alla 


arte,  ma  una  guida  filosofica  alla 
pedagogia  scientifica.  Chiama  la 
storia  della  pedagogia  storica  o 
induttiva,  la  teoretica  deduttiva,  e 
la  sottodivide  in  ortodossa,  mecca- 
nica, psicologica.  Divide  poi  la  pe- 
dagogia applicata  in  igienica  e 
terapeutica.  Non  essendo  egli  pro- 
ceduto oltre  a designare  le  basi 
psicologiche  sulle  quali  si  sarebbe 
poi  fondato  il  metodo,  l’opera  sua 
fu  continuata  dal  Sergi  e dal  Pe 
rez. 

Egli  è positivista  convinto  e pro- 
pugnatore dell’introduzione  del  po- 
sitivismo nel  metodo  didattico  del 
le  scuole  di  ogni  grado.  Il  Valdar. 
nini  però  osserva  che  il  Siciliani 
fu  miglior  demolitore  che  ricostrut- 
tore, e che  qua  e là  esagera  o si 
contraddice.  Egli  fu  critico  troppo 
severo  del  Rosmini. 

Per  più  anni  il  Siciliani  tenne 
all’Università  corsi  liberi  di  peda- 
gogia, alla  quale  si  sentiva  più  in- 
clinato che  alla  filosofia  speculati- 
va. E siccome  quei  corsi  erano  de- 
dicati specialmente  ai  maestri,  for- 
se il  Siciliani  fu  il  primo  idea- 
tore del  corso  biennale  di  perfe- 
zionamento che  da  alcuni  anni  è 
aperto  per  i maestri  elementari 
presso  molte  università  del  Regno. 


SILLABARIO. 

È il  libro  scolastico  a compilare 
il  quale  si  accinse  e si  accinge  un 
numero  sterminato  di  persone,  an- 
che profane  dell’insegnamento  e- 
lementare;  l’abbondanza  di  compi- 
latori è un’eloquente  prova  della 
poca  considerazione  in  cui  è tenu- 
ta la  difficilissima  arte  dell’inse- 
gnamento della  lettura. 

I sillabari  si  possono  classifica- 
re in  sillabici,  fonici,  fono-sillabi- 
ci,  eoe.,  secondochè  compilati  per 
l’insegnamento  della  lettura  con 
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tali  metodi.  Noi,  coerentemente  a 
quanto  abbiamo  detto  circa  Finse-, 
gnamento  della  lettura,  (vedi  Let- 
tura),  non  ammettiamo  sillabari, 
inquantochè  l’insegnamento  del  leg- 
gere,- secondo  il  metodo  delle  Pa- 
role Normali  non  ammette  più  let- 
tura, nè  scrittura,  nè -stampata  nè 
manoscritta  di  nessun  vocabolo  in 
sillabe  divise.  Quindi  il  libriocino 
della  classe  prima,  quantunque 
chiamato  per  vecchia  consuetudine 
sillabario,  è un  vero  e proprio  pri- 
mo libro  di  lettura. 

Il  primo  nel  tempo  fra  tali  li- 
biiccini  di  lettura  è quello  degli 
Insegnanti  della  Scuola  Pacchiotti 
di  Torino  (Bemporad,  Firenze). 

Attualmente  questi  sillabari  sono 
oltre  a 12,  pubblicati  . in  tutte  le. 
regioni  dTtalia. 

Il  primo  sillabario  che  'la  storia 
registri  è stato  quello  che  si  at- 
tribuisce a Martin  Lutero,  e com- 
parso nel  1525. 

— Per  un  libriccino  o sillabario 
dell’avvenire  vedi  alla  voce  « Anti- 
cipazioni didattiche  ». 


SINCERITÀ. 


Si  paria  tanto  oggidì  dell’educa- 
zione del  coraggio,  ebbene  è certo 
che  questa  educazione  si  compie  as- 
sai meno  con  gli  esercizi  e coi  giuo- 
chi ginnastici,  che  non  appunto  con 
un  culto  indefèsso  della  sincerità. 
Il  coraggio  fisico  può  benissimo  ac- 
compagnarsi alla  più  profonda  vii. 
tà  morale.  E non-  v'è  cosa  che  tan- 
to sicuramente  contribuisca  a dare 
alla  volontà  personale  vera  indi- 
pendenza  ed  energia,  quanto  l’edu- 
cazione del  senso  della  sincerità. 

Vedi  inoltre  a Menzogna  ». 


SISTEMA  (d’eduqazione). 

Il  solo  modo  di  giudicare  un 
sistema  di  educazione  è quello  dì 
esaminare  se  esso  abbia  raggiuntò 
il  fine  dell’educazione,  di  prepa- 
rarci cioè  ad  una  vita  compiuta, 
dice  lo  Spencer;  quindi  .il  miglior 
sistema  di  educazione  è quello  che 
cura  d’impartire  per  le  vie  miglio- 
ri e con  pari  zelo  l’educazione  fi- 
sica, intellettuale,  morale  ed  este- 
tica allo  scopo  di  rendere  l’edu- 
cando sano  e robusto,  di  creare 
nel  fanciullo  l’ autodidattica,"  la 
coscienza  e il  carattere,  il  culto 
del  bello  naturale,  artistico  e mo- 
rale. !.. 

— Tuttodì  sentiam  nominare  i 
seguenti  sistemi  di  educazione: 
ascetico,  militare,  democratico;  ari- 
stocratico, assoluto,  indipendente, 
ecc.  Noi  crediamo  che  ciascuno  di  ; 
essi  si  diffei'enzi  dagli  altri  e as  - 
suma il  nóme  che  “ gli  vien  dato 
semplicemente  pel  prevalente  op- 
pure minimo  sviluppo  dato  ad  uno 
o più  dei  quattro  rami  dell'edu- 
cazione umana,  oppure  per  la  dif- 
ferenza del  governo  scolastico. 

Vedi  « Gozrerno  ». 


SOAVE  FRANCESCO. 


(1743-1816).  Frate  somasco,  nacque 
a Lugano, -fu  professore  di  Logica 
a Pavia,  fu  il  primo  fondatore  di 
scuole  normali  in  Italia,  ne  fondò 
due,  a Milano  e a Modena;  compi- 
lò pure  libri  di  lettura,  di  raccon- 
ti morali,  e altri  libri  scolastici. 
A lui  è dovuto  il  principio  del  Ri- 
sorgimento pedagogico  in  Lombar- 
dia. 
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SOCIETÀ  D'ISTRUZIONE 
E D'EDUCAZIONE. 

Dopo  la  sconfitta  di  Novara  le 
classi  dirigenti  piemontesi  capiro- 
no che  occorreva  soprattutto  istrui- 
re le  masse,  e fondarono  tosto  a To- 
rino (1849)  la  famosa  e benemerita 
Società  d'Istruziorte  e di  Educazio- 
ne. I membri  fondatori  furono:  127, 
fra.i  quali  Vincenzo  Gioberti,  Do- 
menico Berti,  G.  A.  Ràyneri,  Do- 
menico Carutti,  C.  Bacchialoni, 
Domenico  Cappellina.  Questa  so- 
cietà si  occupò  con  grande  ardore 
di  tutti  i rami  e ,i  gradi,  d’istruzio^ 
ne.  L 'opera  della  società  si  estese 
gradatamente  a tutte  le  regioni  di 
Italia,  quantunque  con  frutti  sem- 
pre minori  andando  all’Italia  me- 
dia e meridionale.  La  Società  fon- 
dò un  giornale1  che  più  tardi,  es- 
sendo troppo  vasto  il  campo,  si  di- 
vise in  due,  la  Rivista  dell’Univer- 
sità e dei  Collegi  e l’Istitutore . 
Quest’ultimo  durò  molti  :anni.  Lo 
scopo  della  Società  era  stato  così 
formulato  da  Domenico  Berti  : E- 
ducazione  del  popolo  conforme  ai 
princip.ii  della  morale  e della  re- 
ligione ed  al  supremo  bene  civile 
che  è la  libertà-  e : l’indipendenza. 
La  regione  che  prése  più  parte  al 
Uiovimento  educativo  del  Piemonte 
fu  la  Lombardia. 


SOCIOLOGIA  DESCRITTIVA. 

Vedere  « Storia  ». 


SOCRATE. 

(470-399  a.  C.).  Ebbe  il  genio  del. 
l'interrogazione. 

Nell’interrogare  mirava  a due  fi- 
ni : i°  A combattere  l’errore  e a 
confutare  le  false  opinioni;  20  Ad 


applicare  i precetti  della  maieuti- 
ca o arte  di  sviluppare  le  menti, 
guidando  l'alunno  alla  ricerca  di 
quelle  verità  che  possono  essere  sug- 
gerite dal  buon  senso  e dalla  ra- 
gione o determinate  da  un’induzio- 
ne naturale. 

SOM  ASCHI. 

(Padri). 

’B.  questo  un  ordine  religioso  in- 
segnante fondato  nel  1546  da  S. 
Gerolamo  Miani  da  Somasca,  pic- 
colo villaggio  tra  Milano  e Berga- 
mo. 

Bergamo,  fu  la -culla  dell’Ordine. 

Nella  stessa  epoca  furono  fon- 
dati i Teatini,  i Barnabiti,  i Ge- 
suiti e i preti  dell’Oratorio  o Fi- 
lippini. 

SONNO  DEI  SENSI 
E DEL  CERVELLO. 

(A  proposito  dell’attenzione). 

Tutte  le  volte  che  noi  volgiamo 
la  nostra  attenzione  ad  un  senso,  è 
come  se  questo~sensp  si  svegliasse; 
e quando  ne  distogliamo  l'attenzio- 
ne, è come  se  questo  si  addormen- 
tasse. Quando  un  « meditatore  » 
non  vede  e non  sente  ciò  che  gli 
succede-  intorno,  la  sfera  dei  sensi 
esterni  dorme  come  nel  vero  sonno. 
Viceversa  può  addormentarsi  tutta 
la  sfera  dell'attività  delle  rappré- 
sentazioni  interne. 

Parimenti  nell’attività  ordinaria 
della  mente  vi  è un  sonno  parziale 
di  alcune  parti  del  cervello,  men- 
tre altre  sono  deste. 

(A.  Mosso). 

SORDOMUTI. 

La  straordinaria  mobilità  degli 
sguardi  del  fanciullo  sordomuto 
fa  credere  che  egli  comprenda  as- 
sai più  e meglio  dei  fanciulli  uor- 


SOR 


SOR 


— ■ 320  — 


mali;  invece  ne  differisce  per  la 
mancanza  dell'udito,  per  l’inerzia 
della  lingua  e delle  altre  parti  del- 
1’  organo  vocale,  per  1'  irregolare 
azione  di  tutto  l’apparato  respira- 
torio; infine,  senza  istruzione,  ad 
otto  anni  non  arriva  a compren- 
dere cose  e avvenimenti  che  gli 
altri  apprendono  a tre.  £ dunque 
necessaria  per.  loro  una  scuola  spe- 
ciale. La  massima  difficoltà  dell’i- 
struzione dei  sordomuti  è supplire 
alla  parola  come  mezzo  di  comuni- 
cazione col  maestro  e come  stimolo 
alla  ricerca,  e perciò  il  trovar  que- 
sto mezzo  è il  primo  compito  della 
educazione  sua.  I mezzi  didattici 
sono:  1*  Il  linguaggio  di  azione, 
che  il  sordomuto  impara  istintiva- 
mente da  sè  dall'infanzia;  20  La 
scrittura;  30  La  dattilogia  o al- 
fabeto manuale,  inventato  e usato 
molto  tempo  prima  del  secolo 
XVIII;  40  La  mimica  convenziona- 
le metodica  (Abate  De  l’Epée,  vedi) 
5°  La  parola  parlata;  6°  Il  disegno 
(le  immagini);  70  Gli  oggetti  in  na- 
tura e i loro  modelli;  8°  La  lettu- 
ra dal  labbro;  90  La  lettura  dal  li- 
bro. 

La  combinazione  di  questi  mezzi 
con  predominio  spiccato  di  uno  di 
essi,  ha  dato  origine  ai  tre  metodi 
d’educazione  che  sono:  x®  Mimico, 
2°  Orale;  30  Misto. 

Attualmente  i più  diffusi  nel 
mondo,  sono  il  mimico,  concepito 
e attuato  in  Francia  per  opera  del- 
l’abate De  l'Epée  verso  il  1770  e 
quello  orale  concepito  e attuato  in 
Germania  dall’Heinike  contempo- 
raneamente. Però  va  diffondendosi 
dappertutto,  anche  in  Francia,  il 
metodo  orale  puro;  nell’Inghilter- 
ra e negli  Stati  Uniti  è stato  adot- 
tato un  quarto  metodo,  combinato 
di  alfabeto  manuale  e di  metodo 
orale,  corrispondente  press’a  poco 
al  vecchio  metodo  misto  detto  più 
indietro. 


Nella  scuola  dei  sordomuti,  a 
differenza  di  quella  ordinaria: 

x®  C’è  di  più  il  grave  compito 
dell’insegnamento  della  parola; 

20  La  Lingua  va  insegnata  pa- 
rola per  parola  e frase  per  frase; 

3°  Il  metodo  è sempre  ed  esclu- 
sivamente oggettivo; 

4°  Lo  scolaro  non  sente  ma  leg- 
ge le  parole  sulle  labbra  del  mae- 
stro; 

5°  La  direzione  della  luce,  la 
posizione  degli  scolari  rispetto  aj 
compagni  e al  maestro  son  diver- 
se; è pure  diversa  la  distanza  fra 
maestro  e scolari  ; per  questa  ulti- 
ma diversità  il  numero  massimo  di 
scolari  è di  dieci  per  classe. 

6°  Il  corso  d'istruzione  elemen- 
tare dura  sette  od  otto  anni. 

Siccome  poi  i sordomuti,  tranne 
che  nelle  grandi  città,  sono  isolati 
o quasi,  è necessità  unirli,  chia- 
mandoli a un  luogo  solo  per  for- 
mare una  classe,  e siccome  hanno 
bisogno  di  cure  speciali  per  l'e- 
ducazione morale  e lo  sviluppo 
dell’intelligenza  in  ordine  al  lin- 
guaggio, tutti  i pedagogisti  hanno 
riconosciuto  necessaria  l’educazio- 
ne dei  sordomuti  in  convitto. 

I Periodo  storico  dell’educazione 

dei  sordomuti  : Padre  Pedro  de 

Ponce,  spagnuolo  (sec.  XVII);  G. 
Lana,  italiano  ; Amman,  svizzero, 
in  Olanda;  Pereira  portoghese. 

II  Periodo:  Abate  De  l’Epée, 

Itard  (vedi),  Heinike  e seguaci 
(sec.  XVIII  e XIX  fino  al  1870)- 

III  Periodo:  Comincia  dal  1870 
circa,  ed  è il  consolidamento  defi- 
nitivo del  metodo  orale-intuitivo 
puro  (Congresso  di  Milano  1873). 

Educazione  dei  sordomuti  in  Ita- 
lia, due  periodi  : 

I.  1784-1873;  avv.  Pasquale  Di 
Pietro  e Abate  Silvestri  a Roma, 
O.  Assarotti  a Genova,  ab.  Severi- 
no Fabriani  a Modena,  padre  T. 
Pendola  a Siena,  abate  Provolo  a 
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Venezia,  Milano  (Governo  France- 
se 1805,  e conte  P.  Taverna  1853). 

II.  Dal  1870  ai  nostri  giorni. 

In  Italia  glTstituti-scuola  per  i 
sordomuti  sono  33  circa;  i sordo- 
muti sono  18  000,  dei  quali  3000  so- 
no in  età  di  essere  educati,  sono  pe- 
rò effettivamente  educati  solo  800 
circa. 

— Qualunque  Giardino  d'infan- 
zia può  ospitare  vantaggiosamente 
i sordomuti,  perchè  dà  loro  il  mez- 
zo di  esercitare  tutti  i sensi  integri 
e soprattutto  li  toglie  dall’isola- 
mento. 

— Anche  la  scuola  elementare  co- 
mune può  accogliere  il  sordomuto 
che  non  ha  speranza  di  venir  ac- 
colto, oppure  aspetta  il  posto  nelle 
scuole  speciali.  Egli  vi  sta  quieto 
per  imitazione  dei  compagni,  vi 
può  eseguire  senza  bisogno  di  cure 
speciali  parecchie  esercitazioni, 
quali  la  buona  scrittura,  il  dise»- 
gno,  il  copiato,  il  calcolo  mentale 
e scritto,  il  lavoro  manuale,  la 
ginnastica;  osservando  la  vita  sco- 
lastica si  educa  anche  moralmente. 

(DalTòperetta  Norme  eletti . fer 
V educazione  dei  sordomuti , di  G. 
Ferreri,  Torino,  Paravia  1900). 

— Dell’educazione  dei  sordomuti 
in  Italia  si  occuparono  prima  di  al- 
tri G.  Cardano  da  Pavia  e Gerola- 
mo Fabrizio  da  Acquapendente  (se- 
colo XVI),  il  gesuita  Terzi-Lana  di 
Brescia  (secolo  XVII),  l’ab.  Silve- 
stri, alunno  dell’Epée,  a Roma,  (se- 
colo XVIII). 

(Cerruti). 


SPENCER  ERBERT. 


(1820-1903).  Nacque  a Derby,  fu 
educato  dal  padre,  professore  di 
matematica,  fece  dai  18  ai  26  anni 
professione  d'ingegnere,  dai  26  in 

xi.  — Ferrerò. 


avanti  si  dedicò  interamente  alla 
professione  di  scrittore  di  cose 
scientifiche  su  giornali  e in  libri; 
egli,  dotato  d'ingegno  poderoso  e 
multiforme,  riuscì  grande  in  tutte 
le  attività.  Le  sue  opere  principa- 
li sono  « La  Filosofia  sintetica  » 
(1862),  i « Princifii  di  Biologia  » 
(1864),  i « Princiftii  di  Sociologia  » 
(1876).  L’opera  per  noi  ragguarde- 
vole e più  interessante  è il  libro 
sulla  educazione  intellettuale,  mo- 
rale e fisica  pubblicato  nel  1861,  il 
quale  viene  tuttora  letto  e com- 
mentato in  tutto  il  mondo  civile. 

Per  lo  spirito  pratico  e di  utili- 
tà a cui  è ispirata  tutta  quest’o- 
pera lo  Spencer  venne  da  taluno 
detto  il  principe  dei  pedagogisti 
utilitari,  da  altri  invece  per  que- 
sto venne  encomiato  perchè  secon- 
do loro  l'aver  lo  Spencer  propugna- 
to il  fine  utilitario  dell’educazio- 
ne è aver  messo  gli  uomini  sulla 
via  di  ottenere  tutto  il  bene  pro- 
prio e così  essere  in  grado  di  coo- 
perare anche  al  benessere  altrùi. 
Lo  Spencer  professa  una  pedago- 
gia evolutiva,  come  professa  prin- 
cipii  schiettamente  evolutivi  nelle 
scienze  naturali,  e senza  dirlo  di 
proposito,  propugna  indefessamen- 
te l’autodidattica. 

Lo  Spencer  è l’apostolo  della 
Scienza,  che  è l'elemento  e il  mez- 
zo per  cui  l’uomo,  secondo  lui,  e 
come  presto  vedremo,  giunge  me- 
glio che  con  qualsiasi  altro  (arte, 
esempio,  educazione  morale,  civiltà, 
religione,  sentimento)  a essere  u- 
tile  a sè  e agli  altri.  Lo  Spencer 
comincia  il  suo  libro  col  doman- 
dare risolutamente:  Quali  cogni- 
zioni hanno  maggior  valore?  « Quel- 
le che  secondo  l'osservazione  e l’e- 
sperienza valgono  a meglio  prepa- 
rare l'uomo  alla  vita  pratica,  e 
cioè  ad  una  esistenza  completa  ». 
Siccóme  educare  l'uomo  vuol  dire 
educare  specialmente  quelle  atti- 
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vità  *)  che  più  direttamente  con- 
corrono a preparare  l’uomo  all’e- 
sistenza compiuta,  egli  cerca  e 
classifica  queste  attività  in  decre- 
scente ordine  d’importanza  : 

i°  Attività  che  hanno  per  fine 
diretto  la  conservazione  personale; 

20  Attività  che  mirano  indiret- 
tamente allo  stesso  fine  còn  l’ac- 
quisto dei  beni  materiali  necessari 
all’esistenza,  cioè  industrie  e pro- 
fessioni * 2)  ; 

30  Attività  in  prò  della  fami- 
glia, cioè,  mantenimento  ed  edu- 
cazione dei  figli  ; 

4°  Attività  concorrenti  alla  mi- 
glior vita  sociale  e politica; 

50  Attività  estetiche  che  com- 
pirebbero così  l’esistenza  umana,  e 
che  ritrarrebbero  diletto  dalle  let- 
tere e dalle  arti  ; 

Lo  Spencer  domanda  quindi  su- 
bito a se  stesso  quali  sono  le  co- 
gnizioni che  più  e meglio  servono 
a sviluppare  e fortificare  tutte 
queste  attività  comprese  le  attività 
estetiche.  La  scienza,  egli  rispon- 
de, dunque  la  scienza  (cioè  le  scien- 
ze esatte,  le  scienze  naturali,  la 
biologia,  la  fisica,  ecc.)  è l’alfa  e 
l'omega  del  saggio  e utile  insegna- 
mento. 

In  tutte  le  scuole  si  deve  inse- 


rì Il  vocabolo  attività  quale  vie- 
ne usato  a questo  proposito  dal  Val- 
darnini  nella  traduzione,  edizione 
1901  (Paravia-Torino),  ci- pare  vo- 
glia significare  nello  stesso  tempo 
complesso  di  cognizioni  e attitudi- 
ne. 

2)  Qui  starebbe  bene  l’attività  od 
ordine  di  azioni  che  mirano  all’e- 
ducazione morale  dell’  individuo, 
ma  l'Autore  non  ne  fa  parola.  Il 
Compayré  dice  che  con  questa  la- 
cuna lo  Spencer  pare  che  voglia 
l’educazione  morale  riservata  solo 
alle  persone  delle  classi  agiate. 


gnar  solo  le  scienze  positive,  per- 
chè solo  ' esse  aprono  la  mente,  a- 
bituano  al  retto  pensare  e agire, 
sentire,  immaginare,  ci  fanno  in 
altri  termini  uomini  forti,  intelli- 
genti, equilibrati,  morali  e di  ca- 
rattere. « La  scienza  è la  guida 
più  efficace  per  la  disciplina  del 
l’uomo  ». 

Nessuno  dubita  che  la  scienza 
non  illumini  il  giudizio,  il  razio- 
cinio, ma  senza  espressa  volontà 
nostra  non  si  opera  il  bene,  non 
si  vincono  le  inclinazioni  al  male, 
dunque  è lecito  dubitare  che  la 
scienza  non  avviandoci  affatto  a 
volere,  ci  formi  il  carattere  e ci 
guidi  verso  la  perfezione  morale.  . 

Nell'educazione  morale  lo  Spen- 
cer si  contraddice  (vedi  a Contrad- 
dizioni »).  Originale,  ma  utopisti- 
co e irrealizzabile  nella  pratica,  è 
il  sistema  d’educazione  col  mezzo 
delle  Conseguenze  naturali  per  cui 

10  Spencer  esclude  le  punizioni 
«artificiali»,  che  «oltre  a irritare, 
soffocano  le  energie  spontanee  del- 
l’anima  del  fanciullo.  Queste,  se- 
condo le  premesse,  dovrebbero  esse- 
re tutte  buone...  » 

(Vedi  inoltre  alla  voce  aConse 
gùenze  »). 

-Nell’educazione  fisica  lo  Spencer 
si  dimostra  molto  pratico  e com- 
mendevole per  le  sue  massime  cir- 
ca l’allevamento  dei  bambini,  l’u- 
so dei  vestiti,  la  nutrizione,  l'inse- 
gnamento della  ginnastica.  Egli 
ricorda  bene  a proposito  che  le 
schiatte  forti  e meglio  nutrite  do- 
minano le  altre,  egli  stigmatizza 

11  sistema  generalmente  diffuso 
per  cui,  pur  di  arricchire  la  men- 
te dei  fanciulli  e dei  giovani  di 
cognizioni  e cognizioni,  si  trascu- 
ra in  modo  vergognoso  il  loro  cor- 
po e si  allevano  altrettanti  infelici 
deboli,  malandati  in  salute,  inetti 
alla  lotta  per  la  vita,  a durare  in 
qualsiasi  fatica  corporale. 
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SPIRITUALISMO. 

Lo  spiritualismo  è l'opinione  op- 
posta al  determinismo,  per  cui  si 
asserisce  che  in  virtù  dell'intel- 
letto, purché  ragionante  a senno, 
l’uomo  può  sempre  astenersi  dal 
fare  il  male,  essendo  lo  spirito 
quello  che  deve  dare  le  mosse  al 
corpo.  Gli  spiritualisti  ammettono 
dunque  la  libertà  inorale  e il  libero 
arbitrio  assoluti.  A questo  proposi- 
to è opportuno  ricordare  il  motto 
di  Terenzio  « homo  sum  et  nihil 
Immani  a me  alienum  - puto  ».  La 
Chiesa  cattolica  stessa  col  digiuno, 
con  le  mortificazioni  e simili  dimo- 
stra che  non  fa  troppa  fidanza  sul- 
l’onnipotenza del  libero  arbitrio. 

— Lo  spiritualismo  in  filosofia  è 
la  dottrina  che  consiste  nell’am- 
mettere  1’esistenza  di  sostanze  im- 
materiali, che  cioè  non  cadono  sot- 
to i sensi  e non  hanno  le  proprie- 
tà della  materia,  quali  sono  la  fi- 
gura, la  grandezza,  l’estensione,  la 
divisibilità,  il  movimento  locale, 
bensì  sono  fornite  d'intelligenza  e 
di  volontà.  Preso  in  senso  più  ri- 
stretto e speciale  e propriamen- 
te antropologico,  lo  spiritualismo 
consiste  néll’ammettere  la.  reale  e- 
sistenza  dell’anima  umana  come  so- 
stanza distinta  dall’organismo  cor- 
poreo, non  però  separata  da  esso 
come  se  fosse  uno  spirito  puro. 
Furono  filosofi  spiritualisti  Plato- 
ne, Aristotile,  Socrate,  Leibnitz, 
Cartesio  e tutti  i filosofi  cristiani. 

(G.  Allievo). 


STOICISMO. 

Dottrina  filosofica  contraria  allo 
Epicureismo  e allo  Scetticismo.  Ne 
fu  « padre  » Zenone  da  Cizico  (300 
anni  a.  C ),  che  ebbe  di  poi  un 
gran  numero  di  discepoli.  Se  ne 


sentì  la  necessità  in  Grecia  co!  de- 
cadere delle  tradizioni  morali  e 
religiose  per  dar  norme  sicure  per 
l’attività  della  vita  e la  tranquil- 
lità dello  spirito.  L’etica  o morale 
stoica  dice  che  l'uomo  per  acqui- 
stare la  felicità,  suo  fine  supremo, 
deve  solo  operare  secondo  la  ra- 
gione, con  l’animo  sempre  teso  al- 
l’esercizio della  virtù,  che  è la  per- 
fezione della  ragione. 

STORIA  CIVILE. 

L’insegnamento  della  storia  uni- 
sce utilità  a diletto,  educa  l’ani- 
mo, istruisce  la  mente;  sodisfa  la 
curiosità,  desta  la  fantasia,  forma 
il  cuore  a virtù  morali  e cittadine, 
suscita  e ravviva  l’amor  di  patria. 

Nelle  scuole  elementari  s’inse- 
gni il  più  possibile  la  storia  intui- 
tivamente, cioè  col  sussidio  di  qua- 
dri colorati,  ritratti  di  personaggi, 
monumenti,  luoghi  famosi,  ossari, 
ecc.,  nè  si  trascuri  mai  d’impar- 
tire con  le  nozioni  storiche  le  no- 
zioni geografiche.  Esponendo  i fatti 
storici  si  badi  : 

i.°  Alla  facilità  della  narrazio- 
ne e al  modo  di  farla  dilettevole; 

2.0  Alla  vera  moralità  dei  fat- 
ti che  si  narrano,  rifuggendo  il 
più  possibile  da  quelli  che  sono  di- 
retta o indiretta  esaltazione  della 
forza  bruta,  della  prepotenza,  del- 
la violenza,  della  crudeltà. 

3.0  A ricavare  dai  fatti  narrati 
un  ammaestramento  morale. 

— Relazione  fra  geografia  e sto- 
ria : 

Se  la  geografia  ci  orienta  nello 
spazio,  la  storia  ci  orienta  nel  tem- 
po; se  quella  coltiva  l’osservazione 
esterna,  la  storia  porta  l’osserva- 
zione sull’  uomo,  sulle  àue  azioni 
e sui  motivi  e le  circostanze  che 
le  hanno  determinate;  se  la  geo- 
grafia dà  l’idea  più  comprensiva 
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della  natura,  la  storia  sola  ci  dà 
l’idea  più  ampia  e più  completa 
dell’umanità. 

Cultura  scolastica  senza  insegna- 
mento storico  sarebbe  coltura  man- 
chevole. (S.  De-Dominicis). 

Vedere  inoltre  « Gruppo  ». 

— La  storia  nelle  scuole  elemen- 
tari non  può  essere  un’esposizione 
continua  di  nomi,  fatti  e date,  ma 
consisterà  principalmente  in  rac- 
conti che  stiano  da  sè  e valgano  a 
dare  un’idea  degli  uomini  e degli 
eventi  che  più  contribuirono  all’o- 
pera del  rinnovamento  d’Italia. 
Sebbene  queste  narrazioni  si  pro- 
pongano di  muovere  la  fantasia  e 
il  cuore  e di  suscitare  entusiasmi 
di  amor  patrio,  non  debbono  tutta- 
via essere  destituite  delle  qualità 
che  sono  essenziali  alla  storia,  cioè 
della  veridicità  e dell’esattezza  nel- 
le circostanze  di  luogo  e di  tempo. 
L’ordine  cronologico  varrà  a col- 
legarle e a renderle  stabili  nella 
memoria  e negli  affetti  della  pue- 
rizia. 

( [Istruz . ann.  ai  progr.  gov.  2Q  gen- 
naio 1905). 

— Io  considero  la  storia  come  la 
prima  maestra  dei  fanciulli,  essen- 
do propria  a istruirli  e a dilettar- 
li nel  tempo  stesso  ed  a formarne 
il  cuore  e la  mente.  (Rollin). 

— I libri  di  storia  destinati  alle 
scuole  elementari  parlino  meno  di 
stragi  e di  violenze,  siano  senza 
truci  particolari,  e largheggino  in- 
vece in  esempi  di  coraggiose  con- 
fessioni, di  dignitose  resistenze  alle 
lusinghe  corruttrici,  di  povertà  e di 
patimenti  nobilmente  sopportati. 

(M.  Miraglia). 

— Il  primo  pedagogista  che  par- 
lò dell'opportunità  d’insegnare  in 
taluni- casi  e classi  la  storia  con- 
temporanea prima  dell'altra  fu,  a 


quanto  pare,  il  francese  La  Chalo- 
tais  (s.  XVIII). 

— A proposito  della  storia  e del 
suo  insegnamento  lo  Spencer  dice  : 
La  storia  è piena  di  fatti  interes- 
santi che  per  molti  potranno  anche 
essere  importanti,  ma  questo  non 
vuol  dire  che  abbiano  valore.  L’o- 
pinione fittizia  e suscettibile  dà 
spesso  un  valore  apparente  a cose 
che  non  ne  hanno  alcuno  (es.  il  fa- 
natismo degli  Olandesi  per  i tuli- 
pani, quello  degli  antiquari  per 
cocci  antichi,  e simili);  vi  sono 
nella  storia  fatti  da  cui  non  pos- 
siamo trarre  alcuna  conclusione  e 
perciò  non  servono  di  alcun  aiuto 
per  stabilire  le  regole  di  condotta; 
l'unico  uso  che  questi  fatti  possa- 
no avere. 

Siccome  nei  tempi  andati  il  re 
era  tutto  e il  popolo  nulla,  così 
nelle  antiche  storie  le  gesta  dei  re 
sono  la  parte  principale  del  qua- 
dro, la  vita  nazionale  non  ne  era 
che  lo  sfondo  oscuro.  Invece  ai 
giorni  nostri,  in  cui  l’idea  domi- 
nante è il  benessere  delle  nazioni, 
piuttosto  che  quello  di  coloro  che 
le  dirigono,  gli  storici  cominciano 
ad  occuparsi  dei  fatti  del  progres, 
so  sociale.  Lo  Spencer  conclude: 

La  sola  storia  che  abbia  un  va- 
lore è quella  che  può  dirsi  socio 
logia  descrittiva  e fornisce  i mate- 
riali per  la  Scienza  Sociale  com- 
parata e il  mezzo  di  determinare 
le  leggi  che  governano  i fatti  so- 
ciali. 


STORIA  DELLA  PEDAGOGIA. 

— Il  primo  in  Italia  a trattarne 
fu  Alessandro  Parravicini  (1842), 
vennero  di  poi  il  Padre  Micheli, 
E.  Celesia,  A.  Gelmini,  il  Valdar- 
nini,  il  Vecchia,  D.  Giovanni  Cer- 
ruti,  prete  salesiano,  e altri. 

— Il  maestro  studioso  che  si  ao 
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cinge  allo  studio  della  storia  della 
pedagogia  procuri,  sia  con  la  scel- 
ta dei  libri,  sia  con  la  propria 
condotta,  di  non  trascurare,  a van- 
taggio dèlia  storia  dei  ragguarde- 
voli pedagogisti,  la  storia  delle 
singole  istituzioni  pedagogiche  e 
didattiche. 


STORIA  SACRA. 

L’insegnamento  della  Storia  sa- 
cra offre  tre  grandi  difficoltà: 

i°  Essendo  il  suo  contenuto-  ve- 
rità di  Fede,  sono  numerosi  i ca- 
pitoli accettati  da  un  gruppo  di 
credenti  e respinti  in  parte  o del 
tutto  da  altri  gruppi,  quindi  come 
insegnamento  dogmatico  non  è a- 
datto  a scuole  pubbliche,  a cui  van- 
no o possono  andare  fanciulli  di 
tutte  le  credenze. 

20  Ammettendo  alcuni  padri  di 
famiglia  l’insegnamento  della  Sto- 
ria sacra  solo  se  vagliata  e rifor- 
mata dalla  critica,  spogliata  d’o- 
gni  carattere  soprannaturale,  ri- 
dotta insomma  a vera  e pura  sto- 
ria civile,  riesce  impossibile,  espo- 
nendo racconti  di  Storia  sacra,  con- 
ciliare la  fede  e il  razionalismo. 

D’altra  parte,  così  ridotta  la  Sto- 
ria, da  sacra  diventa  civile,  e nes- 
suno troverebbe  opportuno  che  nel- 
la scuola  elementare  si  trascurasse 
la  storia  civile  moderna  per  inse- 
gnare quella  di  popoli  antichissi- 
mi. 

Dunque  : 

r°  Siccome  la  Storia  Sacra  ha 
differentissima  importanza  secon- 
do la  fede  di  ciascuno  (o  non  ne 
ha  alcuna),  ed  è quindi  un  inse- 
gnamento strettamente  confessio- 
nale ; 

20  Siccome  la  Storia  Sacra  non 
può  venir  convertita  in  istoria  ci- 
vile e quindi  aggiunta  o sostituita 
a quella  Nazionale; 


riteniamo  logico  e opportuno 
che,  come  il  catechismo,  venga  in- 
segnata dai  sacerdoti  delle  singole 
religioni  là  dove  essi  esercitano  il 
loro  ministero. 

La  consueta  spiegazione  domeni- 
cale del  Vangelo  che  si  fa  da  se- 
coli nelle  chiese  cristiane  di  tutto 
il  mondo,  è un’eloquente  riprova 
dei  nostro  asserto. 


STRAPAZZO  DEL  CERVELLO. 

Quando  il  cervello  è stanco,  il 
soprappiù  di  lavoro  che  esso  com- 
pie, esige  uno  sforzo  e quindi  un 
consumo  di  materia  enormemente 
superiore  a quello  che  richiede  per 
la  stessa  quantità  di  lavoro  in  con- 
dizioni normali.  Per  seguire  una 
lettura,  per  afferrare  un  concetto, 
per  risolvere  un  problema  il  cer- 
vello affaticato  è costretto  ad  uno 
sforzo  che  conduce  all’esaurimen- 
to  ; perchè  esso  in  tal  condizione 
non  solo  produce,  di  fronte  al  la- 
voro normale,  una  quantità  spro- 
porzionatamente maggiore  di  so- 
stanze tossiche,  ma,  esaurito  il  ma- 
teriale destinato  alla  funzione  nor- 
male, si  trova  costretto  ad  intac- 
care il  materiale  destinato  alla 
nutrizione  dell’organo,  ed  in  al- 
cune forme  di  strapazzo,  la  trama 
stessa  dell’organo,  per  cui  all'au- 
to-intossicazione si  aggiunge  l’au- 
tofagia. 

È quindi  agevole  intendere  come 
anche  una  piccola  quantità  di  lavo, 
ro  mentale,  quando  il  cervello  è 
stanco,  possa  produrre  effetti  disa- 
strosi. Ì;  così  che  si  spiega  come  i 
fanciulli,  che  sembrano  prodigi  nel- 
le prime  classi,  vanno  poi  perden- 
do nell’intelligenza  a mano  a mano 
che  progrediscono  nella  scuola.  È 
immenso  il  danno  prodotto  nella 
gioventù  dalla  soverchia  occupa- 
zione della  mente.  Le  conseguenze 
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dello  strapazzo  del  cervello  sono 
molteplici,  le  une  si  riferiscono  al- 
la funzione  dell’organo  : l’attenzio- 
ne cessa  di  essere  virile,  la  memoria 
langue,  gli  esercizi  scolastici  di- 
ventano faticosissimi,  la  lettura  si 
riduce  ad  un  esercizio  meccanico 
che  non  lascia  nessuna  impronta 
nel  cervello.  Le  altre  si  riferisco- 
no a tutte  le  funzioni  del  corpo; 
il  polso  si  fa  debole,  la  testa  si  ri- 
scalda, gli  occhi  diventano  iniet- 
tati,.! piedi  si  , raffreddano  e un 
ronzio  molesto  disturba  l’udito; 
tutti  fenomeni  dovuti  alle  modifi- 
cazioni del  cuore  e dei  vasi  sangui, 
gni  ; ma  si  alterano  pure  la  dige- 
stione, la  respirazione  e la  nutri- 
zione. 

Il  Tissot  aveva  già  detto  che 
l’uomo  che  più  pensa  è spesso  co- 
lui che  meno  digerisce. 

L’anemia,  le  agitazioni  nervose, 
la  nevrastenia  sono  effetto  dell’ec- 
cessivo lavoro  del  cervello. 

Rimedi  : Semplificare  i program- 
mi, diminuire  il  tempo  consacrato 
alla  vita  sedentaria,  aumentare  gli 
esercizi  del  corpo  all’aria  libera. 

Un  dotto  medico  disse  : L’uma- 
nità fisica  se  ne  va  per  causa,  del 
cervello  e non  può  essere  salvata 
che  dai  muscoli  ». 

Riassunto  di  conferenza  del  dot- 
tor Badaloni  di  Bologna  all’Asso- 
ciazione Magistrale  di  Milano. 

Vedasi  inoltre  « Studio  eccessi- 
vo »). 


STUDIO  DELLA  NATURA. 

Vedere  a Nozioni  varie  ». 


STUDIO  ECCESSIVO. 

La  natura  fa  conti  precisi,  se 
voi  da  una  parte  richiedete  da  lei 
più  di  quanto  deve  dare,  essa  pa- 


reggerà  i conti  cavando  qualche 
cosa  dall’altra.  Se  voi  la  lasciere- 
te seguire  il  suo  corso,  avendo  so- 
lamente cura  di  fornirle  in  giusta 
quantità  e qualità  i materiali  greg- 
gi richiesti  ad  ogni  età  per  lo  svi- 
luppo del  corpo  e della  mente,  essa 
formerà  un  individuo  più  o meno 
ben  costituito;  ma  se  voi  insistete 
a voler  raggiungere  uno  sviluppo 
prematuro, da  una  parte,  ve  lo  con- 
cederà più  o meno  protestando,  ma 
p$r  compiere  questo  lavoro  straor- 
dinario dovrà  lasciarne  incompiu- 
to qualcuno  più  importante. 

(Spencer). 

— Fra  gli  assiomi  della  Scuola 
Salernitana  uno  dei  più  noti  era 
«Ubi  stimulus  ibi  fluxus  » (dove  è 
uno  stimolo,  ivi  è maggiore  l’af- 
flusso del  sangue).  Questo  assioma 
dimostra  pure  i danni  biologici  del 
troppo  studio,  inquantochè  è prova- 
to dalla  scienza  moderna  che  ogni 
sforzo  dell’intelletto  causa  un  af- 
flusso maggiore,  talora  eccessivo, 
di  sangue  al  cervello,  e sempre  a 
danno  degli  altri  organi. 

— ...  Se  adunque  le  esperienze 
biologiche  ci  provano  che  il  cervel- 
lo arriva  gradatamente  al  suo  pie- 
no sviluppo,  e che  per  molte  ragio- 
ni può  cominciare  in  esso  un  pe- 
riodo di  decadenza,  la  scienza  del- 
l’educazione applicata  all’insegna- 
mento dei  fanciulli  e dei  giovanet- 
ti dovrà  ammettere  che  forzare  la 
mente  a cognizioni  delle  quali  non 
è ancora  capace,  è pretendere  che 
il  cervello  sia  organo  di  pensieri 
pei  quali  egli  non  ha  ancora  la 
rispondente  struttura,  come  chi  e- 
sigesse  che  un  braccio  sollevasse  un 
peso  superiore  all’energia  de’  suoi 
muscoli.  Questi  sforzi  se  non  con- 
ducono al  deperimento  fisico,  ter- 
minano generalmente  con  la  perdi- 
ta di  quelle  stesse  facoltà  mentali 
che  sembravano  promettere  tanto... 

Questi  sforzi  se  nuociono  al  fisi- 
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co  ed  allo  sviluppo  medesimo  del- 
l’intelligenza, alterano  pure  il  ca- 
rattere dei  bambini,  li  rendono  ir- 
ritabili, nervosi  o taciturni,  e tol- 
gono dalla  loro  fisionomia  quell’a- 
ria di  giovialità  e fino  di  legge- 
rezza infantile  che  in  loro  piace  o 
è compatita  perchè  cosa  dell’età. 

(P.  Vecchia). 


STUDIO  DEI  FANCIULLI. 

— Studi  il  maestro  la  scolare 
sca  col  suo  affetto  e col  suo  crite- 
rio, poiché  molte  volte  si  lascia  la 
cura  ai  psicologi  di  studiare  il 
bambino,  e poi  di  tanto  in  tanto 
si  sfogliano  i loro  libri  spesso  ar- 
dui nelle  frasi  scientifiche,  mentre 
si  avrebbe  sotto  gli  occhi  l’elemen- 
to vivo,  parlante,  fresco  di  bellez- 
za infantile;  l’erudito  sa  trarre 
dallo  studio  di  questo  mondo  picci- 
no una  scienza  per  i dotti,  l’edu- 
catore ne  tragga  l’esperienza  dei 
fatti  per  regolare  la  sua  condotta. 

(M.  Miraglia), 

— Lo  studio  dello  sviluppo  uma- 
no e dello  scolaro  è indispensabile 
all’educatore  e al  maestro.  Lo  svi- 
luppo comprende  parecchi  periodi  ; 
ciascuno  di  essi  ha  speciali  carat- 
teri e una  propria  fisionomia. 

Perchè  lo  studio  dello  sviluppo 
sia  elementarmente  completo,  deve 
dar  notizia  de’  fatti  che  lo  costi- 
tuiscono, sotto  l’aspetto  descritti- 
vo, analitico,  applicativo,  nonché 
sotto  l’aspetto  comparativo  tra  lo 
stato  sano  e patologico. 

(Riepilogo  del  bellissimo  capito- 
lo XXV  « Lo  sviluppo  umano  e lo 


scolaro  » di  S.  De-Dominicis,  Li- 
nee di  Pedagogia  Elementare , par- 
te I,  pag.  127  e seguenti,  a cui  ri- 
mandiamo lo  studioso. 


STU  RM  GIOVANNI. 

(1507-1589).  Fu  questi  il  più  cele- 
bre pedagogista  di  Alemagna  nel 
periodo  della  Rinascenza.  Nacque 
a Colonia.  Fu  rettore  del  Gin- 
nasio di  Strasburgo,  pubblicò  al- 
cuni anni  prima  della  « Ratio 
Sfudiorum  » dei  Gesuiti,  il  famoso 
ordinamento:  «De  litterarum  stu- 
diis  recte  aperiendis  » che  fu,  ed  è, 
la  base  di  tutti  gli  ordinamenti 
scolastici  superiori  e secondari  del. 
la  Germania.  Fu  alunno  dei  Gero- 
limiti,  poi  a 74  anni  si  fece  Lute- 
rano e morì  a 82. 

Anche  lo  Sturm,  come  i Gesuiti, 
non  ha  un  concetto  chiaro  della 
scuola  elementare,  che  confonde 
col  ginnasio,  esclude  anch’esso  dal- 
le scuole  secondarie  lo  studio  del- 
la lingua  materna. 


SUPREMO  PRINCIPIO 
DIDATTICO. 

a Le  conoscenze  siano  proporziona- 
te per  qualità  e per  gradi  all’evolu- 
zione delle  attività  mentali  »,  di 
qui  i noti  aforismi  : Dal  facile  al 
difficile;  dal  noto  all’ignoto,  ecc. 


SVILUPPO  (del  fanciullo). 

Vedi  « Leggi  dello  sviluppo  ». 


T 


TALLEYRAN  D. 

Vedi  a Rivoluzione  Francese  ». 


TARDIVI  (fanciulli). 

Vedere  « Deficienti  ». 


TARRA  GIULIO. 

(1835-1889).  Insigne  sacerdote  ed 
educatore  lombardo-,  vero  emulo  del 
Pendola,  dell’Assarotti,  ecc.,  nella 
perizia  dei  metodi  per  l’educazione 
dei  sordomuti.  È a lui  specialmen- 
te che  va  dovuto  il  trionfo  del  si- 
stema orale  puro  d'educazione  dei 
sordomuti,  riconosciuto  il  migliore 
di  tutti  nel  famoso  congresso  di 
Milano  del  1880  (vedi  v.  Sordomu- 
ti »). 

Egli  è pure  benemerito  per  aver 
scritto  preziosi  libri  di  lettura  per 
i fanciulli  delle  scuole  elementari 
ordinarie. 


TASSO  BERNARDO. 

(1493-1569).  Fu  esule  volontario 
col  principe  Sanseverino  di  Saler- 
no, e dall’esilio  scrisse  alla  moglie 
Porzia  de’  Rossi  una  lettera  che  il 
Cerruti  dice  sublime.  In  quella  let- 
tera Bernardo  Tasso  accenna  ai  due 


rami  d'educazione,  educazione  mo- 
rale e letteraria.  Alla  prima  dice 
che  deve  attendere  la  madre,  alla 
seconda  deve  attendere  o soprain- 
tendere  il  padre. 

Per  Bernardo  Tasso  l’educazione 
morale  è necessaria  e facile;  pri- 
ma cosa  a farsi  è l’educazione  re- 
ligiosa (sentimento),  poi  si  baderà 
ai  buoni  costumi  e infine  alle  let- 
tere. Queste  Bernardo  Tasso  vuole 
che  s’insegnino  più  per  esempi  che 
per  precetti,  poiché  quasi  sempre 
i precetti  sono  aridi  e astratti.  I 
genitori  siano  sempre  modello  ai 
figli,  evitino  la  soverchia  indul- 
genza e il  soverchio  rigore. 

Uno  fra  i meriti  di  Bernardo 
Tasso,  come  del  figlio  Torquato,  fu 
di  aver  scritto  in  lingua  italiana. 


TASSO  TORQUATO. 

(1544-1595).  Scrisse  il  dialogo  : 
Il  Padre  di  famiglia  che  da  solo 
lo  renderebbe  immortale.  La  sua 
tesi  è : « La  buona  educazione  dei 
padri  porta  con  sé  per  ordinaria 
conseguenza  quella  ottima  dei  fi- 
gli». Perciò  insiste  sull’autoedu- 
cazione dei  genitori.  La  sua  tesi  è 
svolta  con  avvedutezza  di  criterio 
ed  eleganza  di  forma  mirabili. 

Il  Tasso  vuole  che  fondamento 
primo  dell'educazione  sia  la  co- 
gnizione di  Dio,  continuando  così, 
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come  suo  padre,  lo  «spiritualismo» 
il  quale,  secondo  G.  Allievo,  è il 
carattere  dominante  della  scienza, 
da  Vittorino  da  Feltre  al  Rayneri. 
(Però  osserviamo  noi  col  Compayré 
che  dal  Vittorino  al  Rayneri  non 
vi  fu  più  alcuno  scrittore  pedago- 
gista...)- 


TATA  GIOVANNI. 

(1731-1797).  Tata  Giovanni  ossia 
Giovanni  Borgi  fondò  il  nòto  ospi- 
zio che  porta  tuttora  quel  nome. 
Impietosito  per  i fanciulli  derelit- 
ti e vagabondi-  di  Roma,  li  accolse 
dapprima  (1790  circa)  in  casa  sua, 
mandandoli  di  giorno  a lavorare; 
cresciuto  straordinariamente  il  nu- 
mero dei  fanciulli  ricoverati,  eon 
le  sovvenzioni  di  alcuni  generosi 
affittò  un  palazzo;  più  tardi  il  Pa- 
pa Pio  VI  lo  comperò  e glielo  re- 
galò. Nel  1819  egli  aprì  le  prime 
scuole  serali  per  gli  operai;  molto 
probabilmente  furono  le  prime  d’I- 
talia. 


TAVERNA  GIUSEPPE. 

(1764-1850).  Fu  press’a  poco  ;cón- 
temporaneo  del  Soave  e ne  fu  de- 
gno emulo  nell’amore  per  i fan- 
ciulli è nella  perizia  dello  scrive- 
re per  i medesimi.  Pubblicò  nel 
1808 ’a  Parma  le  % Prime  lellure  per 
1 f ancìulli  » , poi  il  « Seguito  alle 
■prime  letture  ».  In  questi  libri  fu  il 
precursore  e anche  « la  vittima  » 
di  mille  altri  fortunati  scrittori 
di  libri  che  vennero  dopo.  Di  lui 
dice  un  suo  contemporaneo:  11  Ta- 
verna avvisò  che  la  materia  onde 
cominciare  l’istruzione  dei  fanciul- 
li si  dovesse  prendere  dalle  cose 
che  muovono  la  loro  curiosità  sen- 
sitiva. Si  vuol  cominciare  dove 
comincia  la  natura  ad  istruire  ed 


aiutarne  l’opera.  Ora  le  còse  sen- 
sibili sono  le  prime  che  si  appre- 
stano a noi  fanciulli,  dunque  da 
queste  cominci  l'istruzione. 

(P.  Vecchia,  Elementi  di  Pedago- 
gia, ecc.  ; voi.  III.  Paravia 
1897). 


TAVOLE  OTTOM  ETRICH  E. 

Il  prof.  De  Wecker  di  Berlino 
formulò  le  «scale  ottometriche» 
relative  alla  potenza  visiva  dei 
singoli  individui  in  rapporto  alla 
scuola,  alle  arti  e ai  mestieri,  il 
prof.  dott.  Giuseppe  Badaloni  le 
studiò  e diffuse  in  Italia,  il  prof. 
Luigi  Giacomo  Varetto  insegnante 
nella  R.  Scuola  Normale  « D.  Ber- 
ti » di  Torino,  compilò  ad  uso  dei 
maestri  e delle  Autorità  scolastiche 
le  tavole  ottometriche  più  conosciu- 
te. Esse  servono  per  misurare  in 
modo  spedito,  alla  portata  di  tut 
ti,  e nello  stesso  tempo  scientifico, 
l’acuità  visiva  dei  fanciulli  in  rap- 
porto alla  salute,  all'assegnazione 
dei  posti  nei  banchi  della  scuola, 
all  adattamento  delle  esercitazioni 
didattiche,  e simili. 

Le  tavole  sono  otto,  e di  carton- 
cino bianco  comune,  di  cm.  18  x 
27,  contenenti  lettere  in  carattere 
stampatello  maiuscolo  grassetto,  di 
altezza  e corpo  crescente  (tavola  I : 
altezza  delle  lettere  mm  8 e corpo 
mm  1,50;  tavola  Vili  : altezza 

mm  72^  corpo  mm  13,5. 

Il  fanciullo,  secondo  il -cartelli- 
no che  è capace  di  leggere  con  ròc- 
chio sinistro,  quindi  col  destro,  pro- 
nunziando le  singole  lettere  a di- 
stanza di  cinque  metri  dal  cartel- 
linò situato  in  buona  luce,  dà  pro- 
va di  possedere  acuità  visiva  nor- 
male (espressa  con  1),  oppure  */,, 
J/2,  7S,  V4>  Ve»,  V«»  710  della  medesi- 
ma. 

Per  la  prova  dell'acuità  visiva 
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dei  fanciulli  ancora  analfabeti,  in 
ciascun  cartellino,  sotto  le  lettere 
sono  impressi  certi  quadratini  a- 
perti  da  un  lato,  detti  uncini  dello 
Snellen,  e disposti  con  l'apertura 
in  aitò,  in  basso,  a sinistra  o a de- 
stra; i bambini  debbono  dire  o in- 
dicare da  qual  parte  sono  rivolti  i 
bracci  o corni  degli  uncini. 

Ai  cartoncini  sono  unite  istru- 
zioni e notizie. 


TEATINI  (Padri). 

£ questo  un  ordine  religioso  fon- 
dato nel  1524  da  Pietro  Carafa 
arcivescovo  di  Teate  (Chieti)  (che 
fu  poi  Papa  Paolo  IV)  e da  Gaeta- 
no da  Tiene;  15  anni  dopo  furono 
fondati  i Barnabiti,  così  detti  dal- 
ia chiesa  di  S.  Barnaba  (Milano), 
per  opera  di  tre  illustri  milanesi, 
e del  Cremonese  Zaccaria,  intimo 
amico  di  S.  Carlo. 

Nel  1540  furono  fondati  i Gesui- 
ti (vedi). 


TEMI 

(Pedagogici). 

Crediàm  utile  registrar  qui  una 
serie  di  temi  di  pedagogia  e di- 
dattica ad  uso  dei  maestri  che  in- 
tendono svolgerli  in  preparazione 
ad  esami  di  concorso,  pel  titolo  di 
direttore,  didattico,  per  posti  di 
vice-ispettore,  ecc.  *).  Per  norma 
degli  studiosi  maestri  aggiungiamo 
che  essi,  volendo,  possono  trovare 
lo  svolgimento  di  tutti  i seguenti 
temi  (allo  scopo  di  confrontare  il 
proprio)  nei  tre  libri  C,  Dt  E ci- 


'*)  Nessun  maèstro  s’illuda  di  ac- 
quistar perizia  nello  svolger  temi 
di  pedagogia  limitandosi  a legge- 
re o meditare  svolgimenti  altrui. 


tati  in  fondo  a questo  diziona- 
rietto. 

I.  — Temi  serie  C : i.°  L’  inse- 
gnamento dell’ortografia;  2.0  L'a- 
mor  di  Patria  e la  scuola  elemen- 
tare; 3.0  Dall'asilo  infantile  alla 
scuola  elementare;  4.0  L’insegna- 
mento pratico;  5.0  Scuola  e ordi- 
ne; 6.°  La  giustizia  nella  scuola; 

7.0  Educazione  morale  occasionale 
o metodica?;  8.°  Ubbidienza  e di- 
subbidienza; 9.0  La  pazienza  e la 
scuola;  io.0  Le  poesie  nelle  scuole 
elementari;  n.°  Il  diario  di  clas- 
se; 12. 0 Le  principali  difficoltà  del- 
l’insegnamento della  lingua  italia- 
na; ecc.,  ecc. 

II.  — Temi  serie  D : i.°  Inse- 
gnamento teorico  e pratico  della 
lingua  italiana  nelle  classi.  Ili  e 
IV;  2.0  L’opportunità  e i limiti 
dell’  insegnamento  della  gramma- 
tica nelle  classi,  elementari  supe- 
riori ; 3.0  Dato  che  i vostri  superio- 
ri abbiano  provveduto  per  la  parte 
loro  al  buon  ordine  della  vostra 
scuola,  con  quali  mézzi  curerete  di 
ottenervi  una  buona  disciplina?; 

4.0  Il  comporre  in  comune;  5.0  I 
componimenti  dei  fanciulli  furon 
detti  una  delle  facce  della  scuola , 
.perchè?.;  6.°  Quali  sono  le  dif- 
ficoltà che  il  maestro  deve  vincere 
per  far  sì. che  la  scuola  riesca  edu- 
cativa e rechi  quei  beni  intellet- 
tuali e morali  che  da  lei  si  atten- 
dono?; 7.0  La  vivacità  degli  alun- 
ni, mezzi  per  moderarla  e per  farla 
servire  a vantaggio  degli  scolari 
stessi;  8.°  La  solidarietà  umana; 
mezzi  migliori  per  suscitare  e col- 
tivare questo  sentimento  nei  fan- 
ciulli ; 9.0  Si  discorra  dei  caratteri 
del  metodo  sperimentale  didattico, 
si  accenni  ai  principali  pedagogi- 
sti moderni  che  meglio  e con  più 
efficacia  lo  propugnarono;  io.0  Se, 
come  dice  il  Diesterweg,  la  gran- 
d’arte del  maestro,  non  è di  par- 
lare, ma  di  far  parlare,  dimostra- 
te come  solamente  la  scuola  mo. 
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derna  pel  suo  indirizzo,  i suoi  mez- 
zi e le  sue  norme  sia  in  grado  di 
far  raggiungere  1’  eccellenza  in 
quest’arte  tanto  difficile;  n.°  La 
lettura  dalla  classe  II  in  avanti; 

12. 0 II  dettato  nelle  scuole  elemen- 
tari; 13. 0 II  vocabolario  nelle  scuo- 
le elementari;  14.0  Per  far  bene 
scuola  occorre  preparazione;  ecc. 

III.  — Temi  serie  E : i.°  «Il 
dialogo  e la  conversazione  debbo- 
no precedere  qualsiasi  altro  eser- 
cizio scritto  in  ordine  all’insegna- 
mento  della  Lingua  » (A.  Bèrtoli) , 

2.0  Relazioni  fra  il  dettato  e il 
comporre;  3.0  L'attenzione  è come 
l’amore,  s'ispira,  non  s’impone; 

4.0  Il  comporre  ha  relazione  con  le 
altre  esercitazioni  scolastiche?  La 
maestra  può  o deve  valersi  di  que- 
sta relazione?  Come?;  5°  «Come 
al  sentimento  della  bellezza  natu- 
rale ed  artistica  si  educalo  spi- 
rito del  fanciullo  richiamando  la 
sua  attenzione  sopra  ogni  cosa  bel- 
la d’arte  e di  natura,  così  al  sen- 
timento della  bellezza  morale  noi 
dovremmo  educare  il  suo  cuore, 
richiamando  il  suo  sguardo  e la 
sua  simpatia  su  tutti  gli  aspetti 
umani  che  ne  rendono  T immagi- 
ne » (E.  De-Amicis);  6.°  Il  galateo 
e la  scuola  elementare,  considera- 
zioni e norme;  7.0  « Il  vero  profitto 
dello  scolaro  non  nasce  già  dalla 
correzione  dell’  errore,  bensì  dal 
mettere  gli  alunni  in  grado  di  non 
errare»  (Bèrtoli);  8.°  Il  disegno 
nelle  classi  I e II  elementare,  con- 
siderazioni e norme;  9.0  «Prima 
considerazione  per  migliorare  al- 
cuno è mostrargli  stima  e affetto, 
ispirargli  fiducia  in  sè  e coscienza 
del  buono,  poco  o molto  che  è in 
esso  » (G.  Mazzini)  ; io.0  « Se  un 
esercizio  riesce  noioso,  dite  o che 
esso  è cattivo  o che  voi  non  lo  sa- 
pete condurre.  Allora  smettete  o 
mutate  metodo»  (N.  Tommaseo); 
ii.°  «Qualunque  cognizione  si  ac- 


quisti, ha  un  doppio  valore,  vale 
come  sapere  e come  disciplina  » 
(E.  Spencer);  12.0  «Io  non  voglio 
che  il  maestro  inventi  e che  parli 
da  solo,  voglio  che  ascolti  il  suo 
discepolo  a parlare  a sua  volta  • 
(Montaigne);  13. 0 L’insegnamento 
della  storia  civile  nelle  scuole  ele- 
mentari ; 14. 0 La  scuola  elementa- 
re di  fronte  al  pregiudizio  e alla 
•superstizione;  15. 0 Perchè  è im-. 
portante  la  scelta  del  libro  di  let- 
tura? perchè  è difficile?;  16.0  I fini 
della  lettura  nella  scuola  elemen- 
tare; i principali  mezzi  per  rag- 
giungerli; 17.0  «La  miglior  mae- 
stra è quella  che  insegna  meno  di 
tutte  » (A.  A.)  ; 18. 0 Quando  è che 
l’insegnamento  si  può  dire  accura- 
to?; 19.0  Uffizio  e importanza  delle 
immagini  e delle  vignette  nell’in- 
segnamento; 20.0  I tre  gradi  del- 
1’  imparare  « comprendere,  ritene- 
re, applicare  ».  Leggi  che  gover- 
nano questi  tre  gradi;  21.°  «Per- 
chè prima  le  cose  poi  le  parole? 
Prima  numeri  poi  le  cifre?»; 

22.0  Governo  della  scuola  e disci- 
plina. Che  cosa  sono?  I vari  governi 
della  scuola;  quello  che  ritenete 
migliore;  23. 0 La  ginnastica  intel- 
lettuale in  relazione  al  fanciullo  e 
all’ insegnamento  elementare;  24. 0 
Si  va  accusando  la  scuola  elemen- 
tare d'insegnar  troppo  di  troppe 
cose.  Eppure  anche  i nuovi  pro- 
grammi le  hanno  incluse  tutte,  nè 
si  saprebbe  qual  materia  togliere. 
Da  qual  parte  è la  ragione?;  25. 0 
« La  scuola  non  darà  mai  buoni 
frutti  se  non  sarà  come  l’immagine 
della  società  in  cui  vive»;  26. 0 II 
Lindner  dice  che  il  maestro  è al 
centro  dell’insegnamento  e gli  a- 
lunni  alla  circonferènza,  il  Dies- 
terweg  dice  che  l’alunno  è al  cen- 
tro e il  maestro  alla  periferia. 
Come  si  spiegano  o si  conciliano 
queste  due  massime?;  27. 0 L’orario 
scolastico,  sua  utilità,  come  deve 
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esser  fatto  affinchè  risponda  alle 
esigenze  della  scuola  e ai  bisogni 
fisici  e intellettuali  dei  fanciulli; 
28.0  Perchè  l’attenzione  vien  chia- 
mata il  microscopio  dell'  intelli- 
genza?; 29. 0 L'incremento  dell'in- 
segnamento dell'economia  domesti- 
ca, la  sua  utilità,  i modi  più  ef- 
ficaci d’  insegnamento  per  diffon- 
dere le  nozioni  di  questa  discipli- 
na; 30.0  Dell’insegnamento  della 
lingua  italiana  e di  quello  dell'a- 
ritmetica, sistema  metrico  e geo- 
metria nelle  scuole  elementari  qual 
è il  più  difficile?  Dite  le  prin- 
cipali ragioni  del  vostro  giudi- 
zio; 3,1. 0 «Ove  un  fanciullo  im- 
pari per  bene  l’aritmetica,  egli  è 
ormai  fatto  uomo»  (Brigt)  ; 32. 0 

L’obbedienza  e la  sommissione  del- 
l’alunno debbono  esser  fine  o mezzo 
di  educazione?  Perchè?  Quali  con- 
seguenze si  possono  trarre?;  33. 0 
La  scuola  elementare,  dicon  tutti, 
deve  preparare  il  fanciullo  alla 
vita;  come  dunque  dovrà  esplicare 
l'opera  sua  per  raggiungere  un  sì 
nobile  fine?;  ecc.,  ecc. 


TENDENZE. 

Dai  sentimenti  fondamentali  (sen 
timento  morale,  sociale,  sentimento 
dell’infinito,  sentimento  estetico, 
cosciènza  ■),  procedono  le  buone 
tendenze  che  sono  l’individuale,  la 
estetica,  la  morale,  la  sociale,  la 
religiosa. 

Tendenza  individuale:  Timore, 

gioia,  speranza. 

Tendenza  estetica  : è costituita 

dai  sentimenti  relativi  alla  forma 
degli  oggetti  ; coltiva  il  gusto  e 
promuove  là  moralità,  allontanan- 


1)  Secondo  altri  la  coscienza  è 
atto  intellettivo  o giuridico. 


doci  dai  piaceri  grossolani  e ma- 
teriali. 

Tendenza  morale  : Ci  dispone  al 
bene,  al  giusto,  all’onesto.  Al  sen- 
timento-ten  lenza  morale  sta  lega- 
ta la  ragione,  che  non  è tanto  for- 
za quanto  luce. 

Tendenza  sociale:  c’interessa  al 
bene  dei  nostri  simili. 

Tendenza  religiosa:  ci  porta  ver- 
so l’Autore  della  nostra  vita  ed  è 
fondata  sul  sentimento  dell'  infi- 
nito. 

THOUAR  PIETRO. 

(1809-1861).  Pietro  Thouar  fioren- 
tino fu  maestro  elementare,  poi  se- 
gretario dell’accademia  dei  Geor- 
gofili. 

Per  18  anni  educò  il  popolo  nel 
lunario  II  nipote  di  Sesto  Caio 
Baccelli , scrisse  molte  opere  per  la 
gioventù;  fu  ottimo  e operosissimo, 
linguista  corretto  e moralissimo. 


TIROCINIO. 

Il  tirocinio  nell’intenzione  del  le- 
gislatore e del  pedagogista,  non  è 
un  apprendimento  professionale  e 
un’esercitazione  indipendente  dallo 
studio  teorico,  ma  la  continuazio- 
ne in  altro  campo  della  scienza 
pedagogica  stessa,  ai  cui  dettami 
esso  tirocinio  deve  andare  pp.sso 
passo  coordinato;  il  vero  tirocinio 
dunque  avviene  solo  quando  d’ogni 
esercitazione  pratica  e di  ogni  stu- 
dio fatto  sul  fanciullo  il  maestro 
tirocinante  dà  minuta  spiegazione 
al  professore  di  pedagogia  e ne  ri- 
ceve la  critica.  Quando  invece  il 
tirocinio  vien  fatto  dopo  superato 
l’esame  di  licenza  normale  (priva- 
tisti) all’opera  del  professore  di 
pedagogia  si  sostituisce  alla  meglio 
quella  del  R.  Ispettore  scolastico, 
il  quale  giudica  dal  cosidetto  dia- 
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rio  il  tirocinio  ad  anno  scolastico 
terminato. 

Il  regolamento  per  le  scuole  com- 
plementari e normali  dà  minute  i- 
struzioni  sull'inizio  e sull’andamen- 
to del  tirocinio;  secondo  questo 
regolamento  il  giovane  tirocinante 
dovrebbe  studiare  nei  più  minuti 
particolari  tutta  quanta  l’opera  del 
maestro  e tutto  quanto  avviene  nel- 
la classe  di  lui,  dall’iscrizione  de- 
gli alunni  allo  studio  dei  fanciulli 
normali  e anormali,  dalla  compila- 
zione dell’orario  alla  'statistica  del- 
le assenze  e allo  studio  delle  cause 
loro. 

Il  giovane  maestro  péro  fa  real- 
mente buon  tirocinio  se  il  titola- 
re della  classe  a cui  viene  assegna- 
to ha  anzitutto  disposizione  a o- 
spitarlo,  quindi  se  ha  le  doti  e lo 
zelò  di  buon  insegnante,  perchè  so- 
lo in  una  classe  diretta  da  un 
maestro  bravo  e cortese  il  tiroci- 
nante miete  tesori  d’esperienza,  e 
solo  in  ambiente  raccolto  e quieto 
può  serenamente  coordinare  e re- 
gistrare le  sue  osservazioni.  Ora 
siccome  è naturale  che  le  classi  che 
uniscono  tutti  questi  preziosi  requi- 
siti non  son  troppo  numerose  *),  ne 
viene  che  il  tirocinio  ideale  è un 
fatto  raro  anzichenò,  anche  presso 
quelle  classi  elementari  dette,  non 
si  sa  perchè,  classi  modello:  il  ti- 
rocinante, fatto  maestro  dovrà  rico- 
minciare il  tirocinio  a sue  spese,  o 
meglio  a spese  della  classe  che  a- 
vrà  la  sventura  di  ospitarlo  per  la 
prima. 


i)  In  Italia,  secondo  la  nota  re- 
lazione Torraca,  su  50048  maestri 
elementari  solo  18  733  erano  bravi  e 
valenti... 


TOMMASEO  NICOLO. 

(1802-1874).  Nacque,  a Sebèrìico, 
morì  a Firenze;  patriota,  cristia- 
no, uomo  di  forte  tempra  liberale, 
fu  filosofo,  critico,  letterato,  peda- 
gogista, filologo,  erudito,  e sempre 
operosissimo.  Lo  vollero  avvocato, 
egli  invece  fu  letterato  e filosofo. 
Le  sue  opere  più  note  (sdegnò  i 
trattati  per  non  parere  intenziona- 
to d’imporre  le  proprie  opinioni) 
sono;  Pensieri  sulla  educazione; 
Desideri  e saggi  pratici.  sull'edu- 
cazione; Consigli  alle  madri;  Bel- 
lezza educatrice  ; Consigli  ai  gio- 
vani, , 

È il  Tommaseo  che  dice:  a Edu- 
care vuol  dire  emancipare».  L’in- 
nato decadimento  della  natura  u- 
mana  e quelle  tante  altre  maniere 
di  scadimento  ereditario  che  ci  af- 
fliggono son  catene  che  l’educazione 
deve  ingegnarsi. .di  sciogliere.  Li- 
berare il  corpo  dalla  mollezza,  l’in- 
gegno  dalla  troppo  facile  imitazio- 
ne, l’immaginazione  dalla  prepo- 
tenza dei  fantasmi  materiali,  a- 
prendole  il  volo  in  regioni  più  am- 
pie e sublimi,  liberare  la  volontà 
esercitandola  a non  lasciarsi  tra- 
scinare da  voglie  prepotenti  pro- 
prie od  altrui,  insomma  emancipare 
l’uomo  dalla  servitù  del  male,  ec- 
co il  vero  uffizio  dell’educazione». 

TOMMASO  D’AQU I NO. 

(1216-1264).  Scrisse  il  libro  SulPe 
rudizione  dei  principi,  non  però  al 
solo  scopo  di  erudire  i giovani  no- 
bili. S.  Tommaso  fu,  secondo  il  Cer- 
ruti,  il  più  gran  genio  intellettuale 
dell’umanità. 

La  sua  opera  fu  ripigliata  e pro- 
seguita bene  da  Egidio  Colonna, 
frate  agostiniano  educatore  di  Fi- 
lippo il  Bello.  Costui  trattò  fra  i 
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primi  dell'educazione  della  donna 
(pero  delle  donne  nobili  s’  in- 
tenda). 


TRATTATI. 

— I primi  trattati  di  pedagogia 
furono  quelli  di  Erasmo  da  Rot- 
terdam (s.  XVI),  del  Cardinal  Sa- 
doleto  (id.)  e di  Fénélon  (s.  XVII). 


TRIVIO. 

Consisteva  nella  Grammatica  la- 
tina, Dialettica  e Rettorica;  il  qua- 
drivio comprendeva*,  Musica,  Arit- 
metica, Geometria  e Astronomia. 

Trivio  e quadrivio  formavano  le 
sette  arti  liberali.  Tracce  loro  si 
trovano  presso  alcuni  Padri  della 
Chiesa,  ma  chi  volgarizzò  la  ripar- 
tizione rimasta  celebre,  in  trivio  e 
quadrivio  è Marziano  Capélla  il 
quale  visse  nel  secolo  V.  Già  nelle 
scuole  del  VI  secolo  l’insieme  delle 
scienze  profane . è diviso  nei  due 
gruppi  detti  trivio  e quadrivio. 


TROYA  VINCENZO. 

(1806-1883).  Nacque  a Magliano 
d’Alba,  si  laureò  in  Jettere  e le 
insegnò  per  alcuni  anni  in  varie 
città  del  Piemonte.  Ma  attratto 
dallo  studio  della  scuola  primaria, 
abbandonò-  tosto  l’insegnamento 
classico.  Nel  1847  fu  nominato  di- 
rettore delle  scuole  primarie  e pro- 
fessore di  Metodo  a Genova,  nel 
1857  vi  fu  nominato  ispettore  gene- 
rale delle  scuole.  Fu  poi  prezioso 
collaboratore  dei  ministri  D.  Ber- 
ti e M.  Ceppino  per  l’ordinamento 
delle  scuole  primarie  del  Regno. 

Egli  è degno  di  ogni  lode  perchè 
in  Piemonte  portò  di  fatto  il  pri- 
mo ^soffio  di  vita  vera,  d’insegna- 


mento razionale  e moderno  nelle 
scuole,  il  primo  che  concorse  cogli 
scritti  e con  l’ opera  di  apostolo 
buono,  instancabile,  nonostante  i 
pensieri  della  numerosa  famiglia, 
a propagare  e ad  applicare  il 
buon  metodo  d’insegnamento. 

Una  Commissione  giudicatrice  di 
libri  per  le  scuole  primarie,  cono- 
scendo la  sua  perizia  senza  con- 
fronto maggiore  di  quella  di  tutti 
i compilatori  suoi  contemporanei, 
lo  incaricò  senz’altro  di  compila- 
re una  serie  o collana  di  libri,  im- 
presa che  egli  compiè  in  tempo  re- 
lativamente breve  e con  sommo  suo 
onore. 

Da  uno  storico  della  pedagogia 
in  Italia  venne  proclamato  pedago- 
gista rivoluzionario. 


TURNO  DI  CLASSI. 

£ una  questione  per  cui  si  sono 
fatte  troppe  parole.  Noi  la  trattia- 
mo da  capo  a fondo  (e  sia  detto 
per  la  buona  intesa),  senza  curarci 
della  questione  degli  stipendi,  per- 
chè là  dove  il  fare  e non  fare  il 
turno  porta  con  sé  notevoli  diffe- 
renze di  stipendio,  ogni  discussio- 
ne diventa  peggio  che  oziosa. 

Gl’insegnanti,  in  materia  di  tur- 
no, si  possono  dividere  in  tre  ca- 
tegorie : 

a)  Favorevoli  al  turno  più  am- 
pio possibile  (sono  i maestri  e le 
maestre  giovani  che  si  trovano  nel 
corso  inferiore); 

b ) Favorevoli  ad  un  turno  ri- 
stretto. (Sono  uomini  e donne  an- 
ziani giunti  a insediarsi  nel  corso 
superiore)  ; 

c)  Contrari  ad  ogni  turno  : (So- 
no quasi  esclusivamente  maestri  e 
maestre  anziani,  quasi  tutti  arriva- 
ti alla  classe  più  elevata  del  com- 
partimento o del  Comune,  dove  il 
numero  degli  scolari  è minore  che 
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nelle  altre,  oppure  perchè  preposti 
alla  classe  5“  o alla  classe  6a  con 
orario  normale  delle  classi  inferio- 
ri, percepiscono  dal  Comune  un 
compenso  speciale  per  le  due  ore 
quotidiane  circa  che  fanno  in  più 
delle  strane  tre  ore  legali  del  cor- 
so popolare  secondo  la  legge  Or- 
lando. 

I maestri  della  categoria  A di- 
cono che  è desiderabilissimo  che  i 
fanciulli  percorrano,  se  è possibi- 
bile,  tutto  o quasi  tutto  il  corso 
elementare  sotto  lo  stesso  maestro. 

La  categoria  B,  vittima  del  vieto 
e insulso  pregiudizio  (sancito  an- 
che dalla  legislazione)  per  cui  c’è 
maggior  difficoltà  e dignità  a inse- 
gnare nelle  classi  superiori,  pensa- 
no che  «scendere»  nelle  classi  in- 
feriori sia  infliggersi  un’ingiu- 
ria e un’umiliazione.  Essi,  se  uo- 
mini, dicono  che  gli  uomini  sono 
meno  adatti  della  donna  all’inse- 
gnamento inferiore,  che  non  posso- 
no farsi  sufficientemente  piccoli  coi 
piccoli,  infine  (la  frase  d’effetto!), 
che  essi  sono  più  adatti  della  don- 
na a formare  il  carattere  virile 
degli  scolari  delle  classi  superiori. 

I maèstri  della  categoria  C sono 
contrari  a qualsiasi  turno,  perchè 
essi  « si  sono  specializzati  » quasi 
« perfezionati  » nella  classe  loro. 

Noi  rispondiamo  alla  categoria 

A : 

L’ampio  turno,  quand’anche  fos- 
se materialmente  possibile,  non  sa- 
rebbe bello,  perchè  potrebbe  essere 
fonte  di  grave  sperequazione,  o di- 
ciamo pure,  ingiustizia  fra  scola- 
resca e scolaresca;  infatti  se  alla 
scolaresca  x capitasse  in  classe  1* 
un  insegnante  (uomo  o donna)  me- 
diocre od  accidioso,  od  infermic- 
cio, essa  percorrerebbe  male,  senza 
un  raggio  di  sole,  tutta  la  sua 
carriera  scolastica;  mentre  la  Sco- 
laresca y,  più  fortunata  nell’inse- 
gnante, godrebbe  per  sei  anni  un 


bene  che  la  scolaresca  x non  a- 
vrebbe  neppure  una  settimana. 

Inoltre,  l'utilità  dell’ampio  tur- 
no, così  grande  come  appare  in  teo- 
ria, all'atto  pratico  si  riduce  a po- 
ca cosa,  infatti  di  cinquanta  alun- 
ne di  i“,  una  brava  maestra  non  ne 
accompagna  in  classe  3*  dieci  e in 
classe  6a  forse  una  o due. 

Rispondiamo  ai  maestri  della  ca- 
tegoria B : 

Avete  torto  a credervi  umiliai 
a insegnare  nelle  classi  inferio- 
ri *),  se  uomini,  avete  torto  più 
grande  ancora  a dirvi  meno  adatti 
delle  donne  a insegnare  nelle  clas- 
si inferiori.  Farsi  piccoli  coi  pic- 
coli è questione  di  bontà  e di  ab- 
negazione, e quindi,  semplice  que- 
stione di  volontà,  di  amore  ai 
fanciulli  e all’insegnamento.  Tan- 
to è vero  che  riscontriamo  omoni 
tarchiati  e anche  attempati,  pazien- 
tissimi coi  fanciulli,  e maestre 
d’  ogni  età  bizzose,  impazientissi- 
me in  tutte  le  classi.  Infine  quella 
frase  sonora  che  l’uomo  è più 
adatto  della  donna,  anzi  il  solo 
adatto  a formare  il  carattere  vi- 
rile, ecc.,  in  pratica  non  signi- 
fica nulla;  se  è vero  che  for- 
mare il  carattere  vuol  dire  avvia- 
re il  fanciullo  a conservarsi  co- 
stantemente quale  crede  di  dover 
essere  (vedi  Carattere ) pur  studian- 
dosi di  praticar  bontà  e generosità 
con  tutti,  non  vediamo  affatto  co- 
me formare  il  carattere  sia  impre- 
sa più  adatta  ai  maestri,  più  dif- 
ficile per  le  maestre. 


1)  Tutti  i buoni  e saggi  educatori 
dovrebbero  unirsi  a noi  nel  far 
voti  che  una  disposizione  legisla- 
tiva proclamasse  l'insegnare  in 
classe  prima,  atto  di  distinzione  e 
di  premio  per  i maestri  più  valen- 
ti, e che  vi  corrispondesse  un  com- 
penso speciale. 
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Infine  voi  tutte  favorevoli  al 
turno,  dite  liberamente  e a tutti  che 
lo  desiderate  perchè  insegnare  sem. 
pre  nella  stessa  classe  è tedio  indi- 
cibile; direte  una  verità  plausibile 
e darete  una  bella  prova  di  sin- 
cerità. 

Alla  categoria  C rispondiamo  : 
« Voi  non  avete  nessun  dovere  di 
« specializzarvi  » in  nessuna  classe, 
perchè  nè  leggi  nè  istituzioni  pe- 
dagogiche fanno  di  ciò  parola.  Il 
parlare  di  « specializzarvi  »,  se  ben 
riflettete,  fa  poco  onore  alla  vostra 
coltura  e alla  vostra  attitudine  di- 
dattica. Voi  nella  vostra  classe 
vi  siete  vanitosamente  ed  egoisti- 
camente « adagiati  »,  la  vostra  clas- 
se è diventata  per  voi  « una  frut- 
tuosa abitudine  » in  cui,  come  in 
tutte  le  altre  comode  abitudini, 
volete  vivere. 

Conclusione.  L’animo  del  maestro 
geniale  ha  bisogno  di  rinnovare 
e di  rinnovarsi;  l’educatore  deve 
dimostrare  altruismo  ed  affetto  per 
i suoi  colleghi,  non  solo  nelle  adu- 


nanze magistrali  e per  le  gazzette, 
ma  anche  nelle  aule  scolastiche: 
quindi,  eccetto  serie  questioni  di 
stipendio,  o seri  impedimenti  per- 
sonali, tutti  gl'insegnanti  debbono 
desiderare  il  turno.  Siccome  sono 
grandi  le  differenze  fra  comune  e 
comune,  fra  compartimento  e com- 
partimento, le  condizioni  di  fatto 
delle  scuole,  non  ci  è possibile  da- 
re una  norma  ristretta  e precisa  per 
i turni  ; si  procuri  ad  ogni  modo 
che  il  turno  più  o meno  ampio  se- 
condo  le  possibilità,  apporti  varie- 
tà di  opere  al  maestro  artista,  che 
aiuti  a conseguire  l’utilità  che  del 
turno  è ragione  didattica,  e nello 
stesso  tempo  aiuti  ad  attenuare  al- 
meno i danni  che  dall’invalidità 
fisica  viene  alle  scolaresche  sfortu- 
nate, di  cui  abbiamo  parlato  nella 
risposta  ai  maestri  della  i“  catego- 
ria. 

Un  turno  sotto  tutti  gli  aspetti 
ideale,  là  dov'è  possibile,  è il  se- 
guente: I e II,  III  e IV,  V e VI. 


u 


UBBIDIENZA. 

Ubbidienza  educativa  è quella 
ispirata  dall’amore,  dal  rispetto, 
dalla  confidenza  e dal  sentimento 
del  dovere. 

Quella  assolutamente  passiva  va 
bandita  dalla  scuola  perchè  inde- 
bolisce l'indole  e fa  nascere  sen- 
timenti servili. 

— Chi  in  gioventù  non  si  avvez- 
za ad  obbedire,  obbedisce  poi  ai 
fatti,  alla  forza,  alTopinione;  chi 
non  piegò  a proposito,  piega  a 
sproposito.  La  soggezione  alla  giu- 
sta autorità  dei  potenti  avvezza 
a robustamente  respingere  quella 
dei  prepotenti,  e coloro  che  più  ob- 
bediscono ai  genitori  son  quelli  che 
meglio  comprendono  la  dignità. 

(C.  Cantò). 

— L'obbedienza  è virtù  educativa 
sotto  due  aspetti,  perchè  l’obbedien- 
za è avviamento  alla  virtù  al  ben 
fare,  al  progresso  nello  studio,  e 
perchè  chi  spontaneamente  e sere- 
namente ubbidisce  è maestro  a sè 
e agli  altri  di  modestia,  di  umiltà, 
di  mansuetudine.  L’obbedienza  di- 
venta abito  dei  fanciulli  sempre 
quando-  essi  son  governati  da  un 
insieme  di  mezzi  materiali,  intellet- 
tuali e morali  atti  a ottenerla  spon- 
tanea e serena.  I mezzi  materiali 


sono  i meno  importanti,  quelli  che 
influiscono  meno  direttamente  sul- 
l’ubbidienza, essi  sono  l’eccellenza 
dell’aula  scolastica,  dell’arreda- 
mento, il  numero  degli  scolari  di 
ciascuna  classe.  I mezzi  didattici 
si  possono  riassumere  in  tutti  gli 
accorgimenti  atti  a fare  che  l’in- 
segnamento sia  attraente  e dilette- 
vole e si  riferiscano  alle  nozioni  e 
al  modo  d’insegnarle.  I mezzi  mo- 
rali sono  i più  importanti,  il  buon 
esempio,  la  dignità  di  vita,  d'a- 
spetto e di  modi  del  maestro,  la 
serenità  d'animo,  la  costante  pra- 
tica della  giustizia  e dell’equità, 
la  parsimonia  di  castighi,  la  bon- 
tà vera  di  tutti  i giorni,  con  tutti 
gli  scolari. 

UMANITÀ  . 

Famiglia  e patria  sono  come 
due  circoli  segnati  entro  un  circo- 
lo maggiore  che  li  contiene,  sono 
due  gradini  di  una  scala,  senza  i 
quali  non  potreste  salire  più  alto; 
ma  su  essi  non  vi  è permesso  arre- 
starvi. (Mazzini). 

La  Patria,  sacra  in  oggi,  sparirà 
forse  un  giorno,  quando  ogni  uomo 
rifletterà  nella  propria  coscienza 
la  legge  morale  dell'Umanità. 

{Lo  stesso) 
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— Da  secoli  l’umanità  si  volge 
come  l'infermo  sul  suo  letto  di 
dolore:  Cerca  refrigerio  anch'es- 
sa  col  mutar  lato,  e non  s’avve- 
de ancora  che  il  male  non  viene 
dalla  positura,  ma  che  l’ha  in  sè, 
e che  a quello  bisogna  pensare  a 
trovar  rimedio.  E qual  è questo 
male?  Il  male  sta  non  nella  forma 
di  governo,  nelle  leggi,  nei  codi- 
ci; esso  sta  negli  uomini,  nel  loro 
cuore,  nella  loro  coscienza.  Il  ma- 
le sta  nelle  tenebre  che  occuparono 
sino  ad  oggi  l’umana  ragione;  sta 
nella  imperfetta  notizia  alla  qua- 
le è soltanto  potuta  arrivare  sin 
qui  la  conoscenza  del  bene  e del 
male,  del  giusto  e dell’ingiusto; 
sta,  in  una  parola,  nella  sua  igno- 
ranza di  quella,  per  dir  così,  igie- 
ne morale  che  sola  può  mantenere 
vive,  sane  e fiorenti  le  società. 

(M.  D’Azeglio). 


UMANITARISMO. 

Secondo  taluni  è il  sentimento 
di  amore  per  l’umanità,  che  essi 
vorrebbero  fosse  suscitato  e coltiva- 
to nelle  scuole  in  contrapposto  allo 
amor  di  patria  o patriottismo. 

Che  cosa  pensiamo  noi  dell'amor 
di  patria  abbiamo  detto  alla  voce: 
<x  Patria  »,  a proposito  dell’umani- 
tarismo diremo  soltanto  che  come 
è neologismo  il  termine,  è artifi- 
ciosa novità  il  pensiero,  inquanto- 
chè  la  più  perfetta  scuola  di  uma- 
nitarismo è vecchia  nel  mondo  pre. 
cisamente  quanto  il  Cristianesimo, 
e fra  i postulati  del  Cristianesimo 
1’  amore  dell’  Umanità  è forse  il 
primo  e il  più  essenziale. 

Del  dovere  di  amare  l’Umanità 
disse  con  somma  brevità  ed  elo- 
quenza G.  Mazzini  nel  passo  da  noi 
citato  alla  voce  a Patria  ». 
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VALDARNÌNI  ANGELO. 

Nacque  a Castiglione  Fiorentino 
nel  1847,  si  laureò  giovanissimo  in 
lettere  e filosofia  ; da  più  anni  è 
professore  di  pedagogia  alla  R. 
Università  di  Bologna.  Scrisse  i 
Saggi  di  filosofia  sociale ; fra  gli 
insegnanti  italiani  è noto  special- 
mente  per  la  traduzione  delle  due 
auree  opere  del  Compayré  (vedi)  : 
Corso  di  -pedagogia  teorica  e prati- 
ca, e Storia  della  Pedagogia.  Me- 
rito insigne  del  Valdarmini  fu  di 
integrare  con  le  notizie  sui  peda- 
gogisti italiani  la  Storia  della  pe- 
dagogia del  Compayré  che  ne  era 
quasi  priva.  In  questa  opera  ab- 
biamo attinto  molte  notizie  stori- 
che di  questo  dizionarietto. 


VECCHIA  PAOLO. 

(1832,  vivente).  Nacque  ad  Anca- 
rano  di  Piacenza.  Fu  un  vero  auto- 
didatta in  pedagogia  studiando  e 
meditando-specialmente  le  opere  di 
Pestalozzi  ; fece  gli  studi  regolari 
a Piacenza,  fu  eletto  direttore  di 
ginnasio  verso  il  1858,  ma  lasciò 
le  scuole  classiche  perchè  profon- 
damente inclinato  agli  studi  peda- 
gogici e didattici.  Nel  1862  dunque 
fu  nominato  insegnante  di  pedago- 
gia nella  scuola  normale  di  Pia- 


cenza; divenne  presto  popolare  per 
le  sue  opere  Pedagogia  per  i mae- 
stri di  grado  inferiore  (1864)  e Pe- 
dagogia per  i maestri  di  grado  su- 
periore (1865).  Dal  1864  al  1868  fu 
Ispettore  scolastico  a Napoli,  fu 
poi  successivamente  direttore  delle 
scuole  normali  di  Girgenti,  Cosen- 
za, Palermo,  Aquila,  Catania  e Na- 
poli. Dal  1890  è a riposo  e tiene 
un  corso  libero  di  psicologia  peda- 
gogica all’università  di  Roma.  È 
autore  di  moltissime  opere,  le  prin- 
cipali sono:  La  Nuova  Scienza  del- 
l’Educazione, Gli  Elementi  di  Pe- 
dagogia e brevi  cenni  sui  princi- 
pali sistemi  d’ educazione,  i Saggi 
di  Pedagogia. 

VERSIONI. 

a)  Versioni  di  genere,  numero, 
tempo  ecc. 

Le  versioni  sono  utili,  sono  an- 
che piacevoli,  purché  non  se  ne  a- 
busi  ed  abbiano  i requisiti  che  di- 
remo tosto.  Stucchevole  e vacuo  e- 
sercizio  la  versione  di  passi  in  cui 
le  parole  da  volgere  sono  poche 
e si  riducono  a fiatili  e rare  ver- 
sioni di  articoli,  sostantivi,  agget- 
tivi dal  singolare  al  plurale  o dal 
maschile  al  femminile:  i passi  da 
volgere  debbono  quindi  venir  pre- 
parati al  tavolino  frase  per  frase, 
debbono  contenere  molte  parole  da 
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flettere  e queste  siano  anche  pro- 
nomi, aggettivi  indicativi  e verbi. 
Solo  così  le  versioni  sono  utili  per 
l'insegnamento  pratico  della  gram- 
matica e della  sintassi  di  concor- 
danza. 

Alla  versione  di  genere,  di  nume- 
ro e di  tempo  si  può  benissimo  ag- 
giungere Ja  versione  di  senso. 

Le  versioni  di  regola  si  debbono 
far  solo  a voce,  salvochè  gli  sco- 
lari vi  abbiano  incontrato  inusitate 
difficoltà,  oppure  essi  debbano,  per 
la  disciplina  e il  raccoglimento,  ve- 
nir applicati  ad  un  esercizio  scrit- 
to. 

b)  Versioni  di  poesie  in  prosa. 
Le  Istruzioni  annesse  ai  program- 
mi 29  gennaio  1905  raccomandano 
versioni  di  poesie  in  libera  prosa, 
esse  non  fanno  nemmeno  parola  di 
versioni  letterali.  Non  è però  a cre- 
dere con  ciò  che  non  debbansi  mai 
fare  versioni  letterali.  Queste,  ne 
convengono  tutti,  come  esercizio  di 
lingua  e comporre,  Sono  aride  e 
inùtili,  però  le  versioni  letterali 
in  pròsa  sòn  necessarie  nelle  clas- 
si superiori  ogniqualvolta  l’alunno 
deve  fare  sopra  qualche  poesia  e- 
sercizi  di  costruzione  diretta,  po- 
scia di  analisi  logica. 

Siccome  però  il  numero  degli- e- 
sercizi  di  analisi  logica,  massime 
sopra  poesie,  dev’essere  limitato, 
altrettanto  limitate  di  numero  deb- 
bono essere  le  versioni  letterali  in 
prosa. 

VIRTÙ  . 

La  virtù  la  si  può  praticare  per 
inclinazione  e per  passione,  ma 
l’uomo,  dotato  di  ragione  e di  co- 
scienza deve  praticarla  per  amore 
e per  dovere. 

Ma  l’esercizio  del  dovere  a scopo 
di  virtù  implica  spesso  sacrifizi  e 
rinunzie  morali  e materiali  a cui 


l’adolescente  e i’adultb  hanno  df 
rado  disposizione,  diremo  così,  in- 
nata. Vien  quindi  implicitamente 
dimostrato  come  l'avviare  il  fan- 
ciullo a rinunzie  a beni,  godimen- 
ti, spassi  anche  modestissimi  è l'u- 
nico mezzo  per  avviarlo  alle  ri- 
nunzie più  gravi  e ardue  future  e 
quindi  all’  acquisto  e alla  pratica 
della  virtù. 


VITTORINO  DA  FELTRE. 

(1378-1446).  (Rambaldoni  Vittori- 
no). Vittorino  da  Feltre  studiò  a 
Padova  lettere  e filosofia  e le  in- 
segnò a Venezia. 

‘^Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  lo  chiamò  a sè  perchè  e- 
ducasse  i quattro  figli,  Lodovico, 
Carlo,  Gian  Lucido  e Alessandro, 
nella  villa  «L'Accademia  gioiosa». 
Vittorino  curò  assai  l’educazione 
fisica  in  tutti  i modi.  Egli  accetta, 
va  anche  ragazzi  poverissimi  e prov- 
vedeva loro  a rfeué  spese.  Educava 
a benevolenza,  a perdono.  Racco- 
mandava con  fervore  di  fuggire 
l’ozio.  Forse  il  Pestalozzi  prése 
idea  dalla  « Gioiosa  » per  fondare 
la  sua  casa.  Vittorino  non  lasciò 
scritti;  bensì  l'esempio  di  una  pe- 
dagogia veramente  superiore  a 
quella  del  suo  tempo. 

Da  Vittorino  all’Aporti,  l’Italia 
non  ha  più  alcun  - pedagogista,  in- 
teso nel  moderno  significato. 

La  scienza  stessa  della  pedago- 
gia comincia  solo  col  - Rosmini  e 
col  Rayneri  (vedi), 

I principi  su  cui  Vittorino  da 
Feltre  fondò  il  suo  sistema  peda- 
gogico. sono  : 

« L’uomo  consta  di  due  nature 
l’animale  e la  ragionevole». 

Alla  natura  animale  appartengo- 
no le  facoltà  corporee  ; alla  natura 
ragionevole  appartengono  le  facol- 
tà spirituali. 
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Ciascuna  di  queste  facoltà  è su- 
scettiva di  un  perfezionamento  in- 
definito; ma  questo  deve  sempre 
mirare  al  perfezionamento  morale, 
il  quale  solo  ha  ragione  di  fine  e 
costituisce  la  vera  eccellenza  e per», 
fezione  dell'individuoi,  come  quello 
che  importa  la  perfezione  della  li- 
bera volontà  che  è la  suprema  e 
più  sublime  delle  facoltà  umane. 


VIZI. 

— I vizi  del  popolo  derivano  dal 
bisogno  di  fuggire  la  noia  nei  mo- 
menti d'ozio  e d’ingannare  il  tem- 
po colle  sensazioni  anziché  con  le 
idee.  (Condorcet). 

Il  fanciullo  del  popolo  contrae, 
per  atavismo  e per  imitazione,  i di- 
fetti e i vizi  dei  genitori  : spensie- 
ratezza,  asprezza  o violenza  di  “pa- 
role e di  atti,  arroganza,  sregola- 
tezza, crapula,  turpiloquio,  ecc  : ; e 
se  c’è  una  considerazione  che  riem- 
pie di  amarezza  il  cuore  dell'edu- 
catore coscienzioso  è quella  ch'egli 
si  trova  in  condizioni  immensa- 
mente sfavorevoli  nella  lotta  per 
la  conservazióne  e la  salvezza  dei 
fanciulli  dalla  corruzione  della  fa- 
miglia. D’altra  parte  l’educatore  ha 
presente  il  fatto  che  se  egli  non  e- 
duca  nè  ammonisce  nè  dissuade  con 
singolare  prudenza,  corre  pericolo 
di  sottomettere  i genitori  alla  ri- 
provazione dei  figli.  Come  dunque 
deve  comportarsi  il  maestro  educa- 
tore per  correggere  le  male  ten- 
denze dei  fanciulli  dovute  al  cat- 
tivo esempio  dei  genitori? 

Questo  è saputo  in  iscuola  quasi 
sempre,  per  bocca  dei  figli  stessi; 
orbene,  il  maestro  non  deve  com- 
mettere l’ingenuo,  e,  diciam  pure, 
poco  educativo,  atto  di  negare  la 
realtà,  spesso  evidente,  della  col- 
pa dei  padri,  ma  suscitare  nei  fi- 


gli, nella  forma  più  grave  e pie- 
tosa, un  compatimento,  un’  indul- 
genza grande,  senza  limiti,  senza 
fine. 

Di  più,  le  esercitazioni  didatti- 
che di  tutte  le  classi  elementari 
danno  modo  di  trattare  nelle  for- 
me più  attraenti  e riguardose  la 
riprovazione  del  vizio  e l'esaltazio- 
ne della  virtù  contraria,  e,  quan- 
tunque la  realtà  della  vita  domesti- 
ca parli  molto  più  efficacemente  ai 
fanciulli  delle  esercitazioni  sco- 
lastiche, c’è  sempre  da  sperare  che 
nella  mente  di' quelli ‘non  ancor  de- 
pravati rimanga  sempre  qualche 
buon  principio,  il  quale  alimenterà 
reazioni  costanti  alle  future'  ten- 
tazioni del  vizio.  Infine,  a figura 
si  deve  contrapporre  figura,  intèn- 
diamo dire  che  il  maestro  alla  fi 
gura  Ignobile,  volgare,  cattiva  di 
certi  genitori  deve  contrapporre  la 
propria  figura  immutabilmente  no- 
bile, corretta  e buona.  Egli  la  con- 
trapponga a quelle  altre  non  solo 
nel  tempo  che  i fanciulli  «perico- 
lanti» seggono  sui  banchi  della 
sua  classe,  ma  anche  quando  sa- 
ranno in  altre  classi,  più  ancora, 
quando  non  saranno  più  scolari. 
La  benevolenza,  l’amicizia  dell’an- 
tico maestro  verso  i giovani  anche 
più  scapestrati  hanno  procurato  ta- 
lora mirabili,  effetti  di  conserva- 
zione. e di  emendamento;  questi 
qualche  rara  volta  son  persino  ri- 
saliti ai  genitori  dei  giovani. 


VOCAZIONE  (del  fanciullo). 

Vedi  « Educazione  vocazionale  » 


VOCAZIONE  (dell’Insegnante). 


Ha  vocazione  chi  ha  amore  e ri- 
spetto all’infanzia,  chi  ha  animo 
retto  e puro,  carattere  mite  e digni- 
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toso,  modestia  e semplicità  di  vita. 
La  vocazione  si  riconosce  poi  dalla 
prontezza  del  ritrovato  e dell’aned. 
doto  piccante,  dalla  facile  comuni- 
cativa, dalla  finezza  di  tatto  peda- 
gogico, in  una  parola  dall'arte  tan- 
to rara  ed  invidiabile,  di  sapersi 
adattare  alle  piccole  intelligenze. 

Ma  più  che  da  altro  la  si  rico- 
nosce dalla  fede  incrollabile  nella 
efficacia  della  missione  educativa. 

Secondo  il  dott.  V.  Cimatti  la 
vocazione  è la  prima  e unica  dote 
morale  dell’educatore,  e consiste 
nell’amore  ai  fanciulli,  in  quel- 
l'amore che  secondo  il  Pestalozzi 
è l’eterno  fondamento  dell’educa- 
zione. 

Per  effetto  di  questo  amore,  sol- 
tanto per  esso,  il  maestro  sarà  for- 
te, paziente,  operoso,  costante  e 
proverà  gusto  a vivere  coi  fan- 
ciulli e per  i fanciulli. 

VOLONTÀ . 

— Facoltà  di  operare  per  un  be- 
ne conosciuto  e giudicato  tale.  La 
volontà  è l’attività  consapevole 
dello  spirito  dell'uomo,  che  moven- 
do da  un  punto  determinato,  va  in 
una  direzione  determinata  ad  un 
fine  determinato,  ed  è in  armonia 
con  la  natura  dell’uomo  stesso. 

— Ma  in  quale  « momento  » psico- 
logico si  manifesta  ed  agisce  la  vo- 
lontà? Ecco:  Le  nostre  azioni  sono 
o inconscie  (respirazione,  palpita- 
zione, ecc.)  o semiconscie  {tosse, 
starnuto)  e libere,  o meglio  con- 
scie, tutte  quelle  che  cadono  sotto 
la  sanzione  della  legge  morale.  In 
queste  si  distinguono  tre  momenti, 
l'impulso,  la  deliberazione  e l’at- 
tuazione. Tutti,  siccome  uomini,  sia- 
mo soggetti  agl’impulsi;  l’impulso 
prima  di  venir  messo  in  atto,  viene 
esaminato  nelle  sue  conseguenze  con 
un  giudizio,  cioè  mediante  un  pa- 
ragone con  la  legge  morale.  Questa 
facoltà  di  giudizio  dic'esi  intelletto 


e quella  di  decidere,  in  caso  di  lot- 
ta, se  si  debba  assecondare  l'impul- 
so oppure  il  giudizio,  dicesi  volon- 
tà. La  volontà  dunque,  anziché  una 
facoltà  di  per  sè,  esprime  il  rap- 
porto fra  l'impulso  e la  resistenza. 

(Bertola). 

— Educare  la  volontà  significa 
farla  passare  dall'appetito  al  ret- 
to volere.  (Vecchia). 

Sì  il  pensiero  del  Bertola  che 
quello  del  Vecchia  tradotti  in  atto 
significano  quello  che  dicemmo  già 
alla  voce  « Virtù  »,  che  il  miglior 
mezzo  pratico  per  avvezzare  il  fan- 
ciullo a voler  rettamente,  a volere 
il  solo  bene  quando  sarà  adole- 
scente o adulto,  è quello  di  avvez- 
zarlo a rinunziare,  a saper  rinun- 
ziare, ad  amar  l’atto  della  rinun- 
zia, cominciando,  ben  inteso,  dal- 
le rinunzie  più  modeste  di  posses- 
si, svaghi,  godimenti  e simili. 

— La  volontà  è la  parte  più  pre- 
ziosa della  personalità.  A creare 
il  volere,  il  buon  volere,  deve  far 
capo  tutta  l’opera  della  scuola. 

Il  volere,  come  ogni  altro  atto 
fisiologico  e psichico,  ritrae  tutti 
i molteplici  fattori  dello  svilup- 
po umano;  le  disposizioni  eredi- 
tarie o le  capacità  fondamentali, 
diverse  da  questo  a quell’  indiriz- 
zo; l’azione  dell’ambiente  fisico  e 
sociale;  i caratteri  relativi  agli 
stati  dello  sviluppo.  ...  Ma  tutte 
queste  modificazioni  della  volontà 
si  riassumono,  in  modo  diretto  nel 
tono  psichico  (disposizione  d’ani- 
mo?), nel  pensiero,  nel  sentimento. 
Il  pensiero  le  dà  gli  elementi  co- 
noscitivi, i fini,  gli  scopi;  si  vuole 
come  si  pensa,  come  si  sa.  Il  sen- 
timento le  dà  i motivi  : noi  vo- 
gliamo secondo  i nostri  motivi  e 
in  ragione  della  potenza  acquista- 
ta dai  motivi  stessi.  Il  tono  psi- 
chico pone  (dà?)  la  forza  o il  po- 
tere (di  volere),  senza  di  cui  qual- 
siasi volizione  sarebbe  impossibile. 

(S.  De-DomiNicis). 
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ZELO. 

Lo  zelo  è fervore  di  fare  il  bene 
e di  farlo  bene 

Il  maestro  zelante  non  domanda 
a se  stesso  che  cosa  deve  ma  che  co- 
sa i>uò  fare  per  i suoi  alunni.  E 
dal  seguire  l’una  piuttosto  che  l'al- 
tra di  queste  vie  che  ha  origine  la 
differenza  più  sensibile  e importan- 
te fra  maestro  e maestro,  differen- 
za che  appare  anche  nei  più  minu- 
ti atti  della  vita  scolastica. 

L’insegnante  pieno  di  zelo  e di 
amor  proprio  procura  continuamen- 
te di  ottenere  che  la  sua  classe 
in  tutti  i modi  e in  tutte  le  circo- 
stanze si  presenti  bene  quanto  qua- 
lunque altra,  massime  di  pari  gra- 
do. 

Dà  eloquente  prova  di  zelo  e di 
amore  al  dovere  quell’insegnante 
che  tiene  diario,  registri,  pianta 
della  classe,  cassetti,  e simili,  or- 
dinati come  se  dovesse  improvvi- 
samente cedere  il  posto  ad  un  al- 
tro maestro;  quell’insegnante  in- 
somma che  procura,  anche  coi  più 
modesti  provvedimenti,  di  rendere 
sicura  e continuativa  l’ opera  di 
chi  deve  per  avventura  succedergli. 

— Vi  sono  maestri  i quali  non 
sentono  mai  il  bisogno  di  ritirarsi 
in  classe  alcuni  momenti  prima  del- 
l'ingresso degli  scolari,  nè  di  ri- 
manervi dopo  la  lezione.  Sono  o 


maestri  presuntuosi  o accidiosi, 
son  però  sempre  maestri  mediocri. 

— Si  riconosce  il  maestro  zelante 
anche  dal  frequente  uso  che  fa  del- 
la tavola  nera  durante  la  lezione  e 
prima  ancora  che  la  lezione  comin- 
ci ; è per  contro  indizio  di  poco  ze- 
lo e ardore  il  passare  la  maggior 
parte  del  tempo  della  lezione  stan 
do  seduto  alla  cattedra. 

— Prova  di  poco  attaccamento  al 
dovere  dà  quel  maestro  che  compila 
registri,  rivede  pagine  e voti  d'e- 
same, riporta  voti  sui  registri  o 
sulle  pagelle  e simili  nelle  ore  di 
lezione. 

— Grave  danno  alla  sua  riputa- 
zione di  maestro  zelante  arreca 
quel  maestro  che  costringe  i supe- 
riori a ripetergli  un  consiglio  o un 
ordine;  tanto  più  grave  è il  dan- 
no, quanto  più  semplice  e ovvio  era 
l’atto  da  eseguire. 

— Giosuè  Carducci,  insegnante, 
fu,  come  tutti  sanno,  ammirato  per 
la  dottrina,  ma  non  meno  pel  suo  at- 
taccamento al  dovere.  Mancare  per 
qualsivoglia  causa  alle  lezioni  gli 
pareva  commettere  una  diserzione. 
A Firenze,  la  vigilia  di  una  solen- 
ne commemorazione  patriottica,  il 
ministro  della  P.  Istruzione,  per 
gran  desiderio  che  il  Carducci  vi 
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assistesse,  lo  pregò  di  rimanere  al-  dalle  lezioni,  ma  io  non  posso  di- 
tre  ventiquattr’ore  in  quella  città,  spensarmi  nemmeno  da  una.  » E 
anzi  dichiarò  che  lo  dispensava  partì, 
dalla  lezione  della  dimani.  Il  Poe- 
ta rispose:  «Vostra  Eccellenza  può  Vedasi  inoltre  alla  parola  c Mae- 
dispensarmi  quante  volte  desidera  stro  ». 


Altre  opere  dello  stesso  autore 


A)  I Racconti  della  Scuola.  Firenze,  E.  Bemporad  e F.  L.  2,50 

Sono  venti  racconti  di  casi  drammatici  o comici  della  vita 
professionale  e civile  di  maestri  elementari,  direttori  didattici  e 
r.  Ispettori.  Narrazioni  vanissime,  moderne,  affatto  scevre  da 
quelle  geremiadi  e da  quei  piagnistei  che  afflissero  per  tanti  anni 
la  letteratura  magistrale. 

gj  La  Parabola  (Romanzo  d’ un  maestro)  A.  Vallardi, 

Milano,  Via  Stelvio,  2 . . . L.  2,50 

E 1’ unico  romanzo  di  vita  magistrale  scritto  finora  da  un  mae- 
stro autentico  e militante;  un  romanzo  in  cui  l’autore  narran- 
doci in  forma  eletta  e interessantissima  le  vicende  di  un  mae- 
stro municipale  di  una  grande  città,  mira  e riesce  a dimostrare 
la  nobiltà  e la  necessità  dell’associazione  e della  solidarietà  pro- 
fessionale. 

q II  Maestro  Elementare  agli  esami  di  concorso.  — 

Torino,  S.  Lattes,  Via  Garibaldi,  3 . . . . L.  2 — 

Sono  sedici  svolgimenti  ragionati  di  temi  di  pedagogia  e di- 
dattica e quattro  lezioni  pratiche  modello  per  le  classi  elementari 
superiori. 

£)j  I Maestri  e le  Maestre  elementari  agli  esami  di  D.  D., 
di  R.  Ispettore  e agli  esami  magistrali  in  genere. 

Torino,  Libreria  Editrice  Internazionale,  via  Al- 
fieri, 4,  e A.  Vallardi,  Milano,  via  Stelvio,  2 L.  3 — 

Sono  ventini  svolgimenti  di  temi  di  pedagogia  e didattica  fatti 
con  criterio,  norme,  didascalie  e consigli  pratici  per  l’ insegna- 
mento dell’arte  del  Comporre  Pedagogico.  — Operetta  unica  nel 
suo  genere.  — Seguono  ventotto  lezioni  pratiche  sui  più  disparati 
argomenti  di  tutte  le  classi. 


DI  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE: 

E)  Pedagogia  dilettevole.  — Raccolta  di  temi  di  peda- 
gogia e didattica  svolti  in  forma  dialogica. 

Il  lettore,  benché  ogni  svolgimento  sia  un  lavoro  rigorosa- 
mente tecnico,  prova  nella  lettura  lo  stesso  diletto  che  avrebbe 
a leggere  una  briosa  novella  ; cosi  apprende  senza  fatica,  in- 
sieme a copiose  nozioni  e abilità,  il  modo  migliore  di  svolgere 
temi  di  pedagogia. 
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LEGISLAZIONE  SCOLASTICA. 

Istruzioni  e programmi  per  le  scuole  elementari,  se- 
rali e festive  di  complemento  e per  adulti  analfabeti 
approvati  con  R.  Decreto  29  gennaio  1905  . L.  — 50 

Istruzioni  e Programmi  per  l’insegnam.  delle  prime 
nozioni  di  agricoltura,  del  lavoro  manuale  educativo, 
dei  lavori  donneschi,  dell’igiene  e dell’economia 
domestica  nelle  scuole  elementari,  approvati  con  de- 
creto io  aprile  1899  .....  » — 40 

Leggi  e Regolamento  sul  fondo  « Giornata  di  Lavoro» 
e sull’Istituto  per  l’educazione  degli  orfani  dei  mae- 
stri elementari  .......  » — 20 

Nomina  e conferma  dei  maestri  elem.  e dei  diret- 
tori (La  nuova  legge),  con  commenti  e note  illustra- 
tive e casistica  per  l’esatta  applicazione,  e con  l’elenco 
dei  comuni  dove  è obbligatoria  la  direzione  didat.  » — 30 

Nuovo  Codice  dell’  istruzione  elementare.  Raccolta 
completa  delle  leggi,  dei  regolamenti,  delle  circolari 
ministeriali  e dei  programmi  in  vigore  . . » 1 75 

Programmi  didattici  particolareggiati  per  le  scuole 
elementari  compilati  su  quelli  governativi,  seguiti  da 
un  programma  per  gli  asili  infantili  . . » — 50 

Provvedimenti  per  la  scuola  e p et  i maestri  (legge 

8 luglio  1904,  n.  407),  con  aggiuntevi  le  istruzioni 
per  l’esecuzione  di  detta  legge,  emanate  dal  mini- 
stro Orlando  (15  novembre  1904)  . . . » — 30 

Provvedimenti  per  l’istruzione  elementare  e popo- 
lare, approvati  con  R.  Decreto  4 giugno  1911,  cor- 
redati da  tutte  le  disposizioni  legali  anteriori  cui  si 
riferisce  il  testo  degli  articoli  . . . » -—  40 

Regolamenti  sullo  stato  giuridico  dei  maestri  elemen- 
tari, per  le  scuole  elementari  amministrate  dai  Con- 
sigli scolastici  Provinciali  e per  quelle  amministrate 
dai  Comuni  (approvati  con  R.  Decreti  6 aprile  1913)  » — 60 

Legge  27  giugno  1912,  n.  678  e Regolamento  per  gli 
esami  nelle  scuole  primarie  e popolari,  in  esecu- 
zione alla  detta  legge  .....  » — 20 
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Regolamento  pei  Patronati  Scolastici  e per  le  con- 
cessione dei  sussidi  e indennità  (approvato  con 
R.  Decreto  2 gennaio  1913,  n.  604)  . . L.  — 15 

Regolamenti  contabili.  N.  929.  i°  agosto  1913,  perii 
consolidamento  dei  contributi  comunali  e per  la  con- 
dizione dei  comuni  che  cedono  o contengono  l’am- 
ministrazione  delle  scuole.  — N.  930.  i°  agosto  1913, 
pel  funzionamento  amministrativo  e contabile  del- 
l’amministrazione scolastica  provinciale  . . » — 20 

Aggarbati ,jJ.  Concorsi,  graduatorie  e nomine  dei 
Maestri  e dei  Direttori  Didattici.  Legislazione,  Giu- 
risprudenza, Notè,  Documenti  da  esibire  nei  con- 
corsi/ Criteri  pei:  le  graduatorie  . . . » — 50 

Bruto  Amante.  Nuovo  manuale  di  legislazione  e di 
giurisprudenza  sull’istruzione  e amministrazione  ele- 
mentare. Guida  dei  comuni,  dei  maestri  elementari 
e degli  ispettori  scolastici  . . . . » 4 — 

Dati  N.  Profilassi  scolastica.  Norme  per  prevenire 
la  diffusione  delle  malattie  infettive,  Quadro  obbli- 
gatorio per  le  scuole  (1  X 0,70).  Sciolto  . » — 50 

Su  carta-tela  con  bordotura  ed  occhielli  , >>  2 — 

Su  tela  con  bastoni  . . . . . » 2 75 

Ferrerò  M.  I maestri  e le  maestre  elementari  agli 
esami  di  D.  D.  e di  R.  Ispettore  e agli  esami  ma- 
gistrali in  genere » 3 — • 

Giuriati  E.  Corso  di  lezioni  sulla  storia  delle  isti- 
tuzioni popolari  scolastiche,  sulla  legislazione  sco- 
lastica per  la  istruzione  sufcr  elementare,  elemen- 
tare e normale  per  gli  aspiranti  al  diploma  di  di- 
rettore didattico  e di  ispettore  . . . » 5 

Giuriati  E.  ed  Agostinoni  E.  Storia  della  Legisla- 
zione scolastica  italiana  con  prefazione  dell’on. 
Vittorio  Emanuele  Orlando.  Volume  di  circa  500 
pagine,  contenente:  I.  Storia  delle  istituzioni  popo- 
lari scolastiche  (Patronati,  Educatori,  Cooperative, 
Società  fra  ex  allievi,  Musei,  Biblioteche  scolastiche 
e popolari,  Casse  di  Risparmio).  — II.  Legislazione 
dell’istruz.  sub  elementare,  elementare  e normale  L.  4 — 
Pasquali  P.  Corsi  di  lavoro  educativo  per  l’abilita- 
zione all’insegnamento  nelle  scuole  elem,  del  Regno: 
Decreti,  Istruzioni,  Programmi,  Norme,  Biblioteca  » 1 — 

Ruffini  N.  La  Mutualità  Scolastica.  Guida  per  la 
istituzione  della  mutualità  nelle  scuole  elementari  » — 30 
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LE  SORPRESE  DI  UNA  INCHIESTA  UFFICIALE 

Relazione  al  Ministero  ^l’istru- 
zione del  Comm.  Dott.  CAMILLO 
CORRADINI  direttore  Generale. 

_ COMPLETAMENTE  RIASSUNTA  K CHIA- 

RITA  DA  BENIAMINO  RINALDI  ed 
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Con  tavolo,  grafici,  prospetti  e numerose  incisioni 
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DI  PRONUNZIA  E ORTOGRAFIA  DELLA  LINGUA  ITALIANA. 

Pirrni  rt  Scab'ie  dl  664  pàgine- legato  in  ‘eia  L.  1 ,50 

rlCCOLO  DIZIOIMRIO  DELLA  ungcia  italiada 

contenente:  Regole  principali  di  grammatica,  ^ 

d ortografia^  d’ortoepia;  Vocabolario  alfabetico, 
dizioni,  modi,  sinonimi;  Retta  pronunzia  segnata 
parola  per  parola.  Volume  di  750  pag.  (88.  ml- 

®1,1*^)'„EdÌZÌOne  rÌnnoTata  Per  cura  del  profes- 
sor M.  Vanni  e O.  Pupilli.  Legato  in  tela  . L,  a 

PICCOLO  DIZIODARIO  (IDIVCRSALC 

Volume  di  1200  pagine.  Legato  in  carta  . I ^ _ 

Legato  alla  bodoniana  . o rn 

Legato  in  tela  •••'**» 

DIZIÒMAR'0  STORICO,  GEOGRAFICO,  MITOLOGICO 

Volumetto  di  355  pagine  ' VIIW 
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DI  LOCUZIONI  LATINE  E STRANIERE  SPIEGATE.  Volu- 
metto  di  64  pagine 
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y " ;^lCLOpEDU  Mai*oai'5  Illustrata,  Volume  di 
1692  pagine,  comprendente  le  lettere  A B e C 
Legato  in  brochure  . 
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